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GI01{GI0  CU%TIUS 

ED     IL      SUO     GIUBILEO     C  A  T  T  E  D  F^  T  I  CO, 


Per  le  amichevoli  relazioni  che  oggidì  esistono  fra  l'Italia 
e  la  Germania  sembra  affatto  naturale,  se  ogni  avvenimento 
politico  che  influisce  sulle  sorti  di  uno  di  questi  paesi,  de- 
sta vivo  interesse  ed  esercita  il  suo  influsso  nell'altro.  Ma 
più  antichi  e  più  durevoli  de'  rapporti  politici  fra  le  due 
nazioni,  l'italiana  e  la  tedesca,  sono  i  scientifici  e  letterarii, 
e  specialmente  nel  campo  di  quelle  discipline,  a  promuovere 
le  quali  è  destinata  la  nostra  Rivista.  La  Germania  è  la  culla 
di  que'  studii  che  l'Italia  fece  rinascere*,  la  Germania  ebbe 
di  essi  in  ogni  tempo  solerte  ed  amorevole  cura  ed  oggi 
esiste  una  nobile  gara  fra  gli  eruditi  di  questi  due  paesi  che 
si  dedicano  alle  ricerche  di  filologia  classica,  gara  che  pro- 
mette nuove  e  splendide  comuni  vittorie  sul  campo  della  scienza 
dell'antichità.  Quello  che  di  eccellente  in  Italia  si  produce 
è  debitamente  apprezzato  in  Germania,  come  i  lavori  ger- 
manici sono  studiati  e  valutati  dagli  eruditi  italiani-,  nelle 
riviste  germaniche  di  filologia  si  leggono  scritti  italiani,  e  le 
italiane  hanno  fra  i  loro  collaboratori  studiosi  tedeschi.  An- 
che la  nostra  Riinsta,  sebbene  conti  pochi  anni  di  vita,  è 
una  prova  della  comunanza  di  questi  studii  e  si  sforza  per 
la  sua  parte  di  dimostrare  il  carattere  internazionale  della 
scienza  dell'antichità.  Giusto  è  adunque  che  anch'essa,  an- 
che l'Italia  si  ricordi  del  giorno  in  cui  in  Germania  si  ce- 
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lebrerà  il  giubileo  cattedratico  di  un  uomo  altamente  bene- 
merito della  scienza  filologica  e  della  scuola  classica,  di  un 
uomo  il  cui  nome  è  in  Italia  pure  sulle  labbra  di  tutti  quelli 
che  per  la  scuola  classica  vengono  introdotti  nel  santuario 
della  scienza. 

Sì,  il  26  ottobre  saranno  25  anni,  dacché  Giorgio  Curtius 
nell'aula  dell'antichissima  università  di  Praga  pronunciò  qual 
professore  straordinario  di  filologia  classica  la  sua  prolusione 
e  da  quel  giorno  non  ha  cessato  di  promuovere  lo  studio 
deirantichità  con  i  celebri  e  divulgatissimi  scritti  suoi  e  con 
la  viva  voce,  che  risuonò  a  numerosi  uditorii  dalle  cattedre 
di  tre  università  tedesche. 

Giorgio  Curtius  nacque  a  Lubecca  li  16  aprile  1820  e  fece 
i  primi  suoi  studii  nel  ginnasio  della  sua  patria,  detto  Ca- 
therineum.  Nel  i838  passò  alPuniversità  di  Bonn  e  poi  a 
quella  di  Berlino.  Welcker,  Ritschl,  Lassen,  Bockh,  Lach- 
mann  e  Bopp  sono  i  maestri  che  grispirarono  l'amore  alle 
discipline  filologiche.  L'influsso  che  questi  corifei  della  scienza 
esercitarono  sul  giovane  loro  alunno,  si  riconosce  in  tutti  i 
suoi  scritti  e  nelle  sue  lezioni.  Egli  non  è  rimasto  estraneo, 
come  alcuni  de'  suoi  condiscepoli,  ai  risultamenti  della  scienza 
glottologica,  ma  non  si  è  dato  nemmeno  esclusivamente  ad 
essa,  come  fecero  altri,  ma  facendo  fondamento  dei  suoi 
studii  le  lingue  classiche  si  è  proposto  di  riformare  la 
loro  grammatica,  valendosi  come  mezzo  di  tale  radicale  ri- 
fornia  degli  studii  glottologici.  Primo  frutto  de'  suoi  studii 
fu  la  dissertazione  de  nominiim  gr  aecor  uni  format  ione  ^  de- 
dicata a  Francesco  Bopp,  che  veniva  pubblicata  nel  1842. 
In  essa  per  la  prima  volta  sono  esposte  le  leggi  della  for- 
mazione delle  parole  greche  secondo  le  teorie  della  nuova 
scienza  ed  è  dimostrato,  con  quella  chiarezza  e  precisione  che 
contraddistinguono  tutti  i  lavori  dell'illustre  autore,  come  da 
una  radice  provengono  le  più  svariate  forme  di  parole.  Che 
secondo  le  sue  proprie  parole  {Gnindiììge  der  griechischen 
Etymologie  ''jb)  egli  crede  d'avere  dimostrato  in  quello  scritto 
«  come  le  svariatissimc  parole  che  provengono  da  una  radice 
non  si  dividono  secondo  quelle  categorie  astratte,  nelle  quali 
le  volevano   ristringere  i  grammatici  seriori,  ma  che  invece 
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quasi  tutti  i  suffissi  venivano  adoperati  per  esprimere  le 
medesime  categorie  ». 

Dairanno  1842  in  poi  il  Curtius  insegnò  nell'istituto 
Blochmann  in  Dresda  e  scrisse  in  quel  tempo  una  piccola 
dissertazione  de  verbi  latini  futuro  exacto  et  perfecti  coniiin- 
ctipo,  che  insieme  a  due  scritti  de'  colleghi  suoi  era  dedi- 
cata al  congresso  filologico,  che  in  quell'anno  si  riuniva  in 
Dresda.  Due  anni  più  tardi  il  Curtius  si  abilitò  come  do- 
cente privato  dell'università  di  Berlino  e  pubblicò  il  primo 
suo  scritto  maggiore  cioè  quello  che  è  intitolato  r  Die  Bil- 
dung  der  Tempora  und Modi  im  Griechischen  und  im  La- 
teinischen  sprachvergleichend  darg-estellt,  scritto  dedicato  ai 
due  suoi  maestri  Lassen  e  Ritschl.  Mentre  altri  celebri  glot- 
tologi per  ragioni  che  qui  non  giova  esporre,  non  erano 
riusciti  a  far  accettare  dai  filologi  propriamente  detti  i  ri- 
sultamenti  della  nuova  scienza,  il  Curtius  con  la  sua  chiara 
esposizione  della  struttura  delle  forme  del  verbo  greco  e 
latino  mostrò,  quali  immensi  vantaggi  per  una  più  profonda 
ed  intima  conoscenza  delle  lingue  classiche  si  potessero  ri- 
trarre dal  loro  studio  comparativo.  Se  non  mancavano  gli 
avversarli  nemmeno  fra  i  glottologi,  pure  l'esito  del  suo  li- 
bro fu  veramente  sorprendente  e  spinse  altri  a  molteplici  la- 
vori. Molti  degli  studiosi  delle  lingue  classiche  non  poterono 
fare  a  meno  di  riconoscere  il  valore  del  metodo  compara- 
tivo e  la  seconda  accresciuta  edizione  dello  scritto  la  glot- 
tologia nel  suo  rapporto  colla  filologia  classica  (i),  com- 
parsa nel  1848,  contribuì  ancora  a  farlo  maggiormente  ap- 
prezzare. 

La  fama  che  il  Curtius  si  era  acquistata  per  questi  ed  al- 
tri lavori  minori,  di  cui  ricordiamo  soltanto  le  sue  disser- 
tazioni e  le  critiche  nel  Giornale  per  la  scienza  dell'antichità, 
nel  Museo  Renano  ed  in  altri  consimili,  fece  sì,  che  nel  1849 
venisse  come  professore  straordinario  di  filologia  classica  chia- 
mato all'università  di  Praga,  dove  inaugurò  il  suo  corso  con 
una  splendida  prolusione  intorno  allo  studio  della  letteratura 


(i)  Die  Sprachvergleichung in  ihrem  Verhaltniss  ^iir  classischen  Phi- 
lolosrie. 
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classica.  Già  due  anni  più  tardi  venne  promosso  a  profes- 
sore ordinario  ed  ancora  a  Praga  gli  fu  concesso  di  vedere 
il  trionfo  della  causa  per  la  quale  combatteva. 

L'anno  i852  è  importante  per  la  scienza  glottologica  in 
piij  di  un  rispetto.  In  quest'anno  fu  fondato  il  Giornale  di 
linguistica  comparata  (i)  di  Aufrccht  e  Kuhn  e  fra  gli  uo- 
mini di  cui  i  redattori  fecero  capitale  per  la  loro  impresa, 
fu  naturalmente  anche  il  Curtius.  De'  lavori  di  cui  arricchì 
tosto  il  1°  volume  di  questo  periodico  vogliamo  ricordar  quello 
sitile  aspirate  nelle  lingue  indogermaniche  [2)^  li,  32 1  esegg. 
e  sulla  legge  delPaccentua^ione  trisillaba  gj-eca  e  latina  (3), 
IX,  321  esegg.,  come  i  più  importanti.  Ma  poi  il  Curtius 
fece  in  quell'anno  un  passo  che  doveva  essere  della  mas- 
sima importanza  non  solo  scientificamente,  ma  anche  prati- 
camente per  lo  studio  delle  lingue  classiche.  Nella  sua  gram- 
matica scolastica  della  lingua  greca,  tanto  diffusa  anche  in 
Italia,  tentò  di  mettere  alla  portata  anco  degli  scolari  ginna- 
siali i  risultamcnti  dell'indagine  scientifica,  e  se  pensiamo 
alla  novità  della  cosa  ed  alla  diffidenza  che  incontrò,  non 
sappiamo  davvero  se  più  debbasi  ammirare  l'ardimento  del 
pensiero  ovvero  il  sano  e  giusto  criterio  con  cui  fu  messo 
in  atto.  Nelle  molte  edizioni  che  seguivano  l'una  all'altra  — 
l'undecima  non  si  farà  lungo  tempo  aspettare  —  il  libro  si  dif- 
fuse non  solo  nelle  scuole  della  Germania,  ma  anche  nella 
più  parte  d'Europa  e  nell'America  settentrionale  in  tradu- 
zioni diverse.  Forse  niun  altro  libro  scolastico  è  tanto  di- 
vulgato. Dopo  l'eccellente  critica  che  l'Oliva  fece  in  questa 
Ripista  (II,  329  e  segg.)  della  decima  edizione,  non  occorre 
che  spendiamo  altre  parole  intorno  a  questo  libro  scolastico 
e  facciamo  soltanto  cenno  degli  Schiarimenti  alla  gramma- 
tica (4),  in  cui  nella  prima  edizione  del  i863  e  nella  seconda 


(i)  Zeitschrift  fiir  vergleichende  Sprachforscimng. 

(2)  Die  Aspirateli  der  indogermanischen  Sprachen. 

(3)  Das  Dreisylbengeset^  der  griechischen  und  lateinischen  Bctonung. 

(4)  Erlduterungen  ^u  nieiner  griechischen  Schulgrammatik,  tradotti 
in  italiano  da  G.  Mailer  sotto  il  titolo:  Commento  alla  grammatica 
greca  di  Curtius,  Torino    i865,  della  qual  traduzione  e  esaurita  la 


del  1 870  Fautore  dà  un  commento  scientifico  e  pratico  per 
gl'insegnanti  che  si  valgono  del  suo  libro. 

Dopoché  il  Curtius  aveva  insegnato  cinque  anni  a  Praga  si 
trasferì  nell'anno  1854  a  Kiel,  I  suoi  Cenni  intorno  al  pre- 
sente stato  della  quistione  omerica  (  i  )  pubblicati  in  quell'anno 
nel  Giornale  per  i  ginnasii  austriaci  dimostrano  che  oltre 
ai  quesiti  glottologici  s'interessava  anche  di  altre  parti  delle 
filologiche  discipline  e  che,  come  provano  anche  le  sue  disser- 
tazioni omeriche  nel  terzo  volume  del  Philologiis,  rimase 
fedele  discepolo  del  grande  critico  Lachmann.  Nel  catalogo 
delle  lezioni  dell'università  di  Kiel,  oltre  ad  altri  scritti  mi- 
nori, leggiamo  nell'anno  1867  la  dissertazione  de  aoristi  latini 
reliqiiiis  (ripubblicata  negli  Stiidien^  V,  431  e  segg.)-  Verso 
questo  tempo  comparve  anche  la  sua  opera  capitale,  prepa- 
rata da  lunga  mano,  i  Grundiììge  der  griechischen  Etymo- 
/o^/e  (Parte  I,  Lipsia  i858-,  II,  ivi  1862-,  IV  edizione  1873). 
Se  fra  tutte  le  discipline  glottologiche  l'etimologia  finora  aveva 
trovato  il  minimo  favore,  perchè  le  opere  intorno  ad  essa  com- 
parse spaventarono  piuttosto  gli  studiosi  della  filologia,  sia 
per  la  sfrenata  arditezza  delle  loro  ipotesi,  sia  per  la  troppa 
abbondanza  del  loro  materiale  scientifico,  il  Curtius  aveva 
ora  creata  un'opera  che  con  chiarezza  ed  in  lingua  intelligi- 
bile esponeva  i  principii  fondamentali  dell'etimologia  scienti- 
fica. A  buon  diritto  l'autore  di  quest'opera  doveva  desiderare 
di  ricercare  «quanto  vero  guadagno  potesse  ritrarre  l'etimolo- 
gia greca  dalla  linguistica  comparata ,  sceverando  quant'  è 
scienza  sicura  da  vaghe  supposizioni  od  ipotesi  del  tutto  er- 
ronee »  e  poteva  anche  dirsi  d'essere  piuttosto  stato  troppo 
cauto  che  troppo  temerario.  L'esito  ha  dimostrato  che  il  suo 
tentativo  è  ottimamente  riuscito.  In  succinta  forma  il  Curtius 
nel  suo  aureo  libro  espone  i  risultamenti  sicuri  della  scienza, 
senza  nascondercelo  mai,  quando  havvi  ancora  qualche  dubbio. 

Dal  1862  in  poi  troviamo  il  Curtius  all'università  di  Lipsia, 


prima  edizione  e  si  sta  apparecchiando  una   seconda   accresciuta  di 
molti  cenni  utili  agli  insegnanti. 

(i)  Andeutungen  iìber   den  gegenw'àrtigen  Stand   der  homerischen 
Fra  gè. 
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alla  quale  la  gioventù  studiosa  accorre  in  maggior  numero  che 
a  qualsiasi  altro  degli  Atenei  germanici  e  che  è  in  continuo  au- 
mento. Nella  sua  prolusione  Filologia  e  glottologia  espone 
ancora  una  volta  con  semplici  parole  i  vicendevoli  rapporti 
fra  questi  due  grandi  rami  della  scienza  linguistica  e  dà  in 
certo  qual  modo  il  programma  della  nuova  sua  attività.  La 
grandezza  dell'università,  la  concorde  operosità  di  tanti  distinti 
maestri  —  che  nel  i865  fortuna  volle  si  potesse  acquistare 
durevolmente  il  grande  maestro  della  filologia  classica,  Fe- 
derico Ritschl  —  tutte  queste  circostanze  riunite  rendono  pos- 
sibile a  Curtius  di  farsi  valere  meglio  qui  che  altrove  nella 
sua  specialità.  La  fondazione  della  società  grammaticale  gli 
offrì  ampia  occasione  d'inculcare  i  principii  della  sua  inda- 
gine scientifica  al  sempre  crescente  numero  dei  suoi  uditori. 
E  testimonianza  dell'impulso  a  proprii  lavori  che  questi  ri- 
cevono da  lui,  è  quella  serie  di  lavori  grammaticali  che  dal 
1 868  si  pubblicano  col  titolo:  Studien  \iir  griechischen  iind 
lateinischen  Grammatik.  In  questi  studii,  di  cui  finora  è 
comparso  ogni  anno  un  bel  volume,  si  leggono  lavori  non 
soltanto  dei  discepoli  di  Curtius,  ma  eziandio  di  altri  che  per 
principii  scientifici  ed  il  metodo  delle  indagini  seguono  la  scuola 
di  Curtius,  e  non  v'ha  fascicolo  in  cui  non  si  trovi  qualche 
scritto  dovuto  alla  penna  dell'editore  istesso.  In  generale  dob- 
biamo ammirare  in  quest'ultimo,  malgrado  le  molte  sue  oc- 
cupazioni universitarie,  una  non  comune  fertilità  letteraria. 
De'  lavori  suoi  minori  vogliamo  far  cenno  soltanto  delle  dis- 
sertazioni: Ueber  die  Spaltung  des  A-Lautes  e  sulla  Trag- 
iveiie  der  Laiitgeset'{e  besonders  im  griechischen  iind  latei- 
nischen nei  Rendiconti  della  Società  sassone  delle  scienze 
degli  anni  1864  e  1874.  Importante  fu  pure  il  suo  scritto  inti- 
tolato: Zur  Chronologie  der  indogermanischen  Sprachfor- 
schiing  nQglì  Atti  della  medesima  società  18G7  (seconda  edi- 
zione 1870)  (i),  in  cui  il  Curtius  discute  in  via  d'ipotesi,  per 
vero  molto  attendibili,  lo  svolgersi  delle  forme  indoeuropee 
a  strati  e  nel  succedersi  del  tempo.  Ed  ora  il  nostro  erudito 


(i)  È  noto  agli  Italiani  anche  per  la  versione  che  si  legge  nella /^j- 
visla  orientale  del  Dc-Gubcrnatis. 
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ha  cominciata  la  pubblicazione  d'pn  altro  libro  importantis- 
simo. Già  da  un  anno  possediamo  il  primo  volume  del  suo 
Verbimi  dcr  griechischen  Spracìie  seinem  Baite  nach  dar- 
gestellt  (Lipsia  1873)  (i).  In  esso  l'autore  ci  espone  la  me- 
ravigliosa struttura  del  verbo  greco  in  tutta  la  varietà  delle 
sue  forme  e  ci  offre  non  pochi  nuovi  e  ben  importanti  punti 
di  vista.  La  ricchezza  del  materiale  fa  testimonianza  dei 
profondi  studii  del  Curtius,  come  il  modo  con  cui  son  espo- 
sti i  molti  minuti  particolari  ce  lo  svelano  una  volta  di  più 
maestro  in  questo  campo.  E  noi  dobbiamo  ansiosi  aspettare 
la  fine  della  bella  impresa. 

In  rapidi  cenni  abbiamo  così  fatto  conoscere  la  vita  del- 
l'erudito uomo,  il  cui  giubileo  verrà  celebrato  in  questo  mese 
dal  mondo  filologico,  vita  questa  fino  dai  suoi  principii  laborio- 
sissima. Quello  che  distingue  senza  eccezione  tutti  i  lavori  del 
Curtius  è  la  chiarezza  dell'esposizione  dovuta  all'indagine  pa- 
ziente, tranquilla,  non  disturbata  da  inopportuni  entusiasmi 
che  facilmente  conducono  alle  arrischiate  ipotesi  :  scorre 
dessa  limpida  e  quieta  e  ci  permette  dappertutto  vedere  la 
intima  ragione  delle  sue  opinioni  e  dottrine.  Non  lo  distur- 
bano nel  suo  cammino  le  ardite  novità  che  altri  mettono  in 
campo,  né  le  correnti  mutabili  che  traviano  non  pochi.  Ed  è 
appunto  questa  tranquillità  che  gli  assicura  la  fiducia  de'  suoi 
compagni  di  studio  e  de'  suoi  allievi.  Dai  Greci  ha  egli  im- 
parato quel  tenere  la  giusta  misura,  e  su  tutti  i  suoi  lavori  si 
può  iscrivere  il  f^riòèv  atav.  Come  egli  sempre  s'  è  rifiutato 
ad  ingrossare  i  suoi  principii  fondamentali  dell'etimologia 
greca  tanto  da  riuscire  un  voluminoso  compendio,  così  anche 
la  sua  polemica  non  è  mai  appassionata ,  ma  sempre  mi- 
surata ed  ha  unicamente  di  mira  la  cosa  di  cui  si  discorre. 
Il  Curtius  poi,  nel  percorrere  la  gloriosa  sua  via,  s'è  conser- 
vata quella  modestia  che  è  lontana  da  ogni  presunzione  :  il 
rapporto  che  esiste  fra  lui  ed  i  suoi  discepoli  è  veramente 
amichevole  e  per  i  loro  cuori  non  meno  che  per  i  molti  suoi 
amici  ed  i  seguaci  del  suo  metodo,  il  26  ottobre  sarà  un  vero 
giorno  di  gioia. 


(i)  Confronta  intorno  ad  esso  l'articolo  dell'Oliva  in  questa  >R/vz5^^, 
anno  III,  p.  107  e  segg. 
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Il  tempo  avvenire  soltanto  saprà  apprezzare  ruomo  ed  il 
metodo  da  lui  introdotto  nella  scienza  filologica.  Sono  an- 
cora troppi  i  pregiudizi!  con  cui  per  ora  abbiamo  da  com- 
battere. Appunto  l'unione  de'  due  grandi  rami  scientifici, 
della  glottologia  e  della  filologia  classica,  ha  condotto  a  molti 
importanti  risultamenti  per  ambedue,  e  si  appaleserà  sempre 
più  come  indissolubile.  Ma  quanto  più  difficile  è  il  compito, 
tanto  più  grande  è  pur  anche  il  merito  dell'uomo  che  solo 
ha  saputo  iniziarlo  e  se  delle  due  scienze,  la  filologia  e  la 
glottologia,  ognuna  ha  i  suoi  compiti  particolari,  ed  è  una 
scienza  speciale,  distinta  dall'altra,  è  pur  anche  vero  che 
non  deve  e  non  può  più  sussistere  un  abisso  fra  loro,  né 
l'una  tenersi  affatto  indipendente  dall'altra:  e  il  grande  me- 
rito del  Curtius  sta  appunto  in  ciò  d'avere  mostrato  il  neces- 
sario nesso  che  fra  loro  esiste.  Per  coloro,  che  seguono  l'esem- 
pio di  Curtius,  la  filologia  classica  sarà  sempre  il  centro  da 
cui  procedono  le  loro  indagini  e  solo  i  mezzi  mediante  i 
quali  si  cerca  di  pervenire  alla  conoscenza  delle  lingue  clas- 
siche sono  divenuti  diversi  da  quelli  di  cui  una  volta  essa 
si  serviva  nelle  sue  ricerche  e  nuove  vie  son  aperte  al  pro- 
gresso sul  campo  della  scienza  dell'antichità. 

Anche  la  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  sa 
degnamente  apprezzare  l'importanza  del  giorno  in  cui  si  ce- 
lebra la  festa  dell'insigne  erudito  e  si  associa  a  tutti  gli 
altri  che  il  26  lo  circonderanno  colPaugurio,  che  ancora 
per  lunghi  anni  gli  sia  concesso  di  continuare  con  non  in- 
frante forze  il  suo  lavoro  sì  proficuo  per  la  scienza  e  di 
godere  lieto  i  frutti  della  sua  instancabile  operosità. 


INTO%NO  cALV  USO    DEI   DIALETTI 
NELLA  LETTERATURA  GRECA  (*) 


I. 


La  storia  della  letteratura  greca  ha  sovra  le  altre  il  pregio 
di  mostrarci  ogni  nuovo  genere  di  componimento  letterario 
sorgere  mano  mano  e  spontaneamente,  crescere  e  perfezio- 
narsi per  se  stesso,  indipendente  da  ogni  influenza  forestiera, 
scevro  da  ogni  imitazione  di  altra  letteratura.  Nella  Grecia 


(*)  Si  consultino  i  seguenti  lavori  : 

Ahrens,  Ueber  die  Mischung  der  Dialekte  in  der  griechischen  Lyrik. 
[Verhandlungen  der  Gottinger  Philologenversammlung  von  i852. 
GÓttingen  i853,  pag.  5b-8o.) 

Althaus,  De  tragicorum  graecorum  dialecto.  Berlin  1866. 

Dressel,  De  dorismi  natura  atque  usu  in  tragoediarum  graecarum 
diverbiis  et  anapaestis.  Jena  1868. 

ScHOFER  Hermann,  De  dorismi  usu  in  tragoediis  graecis  disputatio. 
Cott.  1866. 

Gerth,  Quaestiones  de  graecae  tragoediae  dialecto.  (Fanno  parte  de- 
gli Studien  ^ur  griechischen  und  lateinischen  Grammatik  pub- 
blicati da  G.  Curtius,  voi.  I,  pag.  191  seg.) 

Renner,  De  dialecto  antiquioris  Graecorum  poè'sis  elegiacae  et  jam- 
hicae.  (Negli  Studiati  di  G.  Curtius,  voi.  II,  pag.  1-62,) 

Herzog  Ernst.  Untersuchungen  ìlber  die  Bildungsgeschichte  der  Grie- 
chischen und  lateinischen  Sprache.  Leipzig  1871.  (V.  principal- 
mente il  capitolo  sulla  lingua  d'Omero.) 

Bergk,  Griechische  litteraturgeschichte.  Berlin  1872,  passim. 

Bernhardy  G.,  Grundriss  der  griechischen  Litteratur,  passim. 
"Kivista  di  Jìlolosia  ecc.,  III.  i 
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antica  le  lettere  nascono  per  virtù  loro  propria,  e  quasi  in- 
stintivamente  d'in  mezzo  al  popolo  e  pel  popolo  solo,  onde 
soddisfare  alle  sue  aspirazioni  intellettuali  coiresprimere  sen- 
timenti, pensieri  ed  affetti  comuni,  e  onde  appagare  quel 
senso  artistico  del  bello  che  in  nessun  altro  popolo  mai  fu 
quanto  nel  greco  delicato  e  profondo.  Nelle  opere  della  sua 
letteratura  non  si  vede  mai  lo  sforzo  della  creazione,  ne  in 
nessun  autore  traspare  mai  Tintenzione  di  voler  produrre 
qualche  cosa  di  nuovo,  o  di  voler  tentare  nuove  forme  let- 
terarie. Tutto  nasce  naturale  e  spontaneo,  come  vegetazione 
rigogliosa  di  fiori  e  di  frutta,  che  cresca  fecondata  da  tie- 
pide aure  e  da  limpidi  soli  sovra  terreno  vergine  ancora  e 
fertilissimo,  nel  quale  la  natura  sola  provvede  a  se  stessa 
senza  che  la  mano  dell'agricoltore  ne  prepari  le  ajuole,  ne 
combini  la  varietà  dei  colori  e  le  qualità  delle  specie.  Prima 
che  il  poeta  epico  sciolga  la  maestosa  sua  canzone,  e  che 
il  poeta  lirico  intuoni  i  suoi  cori,  ed  inalzi  Tinspirato  suo 
inno,  la  canzone  e  il  coro  e  l'inno  suonano  già  modesti  e 
incolti  sulle  labra  del  popolo,  ed  è  d'in  mezzo  ad  esso  che 
il  genio  del  poeta  li  coglie  e  trasceglie  per  elevarli,  puliti  e 
splendenti,  a  dignità  letteraria. 

Nel  campo  delle  lettere  greche  le  varie  forme  della  poe- 
sia nascono  e  fioriscono  successivamente  le  une  dopo  le  al- 
tre ;  quelle  che  prime  sorgono,  giunte  al  loro  pieno  sviluppo, 
cedono  il  posto  ad  altre  che  vengono  dopo,  e  queste  matu- 
rano sole  e  percorrono  tutti  gli  stadi  della  vita  loro  finché 
una  nuova  forma  venga  a  soppiantarle  e  a  cacciarle  di 
luogo. 

Dapprima  è  la  poesia  epica  che  poggia  alla  sua  maggiore 
altezza  con  Omero,  e  si  allarga  quindi  e  diffonde  nella  lunga 
serie  de'  ciclici.  Da  sola  ella  abbraccia  e  rappresenta  tutta 
la  vita  del  pensiero  greco-,  ella  sola  tiene,  assoluta  sovrana, 
il  campo  delle  lettere,  nelle  sue  due  principali  diramazioni 
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indicate  dai  nomi  gloriosi  di  Omero  e  di  Esiodo.  Ma  a  se- 
conda cli'ella  viene  declinando,  e  che  le  si  affievolisce  Talito 
vigoroso  di  vita  che  l'animava,  e  le  vien  meno  ogni  impulso 
di  potente  inspirazione,  sorge  qua  e  là  in  ogni  parte  del 
mondo  greco  e  cresce  ben  presto  rigogliosa  nelle  svariate  ed 
agili  sue  forme  la  poesia  lirica.  L'elegia,  l'inno,  il  coro  rap- 
presentano ora  tutta  la  letteratura  della  nazione.  Ammutisce 
la  voce  dei  vecchi  cantori  epici  (àoiòoi),  e  l'antica  epopea, 
diventata  ormai  sterile  e  scolorita,  scompare  dal  campo 
della  letteratura.  L'epopea  risorgerà  bensì  nelle  tarde  età 
dell'ellenismo  classico,  ma  non  sarà  ormai  pii!i  che  una  dotta 
e  stentata  imitazione  di  questa  prima,  alla  quale  avrà  sa- 
puto rapire  la  veste  bella  ed  adorna,  ma  non  il  segreto  della 
vita  eternamente  giovane.  Nel  settimo  e  nel  sesto  secolo 
avanti  Cristo  tutta  la  letteratura  greca  è  lirica  ;  ma  tostochè 
il  poeta  lirico  ha  già  cercato  ogni  via  nell'arte  sua,  ne  ha 
tutto  percorso  ed  esplorato  il  campo,  e  ne  ha  tratto  ogni 
possibile  effetto,  ecco  in  sullo  scorcio  del  sesto  secolo  sorgere 
una  nuova  e  terza  forma  di  poesia,  di  tutte  la  più  bella, 
la  più  varia  e  perfetta,  la  poesia  dramatica.  Ella  nasce  dalla 
lirica,  dal  coro  ditirambico  che  si  cantava  in  onore  del  Dio 
Dioniso,  combinata  coU'elemento  dramatico  che  già  così 
larga  parte  aveva  nei  poemi  d'Omero. 

Il  poeta  epico  aveva  ritratto  e  dipinto  il  mondo  che  gli 
stava  dintorno,  che  si  moveva  ed  agitava  al  di  fuori  di  lui*, 
narrava  e  descriveva  casi  ed  affetti  non  suoi,  ai  quali  egli 
era  o  voleva  parere  estraneo;  —  il  poeta  lirico  aveva  ritratto 
il  mondo  interno  che  si  spiegava  nell'animo  suo,  aveva  dato 
espressione  ad  affetti  suoi  propri,  a  sue  proprie  passioni;  il 
primo  era  stato  tutto  oggettivo;  tutto  soggettivo  il  secondo. 
Ora  veniva  il  poeta  dramatico  a  congiungere  in  bella  e  ar- 
moniosa unità  i  caratteri  che  erano  separati  ed  esclusivi  a 
ciascuno  dei  due  generi  di  poesia  che  lo  avevano  preceduto; 
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poiché  egli   dipingeva   oggettivamente   il   mondo  interno,  i 
pensieri,  gli  affetti,  le  passioni  individuali. 

Sorta  la  nuova  poesia  dramatica  cessa  nel  popolo  greco 
ogni  produttività  nella  lirica.  Il  teatro,  o  tragico  o  comico, 
assorbe  da  solo  tutto  il  pensiero  e  tutta  l'operosità  poetica 
della  nazione.  Diresti  che  nella  Grecia  le  muse  fossero  ge- 
lose le  une  delle  altre,  e  sdegnasse  ciascuna  l'amore  e  il 
culto  del  poeta  tostochè  s'accorgesse  che  ad  altra  sorella  ve- 
niva tributato  pari  onore. 

La  prosa  stessa  presso  i  Greci  non  si  eleva  a  dignità  let- 
teraria se  non  dopo  che  la  poesia  si  è  già  svolta  in  tutte 
le  svariate  e  vaghe  sue  forme.  E  anche  lo  sviluppo  della 
prosa  procede  in  modo  analogo  a  quello  che  abbiamo  os- 
servato per  la  poesia,  benché  con  moto  più  rapido  e  quindi 
con  distacchi  meno  avvertiti  e  precisi.  La  storia,  che  ha  il 
carattere  obbiettivo  della  poesia  epica,  nasce  appunto  da 
questa  e  la  imita,  e  sorge  per  prima  -,  e  insiem  con  essa  o 
subito  dopo  ha  vita  la  prosa  filosofica,  prudente  e  savia  come 
la  poesia  di  Esiodo  e  dei  Gnomici,  soggettiva  come  la  lirica^ 
ultima  finalmente  entra  nella  letteratura  la  prosa  oratoria, 
che  tutti  in  sé  accoglie  i  caratteri  della  dramatica. 

Ben  diversamente  dalla  greca  procedono  nel  loro  sviluppo 
le  altre  letterature.  Nella  latina  le  varie  specie  di  componi- 
mento sorgono  quasi  tumultuariamente,  senza  regola  e  senza 
ordine  alcuno.  Livio  Andronico  apre  il  campo  delle  lettere 
in  Roma  con  una  traduzione  in  rozzi  versi  saturni  dell'Odis- 
sea d'Omero,  e  quasi  contemporaneamente  Ennio ,  che  si 
pretende  eguale  al  cantore  d'Achille  e  d'Ulisse,  muta  nei 
suoi  Aìmali  l'antico  verso  italico  col  piiì  largo  e  colto  esa- 
metro greco.  Subito  dopo  Plauto  e  Terenzio  o  traducono  o 
riducono  o  imitano  le  comedie  greche  di  Menandro  o  d'altri 
autori  di  quell'età.  Ogni  poeta  latino  ha  innanzi  a  se  un 
modello  greco  da  imitare,  cui  egli  sceglie  non  già  fra  quelli 
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che  meglio  debbano  rispondere  alle  aspirazioni  ed  ai  biso- 
gni del  pensiero  romano,  ma  fra  quelli  bensì  che  al  tempo 
suo  più  godevano  il  favore  del  pubblico  greco.  Manca  alla 
letteratura  latina  ogni  sviluppo  graduale  ed  organico;  l'in- 
tenzione individuale,  direi  quasi  lo  sforzo  e  lo  stento  del- 
l'autore, e  rimitazione  greca  vi  traspaiono  ovunque  -,  benché 
non  debba  negarsi  che  il  genio  potente  di  Roma  seppe  im- 
primere anche  nelle  lettere  come  in  ogni  altra  sua  opera 
profondissime  le  traccie  del  suo  carattere  e  una  originalità 
tutta  sua  propria. 

Nell'Italia  moderna  il  risorgimento  della  civiltà  e  delle 
lettere  belle  non  fu  nel  suo  complesso  che  una  riproduzione, 
o  una  imitazione  più  o  meno  felice,  delle  antiche  letterature 
greca  e  latina;  ed  anche  in  tutto  il  resto  d'Europa,  ove  pure 
si  scorgano  qua  e  là  germi  nazionali  che  spuntano  sul  ver- 
gine e  ancora  incolto  terreno  del  popolo,  non  possono  questi 
tuttavia  arrivare  a  maturanza  e  al  pieno  sviluppo  prima  di 
aver  sentito  la  potente  efficacia  della  luce  riflessa  da  Roma 
e  da  Atene. 


II. 


In  nessun  paese  mai  la  letteratura  fu  più  popolare,  nel 
vero  senso  della  parola,  di  quello  ch'ella  fosse  nell'antica 
Grecia.  Da  per  tutto  altrove  le  lettere  sono  il  privilegio  di 
una  classe  relativamente  piccola  di  studiosi  e  di  lettori,  che 
per  quanto  nati  dal  popolo,  da  esso  tuttavia  si  distinguono 
pel  fatto  appunto  ch'essi  studiano  e  leggono,  e  perchè  gli 
sono  superiori  per  dottrina  e  coltura.  Nella  Grecia  invece 
le  persone  che  coltivano  e  professano  le  lettere  e  quelle  che 
le  amano  e  le  seguono  con  interesse  non  formano  una  classe 
a  parte,  ma  formano  essi  soli  intera  la  cittadinanza,  poiché 
la  parte  della  popolazione  che   per  necessità  di  sorti  e  di 
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cose  resta  ovunque  esclusa  dalla  vita  intellettuale  ed  artistica 
della  nazione,  è  nella  Grecia  antica  costituita  dagli  schiavi, 
questa  larga  base  sulla  quale  si  innalzavano  le  aristocratiche 
repubbliche  elleniche.  Il  poeta  e  lo  scrittore  nella  Grecia  sono 
in  corrispondenza  continua  ed  immediata  con  tutto  il  resto 
de'  cittadini  ;  il  mondo  de'  loro  pensieri  è  più  elevato  ma 
non  è  più  largo  del  pensiero  comune,  la  vita  loro  è  la  vita 
di  tutti,  le  opere  loro  sono  per  tutti.  La  difterenza  fra  il 
poeta  e  il  cittadino,  fra  lo  scrittore  ed  il  pubblico  sta  piut- 
tosto nella  qualità  e  nell'altezza  dell'ingegno  che  nella  col- 
tura e  nella  dottrina.  La  luce  vivificatrice  delle  lettere  che 
emana  dagli  eletti  loro  cultori  scende  quivi  su  tutto  il  po- 
polo, e  si  spande  più  rapida,  più  diffusa,  più  conforme  di 
quello  che  sia  mai  accaduto  in  altri  tempi  o  in  altri  luoghi. 
La  letteratura  e  l'arte  penetra  da  per  tutto  e  diventa  parte 
esenziale  e  principalissima  della  vita  della  nazione.  Come 
tutti  i  cittadini  partecipano  con  eguali  diritti  e  con  eguale 
competenza  all'amministrazione  ed  al  governo  della  città,  e 
ricchi  e  poveri,  e  commercianti  e  artigiani,  e  navigatori  e 
industriali,  così  tutti  egualmente  partecipano  alla  vita  lette- 
raria ed  artistica.  La  poesia  e  l'arte  hanno  parte  grandissima 
nelle  feste  civili  e  religiose  della  nazione,  e  può  anzi  dirsi 
che  da  queste  trassero  principalmente  Tessere  loro.  Non  vi 
ha  fra  il  popolo  né  una  classe  di  persone,  né  un  individuo 
che  si  creda  o  sia  reputato  più  di  un  alrro  competente  a  giu- 
dicare le  opere  de'  poeti  ;  il  popolo  che  pende  immoto  dalle 
labbra  del  rapsodo  dalle  quali  suona  armoniosa  Tonda  del 
verso  omerico,  che  ascolta  estatico  i  cori  sublimi  di  Pindaro, 
che  si  affolla  e  si  pigia  sui  gradini  del  teatro  per  assistere  una 
intera  giornata  alle  trilogie  di  Eschilo,  alle  nobili  tragedie  di 
Sofocle,  alle  scene  commoventi  d'Euripide;  questo  popolo 
ha  tutto,  indistintamente,  un  sentimento  squisitissimo  pel 
bello,  una  eguale  coltura  letteraria,    un  giudizio  sicuro  ed 
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acutissimo.  Giovò  senza  dubbio  moltissimo  a  questa  unifor- 
mità di  coltura,  sicurezza  di  giudizio  e  pronta  intuizione 
pel  bello,  oltre  alle  qualità  tutte  speciali  dello  spirito  e  della 
mente,  che  fecero  dei  Greci  un  popolo  d'artisti,  e  che  piià 
non  si  riscontrarono  poi  in  grado  eguale  presso  alcun' altra 
gente,  giovò  moltissimo  il  fatto  che  abbiamo  più  sopra  ac- 
cennato del  graduale  e  successivo  sviluppo  delle  singole  forme 
della  letteratura,  separate  e  distinte  le  une  dalle  altre-,  impe- 
rocché tenendo  di  volta  in  volta  il  campo  un  unico  genere 
di  componimento,  a  questo  solo  era  diretta  l'attenzione  del 
popolo,  e  in  esso  era  tutta  concentrata  la  sua  attività  intel- 
lettuale, e  su  questo  solo  era  formato  ed  educato  il  suo 
gusto. 

Solamente  più  tardi,  dopo  i  tempi  di  Alessandro  il  grande, 
incomincia  anche  per  la  Grecia  quella  letteratura  di  rifles- 
sione, e  direi  quasi  di  progetto,  quale  fu  nel  suo  carattere 
predominante,  quella  di  Roma,  e  quali  sono  più  o  meno  tutte 
quelle  della  moderna  Europa.  Le  persone  che  si  dedicano 
agli  studii  formano  ora  una  classe  a  parte,  separata  dal  po- 
polo, il  quale  occupato  solamente  d'affari  e  di  materiali  in- 
teressi presta  attenzione  sempre  minore  alle  creazioni  dei 
poeti,  e  alle  opere  degli  scrittori.  La  letteratura  cessa  quindi 
d'essere  realmente  popolare.  Tutti  i  generi  di  poesia  sono 
contemporaneamente  coltivati,  e  v'ha  chi  si  sforza  con  mi- 
gliore o  peggiore  fortuna,  di  trovare  nuove  forme  e  di  per- 
correre vie  non  ancora  battute.  Non  di  rado  lo  stesso  autore 
si  prova  nei  generi  i  più  diversi,  e  imita  modelli  differentis- 
simi.  La  coltura  si  fa  più  varia,  più  vasta  e  complessa,  la 
erudizione  si  fa  più  profonda  ed  esatta,  la  teoria  sorge  ac- 
canto alla  pratica  dell'arte,  ma  l'idealità  d'una  volta,  la  fre- 
schezza, la  semplice  ingenuità,  la  pronta  e  potente  inspira- 
zione, l'alito  di  vita  florida  e  vigorosa  che  animava  le  opere 
degli  antichi,  si  desiderano  ormai  invano  anche  nelle  mi- 
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gliori  produzioni  di  questo  tempo ^  come   invano  si  deside- 
rano pure  nelle  opere  della  letteratura  latina,  ove  vogliansi 
porre  a  raffronto  colle  greche. 


III. 


I  Greci  fino  dal  loro  primo  comparire  sulla  scena  della 
storia  si  trovano  divisi  in  tre  stirpi  principali:  Teolica,  la 
dorica  e  la  jonica-,  dalTultima  delle  quali  si  staccano  poi  in 
tempi  relativamente  tardi,  ed  acquistano  individualità  loro 
propria,  gli  Attici.  Queste  stirpi  erano  chiaramente  distinte 
fra  loro  per  particolari  caratteri,  e  per  speciali  tendenze  in- 
tellettuali. Nella  serie  indefinita  di  secoli  preistorici  nei  quali 
le  tre  stirpi  vissero  separate  e  divise,  e  corsero  varie  vicende 
a  noi  sconosciute,  contrasse  ciascuna  costumi  suoi  propri  e 
abitudini  particolari^  e  varie  attitudini  di  mente  e  di  spirito 
diverse  da  quelle  delle  altre.  Anche  nei  secoli  posteriori  quando 
le  troviamo  accomunate  e  unite  sul  medesimo  suolo  con- 
serva pur  sempre  ciascuna  stirpe  vivo  e  profondo  il  senti- 
mento della  propria  individualità  di  fronte  alle  altre,  mentre 
pur  d^altro  canto  appetto  ai  popoli  che  non  parlano  greca  fa- 
vella si  sentono  unite  e  sorelle,  strettamente  congiunte  in  una 
sola  nazione  per  comunanza  d'origine,  per  fede  religiosa,  per 
costumi  e  per  lingua.  La  storia  greca,  in  tutto  il  suo  corso, 
si  viene  sempre  svolgendo  sotto  Tinflusso  di  questo  doppio 
sentimento  delle  diversità  delle  stirpi  da  un  lato,  e  dell'unità 
della  nazione  dall'altro  -,  ed  è  dal  contrasto  assiduo  delle  di- 
verse aspirazioni  e  tendenze  nella  politica,  nella  religione, 
nell'arte  di  ogni  singola  stirpe,  che  nasce  la  vita  greca;  le 
lotte  vicendevoli  e  le  paci,  le  unioni  e  le  discordie  produ- 
cono il  contatto,  l'urto,  la  fusione  dei  varii  elementi  dai  quali 
poi  sorge  splendida  e  compiuta  la  civiltà  ellenica. 
Ognuna  delle  tre  stirpi  greche  contribuì  in  vario  modo  e 
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misura  alla  formazione  della  storia  politica  e  della  civiltà 
nazionale,  ed  egualmente  ognuna  contribuì  alla  formazione 
della  letteratura  greca.  Ciascuna  seppe  imprimere  chiara  e 
profonda  l'impronta  del  proprio  carattere  alle  sue  produzioni 
letterarie,  cosicché  forse  per  nessuno  sia  più  che  pei  Greci 
vero  ed  esatto  il  dire  che  la  letteratura  sia  specchio  fedele 
deirindole  e  del  carattere  del  popolo  che  la  crea. 

La  stirpe  degli  Joni  è  la  prima  che  esce  in  campo  e  crea 
una  ricca  e  varia  letteratura  poetica,  e  prosastica;  ad  essi 
'■engono  dietro  ma  in  confini  più  limitati  ed  in  meno  ab- 
bondante misura  gli  Eoli  e  i  Dori,  finché  sorgono  ultimi  gli 
Attig,  più  giovani,  più  vigorosi,  più  ardenti,  a  riassumere 
per  così  dire  in  sé  quanto  gli  altri  han  già  fatto  e  a  far  pro- 
gredire per  vie  nuove  ognor  più  elevate,  più  pure  e  perfette 
l'arti  e  le  lettere. 

Ogni  stirpe  era  ben  distinta  dalle  altre  anche  pel  suo  par- 
ticolare dialetto,  cosicché  nella  Grecia  si  parlavano  tre  diversi 
dialetti,  o  per  dire  con  maggiore  esattezza,  tre  diverse  fami- 
glie di  dialetti.  Imperocché  ogni  stirpe  era  frazionata  in  un- 
numero  assai  grande  di  provincie,  di  comunità,  di  colonie, 
sparse  nelle  valli  più  riposte  e  solitarie  della  penisola,  o  per 
le  isole  dell'Arcipelago  e  del  mare  Ionio,  o  sulle  coste  del- 
l'Asia Minore,  della  Sicilia,  e  dell'Italia  meridionale.  In 
ogni  frazione  la  favella  comune  a  tutta  la  stirpe  assumeva 
colorito  diverso,  che  variava  più  o  meno  secondo  che  la  se- 
parazione dalle  altre  parti  della  medesima  stirpe  era  stata  più 
o  meno  lunga  e  continua,  secondo  che  le  condizioni  della  vita 
nelle  nuove  dimore  più  o  meno  difi'erivano  da  quelle  delle 
antiche  sedi,  o  che  i  contatti  colle  nuove  genti  cui  venivano 
a  sovrapporsi,  o  colle  quali  confinavano,  erano  amichevoli  od 
ostili,  più  0  meno  intimi  e  frequenti;  a  seconda  insomma  che 
ciascuna  frazione  sentiva  più  o  meno  forte  l'influenza  di 
quelle  infinite  cause,  spesso  per  se  stesse  imponderabili,  che 
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contribuiscono  a  fare  sempre  più  divergere  fra  loro  i  diversi 
dialetti  in  cui  un'unica  favella  si  frange  e  divide. 

Ogni  stirpe  adoperò  nelle  sue  creazioni  poetiche  il  suo  pro- 
prio dialetto,  e  si  ebbe  quindi,  fatto  questo  al  tutto  speciale 
all'antica  Grecia,  una  letteratura  nazionale  coltivata  in  varii 
dialetti. 

Anche  noi  Italiani,  come  i  Tedeschi,  come  i  Francesi  e 
come  molti  altri  popoli,  accanto  alla  letteratura  comune  na- 
zionale, abbiamo  una  letteratura  più  o  meno  ricca  e  perfetta 
nei  singoli  dialetti  della  penisola,  e  accanto  alla  lingua  lette- 
raria parlata  e  scritta  da  tutte  le  persone  colte  dalla  cima 
delle  Alpi  agli  estremi  promontori  della  Sicilia,  abbiamo  in 
ogni  provincia  uno  o  più  dialetti  non  solamente  parlati  dal 
volgo,  ma  adoperati  anche  con  qualche  successo  in  compo- 
nimenti di  verso  e  di  prosa.  Ma  fra  i  Greci  antichi  e  noi  vi 
ha  questa  differenza  importantissima:  che  presso  di  noi  i 
dialetti  sono  sempre  e  ovunque  riguardati  come  inferiori  alla 
lingua  colta  nazionale,  e  come  subordinati  ad  essa,  come 
meno  adatti  a  ricevere  pulitura  letteraria;  la  sola  eccezione 
che  si  faccia  da  alcuni  è  pei  dialetti  toscani,  od  anzi  pel  solo 
dialetto  di  Firenze. 

La  letteratura  infatti  de'  nostri  dialetti  resta  di  gran  lunga 
indietro  alla  letteratura  della  lingua  comune,  vuoi  pel  numero 
delle  opere  che  vi  si  pubblicano,  vuoi  per  la  loro  impor- 
tanza e  pel  loro  intrinsico  valore,  vuoi  pei  pregi  letterari i 
che  le  distinguono.  Che  se  pure  vi  ha,  come  vi  ha  senza 
dubbio,  anche  nella  letteratura  dialettale,  qualche  poeta  di 
primissimo  ordine,  e  basterebbe  ci^re  i  nomi  del  Porta  mi- 
lanese e  del  Meli  siciliano,  dei*  quali  potrebbe  andare  glo- 
riosa e  superba  la  letteratura  di  qualsiasi  colta  nazione,  certo 
egli  è  tuttavia  che  la  valentia  e  la  grandezza  di  chi  usa  poe- 
tando il  proprio  dialetto  pare  minore  pel  fatto  appunto  che 
egli  scrive  il  dialetto  e  non  la  lingua  nazionale;  e  certo  egli 
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è  pure  che  la  di  lui  importanza  è  assai  minore  di  quella 
degli  altri,  perchè  rimane  ristretta  ai  brevi  confini  della  sua 
provincia  ;  che  ove  pure  il  nome  suo  sia  da  molti  ripetuto 
ed  encomiato  anche  nelle  altre  parti  dltalia,  ben  di  rado  o 
mai  avviene  che  se  ne  leggano,  se  ne  comprendano  e  se  ne 
gustino  e  apprezzino  i  versi  da  altri  che  non  siano  i  suoi 
stessi  concittadini,  o  chi  abbia  con  questi  lunga  e  continua 
dimestichezza.  Ma  nella  Grecia  antica  invece,  e  intendiamo 
parlare  de'  tempi  anteriori  ad  Alessandro  il  Macedone,  non 
v'ha  una  lingua  letteraria  nazionale  comune  a  tutti,  intorno 
alla  quale  suonino  meno  grati  e  meno  rispettati  altri  volgari 
dialetti,  né  vi  ha  una  letteratura  nobile,  accanto  a  una  let- 
teratura volgare,  una  letteratura  più  universale  sparsa  per 
tutto  il  paese  e  a  tutti  comune,  accanto  a  componimenti 
scritti  in  meno  noti  e  più  umili  e  ristretti  dialetti.  Quivi  la 
letteratura  nazionale  è  appunto  tutta  costituita  dal  complesso 
delle  produzioni  che  sono  composte  nei  dialetti  delle  varie 
stirpi,  né  questi  sono  subordinati  l'uno  all'altro,  ma  tutti 
sono  pari  ed  eguali  fra  loro  per  dignità  ed  importanza  let- 
teraria; e  tutte  le  produzioni  sono,  ciò  che  sopra  tutto  è  de- 
gno d'essere  notato,  egualmente  sparse  e  diffuse  per  tutto 
quanto  il  paese.  Questi  dialetti  erano  diversi  fra  loro  per 
pronuncia,  per  forme  grammaticali,  per  un  certo  numero  di 
parole,  di  frasi,  di  costrutti  speciali,  non  meno  forse  di  quello 
che  siano  oggidì  moltissimi  dialetti  della  nostra  Italia;  ep- 
pure nella  Grecia  dovevano  essere  facilmente  intesi  ciascuno 
per  tutta  la  penisola,  poiché  la  letteratura  degli  Jonii  era 
sparsa  fra  i  Dorii  e  gli  Eoli,  e  quella  di  questi  era  egual- 
mente diffusa  anche  fra  i  primi.  La  letteratura  d'ogni  singolo 
dialetto  non  restava  quindi  proprietà  esclusiva  della  sola 
stirpe  che  lo  parlava,  ma  usciva  dai  propri  confini,  e  si  dif- 
fondeva rapidamente  ovunque  anche  nelle  provincie  d'altro 
dialetto,  e  diventava  ben  presto  popolare  per  tutto  ;  e  in  tal 
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modo  il  complesso  delle  letterarie  creazioni  delle  tre  stirpi 
principali  poteva  ben  dirsi  letteratura  eminentemente  nazio- 
nale ellenica,  benché  scritta  in  tre  o  piià  dialetti  diversi.  I 
poemi  d'Omero  erano  egualmente  popolari  fra  gli  Joni  e  fra 
i  Dori,  e  gli  inni  di  Alceo  e  di  Saffo  commovevano  con  eguale 
potenza  le  donzelle  appassionate  di  Lesbo  e  le  vergini  severe 
di  Sparta  e  di  Tebe. 

Ma  i  dialetti  greci  non  sono  adoperati  promiscuamente  e 
indifferentemente  in  qualsiasi  genere  di  componimento;  che 
anzi  ogni  ramo  speciale  della  letteratura,  e  per  ora  non  par- 
liamo che  della  letteratura  poetica,  scelse  per  se  un  suo  pro- 
prio dialetto.  Lo  jonico  largo,  pieno,  scorrevole  è  il  dialetto 
della  poesia  epica,  delPelegia  e  de'  giambi;  l'eolico  dolce  e 
armonioso  è  il  dialetto  della  poesia  melica,  la  lirica  per  eccel- 
lenza; mentre  invece  il  grave  e  sonoro  e  forte  dialetto  dorico 
serve  principalmente  per  la  poesia  corale.  In  tal  modo  ogni 
forma  della  letteratura  nella  Grecia  assumeva  per  sé  quella 
veste  che  meglio  si  adattasse  al  suo  carattere,  e  che  espri- 
messe con  maggiore  efficacia  il  pensiero.  Ma  questo  fatto  non 
dipendette  dalla  libera  scelta  degli  scrittori,  fu  bensì  una  na- 
turale conseguenza  della  parte  che  ogni  singola  stirpe  greca 
prese  alla  creazione  della  letteratura  nazionale.  Ogni  stirpe 
creò,  coltivò  e  svolse  quel  genere  di  poesia  al  quale  per  in- 
dole e  naturale  inclinazione  era  piià  specialmente  chiamata, 
e  ognuna  poetò  nel  suo  proprio  dialetto.  Come  sopra  abbiamo 
già  detto,  la  letteratura  nella  Grecia  ebbe  la  sua  prima  origine 
dal  popolo,  più  che  dall'individuo  ;  i  primi  poeti  non  inven- 
tarono da  sé  nuove  forme  dell'arte,  non  crearono  nuovi  ge- 
neri di  componimenti  e  nuovi  metri,  ma  raccolsero  le  canzoni 
ed  i  canti  che  rozzi  ancora  suonavano  sulle  labbra  dei  loro 
concittadini,  diedero  ad  essi  una  forma  più  colta  ed  eletta, 
ne  lisciarono  le  natie  scabrosità  e  disuguaglianze  ed  aggiun- 
sero di  proprio  la  bellezza  e  vivacità  dell' imagine,  la  no- 
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biltà  e  Pelevatezza  del  pensiero,  la  profondità  e  la  delicatezza 
del  sentimento  e  dell'affetto.  Per  questo  appunto  ogni  genere 
di  componimento  in  questa  bellissima  fra  tutte  le  letterature 
create  dalPuomo,  si  ebbe  quella  lingua  e  quel  metro  e  quella 
forma  che  meglio  gli  convenivano,  poiché  erano  quelle  ap- 
punto nelle  quali  dapprima  era  nato. 

Omero,  o  quel  poeta  qualunque,  o  quei  poeti,  se  furono 
piij,  ai  quali  noi  dobbiamo  le  grandiose  epopee  deiriliade  e 
dell'Odissea  fu  jonio  di  stirpe,  jonio  fu  Gallino  di  Efeso 
(circa  il  777  a.  G.  C),  il  primo  cultore  dell'elegia,  e  jonii 
pure  i  suoi  emuli  e  seguaci  Archiloco  di  Paro  (720-708), 
Mimnermo  (63o-6oo),  Senofane  di  Colofone  (circa  il  620- 
568)  e  Simonide  di  Ceo  (556-468)-,  e  jonii  pure  di  stirpe  fu- 
rono Simonide  d'Amorgo  (circa  il  664)  e  Ipponace  di  Efeso 
(circa  il  540),  che  scrissero  i  vivaci  e  impetuosi  giambi  in- 
ventati dapprima  dal  genio  originale  d'Archiloco.  —  Fra  gli 
Eoli  invece  sorse  la  poesia  melica  e  usò  parola  eolica.  Saffo 
(628-568)  e  Alceo  (circa  il  612)  nacquero  l'una  e  l'altro  sulle 
spiaggie  ridenti  dell'isola  di  Lesbo-,  mentre  fra  i  Dori  fiorisce 
sopratutto  la  poesia  corale,  che  dorii  furono  i  primi  poeti  che 
coltivarono  questo  genere  di  poesia  e  Alcmano  di  Sparta 
(circa  il  670),  e  Stesicoro  d'Intera  (643- 56o)  e  Ibico  di  Re- 
gio (circa  il  53o),  colonie  doriche  quest'ultime  due  della  Si- 
cilia e  della  Magna  Grecia.  I  nuovi  canti  non  restavano  cir- 
coscritti ai  brevi  confini  della  stirpe  che  prima  li  aveva  creati 
ed  uditi.  Nelle  feste  religiose  e  civili  che  periodicamente  rac- 
coglievano in  una  sola  città  il  fiore  di  tutta  la  nazione  elle- 
nica, nei  giuochi,  nelle  gare,  nei  pubblici  agoni  che  si  cele- 
bravano intorno  a  qualche  celebre  tempio  o  santuario,  ac- 
correvano pure  d'ogni  parte  di  Grecia  i  rapsodi  e  i  poeti,  e 
quivi  ripetevano  sulla  lira  le  proprie  canzoni,  o  quelle  com- 
poste da  altri",  ovvero  appositi  cori  dall'autore  stesso  istruiti  e 
diretti  intuonavano  le  nuove  armonie  innanzi  all'estatica  mol- 
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titudine,  e  subito  dopo  Teco  di  queste  canzoni  si  ripeteva  di 
valle  in  valle,  d'isola  in  isola,  di  città  in  città  fino  nelle  parti 
più  lontane  ove  abitassero  genti  greche.  Ogni  stirpe  veniva 
in  tal  modo  a  conoscere  le  creazioni  poetiche  delle  altre,  e  la 
letteratura  diventava  comune  a  tutta  intera  la  nazione.  Quasi 
tutti  i  poeti  greci,  e  i  poeti  lirici  di  quest'età  più  di  tutti,  con- 
dussero vita  molto  instabile  ed  errante;  noi  li  vediamo  cam- 
biare continuamente  dimora  e  passare  d'una  in  altra  città, 
ed  essere  ovunque  ospitalmente  accolti  e  festeggiati,  a  qua- 
lunque stirpe  essi  appartengano.  Anacreonte  nato  in  Teo 
vive  dapprima  in  Samo  alla  corte  di  Policrate,  poscia  in  Atene 
a  quella  di  Pisistrato,  e  va  a  morire  finalmente  nella  Tracia; 
ed  Eschilo  ed  Euripide  nati  in  Atene  muoiono  il  primo  in 
una  città  dorica  della  Sicilia,  il  secondo  nella  Macedonia  che 
spirava  allora  le  prime  aure  della  civiltà  greca. 

Il  fatto  che  abbiamo  finora  osservato  nella  letteratura  greca 
non  sì  è  più  ripetuto  in  nessun' altra  letteratura;  ma  ciò  che 
lo  rende  ancora  più  strano  e  notabile  si  è,  che  trovata  una 
volta  la  veste  più  adatta  ad  un  componimento  poetico,  questa 
generalmente  gli  rimaneva  come  sua  propria  per  sempre; 
vale  a  dire  che  i  Greci  non  mutarono  mai  alla  loro  poesia 
quel  dialetto  col  quale  dapprima  ciascun  genere  d'essa  era 
nato;  e  sempre  per  tutto  il  corso  della  letteratura  l'epopea  si 
ebbe  per  se  il  verso  ed  il  dialetto  omerico,  Telegia  e  il  giambo 
furono  sempre  scritti  in  dialetto  jonico,  sempre  in  dialetto 
dorico  i  cori.  La  poesia  passava  di  provincia  in  provincia, 
di  città  in  città  conservando  sempre  il  suo  proprio  dialetto  e 
il  suo  metro  ;  la  forma  era  come  inseparabile  dal  pensiero, 
diventava  subito  fissa  e  tradizionale  e  il  poeta  non  osava  più 
mutarla  con  un'  altra,  a  qualunque  stirpe  egli  appartenesse, 
per  qualunque  pubblico  componesse  i  suoi  carmi.  Così  i  ci- 
clici tutti  anche  quelli  non  jonii  d'origine  come  Lesche  di 
Lesbo  (circa  il  700  a.  G.C.),  Agiadi  Tt-e^ene  ed  Eugamone 
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di  Cirene  (circa  il  5 70)  composero  i  loro  poemi  nel  dia- 
letto d'Omero,  e  lo  stesso  dialetto  adoperò  più  tardi  Pania- 
side  d'AIicarnasso  (circa  il  480),  una  delle  più  importanti 
città  doriche  dell'Asia  Minore,  come  già  prima  presso  a  poco 
eguale  l'avevano  adoprato  Esiodo  di  Ascra  in  Beozia,  e  Pi- 
sandro  di  Camiro  nell'isola  di  Rodi  (circa  il  65o),  autore  di 
un  poema  in  due  libri  intorno  alle  imprese  di  Ercole  ('HpdKXeia). 
Tirteo  (685-668)  e  So/o«e  (circa  il  604)  Ateniesi  scrissero  in 
dialetto  jonico  le  loro  elegie,  benché  il  primo  componesse  i 
suoi  patriottici  versi  per  gli  Spartani,  che  parlavano  il  più 
puro  dialetto  dorico;  e  in  dialetto  jonico  sono  anche  le  elegie 
di  Teognide  di  Megara,  città  tutta  dorica  che  sorgeva,  antica 
rivale  d'Atene,  presso  l'istmo  di  Corinto.  Che  se  qualche 
poeta  si  provava  in  generi  diversi  di  poesia  mutava  per  cia- 
scheduno il  dialetto,  conservando  a  ognuno  quello  che  la  tra- 
dizione gli  aveva  fissato.  Così  Simonide  di  Ceo  che  ado- 
pera nelle  elegie  il  suo  dialetto  patrio,  compose  invece  i  suoi 
cori  nel  dialetto  dorico,  quale  era  stato  usato  da  Stesicoro, 
ne  diversamente  fa  il  di  lui  compatriota  Bacchilide,  né  Ter- 
pandro  che  nato  nell'eolica  Lesbo  scrive  cori  in  dialetto  do- 
rico per  le  feste  Carnee  di  Sparta  ;  e  in  dialetto  dorico  com- 
pone i  canti  marziali  (èjupairipia)  Tirteo  che  aveva  usato  lo 
jonico  nelle  elegie.  Questo  costume  è  continuo  in  tutta 
la  storia  letteraria  della  Grecia  fino  ai  tempi  più  tardi  dell'el- 
lenismo. Il  rispetto  anzi  alla  forma  tradizionale,  sanzionata 
dall'uso,  per  ogni  genere  di  composizione  è  tale,  che  noi  ve- 
diamo sorgere  la  tragedia  in  Atene  dal  coro  ditirambico  che 
i  Dori  cantavano  nel  loro  proprio  dialetto  in  onore  del  Dio 
Dioniso,  e  conservar  quindi  sempre  durante  tutta  la  sua  vita 
il  medesimo  dialetto  dorico,  più  o  meno  puro,  nella  sua 
parte  lirica,  ne'  cori;  ma  pel  dialogo  invece  che  era  la  parte 
veramente  dramatica,  e  aggiunta  di  nuovo  dai  poeti  attici,  la 
tragedia  usò  il  dialetto  della  città  nella  quale  e  per  la  quale 
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era  nata,  offrendo  cosi  un  esempio  per  noi  certo  assai  strano 
di  un  drama  composto  in  due  dialetti  diversi. 

Tale  nel  suo  complesso  era  la  distribuzione  dei  dialetti 
nella  poesia  greca;  ma  ora  importa  fare  un'altra  osserva- 
zione :  i  dialetti  non  erano  ordinariamente  adoperati  nella 
loro  genuina  purità,  né  si  scrivevano  mai  tali  e  quali  si  par- 
lavano dal  popolo.  A  parte  che  la  poesia  per  natura  sua 
propria  richiede  parola  più  forbita  e  frase  più  eletta,  e  an- 
datura sintattica  più  libera  di  quella  che  ordinariamente  ado- 
perino parlando  anche  le  persone  più  colte,  i  poeti  greci  in 
fatto  di  lingua  si  presero  le  più  strane  licenze,  ne  molta 
cura  pare  ponessero  mai  a  ciò  che  direbbesi  la  purezza  della 
lingua,  o  per  meglio  dire  del  dialetto  in  cui  scrivevano,  come 
nessuna  o  ben  poca  importanza  pare  che  desse  a  questa 
parte  il  pubblico  greco.  Il  fatto  stesso  che  il  poeta  non  di 
rado  era  costretto  ad  usare  poetando  un  dialetto  diverso  da 
quello  ch'egli  parlava  per  nascita,  e  alle  volte  diverso  an- 
che da  quello  che  parlavano  i  suoi  uditori,  rendeva  oltre- 
modo difficile  serbare  tutta  intera  la  purezza  natia  al  dialetto 
scritto.  Noi  troviamo  diffatti  quasi  in  ogni  poetico  compo- 
nimento più  o  meno  abbondanti  elementi,  parole  o  forme 
grammaticali,  di  dialetto  diverso  da  quello  in  cui  la  poesia 
nel  suo  complesso  è  composta-,  e  così  per  es.  le  elegie  joniche 
di  Tirteo  e  di  Teognide  contengono  qua  e  là  qualche  do- 
rismo,  mentre  invece  troviamo  eolismi  nel  dialetto  laconico 
di  Alcmano  (per  es.  rraiabei  per  TraiZiei,  XiTTOiaa  per  XÌTTOvaa  = 
XiTToOca),  e  forme  e  parole  eoliche  troviamo  sparse  in  parca 
misura  nelle  odi  graziosissime  dello  jonio  Anacreonte  (circa 
il  63o),  le  quali  e  pei  concetti  e  pel  colorito  poetico  hanno 
molta  affinità  coi  versi  amorosi  degli  appassionati  poeti  di 
Lesbo.  Ma  in  questi,  in  Saffo  e  in  Alceo,  il  dialetto  eolico 
si  trova  più  genuino,  perchè  esprimono  impressioni  indivi- 
duali, ed  hanno  carattere   più   dimesso  e  popolare;  e  più 
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puro  che  altrove  troviamo  il  dialetto  jonico  nei  giambi  di  Ar- 
chiloco,  perchè  sferzando  con  questi  mordacemente  i  vizi  e  le 
colpe  de'  suoi  concittadini  riproduceva  spesso  in  tutta  la  sua 
castità  e  purezza  la  frase  viva  del  popolo.  La  poesia  corale  in- 
vece ha  un  dialetto  assai  artificioso  e  tutto  suo  proprio,  nel 
quale  sono  ospitalmente  accolti  elementi  importativi  da  di- 
versi dialetti,  e  la  mescolanza  alle  volte  è  fatta  in  così  equa 
misura  che  appena  sapresti  dire  quale  dialetto  prevalga  su- 
gli altri.  Cosi  avviene  nelle  odi  di  Pindaro  tebano  (n.  621, 
m.  441),  nelle  quali  gli  elementi  eolico  e  dorico  entrano  presso 
a  poco  in  pari  proporzioni. 

La  poesia  greca  usò  dunque  un  dialetto  diverso  più  o  meno 
da  qualsiasi  dialetto  parlato  dal  popolo  in  qualsiasi  città  della 
penisola,  o  in  qualsiasi  colonia  fondata  dagli  EUeni.  La  lin- 
gua della  poesia  era  una  lingua  alquanto  artificiale,  una 
lingua  che  diremo  letteraria  perchè  usata  solamente  nella 
letteratura,  piià  colta,  più  ricca,  più  varia  di  quella  che  si 
parlava  dal  volgo;  una  lingua  alla  quale  avevano  recato  il 
proprio  tributo  per  vie  diverse  e  in  diversa  misura  tutti  i 
dialetti  della  nazione.  Il  carattere  o  il  colorito  predominante 
in  ciascun  genere  di  poesia  era  quello  del  dialetto  della  stirpe 
che  prima  aveva  introdotto  nella  letteratura  il  nuovo  com- 
ponimento, ma  questo  dialetto  non  era  tutto  puro  e  tutto 
solo.  Per  noi  che  siamo  e  vogliamo  essere  cosi  schifiltosi 
in  fatto  di  lingua,  e  che  siamo  così  gelosi  della  sua  purezza 
da  considerarla  alle  volte  come  la  più  bella  qualità  e  la  più 
preziosa  nelle  scritture  letterarie,  questa  mescolanza  d'ele- 
menti diversi  nella  lingua  poetica  della  Grecia  deve  parere 
ben  strana-,  e  tanto  più  strana  ancora  ci  deve  sembrare 
quando  osserviamo  che  il  poeta  greco  accoglieva  nel  dialetto 
in  cui  poetava  parole  e  forme  d'altri  dialetti  pur  conservandole 
perfettamente  intatte,  senza  badare  di  mutarne  la  pronuncia 
o  la  flessione  dietro  le  analogie  fonologiche  e  grammaticali  del 
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dialetto  del  quale  le  chiamava  a  far  parte.  Noi  Italiani  che 
per  incuria  o  deliberatamente  accogliamo  nelle  nostre  scrit- 
ture parole  o  frasi  lombarde,  o  piemontesi,  napoletane  od 
altre,  diamo  a  queste  suono  e  forma  toscana  onde  farle  en- 
trare così  nel  patrimonio  comune  della  lingua  letteraria  ita- 
liana. Il  poeta  greco  invece  non  si  prendeva  questa  cura  as- 
similatrice  o  livellatrice  che  voglia  dirsi;  né  a  lui  né  al  po- 
polo che  lo  ascoltava  suonava  aspra  e  dura  una  parola  pret- 
tamente dorica  in  mezzo  ad  un  periodo  jonico,  ne  una  espres- 
sione eolica  in  mezzo  ad  un  verso  dorico.  Il  popolo  non 
si  adombrava  di  questo,  né  domandava  al  poeta  la  purezza 
assoluta  del  dialetto  in  cui  scriveva,  né  il  poeta  si  dava  troppo 
pensiero  di  questo  -,  egli  anzi  con  savio  e  finissimo  accorgi- 
mento approfittava  della  libertà  che  gli  era  lasciata  per  sce- 
gliere ovunque  le  sue  parole,  secondo  che  meglio  rispondes- 
sero al  suo  concetto,  e  meglio  giovassero  al  colorito  dell'im- 
magine e  all'armonia  del  verso.  Questa  lingua  letteraria,  di- 
versa più  o  meno  da  quella  viva  e  parlata,  riusciva  cionul- 
lameno  limpidissima  al  popolo  che  ascoltava  il  verso  inspi- 
rato del  poeta,  e  sentiva  nella  sua  pienezza  l'efficacia  della 
frase,  e  l'armonia  dolcissima  del  metro. 

Mentre  dunque  da  un  lato  noi  vediamo  i  poeti  greci  con- 
siderare così  intima  e  necessaria  l'unione  della  parola  e  del 
concetto,  della  frase  e  del  pensiero,  dell'imagine  e  della  forma, 
da  conservare  quasi  con  religioso  rispetto  a  ogni  componi- 
mento in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  quel  dialetto  e  quel 
metro  nei  quali  la  prima  volta  era  nato,  e  nei  quali  aveva 
ricevuto  la  prima  letteraria  coltura,  noi  li  vediamo  d'altro 
lato  non  troppo  rigidi  e  pedanti  osservatori  di  questa  norma, 
ma  ammettere  di  quando  in  quando  e  secondo  che  il  caso 
richiedeva  qualche  forestiera  innovazione.  Non  dobbiamo 
tuttavia  credere  che  in  questa  bisogna  della  creazione  di  una 
lingua  letteraria  poetica  essi  procedessero  pensatamente  die- 
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tro  un  piano  già  stabilito,  come  potrebbe  fare  oggidì  un 
poeta  italiano  che  si  pensasse  di  mescolare  insieme  in  una 
lingua  sola  tutti  i  molti  e  vari  dialetti  della  penisola.  Il  poeta 
greco  non  pensò  allora  probabilmente  mai  alla  purità  del  dia- 
letto che  usava;  questo  si  manteneva  limpido  e  chiaro,  o  si 
turbava  più  o  meno  per  estranee  filtrazioni,  indipendente- 
mente dalla  volontà  dello  scrittore.  Un  concorso  di  circo- 
stanze diverse,  affatto  estranee  alla  volontà  del  poeta,  influiva 
sulla  lingua  del  suo  verso.  Questa  variava  a  seconda  del- 
l'ambiente che  circondava  il  poeta,  il  quale  istintivamente 
quasi,  e  guidato  dal  solo  suo  buon  gusto,  dal  suo  giusto  cri- 
terio, dal  suo  genio  insomma,  trovava  sempre  pel  pensiero 
la  veste  più  acconcia,  più  trasparente,  più  efficace. 


IV. 


Potrebbe  alcuno  credere  che  Tinfluenza  d'Omero  il  quale 
si  trova  appunto  in  sul  primo  limitare  della  letteratura  greca, 
e  che  anzi  precede  forse  di  qualche  secolo  ogni  altra  più  an- 
tica poesia  ellenica,  abbia  potuto  contribuire  moltissimo  alla 
creazione  di  una  hngua  letteraria  diversa  da  quella  viva  e 
parlata  in  ciascun  luogo  del  paese.  E  dicendo  Omero  non 
vogliamo  pregiudicata  la  questione  che  intorno  a  questo  nome 
si  dibatte  da  tanti  anni  per  sapere  se  un  tal  poeta  realmente 
sia  esistito,  o  se  il  nome  suo  non  indichi  che  un  numero  più 
o  meno  grande  di  poeti  vissuti  in  luoghi  e  tempi  diversi  della 
Grecia.  Per  la  domanda  che  ora  ci  facciamo  poco  importa  il 
modo  col  quale  ognuno  crede  doversi  spiegare  Torigine  del- 
V Iliade  e  deìVOdissea-^  poiché  è  certo  che  in  quanto  alla  lin- 
gua e  allo  stile  le  due  epopee  hanno  dal  principio  alla  fine 
una  intonazione  sempre  eguale  e  un  colorito  uniforme  come 
se  fossero  state  composte  da  un  solo  poeta-,  che  le  dissonanze 
e  disuguaglianze  notate  in  proposito  dai  dissolventi  discepoli 
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del  Wolf  e  del  Lachmann  sono  troppo  scarse  per  numero  e 
troppo  minuziose  e  inconcludenti  per  l'indole  loro,  per  po- 
ter invalidare  l'opinione  da  noi  espressa,  e  generalmente  ri- 
conosciuta per  vera.  Ora  che  il  genio  di  un  poeta  di  primis- 
simo ordine,  eTimportanza  e  la  popolarità  di  un'opera  grande 
e  sublime  possa  avere  una  lunga  e  profondissima  influenza 
sui  destini  della  lingua  letteraria  di  una  nazione  noi  per  que- 
sto rispetto  figliuoli  di  Dante  e  Petrarca  non  vorremmo  certo 
negare,  E  più  popolare  d'Omero  presso  i  Greci  non  v'ebbe 
poeta  alcuno  presso  alcun'altra  nazione,  I  suoi  poemi  riflet- 
tevano tutto  intero  il  carattere  della  nazione,  le  credenze 
religiose,  le  glorie  del  popolo  e  dei  principi,  l'ideale  dell'eroe 
che  combatte  per  la  grandezza  della  patria,  e  che  lotta  con- 
tro le  forze  avverse  del  cielo  e  del  mare.  In  ogni  festa  po- 
polare il  rapsodo  che  ripeteva  sulla  cetra  i  versi  d'Omero  era 
desiderato  e  ascoltato  con  gioia-,  il  fondamento  d'ogni  istru- 
zione e  coltura  nelle  scuole  greche  era  la  lettura  e  lo  studio 
di  Omero,  e  i  fanciulli  ne  apprendevano  i  canti  a  memoria, 
cosicché  non  v'avea  nome  di  eroe  o  di  dio,  non  situazione 
ne'  due  poemi,  non  verso,  non  espressione  o  parola  che  riu- 
scisse nuova  od  ignota  ad  un  cittadino  greco  mediocremente 
colto  ed  istrutto,  a  qualsiasi  parte  del  paese  egli  apparte- 
nesse. Certo  egli  è  dunque  che  Omero  esercitò  una  lunga  e 
potente  influenza  su  tutta  la  letteratura  poetica  della  Grecia 
per  tutti  i  secoli  successivi  in  cui  essa  fiorì  ed  ebbe  vita;  e 
le  tracce  infatti  del  dialetto  omerico  si  trovano  continue  e 
profonde  in  tutti  indistintamente  i  monumenti  della  greca 
poesia.  Non  solo  l'elegia  che,  nata  nella  Jonia  stessa  nella  quale 
nacque  l'epopea  d'Omero,  ne  conserva  con  leggiera  modifica- 
zione il  metro,  e  ne  riproduce  quasi  per  intero  il  dialetto, 
dispogliato  soltanto  delle  forme  più  peculiari  e  antiquate  (i); 


(i)  Mancano  per  esempio  all'elegia  le   forme   dell'infinito   in  -é|ue- 
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non  solo  la  poesia  giambica  che,  creata  essa  pure  dagli  Joni, 
da  essi  doveva  prendere  pure  il  dialetto,  ma  i  versi  stessi 
dei  poeti  eolici,  e  più  ancora  quelli  dei  dorici,  quali  Ibico  e 
Stesicoro  e  Bacchilide  e  altri  ancora,  contengono  larghissima 
vena  di  dialetto  omerico*,  e  questo  traspare  pure  in  ricche 
filtrazioni  nei  tragici  ateniesi,  così  nelle  parti  liriche,  come 
più  ancora  nel  dialogo,  e  là  principalmente  ove  i  racconti 
dei  nunzi  e  dei  messi  (atTe^oO^  che  hanno  parte  così  impor- 
tante nel  drama  greco,  acquistano  tutta  l'andatura  e  il  carattere 
d'una  narrazione  epica.  Il  dialetto  deW Iliade  e  deWOdissea 
sopravisse  quindi  per  molta  parte  all'età  stessa  del  poeta  che 
le  compose,  e  passò  per  tradizione  letteraria  in  tutta  la  lin- 
gua poetica  posteriore,  la  quale  anche  per  questo  doveva  ne- 
cessariamente riuscire  alquanto  diversa  dalla  lingua  viva  e 
genuina  parlata  dal  popolo.  Fin  da  principio  adunque  i  Greci 
si  abituarono  ad  accogliere  o  a  conservare  nel  loro  dialetto 
scritto  elementi  antiquati  o  già  spenti  in  quello  parlato,  e  al 
gusto  loro  non  ripugnò  più,  cosi  come  a  noi  parrebbe  do- 
ver ripugnare,  che  voci  e  forme  grammaticali  di  pronuncia 
e  struttura  diversa  si  accoppiassero  a  quelle  del  loro  proprio 
dialetto.  Ma  questo  fatto  evidentissimo  delPinfluenza  d'Omero 
nella  lingua  poetica  della  Grecia  non  dà  una  risposta  piena  e 
soddisfacente  al  quesito  che  ci  siamo  posti.  Essa  potrebbe 
forse  bastare  quando  la  lingua  della  poesia  greca  fosse  stata 
una  sola,  e  non  una  diversa  per  ciascun  genere  diverso  di 
componimento.  D'altronde  ammettendo  pur  questo,  la  que- 
stione più  che  risolta  sarebbe  spostata:,  imperocché  la  lingua 
stessa  d'Omero  non  fu  un  dialetto  semplice,    quale  viveva 


vai,  così  pure  le  forme  distratte  dei  verbi  in  -aiu,  e  i  casi  che  escono 
in  -01,  o  in  -cpi  (solo  Teognide  ha  un  eùpriqpi,  III);  le  mancano  anche 
i  soggiuntivi  in  -lum,  e  rare  vi  si  trovano  le  desinenze  personali  in 
-oQa  e  -|aeo9a,  come  pure  rarissime  le  forme  dei  casi  in  -6ev. 
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suUe  labbra  del  popolo  in  qualche  provincia  o  città  della 
Grecia  al  tempo  del  poeta;  ma  essa  pure  ha  tutta  Ti mpronta 
di  una  lingua  tradizionale,  letteraria,  che  serviva  solamente 
all'ufficio  della  letteratura,  e  che  tale  e  quale  non  si  parlava 
in  nessuna  parte  del  paese.  Quest'opinione  intorno  alle  qua- 
lità intrinseche  del  dialetto  omerico  non  si  accorda  con 
quella  che  gli  antichi  e  i  moderni  fin  presso  ai  tempi  nostri 
ebbero  intorno  ad  esso  ;  poiché  tutti  anzi  amarono  sempre 
considerarlo  come  la  più  genuina  e  spontanea  riproduzione 
della  favella  e  dello  stile  semplice  popolare,  vivo  e  parlato 
dal  volgo.  Importa  quindi  che  noi  ci  fermiamo  alquanto  a 
esaminarne  con  maggiore  accuratezza  i  caratteri  e  le  qua- 
lità principali. 


V. 


Ciò  che  soprattutto  ci  sorprende  nella  lingua  d'Omero  è 
una  straordinaria  ricchezza  di  forme  grammaticali  che  po- 
tremo dir  doppie  o  parallele  poiché  nella  funzione  sintattica 
non  differiscono  punto  fra  loro.  Il  medesimo  caso  d'un  nome, 
il  medesimo  modo  o  il  medesimo  tempo  di  un  verbo  si  pre- 
sentano spesso  sotto  due,  sotto  tre  e  anche  sotto  piià  aspetti 
diversi.  Così  per  es.  i  nomi  maschili  col  tema  in  a-,  quelli 
della  prima  declinazione,  nel  nominativo  sing.  oltre  dell'or- 
dinaria uscita  in  -r]q,  ne  hanno  qualche  -"^ita  una  in  a  (p.  e. 
invece  di  iTTTTÓTnq,  miTÓTa,  così  vecpeXriTepéia  per  veqpeXriYcpé- 
TH?  e  simili);  nel  genit.  sing.  escono  in  tre  maniere  diverse 
(p.  e.  TroXiTuo,  iroXiieiJu  e  ttoXitou),  e  in  tre  diverse  maniere 
escono  nel  dativo  plur.  (p.  e.  TroXiiaicn,  ttoXitiicti  e  TroXiTai*;; 
)nou(Jaiai,  |ioùcri;i(Ji  e  |ioucraiq).  —  I  nomi  della  seconda  decli- 
nazione, col  tema  in  o-,  hanno  essi  pure  tre  forme  pel  ge- 
nitivo sing.  (p.  e.  eeoTo,  Geóo  e  GeoO),  e  due  pel  dativo  plur. 
(p.  e.  GeoicTi  e  GeoTc;)  ;  pel  qual  caso  hanno  pure   due   forme 
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ed  anche  tre  i  nomi  col  tema  uscente  in  consonante  (terza 
declinazione^  p.  e.  tTocrai,  noaie  -Kobeaai  ;  fìpujcri  ed  fipoOeaai). 
—  I  nomi  TTaxrip,  imiTrip,  euTairip  hanno  in  quasi  tutti  i  casi 
obliqui  e  le  forme  coire  del  suffisso  conservato,  e  quelle  colPe 
espulso  (p.  e.  TTaiépoi;  e  Tiarpó^  qcc^  GuTaiépa  e  GuYaxpa,  9u- 
yajépeq  e  BuYarpet;  qcc.)\  e  così  dicasi  del  nome  dvrip  (per  es. 
gen.  dvépo<;  e  dvòpó<g,  dat.  òtvépi  e  dvbpi,  n.  pi.  àvepe^  ed  av- 
bpeq  ecc.).  —  L'acc.  sing.  dei  temi  in  ib-  it-  e  simili  ha  tanto 
le  forme  coll'a  come  quelle  col  semplice  v,  qualunque  sia  Tac- 
cento  del  nom.  sing.  (p.  e.  di  xapi?si  haxapiv  e  xapiTa  ecc.), 
e  vi  ha  finalmente  qualche  nome  che  in  tutti  i  suoi  casi  ha 
forme  svariatissime  e  bizzarre  (p,  e.  Kapri,  gen.  KpaTÓ(;  Kpda- 
Toq  KÓtpiiTO^  Kapnaio?;  dat.  Kpaii  Kpdaii  Kapnii  Kapriaii;  acc. 
KÓtpTi  e  Kpaia;  pi.  Kapnaia,  g.  KpaTuuv,  d.  Kpadiv,  acc.  Kpdata  ed 
anche  Kdpnva  e  gen.  pi.  KapnvLuv)  (i).  Varietà  assai  maggiore 
troviamo  nella  flessione  de'  pronomi  personali.    Quivi  ab- 
biamo accanto  a  èYiu  ètouv,  e  pel  genitivo  èjLieTo,  èjuéo,  è)ueG  ed 
è|Lié9ev,  e  pel  dat.  nella  seconda  persona  toì  aoì  e  reìv,  e  pel 
nom.   plur.   ctjUjue^  ed  fijuei^;  i)|U|Lie<;  ed  ii)LieT<;,  per  limitarci  a 
queste  sole  fra  le  moltissime  che  si  potrebbero  ancora  ad- 
durre. 

I  verbi  che  nel  pres.  e  neirimperf.  sono  sempre  contratti 
presso  i  prosatori  attici  (pres.  in  -dio,  -éuu  ed  -ów),  in  Omero 
invece  ora  sono  sciolti,  ora  contratti,  ma  non  sempre  allo 
stesso  modo  (p.  e.  cpiXéojLiev,  qpiXoOjuev  o  q)i\eO|uev),  e  quelli 
col  tema  in  -ao-  sono  anche  distraiti  (per  es.  ópduu  ópuj  ed 
ópóu)  Qcc).  Il  soggiuntivo,  come  presso  tutti  gli  scrittori 
così  anche  in  Omero,  ha  ordinariamente  la  vocale  del  tema 
lunga,  ma  alle  volte  l'ha  pur  breve  (p.  e.  iuu)aev  e  io)Liev)  e 
nella  prima  pers.  sing.  non  di  rado  esce  anche  in  -|lii  (p.  e. 


(i)  V.  Geppert:  Ueber   der  Ursprung  der  Homerischen    Gesange. 
-  Leipzig,  1840,  voi.  Il,  pag.  2. 
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èGéXuj  e  è0éXuj|Lii).  L^inf.  ha  nella  voce  attiva  tre  desinenze  di- 
verse (p.  e.  TpeTTéjuevai,  TperreVev  e  TpÉTteiv),  e  due  desinenze 
diverse  ha  la  terza  pers.  plur.  delPaoristo  terzo  e  dell'aori- 
sto  passivo  (p.  e.  ecTTriCav  ed  èaiav;  èòa)ar|crav  ed  (èjbdjaev  ecc.). 
11  futuro  e  Taoristo  sigmatico  hanno  in  moltissimi  verbi  alle 
volte  un  a  solo,  alle  volte  due  (p.  e.  TeXéaauu  e  reXécjai;  èré- 
Xeo"a  ed  èiéXecrcra);  Taumento  nei  tempi  del  passato  ora  si 
pone,  ora  si  tralascia.  11  medesimo  verbo  occorre  alle  volte 
nel  pres.  in  forme  diverse  senza  alcuna  diversità  di  signifi- 
cato (per  es.  KeXàòuu  e  KeXabéuu,  |uox6éuu  e  ^oxQHvj)  (i);  e  nel 
medesimo  tempo  ha  qualche  volta  contemporaneamente  la 
voce  attiva  e  la  media  affatto  sinonime  (2)  (p.  e.  oiuj  ed  010- 
|iai,  fut.  è'cTuj  ed  eO"0)Liat,  imperf.  eqpaio  ed  ecpr),  così  Treipàuj 
//.  8,  8,  e  TTeipdo|Liai  //.  8,  18  ecc.),  mentre  invece  nella  let- 
teratura posteriore  non  vive  che  o  Tuna  o  Taltra  esclusiva- 
mente. 

A  questa  varietà  di  forme  grammaticali  parallele  o  sino- 
nime, delle  quali  non  abbiamo  accennato  che  una  piccola 
parte,  dobbiamo  poi  aggiungere  le  molte  parole  che  si  pre- 
sentano con  forme  varie  benché  il  significato  resti  sempre 
uno  solo  e  medesimo-,  cosi  avremo  per  es.  ttóXk;  e  iróXeiuo? 
accanto  a  tttóXi?  e  TTTÓXe|LiO(;,  ttoXuv  accanto  a  ttouXuv,  )lioOvo(;, 
ouXu|UTTO(;,  òoupttToq,  YOuvaTO(;  e  simili  accanto  a  luóvoq,  òXu|u- 
noc,,  òópaTO(;,  YÓvatoq,  ed  avremo  àeiKéXiO(;  e  àeKrjXio?,  ÓTrepei- 
G\oq  e  àTreipécriO(;,  veóieuKTOig  e  veoieuxìi?,  )Liópi)uiO(g  e  )Liópcri)Lioq, 
Guóei?  e  6uriei<;,  ala  e  foia,  éiaipo?  ed  'éiàpoq,  òcaoq,  TÓacro? 
e  6(70?,  TÓaoc,,  àiroaipéa)  e  óqpaipéuj,  ecc.  ecc.  Gli  esempi  po- 
trebbero moltiplicarsi  all'infinito,  ma  bastino  questi  pochi  per 


(i)  V.  Geppert:  Ueber  der  Urspnmg  der  Homerischen  Gesange.  — 
Leipzig,  1840,  voi.  II,  pag.   119,  cfr.  anche  pag.  i25. 

(2)  V.  La  Roche  nelle  note  all'//.  1 ,  5o  —  ed  Im.  Bekker:  Home- 
rische  Bl'àtter,  Bonn.  Voi.  II,  1872,  pag.  3. 
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dare  unMdea  deiresuberante  ricchezza  di  forme  che  Omero 
ci  sa  offrire.  Nessun  ahro  antico  scrittore  greco  potrebbe 
nemmeno  da  lontano  essere  paragonato  in  questa  parte  al 
cantore  d'Achille. 

Il  dialetto  omerico  nel  suo  complesso  è  un  dialetto  jonico* 
i  grammatici  antichi  lo  dissero  jonico  antico  per  distinguerlo 
dallo  jonico  più  recente  di  Erodoto  ed  altri  scrittori  di  que- 
sta età.  Esso  diffatti  ha  certi  suoi  caratteri  affatto  speciali 
che  non  si  hanno  in  Erodoto;  così  per  es.  mentre  lo  sto- 
rico d'Alicarnasso,  insieme  cogli  altri  prosatori  jonii  tutti,  e 
coi  poeti  Gallino,  Archiloco,  Ipponace,  Anacreonte,  con- 
serva in  molti  temi  pronominali  l'originario  k  (p,  e.  in  koxoc, 
KÓ(yo<;  KÓrepo?  Kfì  KoT  koO  kiIx;  KÓ6ev  KÓie,  in  ókoTo?  òkóooc, 
ÓKÓrepo?  ouKOie  ouòéKOie  oukiu),  Omero  ha  in  sua  vece  la  più 
recente  labbiale  ir  come  hanno  gli  attici  e  tutti  gli  altri  greci 
dialetti  (p.  e.  -aoioq  tcóooc,  ecc.)  (i).  Ma  oltre  questa  pro- 
prietà, circa  la  quale  potrebbe  dubitarsi  se  fin  dall'origine 
sia  stata  nel  testo  d'Omero,  o  se  solo  più  tardi  sia  penetrata 
in  esso,  riscontriamo  nello  jonismo  d'Omero  mescolate  in- 
sieme non  poche  parole  e  forme  che  sono  proprie  di  altri 
dialetti  greci.  Alcune  fra  le  forme  grammaticali  parallele  che 


(i)  Questo  fatto  è  molto  strano  e  degno  di  nota.  Difatti  non  è  punto 
probabile  che  il  dialetto  jonico  dell'Asia  Minore  al  tempo  d'Omero 
avesse  già  sostituito  all'originaria  gutturale  la  labbiale  (il  ir  al  k),  e 
che  più  tardi,  prima  del  tempo  d'Erodoto,  ripigliasse  nuovamente  il 
suono  gutturale.  Questi  ritorni  sui  propri  passi  sono  ignoti  alla  storia 
dei  linguaggi.  Il  Bergk  crede  che  al  tempo  d'Omero  il  popolo  pro- 
nunciasse realmente  il  k,  ma  che  il  poeta  vi  sostituisse,  secondo  l'uso 
più  recente  e  che  allora  forse  cominciava  a  farsi  strada,  la  labbiale  ir, 
per  evitare  l'asprezza  della  gutturale.  Questa  spiegazione  mi  soddisfa 
poco;  e  preferisco  quella  data  dall' Herzog  il  quale  crede  che  il  testo 
d'Omero  in  origine  avesse  la  genuina  gutturale,  e  che  solamente  più 
tardi  quando  si  trascrisse  nella  recensione  attica,  vi  si  sostituisse  nei 
mss.  la  labbiale,  come  usavasi  pronunciare  in  Atene  e  in  altre  parti 
di  Grecia. 
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sopra  abbiamo  notato  sono  peculiari  al  dialetto  eolico,  quali 
p.  e.  iTTTTÓTa  per  mnóvr\<;,  altre  sono  proprie  del  dialetto  do- 
rico, p.  e.  il  Tuvn  per  av  =  In  (i),  altre  dello  attico,  quali 
p.  e.  cpiXoù)nev  accanto  a  cpiXeOjuev  da  qpi\éo|Liev,  e  altre  final- 
mente sono  affatto  speciali  ad  Omero,  e  fuori  dQÌVIliade  e 
deìVOdisseanon  sMncontrano  in  altro  dialetto,  o  scrittore  (2). 
Già  Dione  Cassio  (XII,  66)  e  Massimo  Tirio  (XXXII,  4) 
fra  gli  antichi  osservarono  questa  strana  mescolanza  di  dia- 
letti in  Omero;  e  fra  i  moderni  alcuni  scrittori  di  lettera- 
tura greca,  i  quali  solevano  considerare  Omero  al  pari  de- 


(i)  Eolici  sono  pure  i  genit.  plur.  in  -aiuv  e  i  singolari  in -So  dei 
temi  in  a-,  e  il  genit.  in  -010  dei  temi  in  0-  ed  eolici  sono  fra  i  pron. 
pers.  ifév,  e  óiujLie?  ó|uiui  àmue  come  pure  u|Li|ia<;  0|u|ui  u|U)U6.  Nella  con- 
iugazione sono  forme  eoliche  certe  seconde  pers.  sing.  in -aGa  dei  verbi 
in -)Lii,  p.  e.  TÌ6rio9a  Od.  9,  404;  24,  475;  cpfja9a  //.  21,  186,  Od.  14, 
149;  òiòoioea  //.  19,  270,  ecc.  Vi  sono  inoltre  anche  parole  speciali 
al  dialetto  eolico  come  p.  e.  XuKÓpa^,  anno,  Od.  14,  ibi  ;  19,  3o6;  la  = 
laia  //.  4,  432;  i3,  354;  -niavpec,  —  xéaaapeq;  ireinTtiiipoXov  //.  1,463, 
Od.  3,  460;  Tie.}jLTxàZeaQai  Od.  4,  412;  jneic;  =  inriv  //.  19,  117;  Pùx;  ■= 
PoOc;,  scudo,  //.  7,  238;  póXoinai  =  Poù\o|uai  //.  11,  3 19,  ecc.;  ^TOpo?  = 
?Taipo(;;  cosi  pure  quelle  nelle  quali  l'antico  digamma  è  vocalizzato  in 
u,  p.  e.  aùépuaav  //.  i,  i59  da  óFépuaav;  KaXaOpo^;  da  KaXaFpoH>  //.  23, 
845.  Eolici  sono  gli  avverbi  (ittaiGa,  fiXiGa,  luivuvea,  óXXuòk;,  àiauòie;,  ecc. 
{Ameis:  De  jEolismo  Homerico,  Halle,  i8ó5].  Per  spiegare  la  presenza 
di  questi  eolismi  in  Omero,  e  soprattutto  i  non  pochi  nomi  propri  di 
tipo  eolico,  quali  p.  e.  0rip  centauro  ==  6y]p  fera;  0epaÌTn<;,  'AXiGépori^, 
TToXu9epaiòn<;,  ecc.,  il  Paesi  con  altri  credette  che  i  poemi  d'Omero  in 
origine  siano  stati  composti  in  dialetto  eolico,  e  più  tardi  voltati  in 
jonio  ;  il  Bergk  invece  suppose  che  l'antica  poesia  epica  sorgesse  fra 
gli  Eoli  e  nel  loro  dialetto,  e  che  poscia  passasse  presso  gli  Joni  e  ne 
adottasse  il  dialetto  ;  l'Herzog  invece  crede  che  le  forme  eoliche  siano 
state  scelte  dal  poeta  invece  delle  jonie  per  esigenze  e  comodità  me- 
triche. Io  credo  che  questa  scelta  non  tanto  fosse  fatta  da  Omero  solo 
quanto  anche  dagli  altri  poeti  che  lo  precedettero. 

Più  rari  assai  sono  i  dorismi  in  Omero,  e  presso  a  poco  anzi  i 
soli  TÙvr)  per  aù,  toi  per  aoi,  ttotì  per  irpóe;,  il  fut.  ioaenm  per  èaae- 
Toi  o  èaTui. 

(2)  P,  e.  i  genit.  sing.  in  -00  quali  ittttoo  :=  iTtirou  ;  i  gen,  de'  pron. 
è|Lielo,  reoìo,  e  aéo  e  i  pi.  /i.ueiuiv,  Ojneiujv;  il  dat.  reiv  ;  la  prepos.  irpori 
per  upóc;,  ecc.  ecc. 
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gli  altri  poeti  vissuti  in  epoche  letterarie  più  recenti  e  piij 
colte,  che  componesse  e  scrivesse  i  suoi  poemi  al  tavolo 
presso  a  poco  cosi  come  Virgilio,  il  Tasso,  l'Ariosto  ave- 
vano composto  e  scritto  la  loro  Eneide,  la  Geìnisalemme  e 
V Orlando,  per  ispiegare  questa  mischianza  nel  dialetto  ome- 
rico dicevano  che  il  poeta  a  bella  posta  e  scientemente  avesse 
trascelto  con  gusto  squisitissimo  dai  varii  dialetti  greci  la 
parte  migliore,  e  ne  avesse  in  tal  modo  formato  una  lingua 
artificiale,  la  quale  per  abbondanza  e  dignità  di  parole, 
per  correttezza  e  movimento  di  sintassi,  per  colore  poetico 
e  lindura  letteraria  si  elevava  d'assai  al  di  sopra  del  rozzo 
parlare  del  volgo.  Questa  opinione  supporrebbe  che  una 
lingua  di  tal  fatta,  tutta  arte  e  tutta  intarsio,  possa  mai  crearsi 
■  dal  capriccio  di  un  poeta  o  di  uno  scrittore  qualunque,  e  che 
creata  possa  a  tutti  parere  e  bella  e  poetica  ed  efficace.  Nes- 
sun altro  esempio  ci  sarebbe  offerto  di  un  fatto  simile  nella 
storia  letteraria  dei  popoli  finora  conosciuti.  Una  libertà  cosi 
larga  e  illimitata,  un  dominio  così  assoluto  non  fu  mai  con- 
cesso a  poeta  alcuno  nella  lingua  del  popolo  pel  quale  egli 
compose  i  suoi  carmi.  D'altronde  quando  ad  Omero  si  voglia 
pure  concedere  di  comporre  in  tal  modo  la  sua  lingua  poetica 
trascegliendo  il  fiore  d'ogni  singolo  dialetto,  dietro  quale  cri- 
terio si  sarebbe  egli  regolato  nella  sua  scelta?  perchè  non 
avrebbe  egli  usato  costantemente  la  forma  creduta  migliore 
di  un  dato  dialetto,  e  costantemente  un'altra  tolta  da  un  altro, 
invece  di  usarle  or  qua  or  là  promiscuamente  tutte  e  due  ?  E 
come  mai  non  contento  ancora  di  attingere  al  grande  e  ric- 
chissimo tesoro  di  tutte  le  greche  favelle  si  sarebbe  pure  ar- 
rogato il  diritto  di  creare  altre  forme  tutte  nuove  e  tutte  sue, 
quali  or  ora  vedemmo  incontrarsi  appunto  ne'  suoi  poemi  ? 

Affatto  opposta  a  questa  è  l'opinione  di  coloro  che  riten- 
gono avere  Omero  adoperato  tale  e  quale  il  dialetto  che  si 
parlava  dal  popolo  della  Jonia  al  tempo  suo,  dialetto  già  per 
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se  stesso  composto  d'elementi  diversissimi.  Al  tempo  delle 
grandi  trasmigrazioni,  osservano  costoro,  delle  genti  greche 
dalla  penisola  che  occupavano  in  Europa  alle  isole  dell'Ar- 
cipelago e  alle  coste  dell'Asia  Minore  dovette  aver  luogo  in 
molte  parti  un  rimescolamento  affatto  nuovo  delle  stirpi  el- 
leniche. Molte  colonie  erano  fondate  da  genti  di  una  stirpe 
medesima  e  queste  parlavano  naturalmente  da  principio  il 
puro  dialetto  della  stirpe  dalla  quale  derivavano-,  ma  nelle 
nuove  sedi  le  relazioni  continue  or  più  or  nieno  intime  con 
colonie  greche  d'altra  stirpe,  o  con  genti  forestiere  indigene 
dovettero  ben  presto  alterare  il  primitivo  parlare  e  farvi  pene- 
trare non  piccola  parte  d'elementi  diversi.  Di  più  non  poche 
di  queste  colonie,  come  attesta  espressamente  Erodoto  (I, 
146),  ebbero  l'origine  loro  da  genti  appartenenti  a  due  o  tre 
stirpi  greche  diverse,  ed  era  quindi  naturale  che  in  esse  si 
formasse  fin  da  principio  un  dialetto  misto  nel  quale  propor- 
zionalmente v'entrassero  tutti  i  diversi  dialetti  dei  fondatori. 
Ora  questa  popolazione  cosi  mista  si  dovette  incontrare  so- 
prattutto nelle  parti  dell'Asia  Minore  occupate  dagli  Joni, 
e  confinanti  colle  colonie  eoliche  al  nord,  che  sono  quelle  ap- 
punto dove  le  antiche  tradizioni  meglio  si  accorderebbero 
nel  porre  la  patria  d'Omero.  Quando  fiorì  la  poesia  Omerica, 
questo  dialetto,  che  ne  fu  l'organo,  si  trovava  ancora  nei  primi 
stadii  della  sua  formazione.  Elementi  svariatissimi  si  trova- 
vano bensì  mescolati  e  uniti  insieme,  ma  non  erano  ancora 
ben  fusi  in  un  tutto  affatto  omogeneo-  la  lingua  era  ancora 
oscillante  quasi  ed  incerta  nelle  sue  forme  grammaticali  e 
nelle  sue  movenze  sintattiche,  non  aveva  ancora  provato  quel 
processo  per  così  dire  di  selezione  pel  quale  le  lingue  si  spo- 
gliano del  superfluo  e  acquistano  andatura  più  regolare  e  as- 
setto più  fisso  ed  uniforme.  La  lingua  si  presentava  per  così 
dire  al  poeta  come  una  materia  mobile  ancora  e  pastosa  che 
egli  poteva,  o  doveva  anzi,  plasmare  a  suo  modo,  come  il 


-  29  - 
gusto  e  il  genio  del  momento  gli  suggerivano,  come  Tesigenza 
del  pensiero  e  la  vivacità  deirimagine  domandavano.  Una 
stessa  parola  poteva  pronunciarsi  in  più  maniere  diverse, 
aveva  diverse  forme  per  la  medesima  figura  grammaticale  e 
il  poeta  sceglieva  fra  i  varii  usi,  tutti  egualmente  vivi  e  legit- 
timi, quelli  che  al  momento  gli  convenissero  meglio  sia  per 
Tefficacia  deirespressione  sia  per  l'armonia  o  la  rotondità 
del  verso  e  del  periodo.  Il  poeta  quindi  non  componeva  con 
elementi  raccattati  qua  e  là  pei  vari  dialetti  una  lingua  nuova 
tutta  sua  propria  diversa  da  quella  che  parlavano  i  suoi  con- 
cittadini, e  più  ricca  e  più  varia  e  più  colta  di  questa,  ma 
traeva  dalla  ricchissima  miniera  della  lingua  parlata,  quella 
parte  soltanto  che  gli  bisognava,  e  questa  era  relativamente, 
nonché  più  larga,  più  ristretta  e  limitata  di  quella. 

Esempi  di  lingue  parlate  miste  la  storia  ne  mostra  parec- 
chi; sia  che  più  dialetti  diversi  ma  affini  siano  concorsi 
colla  mescolanza  della  popolazione  a  crearne  uno  nuovo,  sia 
che  due  o  più  lingue  diverse,  come  avvenne  in  Inghilterra, 
siansi  combinate  in  una  unica  e  medesima  lingua-,  ma  in 
questi  dialetti  e  lingue  miste  si  trovano  bensì  forme  varie 
prese  quali  dall'una,  quali  dall'altra  delle  favelle  che  con- 
fluirono insieme,  ma  forme  parallele  non  ne  esistono,  come 
nelle  hngue  semplici,  che  punto  o  pochissime,  mentre  invece 
come  vedemmo  esse  sovrabbondano  in  Omero.  Di  più  come 
potrebbonsi  spiegare  le  forme  affatto  speciali  al  poeta  delle 
quali  non  può  dirsi  che  appartengano  piuttosto  all'una  che 
all'altra  delle  parlate  greche  ? 

Ma  v'ha  un'altra  osservazione  che  ci  dissuade  dall'accet- 
tare  l'interpretazione  dei  caratteri  speciali  al  dialetto  omerico 
che  abbiamo  ora  esposto. 

Se  confrontiamo  fra  loro  le  forme  parallele  della  flessione 
omerica  noi  vediamo  che  il  più  delle  volte  esse  stanno  le 
une  alle  altre  in  un  rapporto  di  vicendevole  dipendenza  che 
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vorremmo  dire,  se  ci  si  permette  Tespressione,  cronologica^ 
in  quanto  che  le  une  non  sono  che  modificazioni  o  altera- 
zioni delle  altre,  e  queste  quindi  necessariamente  dovettero 
essere  anteriori  a  quelle.  Avremo  perciò  forme  più  antiche 
accanto  a  forme  relativamente  più  recenti.  Così  p.  e.  ove 
incontriamo  la  medesima  forma  di  un  tempo  ora  contratta, 
come  Ti|Lia)|uev,  ora  sciolta,  come  Ti)ado)Liev,  egli  è  certo  che 
questa  preesisteva  nella  lingua  a  quella,  poiché  la  contra- 
zione non  è  che  la  fusione  in  un  suono  solo  più  lungo  di 
due  suoni  che  prima  si  pronunciavano  separati.  Tutte  le 
parole  quindi  che  hanno  in  sé  una  contrazione  sono  relati- 
vamente più  recenti  a  queste  stesse  parole  che  non  siano 
contratte  (p.  e.  aòuu  è  posteriore  a  àeiòuu,  ujòri  è  posteriore 
ad  àoiòrj  ecc.).  Delle  tre  forme  che  ci  mostra  il  genit.  sing. 
dei  temi  maschili  in  a-,  la  più  antica  è  quella  che  esce  in  -ao 
(TroXixao)  perchè  ci  mostra  divisi  e  distinti  il  tema  della  pa- 
rola (noXiia-)  e  il  segno  della  flessione  (-o)i  mentre  più  re- 
cente è  Taltra  forma  in  -euu,  propria  degli  Joni,  nella  quale  si 
ebbe  lo  scambio  della  quantità  originaria  delle  due  vocali 
(TroXiTcio  poi  'ttoXitcìuj  quindi  iroXiTeiu),  e  quella  in  -cu  propria 
degli  Attici,  nella  quale  v'ebbe  Tassimilazione  e  la  contrazione 
quindi  delle  vocali  (TroXliao  quindi  'ttoXitoo  poi  ttoXitou).  — 
Le  tre  forme  del  genit.  sing.  dei  temi  in  o-  segnano  esse 
pure  tre  stadii  successivi  di  formazione.  La  forma  più  an- 
tica, preistorica  per  gli  EUeni,  aveva  in  questo  caso  come 
proprio  suffisso  uno  -5/0,  del  quale  vocalizzato  lo  /  in  ì  e 
perdutasi  poi  la  sibilante  che  venivasi  a  trovar  fra  vocali, 
nacque  la  forma  omerica  in  -010  (da  Qeo-sjo  si  ebbe  6eo-To), 
che  continuò  nei  dialetti  di  Tessalia  e  di  Macedonia;  ca- 
duto poscia  lo  i  fra  i  due  0,  rimase  la  seconda  forma  che 
incontriamo  in  Omero  (Geóo),  dalla  quale  poi  col  mezzo 
della  contrazione  nacque  più  tardi  la  terza  in  ou  (9eo0),  pro- 
pria anche  degli  Attici.  I  dativi  plurali  in-aig  ed  in  -oiq  sono 
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posteriori  a  quelli  che  escono  in  -aiai,  -rieri  od  oi(Ti,  perchè 
nacquero  appunto  da  questi  per  la  perdita  dello  i  finale  (da 
ILioucraicri  iioOcraK;,  da  GeoTcri  Qeo\c,).  —  Le  parole  nelle  quali 
ebbe  luogo  Tespulsione  di  qualche  consonante  o  di  qualche 
vocale  sono  relativamente  più  recenti  a  quelle  che  conser- 
vano ancora  questi  suoni  consonante  o  vocale,  e  quindi  p.  e. 
7TaTpó(;  sarà  senza  dubbio  posteriore  a  Traiépoi;,  Y^vecri  sarà 
più  recente  di  vévecrcTi,  come  èiéXecra  di  èiéXecraa  (i)  e  così 
via.  —  Le  tre  forme  delFinfinito  attivo  sono  probabilmente 
tre  successive  trasformazioni  di  un'unica  forma  originaria 
(p.  e.  TpaTTéfievai,  poi  colla  perdita  dell'ai:  Tparréiiev,  e  caduto 
il  lui  'TpaTiéev,  quindi  Tparceiv),  dalla  quale,  secondo  alcuni, 
sarebbe  forse  anche  nato  l'altro  infinito  che  esce  in  -vai  (ti- 
0é()ie)vai).  —  Il  soggiuntivo  che  Omero  ci  mostra  non  di 
rado  colla  vocale  breve  (p.  e.  lonev  =  m}A€v,  eajniis)  è  proba- 
bilmente una  formazione  di  questo  modo  più  antica  di  quella 
che  prevalse  poi  nella  lingua,  colla  vocale   lunga  (2),  come 


(i)  Dei  due  a  il  primo  appartiene  al  tema  {■^evec,-  teXcc;-).  l'altro  al 
suffisso;  ma  il  greco  più  tardi  non  tollerò  più  i  due  0.  I  due  aa 
p.  e.  di  TTpdoaiu  rappresentano  un  suono  misto  diverso  da  quello  del  0 
raddoppiato. 

(2)  I  vecchi  grammatici  credevano  che  Omero  allungasse  o  abbre- 
viasse le  vocali  a  capriccio  suo  secondo  le  esigenze  del  metro;  lo  stesso 
credevano  di  Plauto  che  usa  or  lunga  or  breve  l'ultima  di  amai,  do- 
cet,  pater  e  simili,  mentre  nei  poeti  posteriori  è  sempre  breve.  La 
migliore  conoscenza  della  storia  delle  lingue  greca  e  latina  ci  per- 
mette oggidì  d'interpretare  diversamente  questa  licenza  del  poeta; 
egli  approfittava  delle  oscillazioni  della  lingua  che  pendeva  qualche 
volta  incerta  fra  le  due  quantità,  ma  non  le  usava  violenza.  Amat^ 
docet,  pater,  ecc.  in  origine  avevano  l'ultima  costantemente  lunga;  po- 
scia oscillarono  per  qualche  tempo  fra  la  lunga  e  la  breve;  in  que- 
sto tempo  visse  Plauto;  finalmente  nell'età  successiva  la  breve  pre- 
valse aff"atto.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Omero. 

Se  usa  ora  l'o)uev  e  ora  iu)|Liev,  ora  poiiArixai  e  ora  poùXerai,  ecc.  nel 
soggiuntivo,  è  perchè  la  lingua  ammetteva  al  tempo  suo  le  due  pro- 
nuncie.  La  prima  distinzione  di  un  soggiuntivo  accanto  all'indicativo 
si  ebbe  presso  i  verbi  senza  suffisso  di  classe  (classe  y'*),  e  si  otteneva 
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più  antica  della  i^  pers.  che  esce  in  uj  parrebbe  dover  es- 
sere quella  che  conserva  ancora  la  desinenza  personale  -|ni 
(p.  e.  èGéXujjui  =  èBéXuu),  ove   non   preferiscasi  attribuirla  a 
una  falsa  analogia. 

In  tutte  le  forme  che  abbiamo  finora  notate  quelle  che 
dicemmo  più  recenti  sono  nate  in  linea  diretta  dalle  più  an- 
tiche; ma  vi  hanno  poi  molte  altre  forme  parallele  nelle 
quali  questo  rapporto  di  derivazione  non  esiste,  e  che  tut- 
tavia hanno  tali  caratteri  ciascuna  che  permettono  di  asse- 
rire con  sicurezza  che  le  une  sono  d'età  diversa,  più  antica, 
relativamente  alle  altre.  Così  p.  e.  delle  due  forme  che  ci 
presentano  le  terze  pers.  plur.  dell'aoristo  terzo  e  dell'ao- 
risto  passivo  in  Omero:  per  es.  ecriav  ed  ecrniaav,  Iba^iev  ed 
è'bàjuriaav,  non  può  dirsi,  rigorosamente  parlando,  che  Tuna 
sia  derivata  direttamente  dall'altra;  ma  la  seconda  è  certa- 
mente d'età  più  recente  della  prima,  come  mostra  quella  uscita 
-crav,  che  non  ha  alcuna  ragione  etimologica  di  essere  e  che 
solo  per  una  falsa  analogia  passò  da  altre  terze  persone  plu- 
rali, nelle  quali  è  più  legittimo,  anche  in  queste  (i). 


col  porre  al  soggiuntivo  un  suffisso  o  od  e  pel  greco  (originario  a); 
quindi  di  i-)Liev  il  soggiuntivo  normale  era  i-o-|uev.  Ma  quando  accanto 
ai  verbi  senza  suffisso  di  classe  prevalsero  quelli  col  suffisso,  e  soprat- 
tutto quelli  della  prima  classe  (suffisso  o),  allora  il  soggiuntivo  veniva 
a  confondersi  con  questi,  e  per  salvarlo  e  distinguerlo  la  lingua  allungò 
la  sua  vocale  e  da  ì-o-)nev  fece  i-uj-|uev.  Così  accanto  a  un  presente  indie, 
senza  suffisso  'PouX-rm  (del  quale  la  letteratura  greca  non  ci  dà  esempi, 
ma  che  probabilmente  esistette  nei  tempi  preistorici  come  ci  lascia 
arguire  il  vul-t  dei  latini)  si  aveva  il  sogg.  poO\-e-Tai  che  ci  otfre  Omero, 
ma  quando  prevalse  il  pres.  col  sutT.  poùX-o-|uai,  poOX-e-Toi,  allora  il 
soggiunt.  per  distinguersi  diventò  poùX-uj-)uai,  PouX-ti-xai.  Omero  vi- 
veva nell'età  di  passaggio  e  oscillante  fra  la  vecchia  e  la  nuova  for- 
mazione; dopo  Omero  prevalse  sola  la  nuova. 

Cfr.  R.  Westphal:  Griechische  Metrik,  2'iediz.,  Leipzig  i8C8,  p.  Ó9. 

(i)  I  vecchi  grammatici  dicevano  che  le  forme  più  brevi  sono  nate 
per  sincope  dalle  più  lunghe  (è6a|aev  per  sincope  da  è5d|aiioav);  ma 
invece  questo  -aav  è  un'aggiunta  posteriore  che  non  ha  ragione  alcuna 
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Ora  è  un'osservazione  diventata  ormai  comune  che  ogni 
lingua  volgare  è  in  un  movimento  continuo  di  trasforma- 
zione, movimento  che  secondo  le  circostanze  può  farsi  ora 
più  rapido,  ora  più  lento;  ma  che  non  può  arrestarsi  mai. 
Anche  per  le  lingue  la  vita  è  il  moto,  e  ove  cessa  questo 
subentra  tosto  lo  squallor  della  morte.  La  trasformazione 
delle  lingue  accade,  come  negli  altri  organismi  della  natura, 
quasi  insensibilmente  per  sostituzione  per  così  dire  molleco- 
lare.  Le  sue  parole,  le  sue  forme  grammaticali,  i  suoi  co- 
strutti sintattici  a  poco  a  poco  si  alterano  e  si  cambiano  ; 
tutto  in  essa  si  rinnova;  ogni  generazione  che  passa,  ogni 
anno,  ogni  giorno,  ogni  ora  le  apporta  qualche  cosa  di  nuovo, 
le  rapisce  qualche  cosa  di  vecchio.  Ora  è  una  pronuncia  al- 
quanto diversa  d'una  parola  che  viene  a  porsi  a  lato  a  quella 
già  adoperata,  ora  è  una  nuova  parola,  o  una  forma  gram- 
maticale nuova,  o  una  nuova  frase  che  entra  quasi  timida- 
mente nell'uso.  In  tal  modo  nascono  i  parallelismi  e  le 
sinonimie  nelle  hngue,  poiché  le  forme  più  recenti  coesistono 
per  qualche  tempo  a  lato  alle  più  antiche,  e  qualche  volta 
anzi  il  pensiero  approfitta  di  questa  spontanea  ricchezza,  e 
addossando  ad  una   delle   due   voci   sinonime  o   significato 


etimologica.  Il  greco  aveva  le  terze  persone  pi.  dell'aoristo  I  att.  (e- 
\u-oav)  e  del  piucchepf.  (èXeXÙKeaav)  che  uscivano  in  -aav  perchè  questi 
tempi  sono  nati  probabilmente  da  una  composizione  col  verbo  eì|ui  in 
un  tempo  corrispondente  al  suo  imperfetto  (fjaav).  Ora  un  po'  alla 
volta  nacque  la  credenza  che  il  -oav  fosse  l'uscita  caratteristica  delle 
terze  pers.  pi.  e  si  cominciò  ad  attaccare  ad  esse  anche  in  quei  tempi 
nei  quali  l'etimologia  della  forma  non  Io  ammetteva;  come  appunto 
nell'imperfetto  dei  verbi  in  -yn,  nell'aor,  3°  e  nell'aor.  pass.  AI  tempo  di 
Omero  non  era  ancora  usato  nelle  terze  pers.  dell'imperativo,  ma  dopo 
di  lui  penetrò  anche  in  queste,  e  ne^ii  ultimi  tempi  dell'ellenismo  si 
attaccò  perfino  qualche  volta  all'aor.  2»  (fjXeoaav  per  vjXGov].  La  storia 
di  questa  uscita  -aav  nel  greco  offre  un  bell'esempio  del  come  le  false 
analogie  si  facciano  strada  nelle  lingue.  (V.  Inama,  Gramm.  gr.,  §  270, 
Osser.  5,  pag.  21 5.) 

'Kii'ista  di  Jilolo°ia  ecc.,  III.  3 
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o  funzione  grammaticale  diversa  mantiene  viva  Tuna  e 
Talira  nella  lingua  (i).  Ma  ove  questo  non  avvenga  le 
forme  parallele  non  si  conservano  che  per  breve  tempo. 
La  lingua  si  spoglia  di  questa  superflua  ricchezza:,  tutto  quanto 
non  giova  alle  distinzioni  de'  concetti  e  all'espressione  del 
pensiero  le  torna  d'inutile  peso,  e  per  questo  appunto  le  per- 
fette sinonimie  non  sono  mal  tollerate  nei  linguaggi  viventi. 
Ogni  organismo  della  natura  respinge  da  sé  ciò  che  non 
serve  alla  sua  vita.  Accade  per  questo  nella  lingua  una  spe- 
cie di  lotta  per  resistenza  fra  i  vecchi  e  i  nuovi  elementi,  e 


(i)  Così  accade  dei  così  detti  doppioni  nelle  lingue  moderne.  Ri- 
stauro  e  ristoro  furono,  in  origine,  una  stessa  parola  con  doppia  pro- 
nuncia, mala  lingua  le  conservò  tutte  e  due  perchè  addossò  a  ciascuna 
un  significato  diverso  ;  mentre  invece  di  auro  ed  oro,  non  conservò  viva 
che  la  seconda,  tornandole  inutile  l'altra,  affatto  sinonima.  La  vita  che 
auro  ha  nella  letteratura  qui  non  si  conta. 

Un  bellissimo  esempio  di  forme  grammaticali  parallele  conservate 
rigogliose  nella  lingua  perchè  il  pensiero  seppe  saviamente  approfit- 
tarne per  distinzioni  sintattiche  ci  offre  Vaoristo  2»  greco,  forma  per 
l'origine  sua  parallela  e  sinonima  all'imperfetto;  poiché  p,  e.  Iypc-90v 
ed  èXefov  morfologicamente  sono  identici  a  eXa^ov  ed  èrpanov,  ed  el- 
Xov  ed  IcTxov  rivengono  l'uno  e  l'altro  ad  un'unica  forma  *è-aex-ov, 
pronunciata  in  due  modi  diversi,  ora  colla  perdita  dello  a  (è-exov  poi 
etxov),  ora  con  quella  del  secondo  e  (e-ax-ov).  La  lingua  in  principio 
alato  al  presente,  p.  e.  •fp«'piw> formava  un  tempo  del  passato,  é-Tpaqp-o-v 
che  riuniva  in  sòie  funzioni  d'imperfetto  e  d'aoristo;  la  distinzione  sin- 
tattica così  bella  e  recisa  fra  questi  due  tempi  non  sorse  che  un  po' 
alla  volta,  e  in  Omero  p.  e.  è  ancora  molto  lontana  dalla  chiarezza  e 
dalla  precisione  che  essa  raggiunse  presso  gli  scrittori  attici.  Di-questi 
tempi  passati  si  avevano  non  poche  forme  parallele  sia  perchè  il  pre- 
sente potesse  essere  fatto  con  suffissi  diversi,  p,  e.  un  *KpaT-uj  accanto 
a  KpdZiu  (da  KpaT-jui)  e  quindi  anche  il  rispettivo  passato:  ^-KpaY-o-v 
accanto  a  l-Kpa2;o-v,  sia  perchè  il  tema  verbale  si  avesse  in  doppia  forma 
(p.  e.  un  pres.  *XeTTUj  o  *qpuTUJ  accanto  a  XeiTruj  (peÙTU),  e  quindi  anche  un 
passato  ?-XiTr-ov  è-qpu-f-o-v  accanto  a  l-Xeiir-ov,  é-qpeuY-o-v] .  Ora  di  queste 
doppie  forme  il  pensiero  greco  trasse  profitto  per  creare  una  distin- 
zione sintattica,  e  a  questa  servì  poi  l'aggiunta  di  una  nuova  forma 
per  l'aoristo,  quella  dell'aor.  i".  Se  continuerò  i  miei  Studii  sugli  Ao- 
risti  greci  darò  più  largo  sviluppo  a  questa  teoria,  qui  troppo  bre- 
vemente, forse,  accennata. 
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sono  quesf  ultimi  di  regola  che,  più  giovani  e  più  vigorosi,  la 
vincono  sui  primi,  i  quali  dal  lungo  uso  già  logori  e  stan- 
chi cedono,  si  ritirano  e  cadono  nelFobblio.  Le  nuove  pa- 
role e  le  nuove  forme,  che  hanno  in  sé  un  germe  di  vita 
sana  e  robusta,  diventano  ognor  più   frequenti   nelPuso,  si 
fanno  più  comuni,  si  allargano  e   diffondono   sempre  più, 
mentre  succede  l'opposto  delle  vecchie  forme,  che  adoperate 
sempre  più  di  rado  diventano  antiquate  finché  nessuno  più 
le  ripete  o  ricorda.  Tale,  brevemente  accennata,  è  la  vicenda 
della  trasformazione  delle  lingue,  lenta,  impercettibile  quasi, 
ma  pure  incessante.  Per  questo  in  ogni  favella  viva  e  parlata, 
in  ogni  dialetto  popolare  le  forme  parallele  e  veramente  sino- 
nime  sono  sempre  relativamente  assai  poche*,  il  contrario  ap- 
punto di  quello  che  noi  vediamo  nella  lingua  d'Omero.  In 
questa  noi  troviamo  contemporaneamente  forme  che  ci  rap- 
presentano due,  tre  e  fin  quattro  diversi  stadii  morfologici,  o 
fasi  cronologiche  del  linguaggio.  Essa  potrebbe  a  ragione  pa- 
ragonarsi a  quei  terreni  nei  quali  Tocchio  sicuro  del  geologo 
distingue  strati  diversi,  che  in  età  separate  e  lontane  le  une 
dalle  altre  vennero  a  sovrapporsi  a  vicenda,  indicando  cia- 
scuno un'epoca  sua  propria;  tutti  insieme  questi  strati  scris- 
sero a  chiare   note,   per  chi  saprà  leggerla,  la  storia  della 
lenta  e  successiva  formazione  di  quel  terreno.  Così  è  della 
lingua  omerica;  noi  troviamo  in  essa  strati  d'epoche  diverse, 
prodotti  d'età  successive ,    che  come  non  nacquero  insieme, 
COSI  non  poterono  in  numero  così  grande  vivere  contempora- 
neamente sulle  labbra   del  popolo.   La    lingua  in  cui   sono 
scritte  Vlliade  e  VOdissea  non  potè  dunque  essere  un  dia- 
letto tutto  vivo  e  parlato  dai  concittadini  del   poeta;  molta 
parte  di  questa  lingua  era  senza  dubbio  conservata  per  sola 
tradizione  letteraria,  era  insomma  una  lingua  particolare  in 
servigio  della  poesia,  che  si  estendeva  al  di   là  dei  confini 
della  lingua   parlata.   Tutte   le   generazioni   antecedenti   ad 
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Omero,  come  avevano  contribuito  ciascuna  alla  sua  volta  alla 
creazione  dell'arte  e  della  letteratura  epica  e  alla  sua  continua 
perfezione,  così  aveva  contribuito  ciascuna  alla  formazione 
della  lingua  poetica  che  serviva  a  tale  letteratura.  Le  inno- 
vazioni e  grincrementi  portati  alla  lingua  da  queste  genera- 
zioni si  sarebbero  dimenticati  e  perduti  se  una  tradizione 
letteraria  non  li  avesse  salvati  dalTobblio.  La  lingua  della 
letteratura  è  sempre  ed  ovunque  più  ricca  e  piià  varia  di 
quella  parlata  dal  volgo  o  dal  popolo,  non  solamente  perchè 
più  ricca  è  la  sfera  delle  idee,  e  più  varia  la  serie  dei  pen- 
sieri, e  più  complicato  il  ragionamento  delle  persone  colte 
ed  educate  in  confronto  delle  altre,  ma  anche  perchè  in  que- 
sta lingua  si  possono  conservare  vive  ancora  e  fiorenti  molte 
parole  e  molte  forme  e  moki  costrutti  che  hanno  già  cessato 
da  molto  tempo  di  suonare  sulle  labbra  dell'incolto  popo- 
lano. La  lingua  d'Omero  è  dunque  una  lingua  letteraria  e 
colta;  che  non  riproduce  schiettamente  nessuno  dei  dialetti 
che  al  tempo  del  poeta  erano  parlati  in  una  parte  qualun- 
que della  Grecia. 

Con  questa  supposizione  facile  ci  riesce  spiegare  come  fra 
la  lingua  d'Omero  e  quella  di  Erodoto,  e  quella  degli  Attici, 
di  pochi  secoli  solamente  posteriori  al  poeta,  vi  possa  essere 
sì  grande  diversità  così  nella  parte  grammaticale  come  nella 
parte  lessicale-,  che  d'altronde  riescirebbe  difficile  il  pen- 
sare come  in  un  tempo  relativamente  breve  una  parte  così 
grande  della  lingua  omerica  potesse  diventare  antiquata  e 
cadere  in  disuso.  Egli  è  perchè  appunto  questa  parte  già  al 
tempo  del  poeta  era  antica  e  fuor  d'uso  nella  lingua  viva 
del  popolo.  Molte  parole  infatti  deWIliade  e  deWOdissca 
non  sono  più  adoperate  da  alcun  altro  scrittore,  e  a  queste 
se  ne  dovrebbero  aggiungere  moltissime  altre,  ove  certi  poeti, 
assai  posteriori  d'età,  per  eccessivo  studio  d'imitare  Omero 
non  le  avessero  ripescate  da  lui  e  risuscitate-,    altre    parole 
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che  in  Omero  esprimono  un'  azione  materiale  e  non  si  tro- 
vano che  in  significato  loro  proprio,  non  occorrono  nel  greco 
postomerico  che  in  significato  traslato  per  esprimere  qualche 
atto  o  stato  dello  spirito  (p.  e.  ctx0o)aai  in  Omero:  sono  cari- 
cato di  un  peso,  e  dxOo(;peso*,  dopo  di  lui:  sono  afflitto  da 
qualche  dolore;  cpó^oc,  fuga,  e  cpopéuu  fugare,  qpopéo|Liai  fug- 
gire-, dopo  di  lui:  timore,  intimorire,  temere). 

Molte  delle  forme  parallele  che  abbiamo  indicato  cadono 
del  tutto  in  disuso  dopo  Omero,  e  non  ne  resta  che  una  sola; 
COSI  p,  e.  dei  due  dativi  pi.  dei  temi  in  consonante  si  perde 
quello  col  suffisso  -ecrffi  (per  es.  di  nouc,  resta  il  dat.  irocri  da 
TTOcrai,  questo  da  'Trob-ai-,  ma  si  perde  TTÓbecrcTi)  •,  i  genit.  dei 
pron.  pers.  in  -9ev  (p.  e.  cré9ev,  è'Bev  ecc.)  non  si  trovano  più 
che  per  imitazione  presso  i  poeti-,  si  perdono  affatto  i  casi  in 
-cpi  o  -cpiv  che  nel  poeta  equivalgono  ora  a  genitivi,  ora  a 
dativi  plurali,  e  che  non  sono  altro  che  rimasugli  di  un  an- 
tico caso,  il  quale  ebbe  vita  lunga  e  rigogliosa  nel  Sanscrito 
(i  casi  in  -bhjam  e  -bhis)  e  nel  latino  (icasi  in  -bus  e  -bis)^ 
mentre  invece  nel  greco  appena  si  conserva  estenuato  e  stre- 
mato assai,  in  Omero,  e  con  lui  si  estingue.  Così  dei  tempi 
usati  come  sinonimi  nella  voce  attiva  e  media  uno  solo  si  con- 
serva in  uso,  ed  oioj  ed  ecJuj  ed  eqpaxo  e  altri  cedono  il  campo 
ai  rivaH  oio)iiai,  eao|uai,  ecpii.  Ovvero  le  proporzioni  nelFuso 
delle  due  forme  si  cambiano  e  alcune  in  lui  molto  frequenti 
diventano  assai  rare  più  tardi,  mentre  altre  di  rado  dal  poeta 
adoperate  diventano  d'uso  comune  nella  lingua  posteriore. 
E  la  lotta  per  resistenza  che  continua  a  combattersi,  è  la  vit- 
toria che  piega  più  favorevole  a  una  parte  che  all'altra. 

Il  digamma^  questo  suono  così  ben  conservato  dai  latini, 
e  pel  quale  ebbero  così  decisa  avversione  i  Greci,  al  tempo 
d'Omero  conservava  ancora  una  certa  vitalità,  benché  oscil- 
lante ancora  e  mal  sicuro  nel  suo  dominio,  e  lo  stesso  deve 
dirsi  probabilmente  dello  7  e  dello  (?,  le  altre  due  semivocali 
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che  tanto  detrimento  patirono  sul  suolo  ellenico;  ma  subito 
dopo  Omero    e   questo  e   quello    cadono  in    disuso,   che  il 
dialetto  jonico  di  Archiloco  non  mostra  più   traccia  alcuna 
di  digamma  (  i). 

Anche  nella  sintassi  le  differenze  fra  Tuso  d'Omero  e  la 
lingua  posteriore  greca  sono  molte  e  importanti;  accenne- 
remo qui  solamente  alTarticolo  che  ncWIliade  e  nQWOdissea 
pende  ancora  incerto  fra  il  suo  valore  originario  di  pronome 
dimostrativo  e  quello  vero  di  articolo;  ai  pronomi  di  terza 
persona  (oij  oi  e)  adoperati  conie  dimostrativi  che  più  tardi 
o  non  si  usano  più  o  sono  scaduti  al  semplice  ufficio  di  pro- 
nomi riflessivi,  alFinfinito  con  valore  d'imperativo,  al  sog- 
giuntivo con  forza  di  futuro.  Le  preposizioni  conservano  an- 
cora il  valore  e  Tuso  originario  d'avverbio,  e  sono  così  flo- 
sciamente accostate  come  prefissi  ai  verbi  che  il  poeta  può 
liberamente  staccamele  e  frapporvi  altre  parole  {tmesi)  (2). 

Queste  differenze  trovano,  come  si  è  detto,  facile  spiega- 
zione quando  si  ammetta  che  Omero  conservasse  nel  suo 
dialetto  molta  parte  di  lingua  già  antiquata  al  tempo  suo, 
od  estinta  affatto.  Il  carattere  tradizionale  e  letterario  del 
dialetto  omerico  traspare  poi  non  meno  evidente  da  altre 
sue  proprietà  e  dallo  stile  stesso  de'  poemi.  Omero  è  ric- 
chissimo di  particelle  le  quali  servono  bensì  a  dare  colorito 
all'espressione,  e  a  far  risaltare  le  mezze  tinte  e  le  sfuma- 
ture del  pensiero,  ma  che  non  segnano  né  dipendenze,  ne 
congiunture  logiche,  ne  fra  parola  e  parola,  ne  fra  proposi- 
zione e  proposizione;  queste  particelle   hanno  spesso  piut- 


(i)  Il  Bergk  crede  che  gli  antichissimi  mss.  dcW Iliade  e  ddVOdis- 
sea  avessero  il  digamma,  ma  ch'esso  si  tralasciasse  quando  si  trascris- 
sero nel  nuovo  alfabeto  jonio  che  mancava  di  questo  segno. 

(2)  Per  tutte  queste  proprietà  della  lingua  omerica  consulta  Inama, 
Gr.  Gr.,  voi.  II,  §  33 1,  Osserv.  i  e  2;  §  4o3,  Ossen'.;§  433,  Osserv.; 
§  397,  Osserv. 
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tosto  valore  stilistico  che  grammaticale,  e  non  di  rado  a  noi 
si  presentano  come  semplici  riempitivi  pleonastici  della  frase 
o  del  verso.  La  maggior  parte  di  queste  particelle  mancano  ^ 
alla  lingua  postomcrica,  o  si  sono  fuse  con  altre  in  una  pa- 
rola sola  indissolubile  (p.  e.  uja-irep,  )Liév-TOi  e  simili).  Il  va- 
lore e  la  funzione  originaria  di  tali  particelle  pleonastiche  si 
erano  dunque  già  al  tempo  d'Omero  dal  lungo  uso  od  abuso 
affievolite  od  oscurate  nella  coscienza  della  lingua,  come  oscu- 
rato senza  dubbio  si  era  ormai  il  valore  etimologico  primi- 
tivo di  molte  parole  composte  e  principalmente  di  molti  epi- 
teti (p.  e.  àjuqpi|U£\aivai  cppéveq)  (i).  Anche  l'uso  degli  epiteti 
costanti,  sempre  eguali,  che  si  ripetono  ogni  volta  che  occorre 
ripetere  il  nome  di  un  dio,  o  di  un  eroe,  o  di  un  luogo,  o 
di  un  oggetto  qualunque,  non  di  rado  anche  quando  il  signi- 
ficato dell'epiteto  contrasti  stranamente  colla  situazione  del 
momento  (2),  accenna  a  uno  stile  convenzionale,  sancito  da 
una  lunga  tradizione  letteraria;  e  a  questo  accennano  pure 
le  frequenti  ripetizioni  delle  medesime  frasi,  o  dei  medesimi 
versi  ogni  volta  che  si  debba  ripetere  il  medesimo  pensiero. 
Le  ambasciate  o  i  comandi  riferiti  dai  nunzi  o  da  altri,  le 
descrizioni  delle  armi,  dei  sacrifici,  dei  conviti,  delle  pugne 
e  simili  ritornano  spesso  nei  due  poemi  ripetute  colle  me- 
desime parole-,  e  questa  ci  pare  una  proprietà  dello  stile 
omerico  derivata  in  esso  da  una  lunga  tradizione  letteraria, 


(i)  V.  Bergk,  Griech.  Litt.,pag.  854,  e  con  qualche  cautela  l'opera 
di  Albert  Fulda  :  Untersiichungen  ilber  die  Sprache  der  Homerischen 
Gedichte.  Duisburg  i865. 

(2)  Così  p.  e.  il  cielo  è  detto  darepóeic;,  stellato,  anche  di  pieno  giorno 
(p.  e.  //.  4,  44;  5,  769;  6,  108,  ecc.)  ;  la  sala  è  detta  ombrosa  (luéTapci 
OKióevTa;  così  di  giorno  (p.  e.  Od.  i,  365),  come  quando  è  illuminata 
di  notte  [Od.  io,  479;  11,  333,  ecc.).  Le  navi  sono  dette  celeri  (Godi;)  e 
Achille  piè-veloce  (uóòat;  ùjkù^)  anche  quando  non  si  muovono.  V.  H. 
DuNTZER,  Zur  Beurtheilung  der  stehenden  Homerischen  BeÌK>drier, 
nelle  sue  Homerische  Abhandlungen,  1872,  pag.  507. 
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anzicchè,  come  alcuni  moderni  vorrebbero  spiegarla,  una 
proprietà  immessa  più  tardi  nel  testo  dtìVJliadc  e  dcWOdis- 
sea  da'  supposti  rapsodi  o  collettori  o  compositori,  ai  quali 
vorrebbero  attribuire  la  composizione  delle  due  epopee. 

Al  tempo  d'Omero  la  poesia  greca  si  valeva  dunque  di 
una  lingua  letteraria  diversa  da  quella  parlata.  Questa 
lingua  era  adoperata  da  tutti  i  poeti  epici ,  ed  altri  allora 
non  ve  ne  avevano,  e  non  solamente  nella  Jonia,  o  sulle 
coste  e  sulle  isole  dell'Asia  Minore,  ma  anche  nella  pe- 
nisola stessa.  Imperocché  Esiodo,  che  se  fu  posteriore  ad 
Omero  non  lo  fu  certo  che  di  poche  generazioni,  benché 
nato  nella  Beozia  e  benché  poetasse  in  un  genere  di  epica 
diversa  da  quella  eroica  di  Omero,  usa  tuttavia  un  dialetto 
che  nel  suo  complesso  benché  piià  abbondante  di  eolismi 
e  di  dorismi,  ben  poco  differisce  da  quello  doìV Iliade  e  del- 
VOdissea,  e  che  era  certamente  diverso ,  e  non  poco ,  da 
quello  che  si  parlava  da'  suoi  compaesani  beoti. 

Quando  pure  dall'attento  e  quasi  minuzioso  esame  che 
abbiamo  fatto  dei  caratteri  del  dialetto  omerico  non  fossimo 
arrivati  alla  conclusione  alla  quale  arrivammo,  noi  vi  saremmo 
per  altra  via  condotti  dalla  semplice  e  superficiale  osserva- 
zione dello  stile  e  dell'arte  d'Omero.  Quella  ricchezza  straor- 
dinaria di  lingua,  quel  libero  e  vario  movimento  sintattico  (i), 
quell'armonia  e  varietà  di  verso,  quella  perfezione  di  arte 
squisita  e  delicata  che  noi  ammiriamo  nei  poemi  d'Omero 
non  potevano  essere  l'improvvisa  creazione  né  di  un  solo 
poeta  per  quanto  genio  gli  si  voglia  attribuire,  né  di  una 
sola  età.  Occorse  senza  dubbio  l'opera  accumulata  di  qual- 
che secolo,  e  una  serie  infinita  di  prove,  di  tentativi,  di 
esercizi  perchè  l'arte  potesse  raggiungere  l'altezza  e  la  perfe- 
zione che  toccò  in  Omero.  I  due  poemi  sia  che  si  vogliano 


(i)  V.  KrIìger,  Griech.  Gramm.   Il,  §  5q,  i  e  2. 
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considerare  come  opera  pensata  e  condotta  a  termine  dal 
genio  di  un  solo  poeta,  sia  che  si  preferisca  riguardarli  come 
una  raccolta  di  canzoni  epiche  composte  separatamente  da 
poeti  diversi  in  luoghi  e  tempi  diversi,  sia  che  si  segua  qua- 
lunque altra  opinione  fra  le  molte  che  furono  messe  in 
campo  per  spiegare  Torigine  loro,  certo  egli  è  che  essi  non 
sono  che  una  piccola  parte  di  una  ricchissima  letteratura 
che  fiorì  accanto  a  loro,  e  prima  e  dopo  di  loro  nella  Grecia 
asiatica  ed  europea-  ma  dal  naufragio  universale  di  questa 
letteratura  essi  soli  si  salvarono  e  giunsero  fino  a  noi,  splendi- 
dissimo monumento  della  potenza  del  genio  greco.  Dagli  inni 
religiosi  e  dalla  poesia  sacra  o  sacerdotale,  che  da  non  dubbi 
indizii  possiamo  argomentare  sia  stata  la  prima  manifestazione 
del  genio  letterario  dei  popoli  indo-europei,  sorse  lentamente 
nei  tempi  più  remoti  deirellenismo,  la  poesia  epica,  la  quale 
alimentata  dalla  leggenda  popolare,  diventò  mano  mano,  da 
sacerdotale  che  era.insul  principio,  eroica  e  civile,  ed  acquistò 
sempre  più  largo  sviluppo,  e  maggior  diffusione.  Al  popolo 
radunato  in  festosi  ritrovi  intorno  ai  suoi  templi,  ai  principi 
e  ai  re  convenuti  a  lieto  banchetto  cantava  il  poeta,  e  ripeteva 
il  rapsodo,  accompagnandosi  colla  lira,  le  patrie  canzoni  \  e 
in  tal  modo  le  azioni  maravigliose  degli  dei,  le  imprese  più 
famose  degli  eroi  nazionali,  i  fasti  gloriosi  della  nazione  tutta 
intera  venivano  tramandate  alle  nuove  generazioni.  Nei  tempi 
che  diciamo  omerici  Tarte  della  poesia  e  del  canto  era  te- 
nuta in  altissimo  pregio.  V Odissea  ci  mostra  in  più  luo- 
ghi il  poeta  circondato  dalla  venerazione  e  dalla  stima  di 
tutti,  sciogliere  l'inspirata  canzone  innanzi  ai  principi  ita- 
censi  che  aspirano  alle  nozze  della  casta  Penelope,  o  innanzi 
ai  principi  Feaci  che  festeggiano  il  naufrago  Ulisse.  Tamiri, 
al  quale  accenna  brevemente  ['Iliade  (2,  594-600),  e  Femio 
che  canta  il  ritorno  degli  Achei  da  Troia  {Od.  i,  326,  cfr. 
35o)  e  Demodoco  che  narra  la  contesa  fra  Ulisse  ed  Achille 
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{Od.  8,  74-78),  o  la  presa  della  città  di  Troja  coU'inganno 
deirimmane  cavallo  di  legno  (0<i,  8,  492-520),  ci  raffigurano 
appunto  questa  classe  di  poeti  e  di  rapsodi  ai  quali  noi  dob- 
biamo e  Torigine  e  la  conservazione  dell'antica  epopea  greca. 
Alla  sua  formazione  avevano  portato  Topera  loro  più  e  più 
generazioni  succedute  le  une  alle  altre,  e  anche  la  lingua  sua 
recava  in  sé  e  conservava  il  tributo  di  una  lunga  serie  di 
secoli. 


VI. 


La  lingua  dei  poemi  d'Omero  adunque  rispetto  ai  dialetti 
parlati  nella  Jonia  al  tempo  del  poeta  si  trovava  nelle  mede- 
sime condizioni  della  lingua  di  tutti  gli  altri  generi  di  poesia; 
né  quella,  né  questa  era  perfettamente  identica  al  dialetto 
vivo  di  alcuna  città  o  provincia  dell'Eliade,  ne  tutta  quanta 
era  in  esso  compresa.  Anzi  la  lingua  d'Omero  ha  caratteri 
di  lingua  letteraria  e  colta  molto  più  spiccati  e  profondi  di 
quella  degli  elegiaci  e  dei  lirici  in  generale,  e  oseremmo  quasi 
dire  che  essa  dovette  essere  più  lontana  da  quella  viva  sulle 
labbra  del  popolo  del  tempo  suo,  di  quello  che  fosse  la  lin- 
gua del  dialogo  nelle  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide  da 
quella  de'  loro  concittadini. 

La  poesia  greca  non  si  tenne  dunque  mai  limitata  ad  un 
solo  dialetto  vivo  del  paese,  se  ne  togli  forse  la  comedia  di 
Aristofane  che  nel  dialogo  riproduce  genuino  il  dialetto  di 
Atene.  Ella  si  creò  fin  da  principio  una  lingua  letteraria  sua 
propria,  che  attinge  bensì  direttamente  dal  popolo  dal  quale 
essa  pure  esce  ed  emana,  ma  che  allarga  e  distende  ben  tosto 
al  di  là  dei  confini  entro  i  quali  s'adagia  il  dialetto  parlato. 
Come,  appena  nata,  spiega  il  volo  sublime  e  si  eleva  al  di  sopra 
della  poesia  puramente  volgare,  cosi  la  sua  parola  si  stacca 
tosto  e  si  innalza  al  di  sopra  di  quella  del  popolo.  La  preoc- 
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cupazione  della  lingua  pura  e  tersa,  che  tormenta  e  tiene  in 
angoscia  il  moderno  poeta  italiano,  non  turbò  mai  Tanimo 
del  poeta  greco.  Intento  tutto  al  pensiero  e  airimagine,  la 
parola  e  la  frase  gli  uscivano  pronte  e  spontanee  in  quella 
forma  che  meglio  valesse  ad  esprimerli.  La  lingua  che  po- 
teva attingere  liberamente  e  ovunque  così  al  passato  come 
al  presente,  così  dalle  coste  dell'Asia  e  dalle  isole  del  mare 
Egeo,  come  dalla  penisola  che  ardita  si  slancia  nel  Mediter- 
raneo, gli  offriva  una  ricchezza  inesausta  di  espedienti.  La  sua 
non  era  la  lingua  creata  dal  complesso  dei  volghi  ellenici,  ma 
bensì  quella  creata  dal  complesso  dei  poeti;  i  quah  inspirati 
dalle  muse  e  agitati  dal  furore  del  dio,  pronunciavano  i 
carmi  armoniosi  che  scuotevano  le  fìbbre  più  riposte  di  tutta 
intera  la  nazione.  La  parola  del  poeta  era  ovunque  intesa  ed 
accettata  ;  che  in  quei  tempi  felici  non  vi  aveva  ancora  fra  il 
popolo  chi  le  chiedesse  la  fede  di  nascita  e  il  passaporto, 
come  accade  oggidì.  La  scelta  e  la  misura  degli  elementi  di- 
versi che  d'ogni  dove  concorrevano  alla  creazione  di  tal  lin- 
gua si  faceva  da  se;  il  genio  del  poeta  istintivamente  cono- 
sceva quanta  parte  di  antico,  di  nuovo,  di  estraneo  potesse 
entrare  nel  suo  linguaggio  senza  turbarne  la  limpida  chiarezza. 
Né  il  poeta,  né  il  pubblico  greco  adunque  pare  sentissero 
quel  bisogno  della  purità  della  lingua  che  sentiamo  oggidì 
noi  Italiani  ;  pare  anzi  che  non  ne  avessero  nemmeno  la 
coscienza.  Fu  questo  un  difetto  dei  Greci  ?  o  non  è  legittimo 
in  noi  questo  sentimento  che  pure  abbiamo  della  purezza 
della  lingua,  e  dell'assoluta  necessità  di  allontanare  da  essa 
ogni  parola  o  forma  forestiera  che  minacci  penetrarvi  ?  La 
risposta  non  è  facile,  imperocché  vi  ha  qui  piuttosto  que- 
stione di  modo  e  misura,  che  di  principio.  Ad  ogni  modo 
non  è  questione  che  ci  riguardi.  Quello  che  a  noi  importa  è 
di  rilevare  un  fatto  istorico,  e  di  ricercarne  la  ragione  o  una 
spiegazione  plausibile. 
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Che  in  fatto  di  lingua  il  gusto  dei  Greci  fosse  diverso  dal 
nostro,  nulla  di  più  probabile,  e  nello  stesso  tempo  nulla  di 
meno  sorprendente.  Ma  pel  fatto  che  abbiamo  accennato  ci 
pare  di  poter  addurre,  almeno  in  parte,  la  seguente  ragione. 

La  poesia  greca  dall'origine  sua  tino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro fu  piuttosto  orale  che  scritta,  vale  a  dire  che  fu  de- 
stinata piuttosto  per  numerosi  uditori  che  per  lettori  soli- 
tarii  ed  isolati.  Essa  veniva  cantata  nelle  pubbliche  feste  in- 
nanzi al  popolo  tutto  raccolto  insieme,  e  il  canto  era  sempre 
accompagnato  dalla  musica;  e  il  medesimo  poeta  componeva 
sempre  non  solo  il  verso  ma  la  musica  pure  ed  il  canto.  I 
grandi  poeti  lirici  greci  furono  tutti  anche  grandi  composi- 
tori. Le  poesie  d'Alceo  e  di  Saifo,  i  giambi  d'Archiloco, 
le  odi  di  Pindaro,  staccate  dalla  melodia  del  canto  col  quale 
erano  accompagnate,  avrebbero  perduto  gran  parte  del  loro 
valore  presso  i  Greci.  E  non  meno  della  lirica  propriamente 
detta  era  cantata,  benché  con  modi  diversi  e  pili  tranquilli, 
anche  l'elegia,  coU'accompagnamento  della  lira  o  del  flauto,  e 
colla  lira  si  accompagnava  pure  l'antico  cantore  epico,  come  ci 
mostra  appunto  il  nostro  Omero  in  Femio  e  in  Demodoco,  e 
in  Achille  stesso,  che  alleviava  gl'ingrati  suoi  ozii  cantando 
all'amico  Patroclo  le  glorie  degli  eroi  [KXéa  àvbpuJv).  Più  tardi 
i  rapsodi  avevano  smesso  l'antico  modo  di  cantare  i  poemi 
d'Omero,  ma  tuttavia  la  recita  loro  alle  feste  greche  non  di- 
scese mai  a  una  semplice  lettura  al  modo  nostro.  La  tra- 
gedia greca  e  la  comedia  non  furono  mai  semplicemente 
declamate  o  recitate  come  oggidì  si  recitano  le  comedie  sui 
nostri  teatri  ;  non  solamente  i  cori,  che  costituivano  la  parte 
lirica  del  drama,  venivano  cantati  a  voce  spiegata  da  tutto 
il  coro,  ma  molte  parti  del  dialogo  erano  cantate  a  voce 
spiegata  dai  singoli  attori,  e  le  altre  erano  esposte  al  modo 
del  recitativo  nell'opera  moderna.  La  tragedia  e  la  comedia 
greca  insomma  in  quanto  all'apparato  scenico  e  alla  rappre- 
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sentazione  si  assomigliavano  assai  più  alla  nostra  opera  in 
musica  che  alla  nostra  tragedia  o  comedia.  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide  furono  non  nieno  grandi  compositori  che  grandi 
poeti  -,  e  sul  capo  loro  splendeva  vagamente  intrecciato  Tal- 
loro  di  Alfieri  e  di  Rossini.  Al  canto  e  alla  musica  si  ag- 
giungeva inoltre  e  nella  lirica  e  nella  dramatica  non  di  rado 
la  danza,  che  le  tre  sorelle  non  avevano  ancora  appreso 
presso  i  Greci  a  camminare  e  a  vivere  ciascuna  per  sé,  se- 
parata dalle  altre.  Il  verso  senza  il  canto  e  la  musica  non 
aveva  armonia  pel  Greco;  la  poesia  senza  la  musica  era  pel 
Greco  presso  a  poco  così  inconcepibile  come  sarebbe  per  noi 
la  poesia  senza  il  verso,  e  pei  Francesi  la  poesia  senza  la 
rima. 

In  tale  condizione  di  cose  era  naturale  che  le  esigenze  per 
la  purezza  del  dettato  fossero  presso  i  Greci  minori  di  quello 
che  sono  presso  di  noi  ;  noi  pure  siamo  meno  esigenti  per 
le  canzoni  che  vengono  cantate,  e  pel  così  detto  libretto  del- 
l'opera in  musica,  di  quello  che  siamo  per  le  liriche  che  leg- 
giamo stampate,  o  per  le  tragedie  e  pei  drami  che  udiamo 
recitare  in  teatro. 

Questo  felice  conubio  della  poesia  colla  musica  e  col  canto 
ci  spiega  pure  come  la  poesia  greca  benché  scritta  in  un 
dialetto  speciale  a  ciascun  genere  di  componimento,  si  dif- 
fondesse rapidamente  in  tutti  i  paesi  abitati  da  Elleni,  e  di- 
ventasse ben  tosto  popolare  in  tutta  la  nazione.  Noi  pure 
che  a  stento  intendiamo  alla  lettura  le  poesie  scritte  nei  vari 
dialetti  della  penisola  diversi  da  quello  in  cui  siamo  nati,  ap- 
prezziamo e  gustiamo  tutti  egualmente  e  le  graziose  barca- 
role veneziane,  e  le  vivaci  canzoni  del  mezzogiorno,  e  le  ro- 
buste cantate  del  Piemonte  e  della  Lombardia  quando  le 
udiamo  accompagnate  dalla  musica  o  per  le  vie  o  sui  teatri, 
o  nei  geniali  ritrovi  d'inverno. 

Ma  il  popolo  greco,  il  popolo  più  artista  che  sia  vissuto 
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sulla  terra,  neirunione  delle  tre  arti,  la  poesia,  la  musica  e 
la  danza,  seppe  mantenere  sempre  il  piij  giusto  equilibrio, 
sicché  runa  non  soverchiasse  mai  Taltra,  ma  tutte  insieme 
e  concordi  si  servissero  e  giovassero  a  vicenda.  Nell'opera 
moderna  la  musica  ha  soffocato  la  poesia,  nel  ballo  moderno 
il  ballabile  ha  cacciato  quasi  di  posto  l'azione  mimica,  co- 
sicché furono  possibili  quei  mostruosi  libretti  d'opera,  e 
quegli  assurdi  intrecci  del  ballo  dei  quali  va  cosi  ricca  la  no- 
stra letteratura  teatrale.  È  bensì  vero,  e  questo  sia  detto  a 
scusa  nostra,  che  la  soverchianza  di  un'arte  sopra  Taltra 
provenne  appunto  dalla  loro  reciproca  separazione;  intorno 
ai  meriti  o  ai  vantaggi  della  quale  non  è  qui  il  luogo  di  di- 
scorrere. 

Comunque  sia,  certo  egli  è  che  noi  non  possiamo  for- 
marci un  concetto  più  alto  della  perfezione  della  poesia  greca 
di  quello  che  ci  facciamo  dal  considerare  come  essa,  pure 
spogliata  della  musica  e  del  canto,  che  parte  così  impor- 
tante vi  tenevano,  potè  per  oltre  due  mila  anni  rapire  e 
commuovere  tutte  le  genti  più  educate  e  più  colte-,  né  pos- 
siamo non  essere  presi  della  più  alta  meraviglia  per  le  qua- 
lità intellettive  di  un  popolo,  presso  il  quale  erano  popolari 
e  a  tutti  accessibili  i  canti  sublimi  di  Pindaro,  e  i  cori  di 
Eschilo  e  di  Sofocle. 

Dall'unione  della  poesia  colla  musica,  trova,  a  mio  cre- 
dere, spiegazione  un  altro  fatto  che  ci  sorprende  nella  let- 
teratura poetica  della  Grecia.  11  poeta  greco  non  pare  punto 
curante  di  cercare  nuovi  argomenti  ai  suoi  versi.  L'antica 
poesia  epica  aveva  attinto  alla  leggenda  popolare  ed  al  mito; 
e  a  questa  medesima  fonte,  o  indirettamente  alla  poesia  epica 
da  essa  emanata,  attingono  l'argomento  ai  loro  canti  e  la 
loro  inspirazione  i  poeti  lirici;  e  dopo  i  lirici  vengono  i  dra- 
matici;  ed  essi  non  fanno  che  riprodurre  sulle  scene  gli  an- 
tichi miti  e  le  antiche  leggende.  Tutta  la   poesia  greca  pò- 


—  47  - 
irebbe  dirsi  che  presso  a  poco  abbia  trattato  un  medesimo 
tema  in  tre  maniere  diverse.  Egli  è  appunto  perchè  la  forma, 
e  Taccompagnamento  della  musica  avevano  parte  così  im- 
portante accanto  al  concetto  e  al  pensiero  nell'arte  greca; 
e  quanto  più  Tuna  mutava  o  si  rinnovava  o  si  presentava 
sotto  aspetto  diverso,  tanto  meno  importava  che  mutasse 
laltra.  Quante  delle  opere  nostre  hanno  un  argomento  loro 
proprio  e  originale  che  non  sia  stato  preso  direttamente  da 
qualche  altra  opera  anteriore,  drama,  o  romanzo,  o  storia 
che  sia? 

Ma  lasciamo  quest'argomento  che  ci  trarrebbe  troppo  lon- 
tani dal  nostro,  e  concludiamo  che  la  poesia  greca,  che  in 
perfezione  e  varietà  non  la  cede  a  quella  di  nessun'altra  let- 
teratura, non  ebbe  mai  in  nessun  tempo  della  sua  vita  una 
lingua  che  riproducesse  tale  e  quale  e  genuino  e  tutto  in- 
tero il  dialetto  parlato  da  una  sola  città,  né  da  una  sola 
provincia  della  Grecia. 

Ma  nella  prosa  come  adoperarono  i  Greci  i  loro  dialetti? 


VII. 


La  prosa  nella  Grecia  fu  inalzata  a  dignità  letteraria  re- 
lativamente assai  tardi,  e  quando  ormai  tutti  e  tre  i  generi 
di  poesia  coltivati,  l'epopea,  la  lirica  e  la  dramatica,  erano 
stati  portati  al  loro  pieno  sviluppo  e  avevano  toccato  alla 
loro  perfezione.  Il  dialetto  eolico  non  ebbe  mai  una  vera 
letteratura  in  prosa-,  il  dorico  fu  adoperato  in  scritture  filo- 
sofiche e  scientifiche  dai  seguaci  della  scuola  '  di  Pitagora , 
quali  Alcmeone,  e  dai  matematici,  quali  Archimede,  ma 
queste  scritture  non  furono  molte  e  la  maggior  parte  di 
esse  si  è  perduta-,  a  noi  non  pervennero  che  imitazioni  e 
contrafazioni  di  età  molto  più  tarda.  Ricca  invece  assai  fu 
la  letteratura  prosastica  degli  Joni  e  degli  Attici.  Fu  nella 
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ionia  appunto  che  si  incominciò  a  scrivere  in  prosa.  Quivi, 
in  quelle  operose  coionie  sulle  fertili  coste  deirAsia  minore, 
il  movimento  degli  studi  nel  settimo  e  nel  sesto  secolo  avanti 
Cristo  fu  più  vivo,  più  esteso,  più  vario  che  in  ogni  altra 
parte  di  Grecia:,  e  gli  Joni  che  primi  avevano  dato  alla 
greca  letteratura  e  l'epopea  e  l'elegia  e  il  giambo,  furono 
anche  i  primi  prosatori.  Le  nuove  condizioni  di  vita  politica 
e  civile  create  in  queste  colonie,  i  commerci  sempre  più 
estesi  e  più  ricchi,  le  industrie  ognor  più  fiorenti,  i  contatti 
colle  genti  forestiere  ogni  di  più  complicati  e  difficili,  die- 
dero al  pensiero  in  questa  parte  del  mondo  greco  un  ca- 
rattere più  riflessivo  e  più  serio-,  ei  dovette  discendere  dai 
campi  fantastici  ed  ideali  della  poesia  per  adattarsi  alla 
realtà  dei  fatti,  e  alle  esigenze  della  vita.  Un  più  attento 
spirito  di  osservazione  diventò  generale ,  e  in  mezzo  alla 
grande  novità  di  fatti,  di  cose,  di  notizie  che  d'ogni  parte 
qui  affluivano  e  s'incontravano,  si  sentì  il  bisogno  di  ricer- 
care e  risolvere  i  grandi  problemi  della  vita  e  dell'uomo. 
S'indagarono  avidamente  le  leggi  misteriose  della  natura,  si 
notarono  e  studiarono  le  costumanze,  le  credenze,  le  vicende 
presenti  e  passate  delle  molte  e  nuove  genti  di  cui  arrivava 
notizia,  si  descrissero  i  paesi  e  le  terre  nuove  scoperte  o 
visitate  dai  navigatori  e  commercianti  che  toccavano  i  lidi 
più  lontani  del  Mediterraneo  e  del  mar  Nero.  La  filosofia 
naturale  e  la  storia  furono  il  frutto  di  questo  nuovo  fer- 
mento di  studi,  ed  esse  nacquero  insieme,  cosicché  il  vanto 
d'essere  stato  il  primo  prosatore  della  Grecia  viene  a  gara 
disputato  fra  Ferecide  di  Sciro,  filosofo,  e  lo  storico  Cadmo 
di  Mileto  (circa  il  52o  a.  G.  C).  Questi  primi  filosofi  e 
questi  primi  storici,  precursori  d'Erodoto  e  chiamati  dai 
Greci  logografi  (XoTOTpaqpoi)  dapprincipio  furono  tutti  jonii 
di  stirpe,  e  scrissero  ciascuno,  naturalmente,  nel  suo  pro- 
prio dialetto,   cosicché  questo  diventò  ben   tosto  la  lingua 
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universale  per  tutta  la  prosa  greca.  Poiché  accadde  per  essa 
quello   che   abbiamo   veduto  avvenire   nella  poesia,  che   la 
lingua  in  cui  prima   sorse    le  restò  come    veste  costante  e 
riconosciuta   da  tutti   come    inseparabile   da   essa.    Diflatti 
quando  l'esempio  degli  studii  jonii  trasse  dietro  a  sé  anche 
Greci  di  altri  paesi,  e  sorsero  filosofi  e  logografi  così  fra  gli 
Eoli  come  fra  i  Dori,  e  questi  e  quegli   scrissero   le   opere 
loro  in  dialetto  jonico.  Fu  questo  il  dialetto   adoperato  da 
Democrito  e  da   Protagora  di   Abdera,  colonia   fondata   in 
sulle  coste  della  Tracia  da  Clazomene,  città  del  Peloponneso, 
come  pure  da    Accusila©  d'Argo,   e    da   Ippocrate    di  Geo 
(460-370),  il  medico  più  celebre  deirantichità,  e  da  Erodoto 
d'Alicarnasso  (484-408),  scrittori  tutti  per  nascita   parlanti 
dialetti  dorici:  e  in  dialetto  jonico  scrisse  pure  le  sue  storie 
Garone  di  Lampsaco,  città  eolica  neirEllesponto.  Il  dialetto 
jonico  era  certamente  scritto  nella    sua  genuina   purezza  e 
quale  si  parlava  dal  popolo,  da   quei  filosofi  e  logografi  che 
erano   joni    d'origine,    quali   Gadmo   ed    Ecateo    di    Mileto 
(circa  il  5 io),  se  ne  togli  qualche  voce  o  qualche  frase  che 
lo  studio  assiduo  dei  poeti  aveva  già  rese  comuni  a  tutte  le 
persone  colte.  Ma  il  dialetto  jonico  nell'Asia  minore,  benché 
chiuso  entro  assai  brevi   confini,    era  tuttavia    suddiviso   in 
parecchi  sottodialetti,  più  o  meno  diversi  fra   loro.    Alcuni 
avevano  megfio  conservato  la  natia  fisionomia,  altri  avevano 
accolto  in  maggiore  abbondanza  elementi  forestieri  dai  vicini 
dialetti  greci  o  barbari  fra    i    quali   si   trovavano.    Erodoto 
accenna  a  quattro  diverse  forme  dello  jonismo  (I,    142),  e 
dice  espressamente  che  il  dialetto  delle  città  poste  più  verso 
sud  si  risentiva  non   poco    della   vicinanza   dei  Garii ,    detti 
PapPapócpuuvoi   da  Omero,    mentre  aveva  provato    l'influsso 
della  vicinanza  dei  Lidi  il  dialetto  di  quelle  città  jonie  che 
erano  sorte  più  presso  ai  confini  di   questo    regno.    Non    è 
oggi  possibile   coi   pochi  e   scarsi   frammenti  che  abbiamo 
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poter  dire  con   precisione   se   ogni  scrittore  jonio    scriveva 
appuntino  il  dialetto  parlato  nella  sua  propria  città ,  ma  è 
probabile  che  fin  da  principio  si  formasse  come  una  specie 
di  dialetto  comune  letterario,  nel  quale  si    fondessero  pro- 
porzionatamente insieme  tutti  i  sotto-dialetti  della  medesima 
famiglia.  La  purezza  della  lingua  non  era  cosa  alla  quale  i 
Greci  di  quel  tempo  badassero  molto,  né  sarebbe  stato  pos- 
sibile che  gli  scrittori  nati  in   città   doriche  od    eoliche,    e 
che  ordinariamente  conducevano  una  vita  molto  girovaga  e 
incerta,  come  sappiamo  appunto  di  Erodoto  che  nacque  in 
Alicarnasso,  visse  esule  in  Samo,   viaggiò  lungamente  'nel- 
l'Asia e  nell'Egitto,    dimorò  qualche    tempo   in    Atene,    e 
venne  a  passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  a   morire 
in  Turio,  città  della  Magna  Grecia,  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile che  tali  scrittori  conservassero  nelle   opere  loro  terso 
e  purissimo  il  dialetto  di  una  sola  città    greca.   La   lingua 
loro  dovette  essere  una  lingua  colta  e  letteraria,  non  un  puro 
e  semplice  dialetto  vivo  e  parlato  tutto  intero  in  un  qualche 
luogo  dell'Asia  minore.  1  grammatici  antichi  ci  dicono  espres- 
samente che  tale  fosse  la  lingua  d'Erodoto,   meno  pura  di 
quella  già  usata  dallo  jonio  Ecateo;  e  un  attento  esame  delle 
di  lui  storie,   nelle  quali  parole  e  forme  epiche  si  alternano 
colle  joniche  più  recenti,  e  non  di  rado  vi  si  inframmischiano 
anche  forme  attiche,  ci  persuade  che  Tasserzione  dei  gram- 
matici è  esatta.  Vero  è   che   tale   carattere   della   lingua   di 
Erodoto  potrebbe  in  parte  provenire  dall'incuria  degli  am- 
manuensi  delle  tarde  età  medioevali  che  tramandarono  nei 
loro  manoscritti  il  testo  delle  nove  Muse;  ma  il  volere,  tut- 
tavia, come  fece  qualche  editore  moderno,    quale    TAbicht, 
ridurre  di  proprio  arbitrio   la   dizione   di    Erodoto  ad    una 
norma  unica  e  costante  di  dialetto  jonico,    deducendola  da 
quanto  ce  ne  lasciarono  detto  gli  antichi  grammatici,   o  da 
quanto  lanalogia  c'insegna,  è,  ci  pare,   un  eccedere  i  limiti 
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di  una  sana  critica,  è  trascurare  un  po'  troppo  Tautorità  con- 
corde e  costante  di  tutti  i  manoscritti. 

Anche  la  prosa  jonica  adunque,  come  tutta  la  poesia 
greca,  non  appena  nata  si  staccò  dalla  viva  favella  del  po- 
polo di  una  o  di  piià  città,  per  assumere  andatura  sua  pro- 
pria più  colta  e  piij  dignitosa.  Questa  lingua  letteraria  jo- 
nica sarebbe  senza  dubbio  diventata  lingua  letteraria  di  tutta 
la  Grecia  nelle  età  successive  se  non  sorgeva  così  presto  e 
così  rigogliosa  la  letteratura  attica  a  contrastarle  e  rapirle 
il  primato. 

Colla  perdita  della  libertà  e  delFindipendenza  politica  le 
colonie  greche  dell'Asia  minore  decaddero  rapidamente  dal- 
l'antica floridezza,  mentre  invece  veniva  rapidamente  innal- 
zandosi, dopo  le  splendide  vittorie  riportate  contro  i  Per- 
siani, la  grandezza  e  la  potenza  d'Atene.  11  genio  di  Pericle 
aveva  trasformato  la  sua  città,  come  ben  disse  Tucidide,  nel 
comune  santuario  di  tutta  intera  la  nazione;  in  essa  egli 
concentrò  non  solo  l'egemonia  politica  della  piiì  gi^an  parte 
de'  Greci,  principalmente  isolani,  ma  ospitò  pure  e  promosse 
efficacemente  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere  ;  e  una  splendida 
aureola  di  civiltà,  di  coltura,  di  gloria  circondò  Atene,  che 
da  questo  momento  in  poi  fu  come  il  cuore  e  il  cervello 
della  Grecia. 

La  storia,  la  filosofia,  l'eloquenza  trovarono  quivi  assidui 
e  fervidi  cultori,  e  la  prosa  per  opera  di  tutti  si  elevò  in 
breve  a  perfezione  letteraria  pari  a  quella  che  la  poesia  aveva 
già  raggiunto.  Nessun'altra  città,  né  prima,  né  poi,  produsse 
in  sì  breve  spazio  di  tempo  un  numero  cosi  grande  di  elet- 
tissimi ingegni  e  di  scrittori  eminenti  e  perfetti  quanti  pro- 
dusse Atene  dalla  metà  del  quinto  secolo  a  poco  oltre  la 
metà  del  quarto  avanti  Cristo.  Tucidide,  Platone,  Senofonte, 
Lisia,  Isocrate,  Demostene,  per  non  nominare  che  i  sommi 
fra  i  prosatori  de'  quah  giunsero  a  noi  presso  che  compiute 
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le  opere,  sono  modelli  di  lingua  e  di  stile  che  soli  baste- 
rebbero ad  illustrare  qualunque  letteratura.  Tutti  questi 
scrissero  nel  loro  patrio  dialetto,  che  in  tal  modo  fece  ca- 
dere in  disuso  lo  jonico,  e  diventò  lingua  letteraria  di  tutta 
intera  la  nazione.  La  lingua  adoperata  da  questi  scrittori  fu 
certamente  quella  stessa  che  allora  si  parlava  da  ogni  colto 
Ateniese  -,  in  nessun  tempo  mai  la  lingua  della  letteratura 
greca  fu  piij  vicina  alla  lingua  viva  e  parlata  -,  perchè  appunto 
gli  scrittori  erano  tutti  di  una  sola  e  stessa  città,  e  quindi 
nelle  loro  scritture  il  dialetto  scorreva  spontaneo,  facile , 
vivace  e  graziosissimo.  La  purezza  della  parola  e  della  frase 
non  preoccupava  lo  scrittore,  solcj  il  pensiero  e  lo  stile  che 
lo  vestiva  erano  oggetto  delle  sue  cure.  I  retori  che  in  questo 
tempo  appunto  cominciavano  ad  aprire  le  loro  scuole  e  a 
rivolgere  Tattenzione  loro  alla  lingua,  non  sentivano  allora 
il  bisogno  di  combattere  un  forestierume  che  ancora  non  vi 
aveva.  —  Tuttavia  anche  qui  dobbiamo  distinguere  fra  scrit- 
tore e  scrittore.  La  lingua  viva  e  parlata  si  trova  più  genuina 
e  compiuta  negli  oratori  che  nei  filosofi  e  negli  storici  ; 
perchè  quelli  parlavano  al  popolo  radunato  nelPadunanza  a 
discutere  intorno  agU  affari  della  patria,  o  parlavano  ai  cit- 
tadini che  sedevano  in  giudizio  ne'  tribunali ,  e  importava 
quindi  che  la  loro  favella  fosse  quella  appunto  degli  uditori 
ai  quali  volgevano  la  loro  parola  e  che  con  essa  volevano 
commuovere  e  persuadere.  Lo  storico  invece  e  il  filosofo 
scrivevano  per  lettori  più  colti  ed  istruiti.  Per  questo  ap- 
punto la  lingua  di  Tucidide,  e  non  lo  stile  soltanto  si  al- 
lontana qua  e  là  dalla  lingua  volgare,  e  accoglie  in  sé  parole 
poetiche  e  antiquate,  o  create  forse  dall'autore  stesso  per 
esprimere  con  maggiore  efficacia  i  nobili  e  alti  concetti.  Se- 
nofonte pure,  benché  cosi  limpido  e  così  semplice,  e  spoglio 
d'ogni  artificio,  vissuto  a  lungo  lontano  dalla  propria  città, 
accolse  senza  scrupoli  nelle  sue  scritture  qualche  parola  poe- 
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tica,  o  qualche  parola  anche  tolta  da  altri  dialetti.  Parole 
poetiche  non  poche  troviamo  pure  in  Platone,  quantunque 
i  suoi  dialoghi  abbiano  la  spontaneità  e  la  spigliatezza  del 
parlare  famigliare  più  di  qualunque  altra  opera  greca,  non 
escluse  forse  le  comedie  stesse  d'Aristofane. 

In  questa  epoca  adunque  possiamo  ritenere  che  la  prosa 
letteraria  greca  riproducesse  perfettamente  la  lingua  parlata 
nella  città  d'Atene.  Ma  fu  un'epoca  di  breve  durata.  Essa 
durò  finché  tutti  i  grandi  prosatori  greci  furono  ateniesi,  ma 
appena  cessò  la  città  di  Atene  di  contribuire  essa  sola  alla 
letteratura  nazionale  i  grandi  scrittori;  e  storici,  e  letterati,  e 
filosofi  sorsero  in  tutte  le  altre  parti  di  Grecia  fuori  d'Atene, 
allora  anche  la  lingua  della  letteratura  cessò  di  essere  il 
puro  e  semplice  dialetto  di  una  sola  città.  Demostene  che  fu 
l'ultimo  oratore  che  perorasse  con  potente  parola  per  la  li- 
bertà della  patria,  fu  pure  l'ultimo  grande  scrittore  ateniese. 
Con  Alessandro  il  Grande  il  culto  delle  lettere,  delle  scienze 
e  delle  arti,  che  prima  di  lui  si  erano  per  lo  spazio  di  un 
secolo  circa  concentrate  nella  sola  Atene ,  si  diffonde 
ovunque,  e  non  solamente  nei  paesi  abitati  dai  Greci,  ma 
in  tutti  i  paesi  barbari  dell'oriente  da  lui  conquistati.  Per- 
gamo, Rodi,  Antiochia,  Alessandria  diventano  altrettanti 
centri  di  coltura  e  di  studii  ellenici,  e  le  scuole  loro  fiori- 
scono al  pari  e  meglio  di  quelle  d'Atene.  L'amore  alle 
scienze  positive  od  esatte,  e  all'erudizione  e  dottrina  storica 
e  letteraria  diventa  universale:  lo  spirito  greco  stanco  quasi 
e  affranto  dalla  lunga  via  così  rapidamente  percorsa  si  riposa 
e  si  ripiega  sopra  se  stesso  -,  contempla  con  compiacenza  il 
suo  passato,  ammira  le  opere  perfette  che  inconscio  quasi 
di  sé  egli  seppe  in  altri  tempi  creare,  e  ricerca  con  cura 
diligente  il  segreto  intimo  di  questa  perfezione  e  bellezza. 
Alla  letteratura  ispirata  e  spontanea  succede  ora  una  lette- 
ratura di  riflessione  e  di  progetto,  più  larga,  più  varia,  più 
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sparsa,  ma  meno  elevata  e  ideale  di  quella.  Gli  scrittori  di 
questa  età  sono  per  la  minima  parte  ateniesi,  e  i  più  sono 
Greci  appartenenti  a  tutte  le  varie  provincie  della  penisola, 
e  a  tutte,  anche  alle  più  lontane,  colonie  -,  e  non  solamente 
i  Greci,  ma  anche  i  barbari  ellenizzati ,  quali  Manetone 
Egiziano  e  Beroso  Babilonese  accrescono  colle  opere  loro  la 
greca  letteratura. 

La  lingua  di  tutti  questi  scrittori  era  nel  complesso  il 
dialetto  attico,  ma  ben  lontano  dalla  candida  purezza  col 
quale  Tusarono  e  Senofonte  e  Platone  e  Demostene.  Ele- 
menti forestieri  entrarono  d'ogni  dove  nella  lingua  letteraria  ; 
le  condizioni  della  vita  politica  e  civile  dei  Greci  si  erano 
dai  tempi  d'Alessandro  in  poi  mutate  grandemente  da  quelle 
che  erano  prima,  e  le  nuove  idee,  le  cose  nuove  richiede- 
vano nuove  parole.  Ogni  nuovo  scrittore  vi  recava  invo- 
lontariamente qualche  piccola  parte  del  proprio  dialetto ,  o 
qualche  sua  nuova  creazione,  poiché  l'ignoranza,  o  la  man- 
canza della  parola  o  della  frase  attica  lo  costringeva  a  ricorrere 
ad  altre,  che  egli  ora,  a  differenza  degli  antichi  poeti,  cer- 
cava di  pronunciare,  di  flettere,  di  foggiare  dietro  le  analogie 
del  dialetto  attico;  appunto  come  facciamo  oggidì  noi  che 
diamo  impronta  italiana  alle  parole  accolte  da  favelle  fore- 
stiere. 

La  lingua  della  letteratura  si  allontanava  in  tal  modo 
sempre  più  dal  dialetto  vivo  parlato  in  Atene  ;  era  una 
lingua  universale  o,  come  la  dissero  gli  antichi  grammatici, 
comune  (Koivn)  a  tutti  gH  scrittori  *,  creata  da  essi  e  per  essi, 
nata  dalla  necessità  stessa  delle  cose,  senza  previe  intelli- 
genze, senza  intenzioni  o  progetti  particolari.  Alla  creazione 
di  questa  lingua  contribuiva  tutta  intera  la  nazione ,  come 
tutta  intera,  co'  suoi  scrittori,  contribuiva  alla  creazione  della 
letteratura.  11  dialetto  attico  in  questa  lingua  letteraria  co- 
mune prevaleva  di  gran  lunga  su  tutti  gli  altri,  perchè  per 
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oltre  un  secolo  gli  scrittori  d'Atene  erano  stati  quasi  i  soli 
in   tutta    la    Grecia,    e    perchè    soprattutto  erano   stati  cosi 
grandi  ed  eininenti,  che  le  opere  loro  rimasero  sempre  per 
tutti  i  Greci  posteriori,  quali  astri  ai  quali  tutti  tenevano  fissi 
gli  occhi,  quali  fonti  vive  e  limpidissime  alle  quali  tutti  at- 
tingevano il  giusto  concetto  del  bello  stile  e  Parte  dello  scri- 
vere. La  letteratura  di   questi  tempi  non   era  più   popolare 
nel  vero  senso  della  parola,  così  come  era  stata  quella  an- 
teriore ad  Alessandro.  La  classe   degli   studiosi,    scrittori  e 
lettori,  si  allontanava  sempre  più  dal  popolo,  che  né  scriveva 
né  leggeva,  e  la  lingua  degli    uni   e    degli    altri    percorreva 
per  così  dire  vie  diverse.  —  Ecco  dunque  di  nuovo  la  lingua 
delle  lettere,  anche  nella  prosa,  diversa  più  o  meno  dalla  lin- 
gua che  si  parlava  nelle  singole  città  e  provincie  del  paese. 
Contro  questo  movimento  della  lingua  che  si  allontanava 
sempre  più  dall'antico  dialetto  degli  scrittori  attici,  cercarono 
reagire  con  ogni  lor  possa  i  grammatici  ed  alcuni  scrittori, 
designati  già   dagli  antichi  col    nome    di    atticisti.    Questi 
potrebbero  paragonarsi  ai  nostri  che  vollero  far  rivivere  nel 
secolo  xvni  e  xix  la  candida  lingua  delFaureo  trecento.  Essi 
pure  non  che  fermare  la  corruzione  della  lingua,   volevano 
ricondurla  alla  natia  purezza  del  dialetto  attico  ;    ma   né    i 
precetti  dei  grammatici,  né  gli  esempi  degli  scrittori  giova- 
rono a  fermare  il  corso  inevitabile  del  linguaggio.  11  continuo 
decadimento  degli  studii,   e  la  mescolanza  di  popoli  diversi 
per  stirpe,  per  linguaggio,  per  credenze  religiose  e  per  civiltà 
e  barbarie,  prepararono  finalmente  il  medio-evo  bizzantino, 
meno  ignorante  forse,  ma  non  meno  sterile  e   barbaro  del 
nostro. 

VIIL 

Qual  è  il  risultato  di  questo  nostro  studio?  La  lingua  della 
letteratura  greca,   in  ogni  genere   di  componimento,  derivò 
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sempre  direttamente  da  un  dialetto  vivo  e  parlato  in  qualche 
luogo  del  paese-,  ma  non  appena  a  questa  letteratura  parteci- 
parono scrittori  d'altre  provincie  e  d'altri  dialetti,  anche  la 
lingua  letteraria  si  staccò  dalla  lingua  parlata;  poiché  la  lin- 
gua letteraria  si  fece  sempre  piuttosto  dagli  scrittori  che  dal 
popolo.  Finché  il  numero  degli  scrittori  fu  grande,  e  grande 
la  loro  operosità,  e  continua  e  viva  la  corrispondenza  loro 
col  pubblico,  anche  la  lingua  scritta  seppe  mantenere  un  giu- 
sto equilibrio  colla  lingua  parlata,  né  troppo  vicina  ad  essa 
da  parere  volgare,  né  troppo  lontana  da  essere  poco  intelli- 
gibile-, non  troppo  pedante  e  schifiltosa  di  novità,  né  troppo 
libera  o  licenziosa.  Solo  quando  gli  studii  miseramente  im- 
poverirono, anche  il  distacco  fra  la  lingua  parlata  e  la  scritta 
diventò  enorme  e  fatale  ;  quella,  priva  del  sostegno  che  la 
coltura  e  gli  studii  potevano  prestarle,  si  corruppe  sempre  più  ; 
questa,  lontana  troppo  dalla  fonte  della  lingua  viva  che  doveva 
e  poteva  continuamente  alimentarla,  diventò  una  lingua  sem- 
pre più  convenzionale  e  artificiale,  irrigidita,  mancante  d'ogni 
spontaneo  movimento  e  d'ogni  alito  di  freschezza  e  di  vita. 

Milano,  giugno  1874. 

Vigilio  Inama. 


—  57  — 
IL  DIALETTO  G%ECO-CALA'B%0   DI  "BOVA 

fContinuaiimie,  V.  Anno  II,  fascicolo  XII J, 


0%AZIOV^E 
I. 

T  O     S  T  A  V  R  Ò. 

'S  to  noma  tu  Pairùssu  (0,  tu  Jùssu,  t''Aju  Plemàtu: 
amin. 

0  ITAYPOZ. 

C\c,  TÒ  òvo|aa  toO  Traipòq,  Kal  toO  YioO,  kqì  toO  'Atiou  TTveù- 
HaTOc,'  à}xr]v. 

II. 

AVE   MARIA. 

Theotóche  parténe  hiéri,  ceharitoméni  Maria,  o  Chirios 
méta  su.  Vloghiméni  in  ghinépse,  vloghiméno  to  carpò  tis 
chilìassu  Jesù. 

Aja  Maria  (2),  méter  theù,  eseguì  per'  imón  ton  amar- 
tolón  imìn  (3)  che  óra  tu  thanatù:  amin. 

TO  06OTOK6  nAPGGNe. 

QeoTÓKe  TTapBéve  X^^P^^  KexapiTuujnévri  Mapia,  ó  Kùpioc;  laeià 
croO.  GùXoYrmévri  aò  èv  YuvaiHl,  Kai  eùXoYimévoi;  ó  KapTTÒ(g  ty\c, 
KOiXiai^  crou  •  oti  eieKe?  Zuuifìpa  tujv  ipuxuJv  fijnujv. 


(i)  Questa  desinenza  nella  quale  probabilmente  è  un  macchinai  ri- 
masuglio del  genitivo  più  antico,  deve  poi  aver  preso  il  valore  del 
pronome  personale  che  ritorna  nel  genitivo  seguente. 

(2)  Intrusione  del  rito  latino,  ma  non  recente. 

(3)  È  scomparso  l'avverbio  vOv,  Tuupa  o  simile:  imin  (v^iu'ìv?],  che 
spiegano  a  caso  per  come  noi,  c'è  di  più,  e  davanti  ad  uipa  manca  la 
preposizione  e  l'articolo. 
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III. 

PATER  IMO. 

Pater  imón  en  dis  tus  urcni's,  ajartéto  to  noniassu  : 
Ertéto  ti  vathilfassu:  jennithito  to  thelimassu,  os  stornos 
's  to  rami  ce  pos  tin  ghi. 
Ton  artón  IO  imón  ce  ton  epiùson  dós-emi  in  simeron. 
Afi'te  ta  tìlémata  pos  imi'n  afinnome  ta  tìlémata  .   .   . 
.   .   .  ala  ris' mas  t'aponerù:  amfn. 

TO  nAT6P  HMQN  ,2). 

TTarep  ìYuujv  ó  èv  toì?  o0pavol(g,  dfiaaBtiTuj  tò  òvo|ia  crou* 
'6X6tTUj  fi  pacTiXeia  aou  •  TeviieiiTO)  tò  OeXiiua  ffou,  nx;  tv  où- 

pavLu  Ktti  em  tì\<;  T'Ì?- 

Tòv  apTOv  tYuùiv  tòv  èmoucriov  òòq  iiuìv  (Ji^uepov» 

Km  aqpe?  fmw  tò  òqpeiXii.uaTa   ìiuujv,    lu?  Kai    niaeì?  àq)i€|aev 

TOÌ?  òqpeiXéTttK;  nuLÙv  • 

Kal  iati  etcrevéTKiiq  'iuà<;  eì^   rreipacTuòv.  àXXà  pOaai   ti.udq  àrrò 

ToO  TTOVìipoìr  OTi  (Toù  tcJTiv  l'i  paffiXeitt  Kai  11  buvauic,  kqi  11  òòta 

[toO  TTaTpò(;,  kqi  toù  TioO.  Kal  toO  'Ayìou  TTveu)iaTO(;,  vOv  Kal 

dei,  Kol]  eie;  xoi%  akùva*;  [tiùv  a'uuvLuv]  •  dunv, 

VERSIONI   ROMAICHE. 
A. 

TTaiépa  mq?  óttoO  eicrai  ei<;  toù<5  oùpavoìx;,  a^  eivai  dTiaajaevov 
TÒ  òvoud  aou. 

'Ac  €X0j]  f\  PacTiXeia  crou  •  de  Ttvii  tò  9éXr|ud  aou.  diadv  fi- 
v6Tai  eiq  TÒV  oùpavòv,  irli  Kal  eìq  tìiv  T'Ìv. 

Aóq  uà?  ai'iuepov  tò  Ka6riM€pivóv  uà?  ijjujuì. 

Kal  au.uTrd8n<Jcti  wa?  tò  xP^I  .uctq,  djadv  kqI  »Yuei<;  autiTta- 
eoO.uev  èKcivou?  ÒTToO  |id?  xp^^^foOai. 


■0  Così,  e  non   arton. 
2    Evani;.  S   Match.  C.  VI.  vv.  o-t3. 
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Ka\  ixr\  ^a<;  ^à\h]<;  e\q  TteipacTiiiòv,  àWà  èXeuGépcuae  \Jiac,  àirò 
TÒv  TTOvnpòv,  biaii  èòiKii  cfou    eivai  n  paaiXeia,    Km  q  òùva|uiq, 
Ktti  fi  òóHa  £l<;  rovq  aìJjva!;.  'Afai'iv. 

Dall'opera  di  A.  Auer  :  Dax  Valer  uns.  in  mehr 
als  xechslntnd.  xpr.  N.  350. 

B. 

TTaiep  ctc.  come  nciroriginalc  antico. 

....  TÒV  èTTioùcTiov  bòq  eie,  fm"?  Cr\[ieQO\  ' 

Kal  auTXwpricTov  dq  n|i«<S  tù<^  óiuapTiai;  Viliv,  KaGùjq  Kai  niiieTt; 
(Tu-fX^poOiiev  eie,  xovc,  àiiapiàvovcac,  tic,  x][xàq  • 

Km  ìli]  cpépJK  ^lìiàc,  dq  TreipacTiaòv,  àXXà  èXeuBepujcTov  r]nà(; 
àTTÒ  ToO  TTOvripoO  •  òiÓTi  aoO  eivai  fi  pacTiXeia  Km  ii  bùvamq  Km 
v)  òóHa  eì?  TOÙ<;  aiujva?  • 'A)ariv  iO. 

Dalla  rjibbia  di  Cambridge,  1862. 
IV.    (2) 

A.  Ego  pistégguo  ta  mistéria  ti  Sjntissivio  Trinità^  Pà- 
tre,  Jó  ce  Spirito  Santo.  Ego  pistégguo  's  to  pedi  tu  Theu, 
pu  QHcaniésù  's  tin  gilfa  ti  Patrùna  ja  òpera  ce  virtù  tu 
Spìriti  Sdntu-^  ejennithi  ce  epàtepse  ce  apéthane  's  to  stavró 
ja  ^na;  crrisiiscitepse,  ejài  's  to  cielo,  stéchi  's  tin  òstia 
consacì^emménì,  in  corpo, sangue  ce  divinità:  giusto  giùdici^ 
pu  dònni  to  calò  to  Paradiso,  tos  aharo  to  'nférn°  ;  onni- 


(i)  Altre  tre  versioni  romaiche  dell'orazione  dominicale,  fra  le  quali 
una  della  diocesi  di  Tessalonica,  troverai  nell'opera  citata  dell'Auer, 
ed  una  in  zaconico,  nella  monografia  del  Thiersch,  o  nel  Mullach 
(p.  i02j:  ma  le  varianti  di  nessuna  si  collegano  con  queste  della  ver- 
sione bovese,  che  è  sconcia  ma  evidente  storpiatura  dell'originale  an- 
tico adottato  dalla  Chiesa  Greca,  ed  al  quale  poi  s'aggiunsero  i  vo- 
caboli che  segnai  fra  parentesi,  e  che  duran  tutt'ora. 

(2)  Non  la  trovo  nel  rito  greco,  e  la  credo  un  rimpasticciamento 
degli  Atti  di  fede  (A),  di  speranza  [B],  di  carità  ^C),  e  di  contri- 
zione (D),  che  corrono  stampati  nei  diversi  catechismi  delle  diocesi 
italiane:  anche  le  forme  dialettali  greche  sono  recenti:  si  noti  l'esu- 
beranza desili  elementi  italiani. 
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potènti  et  miseì:icordiùso  ,  ti  e  sónni  combothice  manco  com- 
bónniemmà;  arrivélepse  tos  Apóstolo-,  i  Apóstoli  tis  angli- 
sia,  i  anglisìa  emmà.  B.  Sjcerégguo,  Thió  dicómmu, 
to  perdùno  to  peccdtommn^  ti  glòria  tu  Paradisa,  de  ja  ta 
meritai  ta  dicàmu,  ma  ja  ta  merlila,  ti  passióni  tin  dichissa, 
medidnti  ta  Santìssimi  Sacraménti  ti  desiderégouo  na  taho 
's  ti  zoi  ce  's  ti  mòrti.  C.  Sa  gapào,  Thió  dicómmu, 
jatì  iste  digno  nà'  ste  gapiméno  :  «7iégguo  tin  agapi  tin  di- 
chìmmu  me  ecini  ti  Patrùna  ce  oló  tos  Ajo.  D.  Ego 
/7e«/égguome,  Hristému,  già  ìmme  peniQmratno  an'  dés  of- 
fise  pu  sas  écama;deja  tohiférno  pu  acquistepsa-.,  ìndnco]a. 
to  Paradiso  pu  éhasa-,  ma  jati  oj^éndepsa  essa,  dignìssimo 
bene:  sa  promettégguo  per  F avvenire  càglio  na  pethano  ca 
na  offendépso  ti  maestà  tin  dichissa. 


A.  Io  credo  nei  misteri  della  Santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo.  Io  credo  nel  Figliuolo  di  Dio,  che  s'incarnò  nel 
ventre  della  Madonna  per  opera  e  virtù  dello  Spirito  Santo  ;  nacque 
e  soffrì  e  morì  in  croce  per  noi;  risuscitò,  andò  al  cielo,  sta  nell'ostia 
consacrata,  in  corpo,  sangue  e  divinità:  giusto  giudice,  che  dà  ai  buoni 
il  Paradiso,  ai  cattivi  l'Inferno;  onnipotente  e  misericordioso,  che 
non  può  ingannarsi  e  nemmeno  c'inganna  :  si  rivelò  agli  Apostoli; 
gli  Apostoli  alla  Chiesa,  la  Chiesa  a  noi.  B.  Io  spero.  Dio  mio,  il 
perdono  dei  miei  peccati,  la  gloria  del  Paradiso,  non  per  i  miei  meriti, 
ma  per  i  meriti  della  passione  vostra,  mediante  i  Santissimi  Sacra- 
menti che  desidero  avere  in  vita  e  in  morte.  C.  Vi  amo.  Dio  mio, 
perchè  siete  degno  d'essere  amato:  unisco  l'amor  mio  con  quello  della 
Madonna  e  di  tutti  i  Santi.  D.  Io  mi  pento.  Cristo  mio,  già  sono 

pentito  per  l'offese  che  v'ho  fatto;  non  per  l'Inferno  che  ho  acqui- 
stato; nemmeno  pel  Paradiso  che  ho  perduto;  ma  perchè  offesi  voi, 
degnissimo  bene:  vi  prometto  per  l'avvenire  morir  piuttosto  che  of- 
fendere la  maestà  vostra. 


-  61  - 

GRAFI  (I) 

'S  TON  MÀSTORA  ATZÉ  (2)  GRAMMATA  GRECA  CE  LATINA 
O  FÀUSTO  FUMIO  ATZ'  ÉNA  PREVITERO  AN'  DOM  BUA. 


Filo  ce  mastora  poddì  gapiméno: 

Su  grafo  ettùta  liga  lója  appótte  (3)  an'  din  opzìa,  pu  irta 
na  càmo  Hristójenna  me  tu  dicùmmu.  Me  ólo  ti  ého  tin 
gilian  jomàti  atzé  pràmata  (4)  tu  faghìu  pia  jénonde  ''s  et- 
tùndim  bitzilon  imcra,  ce  me  ólo  ti  ého  tin  gardìan  ghi- 
méni  an'  din  agapi  ti  mu  dìfusi  i  dichìmmu,  ce  me  ólo  ti 
i  pzihimmu  pài  s'ecindin  cala  merìa  ti  (5)  Betlém,  pu  i  pit- 
zili  capzéddan  (6)  din  àjam  Banaghìa  ejénnese  (7)  's  tùndin 
nifta  ecino  mitzeddz/nàci  o  pio  cràzete  o  Hristó ,  o  méga 
Jùro  (8),  o  jó  tu  Theù,  —  cióla  (na  mi   su   ti   sìro   poddì 


(i)  «  Nel  trascrivere  questa  lettera  ho  tentato  rendere  esattamente  il 
«  suono  e  l'accento  del  Bovese  che  me  la  lesse  parola  per  parola. 
«  Tanto  il  prete,  autore  della  lettera,  quanto  il  lettore  non  sanno 
«  proprio  nulla  del  Greco  né  antico  né  moderno  ...»    F.  G.  Fumi. 

(2)  I  vocaboli  lójia  -—  holo  —  echo  —  himera  —  Christò 
—  hijò  —  cheretào  —  pzichràda  —  àcharon  —  hilio  — 
traghudùme  —  emàtthese  — Chorà  —  chigliàda  — e  loro  di- 
pendenze, ho  ridotto,  dall'apografo  Fumi,  ad  unità  di  grafia  ;  ma  non 
ho  mutato  i  gruppi  tz,  pz,  cz,  perchè  indicano  varietà  dei  suoni 
oscillanti  5,  \\>,  zz.  Il  terzo  segno  di  di' fusi  e  di  nifta  rende  il  pro- 
fessor Fumi  per  'h,  avvertendo  che  è  nn''aspira^ione  tra  i  labbri  vi- 
cina airi:  io  la  rendo  assolutamente  per  f,  perchè  non  mi  occorse,  o 
forse  non  seppi  avvertire  questa  sfumatura  che  sfuggì  anche  al  Viola. 
Piuttosto  nifta,  come  àfto  ('fto)  e  rìfti  è  pronunciato  dai  giovani 
pressoché  nisOa,  às6o  ('s9o),  ris9i,  ed  anche  nista,  àsto,  risti, 
come  scrive  sempre  il  Viola  (una  volta  sola  àvsto):  ma  i  vecchi  di- 
cono, come  in  Terra  d'Otranto,  nifta,  àfto.  Anche  il  numerale 
òxTiJu  (otr.  oftó)  pel  Fumi  e  pel  Morelli  è  octó,  pel  Viola  sempre 
oftó  ed  ostò. 

(3)  Apog.   appóthe  bis.     (4)   Ap.    pràmmata    ter.     (5)  Ap.  tis. 

(6)  Ap.  capzédda  an  -  din  =  .  ..  xfì^  [àfiac,  TTavaYÌa<;]  n,   m  efelc. 

(7)  revvdiw   (8)    Ap.    chjurio. 
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macria)  érhome  s'esséna,  ce  se  heretào  ce  su  stéddo  te  ca- 
lés  imére  (0. 

Ego  appótte  stéco  cala,  ce  su  ettùtte  \2)  na  stathi  càglio. 

Ode  canni  parapoddi  pzihràda,  ce  ma  canni  sinerti  (3)  ci- 
nin  di  j'agàpin  '4)  dicliimmu  ce  ja  ólon  don  gósmon  ihe  o 
vloghiméno  tu  Hrisiù,  san  éghienne  (5)  s'ettùndon  àharon 
gósmo  na  ma  carni  fili  me  to  missérendu,  na  ma  dói  ola  ta 
cala  ti  ehi  med  àfto;  ta  pia  cala  épiase  (6)  ce  piànni  panda, 
ambró  atzé  ola  ta  chiéria  (7),  ambró  atzé  ola  ta  pràmata, 
ambró  ti  efàni  aftùndo  còsmo,  prita  ti  rìfti  potamù  atzé  lu- 
cisi o  ilio  .  .  .  :  ce  ccìno  jennài  {^]  's  tin  ghin,  tosso  méga, 
posso  o  pàtredu  to  ito  's  ton  uràno. 

'Vré,  filommu,  an  emi  Hristiani  's  ettùndin  (9)  nifta  són- 
nome  éhin  iplo:  tragudùme  's  to  Hristó-,  ton  doczùme  jati 
irte  ce  eghienàsti  (10)  àthropo,  ce  jati  mas  écame  pléo  me- 
gàlu  ti  éne  i  ànghieli  ;ii;.  Jà' fto  se  paracaló,  filo  dicómmu, 
na  ton  gapisi.  Ecino  su  édiche  tin  pzihin,  ecino  emathese 
ta  poddà  pràmata  pu  czéri.  Dos  tu  vloghia  ce  calómiro  esù. 

S'afinno,  màstora  ce  filo   poddi  calò   ce    magno  ,  me  tin 

galin  vradia  : 

o  filossu  Pétro  P.... 

'S  tin  Hóra  (12):  icosipénde  tu  Dicembriu, 
mia  higliàda  octocatón  eczinta  oftó  (i3). 


(i)  Od  arghie?  (2)  Ap.  eitùte.  (3)  Zuv€\0eìv.  (4)Ap.  jà'ga- 
pin.  (5)  "epToive.  (6)  Ap.  epiase.  (7)  Lo  traduco  a  tastoni:  l'ap. 
ha  chieria  =  manale.  f8)  revvai?  [9)  Ap.  attun-din.  (io)  'Ctcv- 
v&Qr\.     (11)  Ap.  anghiéli. 

(12)  I  Bovesi  chiamano  Bova  tanto  Vùa  quanto  Chóra.  Il  nome 
di  Xu)pa  —  città,  occorre  frequente  in  calce  ai  diplomi  bizantini,  ed 
è  usato  pur  oggi  dagli  Albano-Siculi  della  Piana  per  indicare  il  loro 
paese.  Curioso  riscontro,  dice  il  Camarda,  ove  si  pensi  alle  greche 
poleis,  0  alla  iirbs,  latina.  Op.  cit.  A  Dora  d'Istria,  p.  iii,not.  5. 
11  diminutivo  di  quel  nome  xiupiov  o  borgo,  vive  anc'oggi  nei  nomi 
dei  tre  paesi  ricordati  a  pagg.   14,   i5  dell'Introduzione. 

(i3)  Se  nel  saggio  precedente  abbiamo  notato   esuberanza,  qui   av- 
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LETTEliA 

AL    PROFESSORE    DI    Ll.TTERE    GRECHE    E    LATINE    fAUSTO    FuML 
scritta    DA    UN    PRETE    DI    BoVA    (l). 

Amico  e  professore  carissimo  : 

Ti  scrivo  queste  poche  parole  di  qui  dal  monte,  dove  venisti  a  far 
Natale  coi  miei.  Benché  io  abbia  lo  stomaco  pieno  di  cibi  (lett.  cose 
da  mangiare)  che  sono  d'uso  in  questo  bel  giorno,  e  benché  abbia  il 
cuore  pieno  dell'amore  che  mi  mostrano  i  miei,  e  benché  l'anima  mia 
vada  in  quel  bel  paese  di  Betlem,  dove  la  bella  vergine  della  Santa 
Madonna  partorì  in  questa  notte  quel  piccinino  il  quale  si  chiama 
Cristo,  il  gran  Signore,  il  figliuolo  di  Dio,  —  eppure  (per  non  tirarti 
molto  in  lungo)  vengo  da  te,  e  ti  saluto  e  ti  mando  le  buone  feste 
(letter.  giornate). 

Io  qui  sto  bene,  e  tu  là  possa  star  meglio. 

Qua  fa  moltissimo  freddo,  e  ci  fa  riflettere  a  quello  che  per  amor 
mio  e  per  tutto  il  mondo  ebbe  il  benedetto  di  Cristo,  quando  veniva 
in  questo  cattivo  mondo  per  farci  amici  col  padre  suo;  per  darci 
tutti  i  beni  che  ha  con  sé:  i  quali  beni  prese  e  prende  sempre,  da- 
vanti a  piene  mani,  davanti  a  tutte  le  cose,  avanti  che  apparisse 
questo  mondo,  prima  che  gettasse  fiumi  di  fuoco  il  sole  ...  :  ed  egli 
è  fatto  (?^  nella  terra,  tanto  grande,  quanto  il  padre  suo  lo  era  nel 
cielo. 

Vedi,  amico  mio,  se  noi  Cristiani  in  questa  notte  possiamo  aver 
sonno  :  cantiamo  a  Gesù;  lodiamolo  perchè  venne  e  si  fece  uomo,  e 
perché  ci  ha  fatto  più  grandi  di  quello  che  sono  gli  angioli.  Per 
questo  ti  prego,  caro  mio,  ad  amarlo.  Egli  ti  diede  l'anima,  egli  /'in- 
segnò le  molte  cose  che  sai.  Benedicilo  e  felice  tu  sia! 

Ti  lascio,  professore  ed  amico  carissimo  e  bello,  colla  buona  sera: 

l'amico  tuo  Pietro  P... 
In  Paese:  2  5  di  Decembre, 
mille  ottocento  sessantotto. 


vertiamo  grande  scarsezza  di  voci  italiane  ;  dovuta  forse  all'età  avan- 
zata dello  scrivente  ed  alla  manifesta  intrusione  di  vecchie  frasi  asce- 
tiche abituali  in  un  prete.  Fra  questi  due  saggi,  che  per  l'invasione 
dell'italiano  segnano  i  due  estremi,  si  collocano  naturalmente  le  prose 
seguenti  le  quali  meglio  d'ogni  altro  esempio  rappresentano,  come  ho 
detto,  la  fase  attuale  del  dialetto  bovese. 
(i)  Traduzione  mia. 
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TO  PEDI  TI  OLO  SPENDEGGVl. 


(S.  Lue.  Cap.  XV) 

II   .   .  .  Enan  àthropo  ìhe  dio  pedia: 

12.  Ce  o  pie  'minuto  fpe  tu  pàtretu:  Patre,  ómmu  to 
merticó  (')  ti  mù  'nghizzi  '2].  Ce  o  pàtre  tos  cmiriae  (3)  ta 
bèni. 

i3.  Ce  dópii  Iighes  imére  (4)  to  pedi  to  pie  ''minuto  edé- 
lezze  pàsa  pràma,  ce  ejài  (5)  se  mfa  meria  larga  :  ce  eci 
espéndezze  ola  ta  dinéria  cànnonda  mfa  briittì  zoi. 

14.  Ce  san  espéndezze  ólo,  mia  megàli  caristia  irte  s'e- 
cindo  paisi,  tosso  ti  ecino,  ahiéroe  (6)  nàhi  bisógno . 

i5.  C'ejài,  c^embichi  m'éna  azz'ecindo  paisi y  ti  ton  éstile 
's  ta  horàfiatu  na  voscisi  ta  cùgna  (7). 

16.  Ce  ecìno  l'thele  na  jomói  tin  giliame  tovelani  ti  etró- 
gai  ta  hin'dia:  ma  tispo  en  dù  donne  (8). 

17.  Ma,  dópu  ti  avvidéstì  an'  do  sbaglio  ti  écame,  ipe: 
Pòssa  garciùgna  tu  pàtremu  éhu  poddi  zomì,  ce  ego  pe- 
théno  azze  pina  ! 

18.  Ego  jérrome  (9),  ce  pào  's  tu  pàtremu,  ce  tu  légo: 
Pàtre,  epécchezza  cùntra  tu  Theù  ce  cùntrasu  : 


(i)  Ovvero  ti  meria.  (2)  Ancora  ti  me  'n.  ^3)  Ant.  Mod.  |ae- 
piZuu,  inoipalo,  Otr.  meri'zo,    meràzo.     (4)  Oppure  li'ghe  'mère. 

(5)  A  Cargese  èòiai. 

(6)  È  un  xeipóvuj    -  x^ipi^iJ^- 

'7)  Trad.  carg.  dello  Slefanopoli  'Londra,  1860):  koì  tòv  ^axeiXe 
el;  rà  xujpóqpid  tou  va  póoKr)  k.  t.  X.  Inutile  il  dire  che  il  Viola  non 
vide  mai  nessuna  versione  greca  della  Bibbia,  ne  altro  libro  in  ro- 
maico, 

(8)  Pronunzia  du  donne,  e  sempre  così,  quando  il  monosillabo 
accentato  precede  un  vocabolo  senza  accento. 

(9)  Rom.  ètépvuj. 
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19.  Ce  en  imme  pléo  digno  nà^mme  crasméno  pedi  di- 
cóssu  :  tratttzztmxx  san  éna  gargiiini  dicóssu. 

20.  Ecino  dùnc'à  ejérti  ce  ejài  's  tupàtretu:  ce  o  pàtrendu 
tón  ivre  làrgotte,  ce  ihe  pietd^  ce  étrezze,  ce  erifti  's  to 
sciiddinàu  ce  ton  efìlie. 

21.  Ce  o  jó  tù^pe:  Pàtre,  Qpécchezza.  ahitra.  tu  Theii  ce 
cihiirsisu:  ce  en  imme  pléo  digno  nà'mme  crasméno  pedi 
dicóssu. 

22.  Ma  o  pàtre  ipe  to  gargiuniondu:  Feretému  òde  tin 
càglio  foresia,  ce  foresetéto  (0  éna  daftilidi  's  to  dàftilo,  ce 
siiléria.  's  ta  pódia. 

23.  Ce  guàlete  stornali  (2)  to  damali  to  pahiméno,  ce 
spazzetéto,  ce  cànnome  fèsta  : 

24.  Jati  tùto  jómmu  ito  apethamméno,  ce  Grrisuscìtezze\ 
ito  haméno,  ce  ton  ivrai.   Ce   embìchissa  na  càmu   magni 

fèsta. 

25.  Arte  o  jó  o  méga  ito  "'sta  horàfia,  ce  san  ércheto  ce 
Ito  condà  tu  spitiu  icue  ti  ecrùnnai  (3)  ce  eforégguai  (4). 

26.  Ce  dópii  ti  écrazze  éna  an'  da  gargiùgna.  f  arótie  ti 
thélu  nà'pu  ecinda  pràmata. 


(i)  4>opaivuj. 

(2)  Questo  vocabolo  certamente  significa /«or/,  ma  ne  è  dubbia  l'o- 
rigine. Se  è  composto,  la  prima  parte  può  spiegarsi  in  due  modi  :  o 
per  'e,  TÓ,  o  per  [è]KTÓ[(;],  giacché  talora  in  questo  dialetto  kt  =^  ot. 
Quanto  a  mali,  per  via  dell'albanese  luàXi,  si  potrebbe  supporre  an- 
tica parola  pelasgica  significante  monte,  che  derivando  probabilmente 
da  radice  indiana  (cf.  il  Malaya  della  costa  del  Malabar)  si  ricon- 
netterebbe coll'omerico  Ma\eiàujv  opo<;  e  coll'odierno  MaXe^ó  di  Morea. 
In  questo  caso  la  locuzione  bovese  (';  tò  |uà\i)  varrebbe  originaria- 
mente al  monte,  cioè  fuori  dell'abitato;  il  che  troverebbe  conferma  in 
parecchi  avverbi  e  frasi  di  varie  lingue,  nelle  quali  entra,  benché  poco 
o  punto  avvertita,  l'idea  primitiva  del  monte.  Tuttavia  mi  sembra 
piià  naturale  e  più  giusto  veder  qui  la  parola  mali,  piano,  pianura, 
che  s'usa  in  Bova,  e  che  è  un  ò|uà\i  per  òiuaXóv.  Allora  'e,  tò  |ud\i  si- 
gnificherebbe in  origine  in  piano,  alV aperto:  cfr.  le  locuzioni  latine 
in  planum,   in   plana   e    plano,  de  plano. 

(3)  Rom.  Kpouiu.    (4)  Rom.  xopeuuu. 

T{ivista  di  filologia  ecc.,  III.  5 
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27.  Ce  ecino  tù^pe:  O  leddéssu  (0  irte,  ce  o  pàtressu 
éspazze  to  damali  to  pahiméno;  jati  ton  ivre  ìjo  (2)  ce  calò. 

28.  Ma  eci'no  esti^:iési[  (3)  ce  en  ethélie  na'mbichi:  ce  ja 
tùto  o  pàtrendu  egguìchi  ce  ton  eparacàlie  na'mbichi. 

29.  Ma  ecino  apologhizonda  l'pe  tu  pàtretu:  'Vré,  ehi 
tóssu  hrónu  ti  ego  su  5e7Tégguo,  ce  en  emdnchezza.  fin  arte 
se  pàsa  cumdndo  dicóssu;  ce  cióla  esù  e  mòdiche  mai  énan 
^rapétto  na  diverttsiò  me  tu  filùmmu. 

30.  Ma  san  irte  tùto  jóssu  ti  éfaghe  ola  ta  dinérìasu  me 
tes  àhare  ghinéche,  esù  éspazze  ja  cinu  to  damali  to  pahi- 
méno. 

3i.  Ce  ecino  tù'pe:  Pedi  dicómmu  (4):  esù  ise  panda 
methému,  ce  pàsa  pràma  dicòmmu  éne  dicóssu. 

32.  Arte  ecz/Hmzeggue  na  jenasii fèsta,  jati  tùto  leddéssu 
ito  apethamméno  ce  errisuscìtezzQ-^  ito  haméno,  ce  ton 
ìvrai. 


I  STÒRIA  TU  GIOSÉPP/  EBREU  (5). 


{Genesi,  Cap.  XXXVII) 

1.  Arte  o  Giacobbe  estàthi  's  ti  bòra  pùsa  o   pàtrendu 
itom  banda  parpatònda,  's  ti  bòra  tu  Canaan. 

2.  Ce  i  ghienie  tu  Giacobbe  ìssan  eci'ne.  O  Giosép/?/,  san 


(i)  Leddé  =1  fratello,  leddà  =  sorella.  Onde? 

(2)  "Tyiov  per  O^ifi. 

(3)  Anche  enquietéstì. 

(4)  Ancora  pedimmu. 

(5)  Il  Viola  ha  fatto  queste  versioni  sull'italiana  del  Diodati  modi- 
ficando qualche  frase  per  necessità  del  dialetto.  I  nomi  proprii,  o  sono 
storpiati  alla  moderna,  o  sono  scritti  secondo  la  grafia  della  versione 
italiana:  quindi  Gì  osé  ppi ,  Canaan,  Egitto,  Putifàrre,  per 
Joseph,    Kenà'an,    Mizràim,    Potiphar. 
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fto  giiìveno  ,  azze   decaftd    hronó,  evósce  ta  provata  me  ta 
leddìdiatu,  me   ta  pedia   ti  Bilha   ce  me  ta   pedia  ti   Zilpa 
ghinéche  tu  pàtretu.  Ce  ecino  éleghe  tu  misséreXM  tin  àharo 
foni  pu  eparpàte  jad  àfto. 

3.  Arte  o  Israéh'  egape  to  Giosépjp?  pléo  para  ola  fadda 
pediatu,  jatì  tu  ito  Jenastónda  's  tin  ghierusiandu  ;  ce  tó- 
came  mia  foresia/(:T5c/;"emméni. 

4.  Ce  ta  leddìdiatu  horónda  ti  o  missérendo  ton  egape 
pléo  para  tMdda  leddìdiatu,  den  don  esónnai  ìvri  (0,  ce  den 
esónnai  platézzì  methétu  me  to  calò. 

5.  Ce  o  Gìoséppi  ivreénan  fplo,  ce  tos  tùpe  to  leddidìostu; 
ce  ecini  den  don  esónnain  ìvri  pléo  ce  pléo. 

6.  Ecino  dimca.  tos  ìpe:  Deh!  cùete  tùndon  fplo  ti  ego 
ivra. 

7.  Anóde,  emi  edénname  ta  dràmata  mésa  se  éna  horàfi-, 
ce  anóde,  to  dràma  dicómmu  eghiérti,  ce  cióla  estàthi  orto: 
ce  anóde,  ta  dràmata  dicàsa  issa  attórmi  tu  dicùmu,  ce  tu 
echigliàzzondo. 

8.  Ce  ta  leddìdiatu  tù'pai  :  Regnég^m  esù  cióla  apanot- 
témma  (2)?  Cmnandégguì  esù  cióla  apanottémma?  Ecini 
diincsL  den  don  esónnain  ìvri  pléo  ce  pléo  ja  tus  ìplutu  ce 
ja  ta  lójatu. 

9.  Ce  ecìno  ìvre  cióla  énan  addo  ìplo,  ce  tos  tùpe  to  led- 
didìostu  (3),  légonda:  Anóde,  ego  ìvra  cióla  énan  ìplo;  ce 
anóde  o  ìglio,  to  fengàri,  ce  éndeca  àstria  mu  chigliàzzondo. 

10.  Ce  ecino  tu  tù'pe  tu  pàtretu,  ce  to  leddidìostu.  Ce  o 
pàtretu  tu  cùddie,  ce  tù'pe:  Pio  éne  tùndon  ìplo  ti  esù 
ìvre?  Ehome  emì,  ego  ce  i  mànasu  ce  ta  leddidiasu,  nàVto- 
me  cióla  na  chigliastùme  hàmme  ambrottéssu  (4)? 


(i)  Nota  come  sotto  veste  greca  traspaiano  locuzioni  italiane, 

(2)  Anche  apànuma. 

(3)  TOJv  TÒv  eÌTte  tujv  \.  Ital.  volg.:  glielo  disse  ai  f. 

(4)  Anche  ambróssu. 


—  68  — 

11.  Ce  la  leddìdiatu  tu  férrain  invìdia:  ma  o  pàtretu 
cerate  tùnda  lója. 

12.  Arte  ta  leddìdiatu  ejàissa  na  vosciùsi  ta  provata  tu 
pàtrendo  's  ti  Sichem. 

i3.  Ce  o  Israéh*  ipe  tu  Gìoséppi  :  Ta  leddidiasu  den  vo- 
sciùsi ecini  ^s  ti  Sichem?  Eia  ce  ego  se  stéddo  sed  àfto.  Ce 
ecìno  ìpe:  Anóde. 

14.  Ce  ecino  tù'pe:  Arte  éggua,  ce'vré  an  da  leddidiasu 
ce  ta  provata  stécu  cala,  ce  pemùta.  Otu  ton  éstile  an'  do 
cafùni  tu  Hebron,  ce  ecìno  irte  ^s  ti  Sichem. 

i5.  Ce  énan  àthropo  ton  ìvre  ti  ipighe  parpatónda  ja  ta 
horàfia:  c'ecino  àthropo  ton  arótie,  ce  tù^pe:  Ti  ghiréggui? 

16.  Ce  ecino  ìpe:  Ego  ghirégguo  ta  leddìdiamu  :  deh!  dìz- 
zemu  (0  pu  ecìni  vosciùsi. 

17.  Ce  ecìno  àthropo  tù'pe  :  Ecìni  ehoristissa  appótte: 
jatì  ego  tus  ìcua  ti  elégai:  Pàme  's  ti  Dotain:  o  Giosép/'t 
dùnca.  ejài  apìssu  to  leddidiondu  ce  tus  ìvre  's  ti  Dotain. 

18.  Ce  ecìni  ton  ìvrai  làrgotte:  ce  prìta  para  na  pài  con- 
dàto,  tin  eplatézza.1  cùntraiiu  na  tóne  spàzzu. 

19.  Ce  ìpai  o  éna  faddù:  An'  ecì,  ecino  ti  ehi  tus  ìplu 
érchete. 

20.  Arte  diinca.  elàste  ('^),  ce  tóne  spàzzome:  ce  pòi  to 
rìstome  se  mia.  fòssa  azze  tute  :  ce  emì  légome  ti  énan  àharo 
animali  ton  éfaghei.  ce  horùme  ti  jénonde  i  ìplitu. 

21.  Ma  o  Ruben,  cónda  tùto,  ton  eguale  an'  da  hiériato, 
ce  ìpe:  Mi  to  raddìome  na  pethàni. 

22.  O  Ruben  tos  ìpe  cióla:  Mi  rìzzite  to  éma:  rizzetéto 
se  tcmÒA  fòssa  ti  énc  \s  to  deserto  ,  na  mi  tu  vàlite  hiéri 
t'apànu  (3)  :  na  tos  to  guàli  an'  da  hiériato,  ce  na  tom  bìri 
's  tu  pàtretu. 


(i)  AeiEe. 

(2)  Più  raram.  e  late. 

(3)  ToO  èTrdvuj?  ital.  di  sopra. 
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23.  Ce  san  o  Gìoséppi  irte  's  ta  leddidiatu,  ecìni  ton  ejìn- 
nóai  (0  an'  di  foresìatu,  azz'ecindi  fbresia/a5c/;'emméni  pu 
eci'no  ìhe  apànutu. 

24.  Pòi  ton  epiasai,  ce  ton  erìzzai  s' echidi  féssa:   arte  i 
fòssa  ito  ézzero,  ce  den  ihe  nero  eci  óssu. 

25.  Pòi  ecathiai  na  fasi,  ce  esicóai  tu  Jùcchiu  ce  ivrai 
mia  murra  azz' Ismaelitu  ti  ércondo  an'di  Galaad,  ce  ta  ca- 
mégliato  issa  fortoména  azze  pràmata  pre^iusa.,  azze  bàl- 
samo, ce  azze  murra:  ce  ecini  epìgai  na  piru  ecinda  prà- 
mata 's  ton  Egitto. 

26.  Ce  o  Giuda  ipe  to  leddidiondu:  ti  tifili  cànnome, 
sane  spàzzome  to  leddémma,  ce  crifome  to  ématu  ? 

27.  Elàte  tos  (2)  to  pulùme  cinó  tos  Esmaelito,  ce  den 
du  vàddome  hiéri  t'apànu:  jati  ecino  éne  leddémma,  créa 
dicómma.  Ce  ta  leddidiaiu  ipai:  Ma  né. 

28.  Ce  scilndu  ecinì putihdri  Madianiti'  epasségguaì,  ecini 
esirai,  ce  ecàmai  anevisi  loGìoséppi  ózzotte  azze  ecindi  fòssa , 
ce  ja  icosi  diìiéria  azz"'  argènto  ton  epuliai  cinó  tos  Ismae- 
lito:  ce  ecini  ton  epirai  's  ton  Egitto. 

29.  Arte  o  Ruben  econdófere  's  ti  fòssa,  ce  anù  o  Gio- 
séppi  den  ito  pléon  eci  :  ce  ecino  anàscie  ta  rùhatu. 

30.  Ce  econdófere  's  to  leddidiondu,  ce  tos  ipe:  To  pedi 
de  ìenete;  ce  ego,  pu  pào  ego? 

3i.  Ce  ecini  epiàsai  ti  foresia  tu  G\oséppi\  ce  espàzzai 
éna  rifi,  ce  tin  evàzzai  me  to  éma. 

32.  Ce  estilai  na  féru  ecindi  foresia /^^cyemméni  's  tom 
bàtrendo,  ce  na  tu  ipu:  Emi  ivrame  tùndi  foresia*,  anno- 
rizzi  arte  an  éne  i  foresia  tu  jùsu, -0  de. 

33.  Ce  ecino  tin  annórie  ce  ipe:  Tùti  éne  i  foresia  tu 
jùmu-,  énan  àharo  animali  ton  éfaghe:  o  Gìoséppi  cèrta 
éne  anascisméno. 


(1)  '€TU|uvD[)[o]a[a]i.     (2)  TOùv  tò  tt.  èKeivuiv  tujv  k.  t.  \. 
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34-  Ce  o  Giacobbe  anàscie  ta  rùhatu,  ce  evale  éna  sacco 
apànu  's  ta  fazómata;  ce  éclazze  jaton  ijóndupoddés  imére. 

35.  Ce  ola  ta  pediatu,  ce  ole  i  dihatérestu  ejértissa  na  ton 
galocamusi:  ma  ecino  den  ethélie  nà'ne  (0  calocasméno  (2) 
ce  ipe:  Cèrta,  ego  catevénno  me  lipi  's  tu  jùmu  's  ti  sei?i- 
portùra.  Ce  o  patrestu  (3)  ton  éclazze. 

36.  Ce  ecini  Madianit/,  dópu  ti  epirai  to  Giosé^pi  's  ton 
Egitto,  ton  epuliai  tu  Putifar?'e,  eunuco  tu  Faraóne,  pròto 
to  gudrdio. 

[continua]  Astorre  Pellegrini. 


(i)  Otr.  na   éne:  va  fjvm. 

(2)  Ka\oKa|u[uj]|uévo<;. 

(3)  Ancora,  ma  meno  bene,  o  pàtrendu. 


oALL'QdV^TOLOGIA   LATIV^A 


L^epigramma  IV.  212  nell'Antologia  latina  del  Burrmann 
si  legge  nella  forma  seguente: 

.  .   .  ,  it  manibus  tumuli  dulciss 

.    .    .    etiosa  tuos  busta  tegunt  o 

dsi  sacratus  lacrimi 

hausit 

.    .    .    quam  fama  tamen  cum  titul    .    .    . 
jam  moritu 

e  così  è  anche  riprodotto  neiredizione  dell'Antologia  fatta  dal 
Meyer  nel  i835.  Per  evitare  che  in  questa  forma  passi  an- 
cora nella  nuova  edizione  dell'Antologia  promessa  dal  Bii- 
cheler,  mi  siano  permesse  le  seguenti  osservazioni. 

L'epigramma  in  questione  per  la  prima  volta  venne  pub- 
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blicato  dal  Mattet  nelle  sue  Antichità  tuscolane^  donde  passò 
nelle  raccolte  del  Muratori  e  del  Volpi,  senza  che  alcuno  si 
fosse  dato  la  pena  di  supplirlo  o  di  riconfrontarlo  colla  la- 
pide. Solo  il  Burrmann  tentò  di  reintegrarne  il  primo  distico  : 

Manibus  hunc  posui  tumulum,  dulcissime  conjux, 
Ut  pretiosa  tuos  busta  tegant  cineres. 

come  si  vede,  in  modo  affatto  arbitrario. 

Però  la  lapide  che  vide  il  Mattei  esiste  ancora  a  Frascati, 
murata  in  una  delle  pareti  del  cortile  di  casa  Campitelli,  a 
poca  distanza  al  di  sopra  della  stazione.  Ecco  ciò  che  adesso 
vi  si  legge: 


AANIBVS  TVMVLI  DVLCISSII 
ATVOS     BVSTA  TEGVNT  CIN 
RATVS  LACRIMIS  ROGVS   HAV 
FAMATAMEN    CVMTITVLISMO 
lAM   MORITV 


Confrontando  questo  apografo  con  quello  del  Mattei,  ri- 
prodotto dal  Burrmann,  vediamo  "prima,  come  questi  stra- 
namente confuse  Tordine  dei  versi,  e  come  della  più  parte 
delle  righe  non  vide  le  ultime  lettere.  Invece  troviamo,  che 
a  tempo  suo  dalla  parte  sinistra  della  lapide  ne  era  conser- 
vato un  pezzo  ora  perduto  —  e  giacché  nella  parte  ancora 
conservata  egli  non  i sbagliò  alcuna  lettera  (alPinfuori  della  C 
nel  verso  2  che  prese  per  un^O),  non  abbiamo  nessuna  ra- 
gione di  mettere  in  dubbio  l'esattezza  della  sua  testimonianza. 

Dopo  ciò  è  facile  la  restituzione  dell'epigramma  intero.  Alla 
fine  dei  2  primi  versi  è  chiaro  che  bisogna  supplire  col  Burr- 
mann conjux  e  cineres.  L'ETIOSA  del  Mattei  al  principio  del 
2°  verso  non  permette  di  leggere  altro  che  pretiosa,  davanti 
al  quale  dev'essere  stata  una  congiunzione  monosillaba  colPin- 
dicativo:  qua.  Nel  T  verso  manibus  domanda  un  aggettivo*, 
poi  ci  vuole  un  verbo  nella  3""  plurale  concordante  con  tu- 
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muli,  di  cui  la  t  finale  ed  un'asta  della  n  ci  ha  conservato  il 
Mattei:  IT-  Supplisco  adunque:  gratis  stant,  scegliendo  il 
verbo  piià  breve,  giacché  ci  troviamo  alle  strette  collo  spazio. 

Il  principio  del  2°  distico  s'inferisce  dalla  lettera  DSISACRATVS 
del  Mattei  quodsi  sacratus\  quanto  alla  fine  del  verso,  più 
ragioni  concorrono  a  farci  credere  che  il  Mattei  leggesse 
chiaramente  HAVSITò  proporrei  hauserit  ariiis.  Nell'ultimo 
verso  le  lettere  MO  sembrano  di  non  permetter  altro  che 
moritura  così  che  pare  necessario  di  integrare  il  QVAM 
in  principio  del  verso  a  nimquam.  Il  quinto  verso  infine  è 
troppo  mutilo  per  arrischiare  un  supplemento. 

Tutto  l'epigramma  adunque  sarebbe  : 

Gratis  stant  manibus  tumuli,  dulcissime  conjux 
Qua  pretiosa  tuos  busta  tegunt  cineres. 

Quodsi  sacratus  lacrimis  rogus  hauserit  artus 
Nunquam  fama.tamen  cum  titulis  moritur. 

Quanto  all'epoca  dell'iscrizione,  abbiamo  l'importante  no- 
tizia del  Mattei,  che  nell'altra  parte  della  pietra  leggevasi  : 

QVI   VIXIT  ANN.    LXVII   DEP  D   KA'l 

VILISARl   ve 

L'iscrizione  adunque  sarebbe  cristiana  ,  cosa  resa  anche 
più  probabile  dal  fatto,  che  sotto  alla  casa  Campitelli  si 
vedono  avanzi  di  catacombe.  Ma  possiamo  determinarne 
l'anno  anche  con  più  precisione.  Il  Vilisarius  della  nostra 
iscrizione  non  è  altro  che  il  celebre  Belisario,  che  era  con- 
sole nel  535.  Ora  trovandosi  il  suo  nome  nel  genitivo,  è 
segno  che  davanti  ad  esso  bisogna  supplire  p.  C  {post  con- 
siilatum)  \  l'iscrizione  adunque  appartiene  ad  uno  degli  anni 
536  o  537. 

Giulio  Beloch. 
Frascati,  giugno  1874. 
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GLI  STUDI!  CLASSICI  7C^C  ITALIA 


Accingendomi  ad  esporre  qui  alcune  considerazioni  sugli 
Stiidii  classici  in  Italia^  innanzi  tutto  mi  trovo  in  obbligo  di 
ringraziare  pubblicamente  il  signor  ministro  Conte  Cantelli^ 
che  cortesemente  mise  a  mia  disposizione  tutto  il  materiale 
statistico,  senza  il  quale,  malgrado  il  mio  personale  soggiorno 
in  Italia,  non  avrei  potuto  formarmi  un  giusto  ed  esatto  cri- 
terio intorno  all'importantissimo  argomento  che  intendo  di 
trattare. 

So  bene  che  esponendo  le  mie  idee  in  proposito,  da  una 
parte  verrò  biasimato  da  non  pochi  de^  miei  compaesani , 
perchè  non  sono  di  quelli  che  credono  non  doversi  dubitare 
che  Terudizione  e  la  coltura  classica  siano  al  giorno  d^oggi 
esclusivamente  rappresentate  dalla  Germania,  e  che  i  ginnasii 
tedeschi  —  non  parlo  del  loro  esteriore  ordinamento ,  ma 
dell'interno  loro  fondamento  —  siano  modelli  inarrivabili,  in 
cui  nulla  conviene  mutare-,  mentre  dall'altra  devo  temere  di 
destare  il  malumore  di  alcuni  eruditi  italiani,  dacché  non 
potrò  certamente  lodare  tutti  gli  ordinamenti  di  cui  mi  con- 
verrà parlare.  Ma  mi  conforta  Tamore  che  porto  allltalia  ed 
alla  sacra  causa  della  cultura  classica,  fondamento  d'ogni 
umana  cultura,  nel  mio  non  lieve  assunto,  e  dirò  liberamente 
ed  intieramente  il  mio  pensiero,  dacché  nulFaltro  desidero, 
che  potere  giovare  ad  una  causa  che  è  comune  a  tutti  i  popoli 
civih. 

I.  Non  si  può  negare  che  lo  studio  filologico  e  per  conse- 
guenza la  cultura  classica  che  ne  è  il  risultato  sia,  più  che 
nelle  altre  parti  del  mondo  civile,  fiorente  in  Germania,  vale 
a  dire,  per  più  precisamente  parlare,  in  Prussia  ed  in  quelle 
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parti  della  Germania  settentrionale  che  già  da  tempo  hanno 
accolte  fra  loro  le  istituzioni  e  gli  ordinamenti  prussiani.  Da 
tutti  i  paesi  del  mondo  si  accorse  e  si  accorre  ogni  giorno  per 
studiare  le  istituzioni  tedesche  e  la  scienza  tedesca  in  quei 
grandi  centri  della  vita  pratica  e  puramente  scientifica  che 
sono  Lipsia  e  Berlino,  e  ciò  coll'intendimento  di  trapiantare 
anco  negli  altri  paesi  quanto  di  meglio  si  sarà  trovato. 

II.  Questa  condizione  di  cose  nella  Germania  è  il  risul- 
tamento  delle  grandi  lotte  intellettuali  che  un  tempo  accom- 
pagnarono la  riforma  religiosa.  I  grandi  riformatori  rico- 
nobbero innanzi  tutto,  che  la  libertà  intellettuale  del  popolo 
doveva  avere  per  solido  fondamento  la  cultura  classica. 
Mentre  l'Italia  dell'epoca  del  Rinascimento  si  studiava  di 
imitare  piuttosto  gli  antichi  modelli,  di  richiamarli  per  così 
dire  a  novella  vita,  la  Germania  fino  dal  cinquecento  pensò 
invece  di  valersi  degli  studii  classici  per  lo  scopo  della  scuola. 
Colla  riforma  crebbero  gli  sforzi  di  usarne  in  tale  modo. 
Melauctone  fu  quello  che  dopo  la  sua  celebre  orazione  de 
corrigendis  iiiventutis  moribus^  pronunciata  a  Wittenberg 
nel  settembre  i5i8,  mise  il  fondamento  per  lo  svolgimento 
delle  scuole  ginnasiali  nella  Germania  (i)  col  suo  Progetto 
d' ordinamento  delle  scuole  sassoni  (2).  A  lui  tenne  dietro  il 
celebre  dott.  Pommeramis  Biigenhagen  con  i  suoi  ordina- 
menti scolastici  per  le  città  della  Germania  settentrionale.  Il 
Bren\  nel  regno  di  Virtemberg  fece  un  altro  particolareggiato 
ordinamento  scolastico  che  assunse  presto  una  grande  im- 
portanza, dacché  Giulio  di  Brunsvic  l'accolse  nel  suo  ordi- 
namento ecclesiastico.  Nel  secolo  vegnente,  dopo  la  rovinosa 


(i)  A  scanso  d'equivoci  osservo  che  il  Ginnasio  tedesco  non  corri- 
sponde al  Ginnasio  italiano,  ma  comprende  eziandio  il  Liceo  italiano, 
per  cui  Ginnasio  in  questo  scritto  equivale  a  5CMo/di  secondaria  classica. 

(2)  S'àchsischer  Schulplan. 
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guerradei  trentanni,  un  altro  duca  di  Brunsvic,  reruditissìmo 
e  famoso  Augusto,  pubblicò  il  suo  importante  ordinamento 
scolastico,  che  già  in  quell'epoca  pronunciò  la  separazione 
della  scuola  dalla  chiesa,  dacché  era  diviso  dall'ordinamento 
ecclesiastico,  con  cui  prima  andava  sempre  congiunto  •,  sepa- 
razione che  soltanto  alcuni  secoli  più  tardi  potè  effettivamente 
ottenersi  e  non  in  tutto  e  per  tutto  nella  Germania  setten- 
trionale. 

La  scienza  procedette  di  pari  passo  con  questi  ordinamenti 
delle  scuole  ginnasiali.  Con  la  fondazione  dell'università  di 
Gottinga  comincia  un'era  novella,  specialmente  per  opera 
del  celebre  rettore  della  scuola  di  5.  Tommaso  in  Ljpsia, 
Mattia  Gesner,  che  fondò  W  primo  seminario  filologico  (i). 
Ma  il  massimo  fiore  raggiunsero  gli  studii  classici  quando 
Federico  Augusto  Wolf  in  Halle  creò  veramente  una  scuola 
filologica  tedesca,  elevando  esso  lo  studio  de'  classici  a  Scienza 
dell'  Antichità  e  segnando  così  la  via,  che  non  dovevasi  più 
abbandonare  nello  studio  del  mondo  antico  e  delle  sue  crea- 
zioni. 

Così  a  poco  a  poco,  nel  corso  de'  secoli,  e  per  opera  di  tanti 
valenti  uomini,  s'è  formato  quello  che  al  giorno  d'oggi  si 
chiama  la  scuola  classica  della  Germania. 

III.  None  adunque  meraviglia  se  altri  paesi,  che  non 
hanno  avuto  eguale  svolgimento  storico  per  le  loro  scuole  se- 
condarie classiche,  sono  per  questa  parte  inferiori  alla  Ger- 
mania, e  se  non  sempre  si  trova  in  essi  il  terreno  propizio 
quando  si  voglia  per  questo  riguardo  imitare  la  Germania- 


(i)  Il  lettore  è  pregato  di  non  pensare  al  «  Seminario  »  in  senso 
italiano  ;  ma  piuttosto  alle  scuole  normali  delle  università  italiane, 
quando  si  parla  di  seminario  filologico  o  storico,  sotto  il  qual  nome 
nelle  università  di  Pavia  e  Padova  esistevano  corsi  speciali  per  i  fu- 
turi insegnanti  delle  scuole  secondarie,  quando  queste  provinole  erano 
ancora  sottoposte  al  dominio  dell'Austria. 
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E  così  pur  anche  Tltalia  può  per  questo  rispetto  non  an- 
cora chiamarsi  uguale  all'Allemagna.  Attese  le  non  poche 
differenze  che  si  scorgono  fra  i  due  paesi  nel  loro  istorico 
svolgimento,  non  è  certo  facile  il  fare  un  paragone  fra  esse, 
appoggiato  a  dati  certi  ed  a  numeri  -,  ma  io  pur  debbo  tentare 
di  farlo  in  via  approssimativa. 

I  ginnasii  prussiani  o  tedeschi  non  corrispondono  agli  ita- 
liani, ma  comprendono  eziandio  tutto  il  corso  che  in  Italia  è 
riserbato  ai  licei.  Dunque  ad  un  ginnasio  prussiano  deve  es- 
sere sempre  contrapposto  un  ginnasio  unito  ad  un  liceo.  E  tali 
esistono  realmente  in  Italia  piij  di  venti.  Il  rapporto  nu- 
merico esistente  fra  la  Prussia  e  Tltalia  è  il  seguente  : 

La  Prussia  con  23,969,620  abitanti  (i)  possiede  duecento 
ginnasi  regii  o  riconosciuti  dal  governo-,  Tltalia  invece  con 
circa  26  '/io  milioni  d'abitanti,  a  mio  calcolo  soltanto  no- 
vantaquaitro  (2). 

I  numerosi  altri  ginnasi  che  esistono  in  Italia  non  possono 
venire  calcolati.  Sono  essi  istituti  d'un  ordine  inferiore,  come 
la  così  detta  Hóhere  Bììrgerschule  o  la  Realschule  di  seconda 
categoria  in  Germania.  Ai  poco  numerosi  così  detti  pro- 
ginnasi prussiani  (nel  1869  non  erano  che  35)  non  corris- 
pondono in  verun  modo,  dacché  quest'ultimi,  secondo  tutto 
il  loro  ordinamento,  sono  destinati  a  diventare  all'uopo  gin- 
nasi completi,  ma  non  di  esistere  a  lungo  come  instituti  in- 
dipendenti, in  sé  finiti.  Ma  anche  i  ginnasi ,  licei ,  scuole 
liceali  e  ginnasiali  private,  i  licei  vescovili,  quando  non  siano 
riconosciuti  dal  governo  non  possono   essere  presi   in  con- 


(i)  Cito  sempre  le  Tavole  statistiche  di  Wiese,  pubblicate  nel  1869 
per  ordine  del  Ministero. 

(2)  Computo  fra  questi  il  collegio  convitto  civico  di  S.  Carlo  con 
liceo  pareggiato  e  ginnasio  libero,  il  quale  però  nell'Annuario  del- 
l'Istruzione pubblica  del  Regno  d'Italia  non  compare  fra  le  sedi  di 
esame. 
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siderazione,  quando  trattasi  d\m  paragone  fra  l'istruzione 
classica  in  Germania  ed  in  Italia.  Tutti  questi  istituti  si 
devono  considerare  come  istituti  privati  che  non  permettono 
nemmeno  un  giudizio  intorno  al  maggiore  o  minore  desi- 
derio di  cultura  che  esiste  in  una  data  parte  del  paese, 
dacché  si  sottraggono  per  lo  più  ad  ogni  sorveglianza  che 
permetta  un  giudizio  esatto  su  essi  e  sui  servigi  che  recano. 
Anzi,  nel  maggior  numero  de'  casi  dovremo  dire,  che  sono 
piuttosto  un  ostacolo  per  la  vera  e  profonda  cultura  classica, 
dacché  formano  spesso  l'asilo  in  cui  si  rifuggono  allievi 
inerti  o  meno  dotati  d'ingegno,  che  vogliono  sottrarsi  alla 
fatica  di  serii  studii.  E  ciò  che  diciamo  vale  molto  più  di 
tali  istituti  privati  in  Italia  che  in  Prussia,  la  quale  ultima 
almeno  è  libera  di  quelli  diretti  dal  clero,  sotto  qualsiasi 
nome  possano  comparire. 

IV.  Ma  abbiamo  ancora  un  altro  punto  di  paragone  fra  i 
due  paesi,  forse  anco  più  importante  del  primo,  dacché  il  nu- 
mero degl'istituti  di  educazione  classica  non  ci  permette 
senz'altro  un  giudizio  sul  numero  de'  giovani  che  in  essi 
hanno  ricevuta  la  loro  educazione.  Dobbiamo  adunque  par- 
lare del  risultato  che  essi  danno,  cioè  del  numero  degli 
allievi  che  annualmente  hcen^ano  e  dichiarano  abili  a  pas- 
sare alle  università. 

In  questo  paragone  ammetto  per  il  momento  che  quanto 
si  esige  in  Italia  nell'esame  di  licenza  liceale  sia  precisa- 
mente quanto  in  Prussia  si  richiede  nell'esame  di  maturità, 
dacché  nei  due  paesi  tanto  in  iscritto  quanto  a  voce  questi 
esami  s'estendono  alle  medesime  discipline,  ed  anzi  in  Italia 
s'aggiunge  ancora  il  non  invidiabile  esame  orale  à\  filosofìa  ed 
uno  di  lettere  italiane,  il  quale  ultimo  diremo  volontieri  che 
è  un  vero  vantaggio.  Ma  in  fatto  esiste  anche  per  questa 
parte  una  ben  reale  differenza  fra  un  ginnasio  prussiano  ed 
un  liceo  italiano.  Dai  programmi   stabiliti   per  i   ginnasi  e 


—  78  — 
licei  d'Italia  e  per  resame  di  licenza  risulta  evidentemente 
che  in  un  esame  di  maturità  in  Germania  si  richiede  dal- 
TaUievo  tedesco  assai,  ma  assai  più  che  da  un  allievo  italiano 
neiresame  di  licenza  liceale.  Giudicando  con  tutta  equità  ed 
anche  con  qualche  indulgenza  e  con  riguardo  alle  circostanze 
politiche,  pur  non  potremo  giungere  ad  un  risultato  che  sia 
favorevole  all'Italia. 

Il  numero  di  quelli  che  vinsero  tutte  le  prove  nell'esame 
principale  di  licenza  liceale,  nell'anno  scolastico  1873,  non 
è  che  di  558,  a  cui  si  devono  aggiungere  526  che  furono 
promossi  nella  sessione  straordinaria  del  mese  d'ottobre, 
e  fra  questi  soli  1 7  si  presentarono  per  la  prima  volta , 
mentre  tutti  gli  altri  ripetevano  l'esame  in  una  o  più  ma- 
terie. Sono  adunque  stati  promossi  1084,  mentre  in  Prussia 
già  nel  1868  i  promossi  furono  2336  (nelle  vecchie  Pro- 
vincie 1995),  che  per  conseguenza  poterono  passare  alle 
università.  E  vero  che  il  numero  totale  dei  promossi  che 
si  trova  registrato  negli  annuari  dell'istruzione  pubblica  del 
Regno  d'Italia  è  abbastanza  considerevole,  se  non  si  esamina 
più  attentamente  la  cosa.  Il  paragone  col  numero  totale  dei 
promossi  in  Prussia  non  è  ammessibile.  Sono  annoverati 
fra  i  promossi  in  ItaUa  anche  tutti  quelli  che  non  furono 
approvati  in  tutti  i  rami  dell'insegnamento,  poi  tutti  quelli 
che  non  furono  promossi  nella  sessione  ordinaria  e  poterono 
ripetere  l'intiero  esame  o  parte  di  esso  nella  sessione  stra- 
ordinaria. Ma  in  Prussia  si  considerano  come  non  promossi 
tutti  quelli  che  anche  in  un  solo  ramo  falliscono  la  prova, 
e  di  un  esame  suppletorio,  d'una  sessione  straordinaria  nel 
medesimo  anno,  fuori  delle  epoche  stabilite  dalla  legge,  a 
Pasqua  ed  in  fine  di  settembre,  non  si  discorre  neanche  (i). 


(1)  Credesi  veramente  che  chi  in  luglio  od  agosto  in  materie  come 
il  greco  e  latino,  p.  e.,  non  fu  trovato  idoneo,  possa  saperne  qualche 

cosa  in   ottobre?  La  Direnane. 
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Questo  risultato  poco  favorevole  per  Tltalia,  e  che  appa- 
rirebbe ancora  più  sfavorevole,  se  in  Prussia  fossero  già 
pubblicate  le  tavole  statistiche  ufficiali  delF  ultimo  quin- 
quennio, in  cui  molto  si  fece  nel  campo  dell'istruzione  clas- 
sica, è  pur  troppo  stabile.  Se  anche  per  gli  ultimi  10-12 
anni  non  possediamo  un  particolare  elenco  di  tutti  quelli 
che  vinsero  tutte  le  prove ,  possiamo  però  indirettamente 
constatare  questa  stabilità  dalla  statistica  di  tutti  gli  iscritti 
e  promossi  nei  licei  del  regno  nel  decennio  1 861 -71.  Se 
anche  vediamo  accresciuto  alquanto  il  numero  dei  promossi, 
pure  in  generale  la  massima  differenza  non  importa  che 
poche  centinaia. 

Ma  anche  in  Prussia,  e  qui  non  possiamo  parlare  che 
delle  vecchie  provincie  (numero  degli  abitanti  fra  il  1809  ed 
il  1869=  17,727,879 —  19,670,510),  perchè  le  provincie 
nuove  o  non  erano  ancora  acquistate  o  non  pubblicarono 
le  tavole  statistiche  ufficiali,  che  cominciano  soltanto  dal 
1868,  la  cifra  degli  ultimi  anni  è  veramente  la  normale, 
come  provano  le  seguenti  date: 

1861  furono  approvati  nell'esame  di  maturità  1799 


1862 

» 

» 

)) 

1908 

i863 

M 

» 

)) 

i8o5 

1864 

)) 

» 

» 

1983 

i865 

)) 

» 

lì 

1982 

1866 

1) 

» 

)ì 

2097 

1867 

» 

» 

» 

1842 

1868 

)) 

» 

» 

1995 

Da  questa  sommaria  esposizione  nella  quale  non  si  tiene 
nemmeno  conto  della  distribuzione  delle  scuole  classiche  e 
dei  frutti  che  danno  nelle  varie  parti  del  paese,  ognuno 
potrà  facilmente  ricavare  un  giudizio  sullo  stato  in  cui  si 
trova  la  cultura  classica  in  Prussia. 

V.  Sono   ben    lontano   dall'idea  di  esporre  questo  ri- 
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sultato  neirintenzione  di  provocare  o  di  confermare  un  giu- 
dizio sfavorevole  su  quanto  in  Italia  si  è  fatto  e  si  fa  riguardo 
alle  scuole  classiche.  Espongo  lo  stato  delle  cose,  senza  frasi, 
per  constatare  semplicemente  i  fatti  e  concludere  :  chiunque 
ama  Tltalia,  deve  ardentemente  desiderare,  che  lo  stato  at- 
tuale degli  studii  classici  in  Italia  sia  sottoposto  ad  una 
seria  e  pronta  riforma.  E  credo  che  in  ciò  sarà  con  me 
d'accordo  chiunque  veramente  s'  intenda  delle  cose  del- 
ristruzione  classica.  Commetterebbe  una  grande  ingiustizia 
chi  per  ignoranza  o  malevolenza  non  volesse  riconoscere  i 
grandi  sforzi  che  l'Italia  ha  fatto  dal  tempo  in  cui  acquistò 
la  sua  indipendenza  ed  unità,  come  in  tutte  le  altre  parti 
della  vita  pubblica,  così  anche  in  quella  dell'istruzione  su- 
periore. Chi  altrimenti  dicesse,  proverebbe  che  non  ha  mai 
gettato  uno  sguardo  sulla  vecchia  statistica  del  Regno  d'I- 
talia (Firenze  1 866)  per  quel  che  riguarda  i  ginnasi ,  licei 
e  scuole  tecniche,  l'istruzione  data  nei  seminari  (Firenze 
i865)  e  l'istruzione  data  da  corporazioni  religiose  (Firenze 
i865)  e  nei  più  recenti  annuari  della  istruzione  pubblica 
del  Regno  d'Italia. 

E  dovere  di  coscienza  il  confessare  che  moltissimo  è  stato 
fatto  per  l'ordinamento  esterno  delle  scuole  secondarie  clas- 
siche, tanto  quanto  forse  altri  paesi  posti  nelle  stesse  con- 
dizioni non  avrebbero  fatto. 

Ma  conviene  progredire.  E  quando  trattasi  di  riforma  non 
bisogna  voler  semplicemente  imitare  o  trapiantare  istituzioni 
straniere,  prussiane  per  esempio,  come  talvolta  si  è  proposto. 
Bisogna  naturalmente  ed  innanzi  tutto  studiare  i  bisogni  reali 
della  nazione,  la  sua  indole  e  vocazione  particolare,  per  ve- 
dere in  qual  modo  si  possa  continuare  ad  edificare  sulle 
fondamenta  poste. 

Da  un  certo  tempo  non  pochi  sogliono  considerare  le  con- 
dizioni de'  ginnasi  germanici  come  tali,    che  quanto   all'or- 
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dinamento  interno  ed  esterno  non  permettano  più  un  mi- 
glioramento. È  indubitato  che  ogni  nazione,  in  cui  la  cul- 
tura classica  non  si  trova  all'altezza  alla  quale  fu  solle- 
vata a'  dì  nostri  in  Germania,  potrà  e  dovrà  in  questo  paese 
moltissimo  imparare.  Ma  è  eziandio  necessario  di  far  cono- 
scere il  lato  debole  dell'ordinamento  delle  scuole  classiche 
della  Germania,  e  massimamente  se  si  parla  alFItalia,  la  quale 
pare  possa  più  facilmente  che  ogni  altro  paese  vincere  alcune 
contradizioni ,  che  alla  lunga  minacciano  di  distruggere  la 
prosperità  dei  ginnasi  tedeschi. 

In  Germania  il  più  grave  inconveniente  che  vediamo  nel- 
Tordinamento  delle  scuole  classiche,  il  solo  vero  pericolo  per  la 
cultura  classica  sta  in  ciò,  che  le  scienze  esatte,  la  matematica, 
la  fìsica,  Qcc.  assorbono  troppo  tempo  e  troppi  sforzi  richieg- 
gono in  confronto  degli  studii  letterari,  umanistici,  che  hanno 
il  loro  fondamento  nel  greco  e  nel  latino  (i).  È  indubitato  che  le 
esigenze  dei  tempi  richieggono  un  maggiore  riguardo  a  quelle 
scienze  che  non  si  ebbe  per  loro  nei  tempi  andati  ;  ma  egli  riesce 
immensamente  difficile  di  trovare  in  questo  rispetto  la  giusta 
misura.  Ogni  imparziale  osservatore,  ossia,  per  meglio  dire, 
ognuno  che  non  nutra  pregiudizii  ed  abbia  lo  sguardo  offu- 
scato da  condizioni  sfavorevoli,  dovrà  avvedersi  che  già  a 
quest'ora  gli  studii  classici  hanno  immensamente  sofferto  per 
questa  condizione  di  cose.  Da  lungo  tempo  è  cessata  quella 
ampia  ed  estesa  lettura  de'  classici,  che  ancora  al  principio 
del  secolo  nostro  era  cosa  comune  :  e  noi,  se  vogliamo  essere 
sinceri,  dobbiam  confessare,  che  per  questo  rispetto  ci  troviamo 
ben  inferiori  ai  nostri  padri,  che  quando  uscivano  dalle  scuole 
classiche  erano  ben  più  versati  nella  lettura  de'  classici  di  quello 


(i)  Diciamo  senz'altro,  che  il  medesimo  inconveniente  vediamo  in 
Italia:  l'insegnamento  matematico  e  fisico  come  è  fatto  attualmente, 
pregiudica  di  molto  lo  studio  classico,  che  pure  dovrebbe  essere  il 
principale,  come  pur  anche  il  nome  degl'istituti  dimostra. 
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che  lo  siamo  noi.  Si  vorrebbe  nel  greco  e  nel  latino  ancora  ot- 
tenere quei  medesimi  risultati,  che  una  volta  si  ottenevano,  o 
si  fanno  almeno  le  viste  di  volerli  ottenere,  quando  le  condi- 
zioni generali  degli  studii  erano  ben  diverse  -,  si  vuole  scrivere 
e  parlare  latino,  si  affatica  la  gioventiì  con  infiniti  lavori  e  di 
greco  e  di  latino,  e  qual  ne  è  il  risultato  ?  Per  conoscere  lo 
stile  latino  come  lo  si  conosceva  una  volta,  questi  lavori  non 
sono  sufficienti,  ma  sono  troppi,  per  non  dovere  trascurare 
quello  che  più  importa,  cioè  la  lettura  de' classici,  dacché 
molto  tempo  è  pur  anco  richiesto  dalle  altre  materie.  E  così 
—  per  parlare  di  Germania  —  il  giovane  che  abbandona  il 
ginnasio  per  passare  all'università,  con  tutte  le  fatiche  che  ha 
dovuto  sostenere,  non  ha  imparata  la  stilistica  latina ,  ma 
non  ha  nemmeno  letto  sufficientemente  gli  autori  classici,  dai 
quali  Tanima  sua  avrebbe  tratto  il  vero  suo  intellettuale  e 
morale  nutrimento,  ed  ancora  lo  studio  della  lingua  nazionale 
è  stato  trascurato  ed  oppresso  da  si  strana  condizione  di 
cose.  Diciamo  chiaramente  ed  apertamente  queste  cose,  seb- 
bene innumerevoli  uomini  in  Germania  chiudano  gli  occhi 
per  non  vedere  questi  fatti.  Ma  abbiamo  pur  ragione  di  as- 
serire queste  cose,  e  l'esito  degli  studii  lo  prova.  Da  lungo 
tempo  l'uso  della  lingua  latina  nelle  università  è  stato  limitato, 
e  perchè?  Appunto  perchè  fu  impossibile  mantenerlo.  Ulti- 
mamente anche  il  celebre  Carlo  Peter,  lo  storico  di  Roma  e 
per  lungo  tempo  direttore  del  primo  e  più  severo  degli  istituti 
d'istruzione  classica  in  Prussia,  cioè  di  quello  di  Schulpforta, 
ha  insistito  in  un  suo  scritto  particolare  sulla  necessità  di 
un'ampia  riforma  negli  ordinamenti  de' ginnasi  tedeschi,  in 
cui  la  mira  sua  principale  fu  l'innalzamento  degli  studii  clas- 
sici. Che  la  Germania  sarà  in  grado  di  vincere  le  difficoltà  che 
si  oppongono  a  tale  riforma  non  osiamo  davvero  affermare, 
ma  se  noi  potesse  è  certo  che  gli  studii  classici  andrebbero 
incontro  alla  rovina. 
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VI.  Ma  se  un  popolo  è  in  grado  di  trovare  un  tempera- 
mento, quasi  una  riconciliazione  fra  il  tempo  antico  ed  il 
nuovo,  lo  è  a  parere  nostro  Titaliano.  Lo  studio  del  latino, 
che  costa  tanto  sudore  al  giovine  di  razza  teutonica,  è  im- 
mensamente più  facile  per  Titaliano,  e  ciò  per  Tafììnità  della 
sua  lingua  con  quella  degli  antichi  Romani.  Un^estesa  lettura 
de'  classici  latini  sarebbe  per  conseguenza  cosa  agevole  nella 
scuola  italiana.  Il  tempo  che  si  può  risparmiare  nelPinsegna- 
mentodel  latino  resta  disponibile  per  altre  materie.  Il  suolo  su 
cui  vive  il  popolo  italiano,  è  suolo  classico;  le  memorie  dei 
tempi  antichi  circondano  nella  vita  d'ogni  giorno  il  filologo  ed 
il  giovinetto  educato  nella  scuola  classica  -,  egli  così  può  stu- 
diare lo  spirito  dell'antichità  in  natura  e  quasi  senza  accor- 
gersene accoglierlo  in   sé,  mentre  agli  altri   popoli   manca 

.questa  facilità  di  vedere,  per  così  dire,  cogli  occhi  proprii, 
Tantichità.  La  maggior  vivacità  d'ingegno,  che  distingue  il 
popolo  italiano  dai  nordici,  è  inoltre  un  incalcolabile  van- 
taggio, di  cui  conviene  assennatamente  approfittare,  di  cui 
tenuto  conto  come  si  deve,  può  trarsi  un  immenso  vantaggio 
per  superare  altri  popoli,  specialmente  nel  campo  degli  studii 
classici.  L'indole  della  nazione  è  tale  da  veramente  corrispon- 
dere a  questo  compito,  e,  come  fece  nell'epoca  del  rinasci- 
mento, l'Italia  può  preservarci  dal  ricadere  letterariamente 
nell'epoca  alessandrina  o  nella  bizantina,  quando  dia  vera- 
mente agli  studii  classici  quell'impulso  che  più  d'ogni  altra 
nazione  è  chiamata  a  dar  loro. 

VII.  Ma  come  avviene  che  l'Italia  è  lontana  dalla  meta 
che  nel  campo  degli  studii  classici  dovrebbe  prefiggersi?  L'u- 
nica ragione  io  la  trovo  negli  ordinamenti,  per  molte  parti 
veramente  imperfetti,  delle  scuole  classiche  italiane,  ordina- 
menti che  impediscono  il  progresso  degh  studii  classici. 

Il  fondamento  d'un  razionale  ordinamento  delle   scuole 
classiche  è  posto,  ma  l'opera   cominciata   dev'essere  lenta- 
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mente  sì,  ma  sistematicamente  continuata  :  non  conviene  fare 
un  violento  mutamento  negli  ordinamenti  nazionali,  né  ri- 
chiedere troppo  dalle  finanze  dello  Stato.  Il  fondamento 
esiste,  lo  ripetiamo,  dopoché  anche  l'Austria  nella  Lom- 
bardia e  nella  Venezia  aveva  contribuito  a  porlo,  ed  esiste 
nel  sistema  dei  ginnasi  e  dei  licei.  Ma  bisognerà  ispirare  a 
questi  istituti  una  vita  superiore,  passando  dal  primo  stadio 
deiristituzione  sistematica  di  scuole  secondarie  classiche  in 
tutto  il  regno  al  secondo,  colPinnalzare  il  livello  degli  studii 
mediante  una  migliore  preparazione  dei  futuri  insegnanti.  Non 
vorrei  essere  frainteso.  Sono  ben  lontano  dal  non  riconoscere 
la  valentia  de'  filoioghi  italiani,  ma  mi  pare  che  tutto  l'or- 
dinamento delle  facoltà  di  lettere  non  sia  tale  da  dare  un 
sufficiente  numero  di  valenti  insegnanti  delle  lingue  classiche 
per  le  scuole  secondarie  e  che  sarebbe  da  desiderarsi  che  un 
certo  numero  di  giovani  cultori  della  scienza  deirantichità, 
distinti  per  ingegno  e  particolare  attitudine  per  questi  studii, 
per  un  tempo  sufficiente  venisse  alle  università  germaniche 
per  attendere  ad  ulteriori  studii. 

Il  Governo  stesso  ha  riconosciuto  questo  bisogno  e  fondato 
degli  stipendi  per  lo  scopo  accennato.  Diversi  dei  giovani  che 
fruirono  di  questo  stipendio  vennero  all'università  di  Lipsia. 
E  questa  è  nel  momento  presente  il  centro  della  filologia 
classica  in  Germania,  dacché  il  maestro  di  questa,  Federico 
Ritschl,  in  essa  insegna;,  per  le  lezioni  di  Ca/o7'^/o  Curtius  ivi 
è  data  la  possibilità  di  attendere  agli  studii  linguistici,  mentre 
le  Antichità  sono  rappresentate  da  Lodovico  Lange  ed  anche 
sotto  il  rispetto  pedagogico  Lipsia  meglio  di  ogni  altra  uni- 
versità germanica  si  raccomanda.  Ed  infatti  qui  il  ginnasio 
S.  Tommaso,  uno  de'  più  antichi  istituti  classici  di  Germania, 
è  diretto  dal  professore  Eckstein,  il  quale  oltre  ad  insegnare 
pure  all'università  regge  anche  il  reale  seminario  pedagogico 
e  per  la  sua  duplice  funzione  meglio  d'ogni  altro  è  atto  ad 
introdurre  i  giovani  filoioghi  nella  vita  pratica  della  scuola. 
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Ma  il  numero  dì  studiosi  italiani,  che  finora  vennero  in 
Germania,  è  scarsissimo,  dacché  ogni  anno  venne  imo  solo^ 
poi  un  arino  è  troppo  breve  per  ottenere  lo  scopo  desiderato. 
Anche  supposto  che  il  giovine  filologo  conosca  già  il  tedesco, 
quando  viene  in  Germania,  pure  ben  difficilmente  sarà  in 
grado  di  seguire  le  lezioni  che  si  fanno  in  lingua  tedesca: 
prima  che  acquisti  quest'abilità  buona  parte  dell'anno  sarà 
trascorsa,  ed  anche  quella  parte  delle  lezioni  che  riesce  ad 
intendere  da  ultimo  sarà  per  lui  perduta,  perchè  non  ha  po- 
tuto seguire  l'intiero  corso.  Almeno  due  anni  dovranno 
adunque  accordarsi  a  chi  con  uno  stipendio  viene  mandato 
in  Germania,  se  il  governo  non  vuol  spendere  i  suoi  danari 
quasi  senza  frutto". 

Un'altra  cosa  impedisce  pure  lo  studio  del  giovine  filo- 
logo italiano  in  Germania,  ed  è  che  ufficialmente  non  ha  ap- 
poggio alcuno.  Troverà  dei  compaesani,  quanti  vuole,  ma 
non  uomini  che  coltivino  i  medesimi  studii,  uomini  che  po- 
tessero introdurlo  nella  vita  universitaria  della  Germania, 
nella  maniera  in  cui  trattasi  la  scienza  in  queste  in  generale 
ed  in  particolare  ne'  seminari,  che  lo  presentino  ai  piià  di- 
stinti professori.  Questa  presentazione  sarebbe  specialmente 
necessaria,  perchè  potesse  visitare  i  ginnasi  ed  assistere  in 
essi  alle  lezioni-,  il  che  fatto  nel  debito  modo,  sarebbe  della 
pila  grande  importanza  per  chi  in  seguito  deve  insegnare  in 
un  ginnasio  od  in  un  liceo  italiano. 

L'opportunità  di  una  tale  ufficiale  assistenza  dello  studente 
straniero  è  stata  riconosciuta  in  modo  veramente  luminoso 
dal  governo  russo  che  istituì  sotto  la  direzione  di  Federico 
Ritschl  assistito  dal  russo  D.  Hòrschelmann  un  seminario 
filologico  russo  all'università  di  Lipsia  (i).  Non  può  essere 
mio  intendimento  di  raccomandare  al  governo  italiano  la  fon- 


(i)  Vedi  l'estratto  degli  statuti  fra  le  notizie  di  questo  fascicolo. 
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dazione di  simile  istituto  in  Germania,  e  ciò  per  il  divario  che 
corre  fra  gli  studii  filologici  in  Italia  ed  in  Russia,  e  perchè 
la  Russia,  nei  suoi  ordinamenti  politici,  può  ben  altrimenti 
disporre  di  mezzi  pecuniari  che  molti  altri  Stati  d^Europa. 
Ma  in  qualche  modo  dovrebbe  anche  .  il  Governo  italiano 
provvedere  che  gli  studiosi  italiani  che  si  recano  ad  un'uni- 
versità germanica,  ivi  trovassero  un  appoggio,  il  quale  sa- 
rebbe facile  ad  ottenersi. 

IX.  Ma  quando  taluno  abbia  acquistato  maggior  scienza 
filologica  ed  esperienza  pedagogica  e  la  possa  comprovare 
con  valevoli  testimonianze  o  per  opere  sue,  dovrebbe  essere 
pur  obbligo  del  Goverrio  di  porlo  in  grado  di  adoperare  a  prò 
del  suo  paese  le  cognizioni  e  le  esperienze  acquistate,  e  ciò  in 
luogo  cospicuo,  precisamente  come  la  Prussia  procede  con 
quei  filoioghi  che  hanno  dato  compimento  ai  loro  studii  filo- 
logici in  Italia  e  particolarmente  a  Roma,  sia  che  abbiano 
avuto  uno  stipendio  governativo,  sia  che  a  proprie  spese  si 
siano  recati  nel  paese  classico. 

X.  Ma  siccome  pochissimi  saranno  quelli  che  in  tal  modo 
potranno  attendere  a  più  estesi  studii  classici,  sarebbe  desi- 
derabile, neirinteresse  di  tutti  i  professori  delle  lingue  clas- 
siche, che  il  Governo  in  ogni  modo  e  maniera  promuovesse 
la  pubblicazione  di  lavori  scientifici  originali.  E  pare  che 
uno  dei  mezzi  più  facili  per  ottenere  tali  opere  sarebbe  di  ac- 
cordare agli  autori  di  esse,  se  buone,  uno  speciale  favore  nel 
conferimento  dei  posti  :  metodo  questo,  mediante  il  quale  in 
Germania  ed  in  altri  paesi  che  ultimamente  rivolsero  la  loro 
attenzione  al  progresso  degli  studii  classici,  si  ottennero  ottimi 
risultatigli  ministero  dei  culti  in  Russia  ha,  a  modo  d'esem- 
pio, deliberato  di  pubblicare  a  sue  spese  ed  ogni  meseun  vo- 
lume di  scritti  filologici  di  venti  fogh  di  stampa  allo  scopo 
di  far  nascere  fra  i  filoioghi  russi  l'abitudine  di  lavori  origi- 
nali filologici:  opera  questa,  di  cui  parlo  con  qualche  cogni- 
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zìone  di  causa,  dacché  ne  sono  uno  dei  collaboratori.  Ma  in 
Italia  nulla  si  fece  finora  per  tale  scopo:  nelPantico  paese 
classico,  nella  patria  di  tanti  filoioghi,  dal  Petrarca  e  Poggio 
fino  ai  giorni  nostri,  non  esisteva  neanche  un  giornale  di  filo- 
logia classica  propriamente  detta  fino  a  che  il  prof.  Mùller 
pensò  di  fondare,  due  anni  or  sono,  la  Rivista  di  filologia 
ed  istrwiione  classica,  opera  che  fu  veduta  assai  volentieri 
in  Germania  da  tutti  coloro  che  s^interessano  del  progresso 
degli  studii  classici  in  Italia,  e  prova  ne  è,  che  le  cime  della 
scienza  deirantichità  classica  in  Germania  presero  parte  al- 
l'opera in  parte  inviando  piccoli  scritti  loro  già  inseriti  nelle 
due  annate  pubblicate,  in  parte  promettendo  de''  loro  lavori 
per  Tavvenire,  in  parte  esortando  quei  giovani  cultori  della 
scienza  che  conoscono  ed  amano  Tltalia  a  promuoverlo  in 
ogni  modo  possibile.  Per  Tamministrazione,  mi  sia  lecito  il 
dirlo,  non  v'  è  cosa  più  comoda  che  trovare  bello  ed  avviato, 
per  opera  di  alcuni  pochi  uomini  pieni  di  abnegazione,  e 
senza  sforzi  da  parte  sua,  quello  che  altri  paesi  si  sono  procu- 
rato con  grande  stento  e  con  non  poco  dispendio.  E  non  si 
potrebbe  per  avventura  aspettarsi  che  l'autorità  del  Governo 
appoggiasse  in  ogni  occasione  propizia  un'opera  che  ha  di 
mira  il  promuovere  un  genere  di  studii  che  ha  quell'impor- 
tanza somma,  che  hanno  le  lettere  classiche? 

Quanto  il  progresso  degli  studii  classici  dipenda  dal  sapere 
svegliare  la  forza  produttiva  degli  elementi  piià  giovani,  si 
vede  chiaramente  in  Germania  nella  scuola  di  Fed.  Ritschl; 
gl'immensi  risultati  che  quest'uomo  ha  ottenuto  come  inse- 
gnante, sono  in  massima  parte  dovuti  alla  straordinaria  abi- 
lità sua  di  spingere  i  giovani  a  lavori  loro  proprii.  Ed  in 
Italia  vi  sarebbe  un  motivo  affatto  speciale  a  promuovere 
questa  produzione  letteraria  nel  campo  filologico,  dacché, 
non  parlando  degli  avanzi  monumentali  dell'antichità,  che 
si  trovano  in  ogni  angolo  d'Italia,  vi  ha  pure  immensa  ric- 
chezza di  codici  in  tutte  le  biblioteche  di  questo  paese. 


XI.  D^altra  parte  non  si  può  negare,  che  almeno  ne'  cen- 
tri degli  studii  filologici  in  Italia  bisognerà  provvedere  in  modo 
che  gli  studiosi  possano  avere  a  loro  disposizione  tutta  la 
recente  letteratura  filologica,  che  è  il  mezzo  di  potere  essi  stessi 
progredire  nei  loro  studii.  Ma  anche  per  questa  parte  con 
una  savia  ed  intelligente  amministrazione  moltissimo  si  po- 
trà ottenere,  senza  che  si  aumentino  straordinariamente  le 
spese.  Non  voglio  accennare  nemmeno  alla  facilità  di  procu- 
rarsi dalle  università  e  dai  ginnasi  tedeschi  la  completa  serie 
de'  programmi  e  di  quelle  monografie  filologiche  spesso  assai 
importanti,  che  annualmente  si  pubblicano,  almeno  per  una 
delle  più  cospicue  biblioteche  d'Italia,  perchè  a  ciò  ottenere 
basterebbe  un  invito  del  Governo  italiano  al  germanico,  una 
piccola  trattativa  con  gli  istituti  germanici  ;  ma  dirò  soltanto 
che  l'acquisto  della  letteratura  relativa,  non  recentissima,  in 
via  antiquaria,  come  suol  dirsi,  per  esempio  di  tutto  quello 
che  in  filologia  pubblicò  la  ditta  B.  G.  Teubner  in  Lipsia 
—  e  sarebbe  già  una  bella  serie  di  opere  relative  greche  e 
latine  —  è  cosa  non  tanto  malagevole.  Durante  il  mio  sog- 
giorno in  Italia  più  e  più  volte  ho  dovuto  vedere  quanto  di- 
fettano le  biblioteche  di  quello  che  noi  siamo  soliti  chiamare 
V apparato  filologico,  il  che,  a  vero  dire,  impedisce  spesso  del 
tutto  lo  studio  filologico,  dacché  l'erudito  nel  minor  nu- 
mero dei  casi  può  procurarsi  il  corredo  de'  libri  che  gli  oc- 
corre per  uno  studio  esteso  e  completo,  preparatorio  di  un 
lavoro  originale.  Nella  medesima  condizione  fu  anche  l'Au- 
stria quando  dopo  il  quarantotto  volle  riordinare  le  scuole 
classiche.  Anche  colà  s'acquistarono  innanzi  tutto  intiere 
biblioteche  filologiche  e  le  edizioni  complete  delle  ditte  più 
accreditate  in  pubblicazioni  filologiche,  innanzi  tutto  quelle 
del  Teubner,  perchè  si  intendeva  che  in  tal  modo  più  ve- 
locemente e  relativamente  con  tenue  spesa  si  poteva  prov- 
vedere al  primo  bisogno. 
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XII.  Oltre  alle  facoltà  di  filosofia  e  lettere  nelle  principali 
università  del  Regno,  a  cui  in  Pisa  va  unita  la  scuola  nor- 
male, ed  alFaccademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  è  stato 
istituito  con  decreto  del  22  ottobre  1867  Tistituto  supe- 
riore di  Firenze  per  le  sessioni  di  filosofia  e  filologia  in 
modo  che  servano  a  preparare  insegnanti  per  le  scuole  se- 
condarie. Questo  istituto  è  una  imitazione  dellVco/e  nor- 
male francese  che  deve  provvedere  a  quelFeducazione  che  i 
giovani  filoioghi  della  Germania  ricevono  nelle  università  e 
nei  seminari  filologici.  Che  un  tale  istituto,  specialmente  fin- 
ché vi  insegnano  uomini  quali  il  Comparetti,  l'ornamento 
della  filologia  italiana,  sotto  il  riguardo  scientifico,  deve  ren- 
dere ottimi  servigi,  è  evidente.  Anche  l'indice  delle  lezioni 
è  tale  da  convincerci  che  questo  scopo  si  possa  ottenere, 
quand'anche  vari  fossero  i  pareri  su  diversi  punti  di  esso, 
che  qui  non  voglio  discutere.  Ma  per  quanto  zelanti  siano 
gli  studiosi  che  si  recano  a  quest'istituto,  pur  non  sarà  pos- 
sibile d'ottenere  grandi  e  rapidi  risultati  per  l'innalzamento 
degli  studii  classici  nei  licei  e  ginnasi  quando  con  gli  studii 
scientifici  degli  aUievi  non  si  uniscano  di  molti  esercizii  pra- 
tici nell'insegnare. 

La  necessità  di  questi  esercizii  è  stata  generalmente  rico- 
nosciuta, specialmente  in  Germania,  ed  in  tutte  le  sue  uni- 
versità esistono  seminarli  pedagogici  accanto  ai  filologici , 
quand'anche  non  sempre  in  essi  si  proceda  col  miglior  me- 
todo. 

Appena  F.  A.  Wolf  a  Halle  aveva  cominciato  il  suo 
insegnamento,  che  forma  epoca  nell'istoria  degli  studii  filo- 
logici, fu  uno  de'  suoi  primi  pensieri  di  occupare  gli  allievi 
del  suo  seminario  filologico  anche  praticamente  nelle  classi 
superiori  della  celebre  fondazione  Frank,  dirigendo  egli 
stesso  i  loro  lavori.  Il  risultato  ne  fu  un  rapido  progresso 
della  cultura  classica   fra  tutti    gli   insegnanti   delle  scuole 
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classiche  della  Germania  del  nord,  e  della  Prussia  in  parti- 
colare. Anche  Nitsch  a  Kiel,  per  citare  un  altro  celebre 
esempio,  ha  ottenuto  in  breve  tempo  ottimi  risultati  esi- 
gendo dai  suoi  allievi  tali  esercizii  pratici.  E  se  ora  rivol- 
giamo lo  sguardo  airattuale  università-modello  della  Ger- 
mania, a  Lipsia,  vediamo  che  anche  colà  VEckstein,  di  cui 
ho  già  parlato  come  professore  dell'Università  e  preside  del 
collegio  di  San  Tommaso,  si  trova  alla  testa  d'un  semina- 
rio pedagogico  unito  al  detto  rinomatissimo  collegio  ed  in 
cui  tutti  gli  scolari  del  Ritschl  lavorano  per  un  tempo  con- 
siderevole. E  quando  i  Russi,  alcun  tempo  fa,  ufficialmente 
riconobbero  negli  studii  classici  il  fondamento  d'ogni  supe- 
riore cultura,  e  l'introdussero  anche  in  Russia,  la  prima 
loro  cura  fu  d'istituire  un. seminario  filologico  storico,  simile' 
all'Istituto  superiore  di  Firenze,  ma  vi  unirono  un  ginna- 
sio ordinato  a  modo  de' germanici,  in  cui  le  lezioni  sono 
fatte  dagli  allievi  del  seminario  filologico,  sorvegliati  dai 
loro  professori.  I  frutti  che  da  quest'istituzione  si  sono  in 
breve  tempo  ricavati  —  le  mie  notizie  sono  attinte  a  fonte 
sicurissima  —  sono  veramente  sorprendenti  e  tali  da  non 
essersi  potuti  quasi  aspettare.  E  così  anche  in  Italia  alle  le- 
zioni delle  facoltà  di  lettere  e  degli  istituti  superiori  si  do- 
vrebbero unire  questi  esercizii  pratici,  o  riintrodurli  quando 
in  alcun  luogo  abbiano  già  prima  esistito  e  siano  stati 
aboliti.  Per  sorvegliarli  e  dirigerli  occorrono  certamente  uo- 
mini che  con  la  pratica  uniscano  una  severa  cultura  scienti- 
fica, e  che  abbiano  rapporto  ufficiale  con  un  liceo  e  gin- 
nasio, affinchè  con  efficacia  possano  sorvegliare  questi  eser- 
cizii pratici  degli  allievi  universitari,  appunto  come  procede 
l'Eckstein  in  Lipsia. 

Ed  anche  per  ciò  ottenere  occorreranno  pochi  mezzi. 
Una  cattedra  vacante  di  pedagogia  —  per  esempio  quella 
dell'Istituto  superiore  di    Firenze  —  si    conferisca   ad   un 
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uomo  capace,  ma  che  conosca  davvero  Tordinamento  dei 
seminari  pedagogici  in  Germania,  —  che  una  conoscenza 
superficiale,  come  proviene  per  esempio  da  una  momentanea 
ispezione,  quale  Tamano  i  Francesi,  a  nulla  giova  ed  anzi 
è  dannosa  appunto  perchè  superficiale,  —  e  gli  si  crei  un 
rapporto  con  un  buon  liceo.  Questi  innanzi  tutto  dovrebbe 
svolgere  nelle  sue  lezioni  una  sana  pedagogica  ginnasiale 
fondata  sulle  più  solide  cognizioni  filologiche  e  scientifiche, 
ma  scevra  di  pedanterie  e  che  mostri  ed  insegni  quale  eru- 
dizione e  cultura  sia  richiesta  per  essere  un  buon  insegnante 
anche  in  una  classe  inferiore  del  ginnasio.  Non  v^  ha  dub- 
bio, che  uomini  a  ciò  adatti  si  trovino  in  Italia,  ma  se  per 
caso  non  si  trovassero  bisognerebbe  dar  bando  ai  pregiudizii 
e  prenderli  dove  si  possono  rinvenire,  in  Germania  od 
altrove,  precisamente  come  fece  la  Russia,  la  quale,  mal- 
grado il  suo  forte  antagonismo  contro  tutto  quello  che  sa  di 
germanico,  mise  alla  testa  del  ginnasio  in  discorso  un  te- 
desco, come  anche  fra  gPinsegnanti  del  seminario  filologico 
storico  troviamo  noti  eruditi  tedeschi,  quale  per  esempio 
Luciano  Miiller  ed  altri. 

Mi  pare  evidente  che  la  proposta  qui  fatta  sia  pratica  ed 
appoggiata  all'esperienza  di  altri  paesi,  per  cui  non  mi  pare 
di  dover  aggiungere  altre  parole.  Si  potrebbe  per  avventura 
unire  la  cattedra  di  pedagogia  anco  col  Corso  complementare 
di  diplomatica  e  paleografia  (che  in  Firenze  è  pur  vacante), 
perchè  sarebbe  così  offerta  l'opportunità  d'introdurre  i  giovani, 
filoioghi,  che  abbandonano  la  scuola  per  entrare  nella  vita 
pratica,  ne'  studii  critici  sui  codici  manoscritti,  per  i  quali 
l'Italia  è  il  paese  piìi  appropriato  e  che  possono  benissimo 
unirsi  coirinsegnamento  della  pedagogia  ginnasiale  in  una  e 
la  medesima  persona,  purché  si  abbia  sempre  di  mira  la 
utilità  pratica. 

La  via  più  sicura  sarebbe  certamente  di  spingere  i  giovani 


—  92  - 

insegnanti  a  lavori  critici  loro  proprii  sugli  autori  che  comu- 
nemente si  leggono  nelle  scuole,  que^  lavori  critici  che  sono 
come  il  fondamento  d'ogni  cultura  classica,  e  per  i  quali  i  ci- 
tati autori  offrono  un  largo  campo  di  studii. 

Queste  sono  le  considerazioni  generali  che  si  appresentano 
a  chi  è  avvezzo  al  modo  con  cui  gli  studii  classici  e  Tinsegna- 
mento  filologico  si  fanno  in  Germania,  quando  s'accinga  ad 
esaminare  gli  studii  dell'antichità  classica  che  si  fanno  in 
Italia,  e  che  sono  tanto  più  semplici,  quanto  più  naturali  e 
spontanee  ci  si  offrono  e  che  forse  meritano  qualche  conside- 
razione dacché  furono  scritte  dopo  una  seria  discussione  con 
quelle  due  autorità  che  sono  Ritschl  ed  Eckstein^  che  ap- 
provarono i  miei  apprezzamenti  e  le  mie  conclusioni. 

Sono  considerazioni  generali,  ma  vogliono  essere  tali, 
dacché  i  punti  particolari  verranno  discussi  più  tardi,  ed 
in  particolare  il  dott.  prof.  Eckstein  promette  di  esaminare 
l'ordinamento  interno  dei  licei  e  ginnasii.  Appunto  quest'ul- 
timo, in  cui  tratterassi  del  lavoro  degl'insegnanti,  non  solo 
riguardo  alla  qualità,  ma  anche  alla  quantità,  è  il  punto  in 
cui  dovrà  appoggiarsi  la  leva  per  alzare  ad  un  livello  più 
alto  tutta  la  scienza. 

Tutti  coloro  che  in  Italia  hanno  autorità  e  potere  per  in- 
fluire sulle  sorti  delle  scuole,  dovrebbero  contribuire  per 
fare  rifiorire  gli  studii  classici,  persuasi  di  fare  opera  ve- 
ramente utile  alla  loro  patria.  Con  non  grave  fatica  molto 
si  può  ottenere,  e  grande  sarà  la  gloria  di  colui  che  per  questa 
parte  veramente  si  mostri  all'altezza  dei  tempi  e  delle  loro 
giuste  esigenze.  Molte  volte  si  è  detto  essere  in  Italia  i  mini- 
stri della  pubblica  istruzione  troppo  uomini  politici  -,  ma  io 
dico:  ben  sta  che  siano  uomini  politici,  ma  uomini  politici 
eminenti,  perchè  allora  anche  quanto  concerne  gli  affari  della 
pubblica  istruzione,  cioè  della  cultura  del  paese,  sarà  in  ot- 
time mani,  perchè  come  tutti  sanno,  nulla  rende  un  paese  ed 
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un  popolo  più  potente  rimpetto  alle  estere  nazioni  e  più  forte 
neirinierno,  quanto  l'elevata  cultura  del  maggior  numero  pos- 
sibile dei  cittadini  :  e  per  questa  cultura  superiore  non  si  è 
finora  trovato  altro  fondamento  più  solido  che  lo  studio  clas- 
sico, il  quale  inoltre  per  Tltalia  è  il  più  naturale. 

Si  rifletta  pure,  che  anche  suUltalia  possono  condensarsi 
tempeste,  quali  non  è  molto  si  scatenarono  sulla  Germania. 
Se  questa  ha  potuto  uscire  non  solo  illesa,  ma  ingrandita  da 
una  terribile  lotta,  ciò  era  dovuto  innanzi  tutto  alla  buona 
educazione  del  popolo,  senza  la  quale  non  v'ha  reale  forza. 
Ma  che  anche  le  lotte  interne  e  più  incalzanti  possano  essere 
condotte  in  modo  da  promettere  sicura  vittoria,  ciò  riuscirà 
massimamente  possibile  mediante  la  più  seria  educazione 
del  popolo  e  particolarmente  delle  classi  di  esso  che  la  rice- 
vono nelle  scuole  classiche. 

Lipsia,  Giugno  1874. 

Lodovico  Jeep. 


'BI'BLIOGIIAFIA 


LA  GRAMMATICA  GRECA  DI  VIGILIO  INAMA 

La  minuta  rassegna  che  l'egregio  prof.  Oliva  ha  fatta,  in  questa  Ri- 
vista (i),  della  decima  edizione  della  non  mai  abbastanza  celebrata 
grammatica  greca  di  Curtius,  mi  ha  richiamato  alla  mente  un  mio 
antico  proposito,  di  discorrere  alquanto  a  lungo  dell'altra  bella  gram- 
matica greca,  circa  la  quale  già  lo  stesso  prof.  Oliva  intrattenne  i  let- 
tori della  Rivista  (2),  vale  a  dire  di  quella  del  nostro  esimio  profes- 


(i)  Vedi  anno  II,  fase.  VII,  gennaio  1874. 
(2)  Vedi  anno  I,  fase.  II,  agosto  1872. 
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sore  Inama.  E  mettendo  ora  un  tal  proposito  in  atto,  non  intendo 
certo  di  venire  indirettamente  ad  esprimere  la  speranza  o  il  desiderio 
che  la  seconda  grammatica  scacci  affatto  di  nido  la  prima,  già  per  nostra 
somma  fortuna  acclimatasi  nelle  scuole  italiane.  Sarebbe  veramente 
stoltezza  voler  spodestare  un  libro,  che  non  solo  ha  il  merito  che  si 
potrebbe  dire  storico,  di  essere  stato  il  primo  a  introdurre  il  metodo 
scientifico  pur  nello  studio  elementare  della  lingua  greca,  ma  resta 
tuttora  ben  difficilmente  superabile  per  esattezza  scientifica  e  per  sa- 
pienza pedagogica,  ed  è  quindi  sempre  opportunissimo  all'insegna- 
mento. Oltreché  (e  lo  dico  non  certo  per  intrattenere  il  lettore  in- 
torno all'umile  mia  persona,  ma  per  dar  più  fede  al  mio  sermone),  io 
ho  per  il  libro  del  Curtius  un  sentimento  profondo  di  gratitudine; 
giacché,  capitatomi  quando,  giovinetto,  ero  pieno  di  idee  torte  e  di 
pedanterie  d'ogni  genere  rispetto  a  tutti  quei  rami  del  sapere  cui  ero 
dedito,  esso  m'insinuò  talmente  l'abito  del  ragionare  sodo  e  diritto, 
che  mi  condusse  a  correggere  e  rimutare  tutte  le  false  opinioni  che 
avevo  sin  allora  abbracciate,  anche  rispetto  a  cose  che  con  la  gram- 
matica greca  non  han  niente  a  che  fare:  fattomi  scoprire  un  vuoto 
spaventevole  nella  partita  della  lingua  greca,  mi  fé'  tralucere  la  neces- 
sità di  fare  una  revisione  di  conti  anche  in  tutte  le  altre,  se  posso 
dire,  partite  mentali.  Perciò  al  Curtius  (e  credo  che  molti  altri  si  tro- 
vino nel  mio  caso)  io  professo  non  solo  l'altissima  stima  che  si  deve 
ad  un  grande  linguista,  ma  anche  la  gratitudine  profonda  che  si  sente 
per  un  maestro  dalla  cui  disciplina  si  ripeta  gran  parte  della  propria 
educazione  intellettuale.  Non  si  sospetti  dunque  niun  secondo  fine  più 
o  men  dissimulato:  sia  mille  volte  benvenuta  la  decima  edizione  della 
mirabile  grammatica  del  grande  Tedesco,  e  molta  lode  sia  data  alla 
nuova  traduzione  italiana  che  ce  ne  ha  procurata  il  professor  Muller. 
Sennonché,  siccome  //  mondo  è  largo  da  bastare  a  tutti,  così  accanto 
all'opera  del  Curtius  può  trovar  posto,  se  non  tanto  nell'insegnamento, 
almeno  nello  studio  di  ciascun  maestro,  anche  l'eccellente  libro  del- 
rinama;  troppo  in  verità  lasciato  in  disparte  pur  da  coloro  che  dicono 
di  stimarlo;  i  quali  del  resto  sono,  si  può  dire,  quanti  ne  hanno  scritto 
o  parlato.  Certo,  le  tante  difficoltà  incontrate  di  recente  per  intro- 
durre da  noi  la  grammatica  del  Curtius  non  incoraggiano  troppo  a 
compromettere  il  guadagno  che  si  è  già  ottenuto,  con  tentativi  di  altre 
innovazioni;  senza  dire  poi  che  la  mole  della  grammatica  dell'lnama 
forse  non  risponde  interamente  a  quella  misura  che  converrebbe  per 
l'appunto  all'insegnamento,  giacchò  mentre  essa  grammatica  è  troppo 
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pingue,  per  contrario  il  compendio  che  l'autore  stesso  ne  ha  fatto  può 
parere  magro  più  del  dovere.  Tuttavia,  son  sì  pochi  da  noi  i  buoni  li- 
bri didattici,  che  quando  uno  ne  sorge,  si  dovrebbe  fargli  un  po'  più 
di  festa,  e  procurarne  una  diffusione  tale  da  dare  all'autore  e  modo  ed 
obbligo  di  render  viepiù  perfetta  l'opera  sua,  correggendola  via  via  in 
nuove  edizioni.  Che  è  ciò  che  segue  di  solito  in  Germania.  Il  Curtius 
ha  fatte  dieci  edizioni  del  suo  classico  libro,  il  che  è  come  dire  che  gli 
s'è  dato  modo  di  passarlo  attraverso  a  dieci  filtri.  E  difatti  da  quel 
che  era  quando  la  prima  volta  uscì  nel  i852  a  quel  che  l'ha  ridotto 
nel  1873,  ei  ci  corre  molto;  e  col  titolo  Vent'anni dopo  un  Dumas  qua- 
lunque della  grammatica  potrebbe  scrivere  un  curioso  romanzo  storico 
circa  l'elaborazione  successiva  cui  l'incontentabile  linguista  ha  assog- 
gettato il  suo  libro  per  ridurlo  alla  sua  forma  attuale. 

La  grammatica  dell'Inama,  se  per  alcuni  rispetti  resta  inferiore,  per 
altri  riesce  pari  e  persino  superiore  a  quella  del  Curtius.  Né  ciò  me- 
noma certo  il  merito  di  quest'ultimo,  il  quale  anzi,  siccome  egli  è  lo 
maestro  e  lo  autore  di  tutti,  può  giustamente  rivendicare  a  sé  in  buona 
parte  pur  il  merito  di  quelle  virtù  per  le  quali  altri  paia  superarlo.  Fa- 
cile est  inventis  addere;  e  d'altronde  è  appunto  l'effetto  solito  dell'abi- 
lità grande  del  maestro,  che  i  discepoli  sappian  presto  muoversi  da  sé, 
e,  per  certi  rispetti,  meglio  di  lui.  Lo  Stato  perfetto,  diceva  Kant,  è 
quel  che  sa  rendersi  inutile  ai  suoi  governati;  e  la  definizione  ana- 
loga si  potrebbe  dare  del  perfetto  maestro. 

È  certo  una  gran  mente  quella  del  Curtius:  dotta,  lucidissima,  per- 
spicace, prudente,  e  ricca  di  artistica  genialità.  Ma  non  è  per  questo 
immune  da  qualche  difetto  :  ne  ha  anzi  notevole  uno,  che  nasce,  a 
dir  vero,  dall'esagerazione  di  una  virtù.  Il  Curtius  è  cauto  e  severo 
in  sommo  grado  ;  perciò  le  opere  sue  sono  come  un  cribro,  attraverso 
di  cui  è  ben  diffìcile  che  passino  le  dottrine  apparse  nella  scienza 
senza  il  corredo  di  forti  e  plausibilissime  ragioni.  Sennonché,  la  cau- 
tela sua  degenera  talvolta  in  diffidenza  paurosa  verso  la  novità,  ed  in 
attaccamento  ingiusto  a  dottrine  viete  e  niente  congrue  all'ordine  di 
idee  nel  quale  ora,  e  in  buona  parte  per  virtù  di  lui  stesso,  la  scienza 
si  muove.  Di  cotesta  colpa  del  Curtius,  che  di  certo  è  appena  un  pic- 
ciol  neo  di  fronte  agl'immensi  meriti  di  lui,  potrei  addurre  più  prove; 
ma  mi  contenterò  di  accennare  semplicemente  alla  sua  persistenza  nel 
sostenere  la  teorica  così  detta  della  vocale  congiuntiva  dei  verbi  in  -w, 
la  qual  teorica  consiste,  come  ognun  sa,  nel  dichiarare  per  vocale  pura- 
mente eufonica  quella  che  si  trova  fra  la  radice  verbale  e  le  terminazioni 
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personali  in  \éY-o-|iev  per  es.,  in  «fnpàOK-e-Te  ecc.  Lasciando  pur  stare 
che,  com'altri  giustissimamente  notò,  la  fonetica  greca  nella  più  parte 
delle  voci  verbali  non  avea  niente  bisogno  di  cotesto  preteso  soccorso 
eufonico  della  vocale  congiuntiva  (i);  il  peggio  è  che  è  cosa  affatto 
repugnante  all'attuai  modo  di  vedere  della  scienza  il  creder  possibile 
che  un  elemento  cosi  diffuso  e  costante  come  quella  tal  vocale  debba 
esser  nato  e  durato  sol  per  accarezzare  l'orecchio,  senz'alcuna  signifi- 
cazione ideologica;  e  che  la  lingua  non  sia  già  andata  aggregando  e 
via  via  agglutinando  intere  sillabe  suffissive  {ja,  ta,  ska)  ai  temi  ver- 
bali, bensì  abbia  artificialmente  escogitati  e  adottati,  per  esponenti 
simbolici  di  idee  accessorie  del  verbo,  consonanti  e  gruppi  di  conso- 
nanti isolatamente  impronunziabili,  quali  al  certo  sarebbero  i  carat- 
teri delle  varie  classi  verbali  [j,  t,  sk),  quando  non  dovessero  far  corpo 
con  la  pretesa  vocale  congiuntiva  che  li  sussegue.  Giacché,  solo  im- 
maginandosi, come  un  tempo  si  faceva,  che  la  lingua  fosse  nata  da 
una  specie  di  convenzione  riflessiva  ed  artificiale,  da  quel  contratto  in- 
somma, che  G.  G.  Rousseau  trovò  a  ragione  sì  strano  dar  per  padre 
alla  lingua,  mentre  trovò  a  torto  sì  naturale  darlo  per  padre  alla  so- 
cietà civile  ;  solo  così,  dico,  si  può  concepire  quel  che  la  teorica  della 
vocale  congiuntiva  alla  fin  dei  conti  importerebbe,  cioè  che  la  lingua 
si  mettesse  a  escogitare  un  modo  simbolico  di  notare,  poniamo,  l'in- 
coatività  dell'azione,  e  finisse  per  adottare  a  tal  fine  il  gruppo  impro- 
nunziabile  sk,  e  quindi  poi,  visto  l'imbarazzo  di  tener  buoni,  senza 
farli  stridere,  il  gruppo  sk  e  la  consonante  della  terminazione,  prov- 
vedesse di  spartirli  prò  bona  pacis  con  un'  a  (e,  o),  onde  YnpócJK-o-jxev, 


(i)  Vedi  Inama,  Gr.  gr.,  Pref.,  p.  VII,  e  Rivista,  anno  I,  fase,  IV,  ottobre 
1872.  — Pure,  qualcuna  delle  ragioni,  che  quivi  l'ottimo  prof.  Inama  oppone 
al  Curtius,  è  forse  più  atta  a  sorprendere  che  a  convincere.  Quando  cioè  egli 
oppone  che  pei  temi  Ti|ua,  qpiXe  ecc.,  perchè  desinenti  in  vocale,  non  c'era 
bisogno  di  vocale  congiuntiva  che  li  collegasse  alle  terminazioni,  il  Curtius 
ben  gli  potrebbe  rispondere  ch'egli  non  nega  che  tali  temi,  quando  presero 
a  coniugarsi,  avessero  il  j,  posteriormente  sparito,  dopo  l' a,  Ve  ecc.  E  quando 
rinama  oppone  che  in  tali  temi  la  vocal  congiuntiva  più  che  agevolare  imba- 
razza la  pronunzia,  cosi  che  si  deve  poi  sbarazzarsene  con  la  contrazione,  il 
Curtius  gli  replicherebbe  cjj^e  l'inconciliabilità  dei  gruppi  ae,  eo,  00  ecc.,  e 
quindi  la  lor  contrazione  (onde  per  es.  Ti|Lia-e-Te  venne  a  Ti)uàTe),  è  un  fatto 
relativamente  posteriore,  e  più  specialmente  attico,  non  sussistente  all'epoca 
preistorica  della  formazione  della  coniugazione  greca,  anzi  non  ancora  vigente 
del  tu«o  neanche  nella  prima  fase  storica  del  greco,  vale  a  dire  nella  lingua 
d'Omero,  il  quale  accanto  alle  forme  contratte  mostra  ancor  vivide  e  fresche 
le  forme  non  contratte. 
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Yr|pà(JK-e-Te  ecc.  (i).  La  teorica  dunque  di  cui  discorriamo  non  è 
solo  accidentalmente  erronea,  è  addirittura  un  frutto  esotico  sul  ter- 
reno della  scienza  moderna,  è  un  vero  anacronismo  oggimai;  eppure 
il  Curtius  l'ha  mantenuta  sino  al  1867,  quando  l'ha  sconfessata  nel 
suo  notevole  lavoro  sugli  strati  di  formazione  del  linguaggio  proto- 
arìaco  (2).  Ora  persiste  a  mantenerla  tuttavia  nella  grammatica  scola- 
stica; che  anzi,  mentre  s'era  pure  testé  indotto  a  chiamare  vocale  tema- 
tica la  sua  vocale  congiuntiva  d'una  volta,  ora  nella  decima  edizione 
ha  creduto  di  dovere,  per  ragioni  pratiche,  ripristinare  l'antica  de- 
nominazione. Ma  vi  è  da  sperare  che  coteste  ragioni  pratiche  finiscano 
un  dì  o  l'altro  per  parergli  così  poco  valide,  come  dal  1867  in  poi 
son  finite  a  parergli  le  ragioni  scientifiche  alle  qugli  sin  allora  s'era 
attenuto.  Se  a  riconoscere  la  debolezza  delle  prime  egli  tarda  assai 
più  che  non  abbia  fatto  a  riconoscer  quella  delle  seconde,  egli  è 
perchè  nelle  questioni  pratiche  v'è  ancor  più  campo,  che  nelle  scien- 
tifiche, a  farsi  spauracchio  di  difficoltà  immaginarie.  E  son  proprio 
(oso  dirlo  nonostante  l'immensa  stima  che  devo  avere  del  giudizio  d'un 
così  sommo  maestro)  immaginarie  ;  giacché,  se  è  certo  che  giusti  ri- 
guardi pedagogici  devono  farci  escludere  dalla  scuola  le  parti  ancor 
problematiche  della  scienza,  od  anche  quelle  squisitezze  che,  per  sicure 
che  sieno,  pur  non  s'intendono  senza  il  sussidio  di  cognizioni  più  lar- 
ghe e  peregrine  che  i  giovani  non  devano  avere;  egli  è  però  non  men 
certo  che  l'insegnar  false  dottrine,  anche  quando  le  vere  da  sostituirvi 
sien  di  non  facile  intendimento,  è  cosa  improvvida  persino  per  quelle 


(i)  Chi,  come  nota  anche  l'Inama,  per  difendere  la  teorica  del  Curtius,  di- 
cesse essere  stata  assunta  ad  esponente  dell'incoativo  l'intera  sillaba  ska,  es- 
ser poi  questa  scaduta  a  sk,  e  quindi  essersi  dovuta  sorreggere  con  la  vocale 
congiuntiva,  porterebbe  invero  una  difesa  assai  infelice,  rompendo  bizzarra- 
mente con  un  supposto  affatto  arbitrario,  l'evidente  continuità  storica  che  è 
tra  lo  ska  protoan'aco  e  lo  0ko,  okc  del  greco. 

(2)  Vedi  Zur  Chronologie  der  indogermanischen  Sprachforschiing,  negli 
atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Sassonia.  N'è  ora  comparsa  la  seconda 
edizione,  qua  e  là  ritoccata  (Leipzig,  Hirzel,  iSyS);  dove  l'A.  ha  pur  soppresse 
alcune  critiche  ingiuste  che  per  malinteso  avea  mosse  all'Ascoli,  di  cui  la  bella 
e  attraente  teorica,  che  parifica  i  temi  verbali  a  nonima  agentis,  sviluppata 
nel  celebrato  articolo  secondo  degli  «  Studii  ario-semitici  »  {Memorie  dell'Ist. 
Zomè.;  classe  di  lettere  ecc.;  Voi.  X,  fase.  Ili,  p.  14-363,  in  parte  rasenta,  ma 
in  parte  ancora  esclude  quella  del  Curtius.  E  a  ragione  l'Inama  ha  general- 
mente aderito,  per  quella  parte  che  anche  la  grammatica  speciale  del  greco 
deve  riferirsi  alla  grammatica  ariana,  assai  più  alla  dottrina  Ascoliana  che  al- 
l'altra dell'insigne  alemanno. 

liivista  di  Jilologia  ecc.,  III.  7 
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stesse  ragioni  pedagogiche  a  cui  si  vorrebbero  sagrifìcate  le  esigenze 
scientifiche.  Chù,  alla  fin  dei  conti,  i  giovani  discenti  non  son  poi  di 
t-anto  facile  contentatura  quanto  noi  li  facciamo,  ed  alla  lunga  quelle 
giuste  obbiezioni,  che  sono  valse  a  escluder  dalla  scienza  le  false  dot- 
trine che  nella  scuola  ancor  si  vorrebbero  loro  propinare,  si  affacciano 
pure  alla  loro  mente,  se  non  così  nette  da  concretarsi  in  altrettante 
argomentazioni  in  contrario  a  ciò  che  il  maestro  insegna,  almeno  però 
in  confuso  e  come  in  nube,  si  da  far  loro  intuire,  non  senza  un  cotal 
disagio  mentale,  la  falsità  di  ciò  che  si  vuol  dar  loro  ad  intendere. 
Senza  dire  poi  che  il  maestro  istesso  dura  molta  fatica  per  rassegnarsi 
ad  insinuare  nello  spirito  altrui  quel  che  ripugna  al  suo,  onde  lascia 
spesso  ihiravvedere  il  suo  scetticismo  e  la  sua  poca  fede,  il  che  non 
produce  per  certo  un  bell'effetto  pedagogico.  Limitarsi  alla  determi- 
nazione del  puro  fenomeno,  là  dove  la  ragione  che  lo  illumini  riesca 
troppo  dura  alle  menti  giovanili,  è  cosa  provvida;  ma  se  cotesta  li- 
mitazione è  impossibile,  bisogna  cercare  tutte  le  vie  per  insinuare  alia 
meglio  la  ragion  vera,  che  tra  una  verità  difficile  ed  un  facile  errore 
la  scelta  non  può  esser  dubbia.  Oltreché,  nel  caso  della  vocale  con- 
giuntiva, come  in  parecchi  altri  consimili  in  cui  l'Inama  diverge  dal 
Curtius,  non  è  neanche  a  dire  che  l'errore  sia  più  facile  del  vero.  Dire 
al  discepolo,  che  in  \éYO|Liev  la  parte  tematica  è  \eTo-  e  che  questa  as- 
sume la  forma  \efe  avanti  al  a  e  al  t,  non  è  niente  di  più  difficile  del 
dirgli  che  la  sia  invece  \eT  e  che  la  si  connetta  con  le  terminazioni  co- 
mincianti  per  )li  o  v  mediante  o  e  con  quelle  per  o  or  mediante  e;  e  ad 
ogni  modo  poi  non  deve  parer  quella  una  cosa  troppo  sublime  a  disce- 
poli, cui  pur  s'è  detto  (nò  si  poteva  tacerglielo),  che  il  tema  nominale 
àvepuuTTO  quando  funge  da  vocativo  è  óvOpuDire  (i),  che  la  voce  di  no- 
minativo neutrale  -^évoc,  non  è  in  fondo  che  lo  stesso  tema  Y^vec;  (2), 
che  Tpen  Tpair  rpoTt  sono  in  sostanza  lo  stesso  tema  (3),  e  che  il  no- 
minativo neutrale  XeXuKÓi;  è  il  puro  tema,  con  tutto  che  in  esso  sia  al  t 
sottentrato  per  ragioni  eufoniche  il  a  (4).  —  Così  pure,  se  nella  scuola 
io  dico,  che  il  tema  iroXi  si  dittonga  in  -rroXei,  onde  il  genitivo  preisto- 
rico TioXaoc,  e  poi  TToXejo(;,  e  da  questo  desumo  il  TTÓXr|o^  omerico  e 
l'attico  tiòX^wc,;  e  che  (per  non  uscir  dalla  città)  il  tema  àoxu  si  dit- 


(i)  Vedi  Curtius,  Griech.  Schulgramm.  g  129. 

(2)  Id.       Ibid.     g  i65. 

(3)  Id.       Ibid.    g  43. 

(4)  Id.       Ibid.    §  147  b. 
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tonga  in  dOTCu,  onde  ótOTCUo^,  àa^eFoc,,  e  in  fine  àareoc,  e  àaxeuji;  ;  non 
dovrà  questa  parere  una  terribile  astruseria  a  discepoli  che  abbian  già 
sentito  a  parlare  del  dittongamento  (i),  e  della  sparizione  dell'i  e  dell'i) 
tra  due  vocali  dopo  la  lor  trasformazione  in  consonante  spirante  (2), 
e  dei  prolungamenti  a  compenso,  e  dello  scambio  di  quantità  tra  vo- 
cali che  si  toccano  (3)  ;  o  troveran  per  lo  meno  egualmente  duro  ad 
intendere  ciò  che  invece  circa  iroXe  e  óaru  il  Curtius  dice  loro,  cioè, 
che  essi  mutinsi  al  genitivo  in  iroXe  e  àcrre;  mentre  poi  nessuna  delle 
leggi  fonetiche  greche  ha  fatto  loro  presentire  che  potesse  mai  un  i, 
e  peggio  un  u,  subire  una  così  singolare  trasformazione  in  e! 

E  giacché  si  parla  tanto  di  pratica,  io  vorrei  che  quegli,  i  quali 
tanto  dubitano  della  comprensibilità  di  certe  dottrine,  le  provassero  un 
poco,  com'io  ho  fatto,  nella  scuola;  e  troverebbero,  ne  son  certo, 
quel  che  ho  trovato  io,  cioè  che  ai  giovani  le  non  riescono  punto  più 
difficili  di  tutte  le  altre  dottrine  che  il  Curtius  ha  con  la  mirabile  sua 
opera  propagate,  e  che  anzi  non  solo  chi  possa  chiamarsi  Aiò<;  6p- 
vi?  0eìo(;,  come  Pindaro  senza  tanti  complimenti  chiamava  sé  stesso, 
ma  sino  i  discepoli  di  più  modesto  ingegno  le  intendono  e  se  ne  ap- 
pagano, 

E  rinama  è  appunto  riuscito,  io  credo,  assai  felicemente  nell'in- 
tento di  introdurre  nella  grammatica  scolastica,  senza  manomettere  le 
convenienze  didattiche,  una  maggior  compiutezza  ed  esattezza  scien- 


(i)  Vedi  Curtius,  Grìech.  Schulgramm.  g  40, 

(2)  Id.  Ibìd.  gg  35,  160,  248,  260  (2).  Non  so  invero  perchè  il  Cur- 
tius esiti  tanto  di  confidare  agli  scolari  che  l' t  tra  due  vocali  giunga  al  dile- 
guo mediante  il  tramite  del  j,  mentre  pure  s'arrischia  a  dir  dell' u  ch'ei  si  di- 
legui passando  prima  in  v.  Forse  il  non  esserci  nell'alfabeto  greco  un  carat- 
tere da  rappresentare  il  preistorico  suono  j,  mentre  il  v  è  grecamente  rappre- 
sentato dal  F,  e  di  più  il  trovarsi  il  suono  v  in  più  dialetti  greci  pur  nei 
tempi  perfettamente  storici,  lo  indussero  a  trattare  cosi  diversamente  questi 
due  compagni  di  sventura,  quali  sono  il  j  e  il  v.  Sennonché  è  da  notarsi  che 
nelle  scuole  a  cui  la  grammatica  del  Curtius  è  destinata,  non  si  attende,  nean- 
che in  Germania,  allo  studio  di  nessun  greco  monumento  fornito  di  F,  cosic- 
ché la  condizione  del  v  non  apparisce  in  esse  punto  diversa  da  quella  del  j 
(il  quale  anzi,  rappresentato  con  una  lettera  cosi  evidentemente  non  greca 
quale  è  il  j,  meglio  ancora  del  v  s'intuisce  alla  prima  come  suono  puramente 
preistorico  e  non  attuale).  Ammenoché,  che  non  è  da  supporre  sul  serio, 
nelle  scuole  secondarie  tedesche  non  s'insegni  POmero  sull'edizione  del  Bekker, 
il  quale  del  resto  è  caduto  anch'egli  nella  stessa  colpa  di  parzialità  verso  il  v, 
come  ben  dimostra  il  Leskien  nella  sua  bella  dissertazione  intitolata:  Ratio 
qitam  secutus  est  I.  Bekker  in  restituendo  digammo  in  textu  Homerico. 

(3)  Vedi  Curtius,  Griech.  Schulgramm,  g  37  D,  2;  e  g  161  Anm. 
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tifica.  Spesso  col  dare  alla  materia  una  distribuzione  più  acconcia, 
spesso  con  l'aggiungere  qualche  dottrina  atta  a  spiegare  essa  sola  mol- 
tissimi fatti,  la  quale  perciò  ricompensa  largamente  di  quel  poco  più 
di  fatica  che  l'apprendimento  di  essa  costa  agli  scolari,  talora  con  lo 
esplicare  più  largamente  qualche  altra  dottrina  che  il  Curtius  crede 
dover  lasciare  incompiuta,  tal  altra  volta  infine  col  sostituire  alle  ve- 
dute scientifiche  del  Curtius  quelle  di  altri  linguisti,  d'un  linguista 
italiano  in  ispecie,  od  anche  alcune  tutte  sue  proprie;  egli  è,  secondo 
me,  riuscito  appienissimo  nell'intento  suo.  Soltanto  c'è,  a  mio  cre- 
dere, nel  suo  libro  qualche  sbaglio  che  direi  di  esecuzione,  qualche 
errore  di  redazione,  principalmente  alcune  inesattezze  di  forma  ;  ed  io 
le  anderò  ora  notando,  seguendo  l'ordine  stesso  del  libro,  nel  modo 
più  conciso  e  più  reciso  che  potrò,  e  ciò  a  risparmio  di  tempo  e 
senza  il  timore  di  offendere  l'autore,  giacché  si  sa  che  in  una  prima 
edizione  le  sviste  parziali  sono  quasi  inevitabili. 

§  I,  Osserv.  I,  L'autore  scrive  épsilon,  concedendo  al  malvezzo  in- 
valso di  così  accentuare  cotesto  nome,  il  quale  però  andrebbe  pronun- 
ziato o  e  psilón  alla  greca,  o,  volendo  farne  una  sola  parola,  epsilon, 
giacché  Vi  della  penultima  è  lungo  e  quindi  richiama  su  di  sé  l'ac- 
cento in  favella  latina  o  laiineggiante. 

§  2  e  segg.  Dà  troppa  importanza  alla  pronunzia  erasmiana  nel  senso 
preciso  in  cui  la  fu  proposta  dal  suo  primo  autore  e  fu  poi  regolata 
nelle  scuole.  Alla  pronunzia  moderna  deve  contrapporsi  quella  pro- 
nunzia antica  ipotetica  che  a  furia  di  induzioni  e  di  ricerche  erudite 
è  stata  ricostruita  da  Erasmo  fino  ai  più  recenti  glottologi  ;  ma  con- 
trapporre alla  pronunzia  moderna  la  pronunzia  erasmiana  pura  con 
tutte  le  norme  arbitrarie  che  anche  questa  avea  stabilite,  è  cosa  poco 
utile.  Per  es.  circa  al  6  (p.  7)  egli  dice  che  alcuni  Erasmiani  lo  pro- 
nunziano come  f ,  altri  come  th  :  ora  della  pronunzia  come  t  è  affatto 
inutile  parlare,  benché  nelle  vecchie  scuole  erasmiane  fosse  per  co- 
modità preferita,  giacché  la  è  una  pronunzia  certamente  erronea  ;  po- 
tendo esser  solo  questione  se  gli  antichi  Greci  dicessero  il  6  come  i 
moderni,  cioè  come  spirante  (cfr.  th  forte  degl'Inglesi),  ovvero  spic- 
cassero ancora  la  esplosiva  più  l'aspirazione,  alla  indiana  {/  -|-  h],  ma 
non  già  che  potessero  pronunziarla  come  semplice  tenue.  Così  pure, 
inesatto  è  il  dire  che  il  x  e  dagli  Erasmiani  e  dai  moderni  si  pronunzii 
come  il  K,  ma  aspirato;  giacché  il  k  aspirato  sarebbe  un  /c-|-  h,  mentre 
il  X  suole  pronunziarsi  dagli  Erasmiani  come  il  eh  tedesco  di  «oc/j, 
che  è  una  fricativa  sorda  gutturale  e  non  più  una  muta;  e  dai  mo- 
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derni,  come  lo  stesso  eh  ted.,  se  il  x  è  avanti  a  consonante  o  ad  a,  o, 
uu,  e  come  il  eh  ted.  (sassone)  di  ieh,  che  è  una  fricativa  palatina  (la 
sorda  del  j  di  jeri,  che  è  palatina  sonora),  avanti  ad  e,  ti,  i,  u,  m,  ot. 

§  21,  Nota.  —  Non  fa,  come  vedremo  anche  altrove,  netta  distin- 
zione, che  non  lasci  luogo  ad  equivoci,  tra  forme  di  dialetti  diversi. 
Dicendosi:  qualche  rara  volta  isi  contrae  con  e  segu.  in  i,  come  kpóc,  fa 
'ipóq;  lo  studioso  non  è  avvertito  che  però  l"ipó<;  contralto  none  attico. 

§  28  (p.  21).  —  Desume  l'attico  antico  PaoiXfìi;  da  ^aaxXéeq  laddove  è 
da  PaaiXfìei;  (=•  ^aaiXeFec,),  come  vien  a  dire  egli  stesso  al  §  27. 

§  29.  —  L'internamento  del  i,  come  in  Xóyoi-oi  (da  \ofo-ai),  dice 
aver  luogo  quando  il  i  è  dopo  a  preceduto  da  vocale  breve;  ma 
i^népai-o  e  gli  altri  esemplari  simili  ove  il  tema  è,  o  almeno  era,  in  a 
lungo  (cfr.  infatti  le  forme  joniche  rnuépriat,  ri|uépri<;  ;  e  cfr.  §  188,  A,  2) 
non  smentiscono  in  parte  la  regola?  Son  forse  eccezioni  più  appa- 
renti che  altro,  ma  pure  bisognava  comecchessia  accennarle. 

§  36,  Osservaz.  —  Tocca  delle  forme  ^u0|lióc;,  xeKinaipeaeai  ecc.  in  modo 
che  un  inesperto  non  intende  se  sieno  forme  attiche  o  speciali  di  altri 
dialetti. 

§  41,  Nota.  —  Dice  che  a  differenza  dal  greco  il  latino  e  l'italiano 
tollerano  la  nasale  anehe  innanzi  all's;  il  che  non  è  vero  se  non  in 
parte,  visto  ciò  che  l'epigrafia  latina  ci  dice  circa  la  frequente  soppres- 
sione dell' n  avanti  s,  la  quale  soppressione  diventa  poi  quasi  normale 
nell'italiano  (mensis  viene  a  mese,  pensare  a  pesare),  e  anche  là  dove 
per  latinismo  (popolarizzatosi  poi  quanto  si  voglia,  come  si  vede  in 
mensile,  pensare],  o  per  composizione  [insegnare,  insieme),  o  per  altra 
qualunque  ragione,  Vn  permane,  l'organo  italiano  diffìcilmente  riesce 
a  riprodurre  puro  il  nesso  ns  ;  bensì  i  meridionali  e  i  romani  mu- 
tano Vs  in  ^  dolce,  e  i  toscani  stessi  tendono,  mi  pare,  a  mutarlo  in 
if  forte. 

§  45,  Osserv.  i.  —  Dice  che  il  doppio  o  si  è  spesso  conservato  fuori 
dell'attico,  di  cui  è  proprio  Io  scempiamento  di  esso  a.  Sennonché, 
bisognava  far  ben  intendere,  che  se  nell'attico  il  a  è  sempre  scempio, 
in  off  oc;  per  es.  'Oòuoeix;  ecc.,  non  è  però  che  in  altri  dialetti,  come 
nell'omerico,  accanto  alle  forme  con  o  doppio  non  si  trovino  spesso 
anche  quelle  con  a  scempio  ;  giacché  per  es.  'Oòuaeù^  occorre  benis- 
simo in  Omero,  oltre  che  'Oòuooeuc;.  —  E  quando  nell'Osserv.  2  dice 
che  col  aa  di  òaaoq,  txiaaoc,  ecc.  non  bisogna  confondere  il  aa  di  <pu- 
Xàaaiu  ecc.,  perchè  in  quest'ultimo  e  negli  altri  simili  il  aa  è  nato 
dalla  fusione  di  una  muta  con  una  semivocale,  non  è  del  tutto  esattoj 
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perchè  anche  quel  primo  aa  è  spesso  nato  da  muta   più  semivocale; 
come  ad  esempio  ^éaaoc,  risponde  al  medius  latino,  madhjas  sanscrito. 

§  49  />.  —  Male  quivi  confronta,  mi  pare,  il  ò  di  Aió^  con  quello  di 
6uYÓv  beotico  per  Su^óv,  giacche  il  Aió^  è  normale  continuazione  di 
AiFóq,  nò  doveva  avere  alcuno  l. 

§  58.  Nota  a.  —  Dà  lariKéri  come  foggiato  per  analogia  sopra  oÙKéri. 
Adesso  cotesta  origine  assegnata  al  k  di  |ur|KéTi  è  giustamente  rifiutata; 
principalmente  dal  Windisch  nel  suo  bellissimo  studio  sul  pronome 
relativo  {Studien  ^ur  griech.  u.  latein.  Gramm.  herausgeg.  v.  G.  Cur- 
tius, IL  B„  2.  H.) 

§  76.  —  Nel  paradigma  è  dato  un  plurale  nomin,  ai  vìkoi,  laddove 
essendo  lungo  l'i  bisogna  notare  vkai;  e  per  evitare  che  cotesta  di- 
strazione si  riproducesse  negli  studiosi  bisognava  tra  i  Nomi  da  decli- 
nare per  esercizio  notare  la  quantità  sulla  penultima  per  es.  di  TrOXr] 
(u),  di  òiKti  (T),  di  Texvirri^  (i). 

§  87  è.  —  Omette  di  notare  che,  oltre  il  genitivo  pronominale  60  che 
egli  registra,  altri  genitivi  in  00  (derivante  da  010,  e  avviantesi  a  ou), 
come  AlóXoo,  trovansi  in  Omero  ;  dovunque  cioè,  come  ha  dimostrato 
in  un  bellissimo  studio  l'illustre  Ahrens  (/?/zem?5c/ìe5  Museum,lì,  161), 
la  lezione  tradizionale  dà  òou-. 

§  90.  —  L'indicazione  dell'  0  di  uoò-o-'ìv,  come  di  una  vocale  di  le- 
game (cfr.  pure  §  160,  2  P  ;  e  §  3o8),  dovrà  forse  essere  modificata  dopo 
il  bel  lavoro  di  Gustavo  Meyer  {Beitrage  ^ur  Stammbilduiigslehre  des 
Griech.  iind  Latein.,  nei  citati  »  Studien  »  di  Curtius.  V,  p.  i  e  segg.). 

§91,  4.  —  Insieme  col  genitivo  plurale  va  quivi  menzionato  anche 
il  genitivo-dativo  duale. 

§  96.  —  Singolare  davvero  è  quel  vocativo  XaiuTrà  che  quivi  è,  con- 
trariamente ai  dati  di  tutti  gli  altri  grammatici  (per  quanto  io  mi  ri- 
cordo), assegnato  al  nome  Xa^xixàc,. 

§  109.  —  Le  voci  contratte  dei  comparativi  in  -ov  (p.  es.  l'accusativo 
jLieiZia),  il  nom.  pi.  |uiei2;ou(;)  sono  spiegate  nel  modo  tradizionalmente  as- 
sunto dai  grammatici,  cioè  come  derivate  dalle  forme  intere  (ineiilova, 
laeKoveq)  mediante  la  sparizione  del  v  tra  le  due  vocali.  Ma,  siccome 
una  tale  sparizione  riesce  inaspettata  e  strana  agli  studiosi,  che  tra  le 
leggi  fonetiche  non  han  davvero  trovato  mai  che  un  v  possa  scivolar- 
sene di  mezzo  a  due  vocali,  così  mi  par  proprio  che  sia  qui  il  caso 
di  sostituire  la  spiegazione  vera  alla  spiegazione  meccanica  tradizio- 
nale, e  dire  col  Curtius  {Erl'àuterungen  7.  meiner  griech.  Schulgr., 
z\x  §  169)  che  in  cotali  voci  comparative  contraenti  quel  che  cade  non 
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è  Vn,  ma  Vs,  che  è  solito  cadere  tra  due  vocali  ;  e  che  insomma  all'ac- 
cusativo singolare  e  al  nom.  voc.  acc.  plurale  fa  capolino  il  tema  toc 
(cfr.  latino  ios,  ior,  iùs),  che  è  l'altra  delle  due  forme  a  cui  si  è  ri- 
dotto il  suffisso  comparativo  greco-italico  20^5  (cfr.  sanscr.  ijans).  Certo, 
cotesto  alternarsi  di  due  temi  loa  e  lov  nella  declinazione  del  compa- 
rativo, non  può  non  parere  un  fatto  alquanto  strano  agli  studiosi; 
sennonché,  questi  sono  già  avvezzi  a  vedere  il  nomin.  accusativo  svol- 
gersi come  in  antitesi  al  gen.  dativo,  soprattutto  per  l'accentuazione  (xiiun, 
Tiiuriv  e  Ti|Lifi<;,  Ti|Lirì  e  così  uou^,  uóòa  e  ttoòói;,  ttoòi  ecc.),  quindi  non  tro- 
verebbero qui  un  nuovo  fenomeno,  bensì  lo  stesso  che  si  ripresenta  in 
un'altra  forma.  E  ad  ogni  modo,  ponendo  invece  la  regola  che  pongono 
il  Curtius  e  l'Inama  nelle  loro  grammatiche,  sempre  si  ricasca  nella 
stessa  difficoltà,  perchè,  cioè,  il  v  cada  nell'accus.  e  non  nel  gen.  e  nel 
dativo. 

§  i32.  —  Per  poter  giungere  fino  alla  forma  vera  attuale  del  fem- 
minile uàaa  e  simili  bisogna  aggiungere  a  tutte  le  altre  vicende  fo- 
netiche anche  la  caduta  dell'i,  che  l'Inama  omette  di  notare. 

§  i32,  Osserv.  i  (Cfr.  §  5o,  e).  —  Della  origine  di  xapieaoa  dà  la  falsa 
spiegazione  tradizionale,  la  quale  apparisce  quivi  in  tutta  la  sua  arbi- 
trarietà. Or,  di  dar  la  spiegazione  vera  non  doveva  aver  tanti  scrupoli 
l'autore,  che  pure  nell'Osservazione  successiva  (n.  2)  dà  la  giusta  spie- 
gazione, che  non  è  facilissima,  di  Xe\uKuia.  Ma  forse  all'A.  rincresceva 
mettere  in  campo  il  discorso  dell'alternativa  dei  temi  doppi,  la  quale 
nell'ambiente  puramente  greco,  senza  guardare  al  sanscrito,  non  è 
certo  di  facile  percezione. 

§  i58  e  iSg.  —  La  disposizione  che  l'Inama  dà  all'elenco  dei  pronomi 
e  degli  avverbi  correlativi,  ottiene,  a  parer  mio,  un'assai  minore  per- 
spicuità di  quella  che  riesce  invece  a  darvi  il  Curtius  con  le  sue  ta- 
belle scompartite  insieme  orizzontalmente  e  verticalmente.  È  una  mi- 
nuzia che  non  è  priva  di  un  qualche  interesse  didattico,  stante  che 
queste  serie  pronominali  ed  avverbiali  sono,  almen  per  quanto  ho  spe- 
rimentato nell'insegnamento,  difficili  ad  entrar  bene  nella  mente  dei 
giovani. 

§  188,  p,  I.  —  Dice  l'A.  che  la  desinenza  della  sec.  pers.  imper.  (0i)  è 
caduta  nei  verbi  in  -m  senza  lasciare  traccia  (p.  es.  -rraibeoe).  L'Ascoli 
gli  potrebbe  domandare:  c'è  mai  stata  in  tali  verbi  cotesta  desinenza? 
(vedi  «  Studii  ariosemitici  »  ed  anche  una  nota  nella  «  Civiltà  italiana  » 
primo  semestre  del  i865,  anno  I,  n.  4). 

§  195,  e,  Oss.  e.  —  Dice  che  dal  tema  Fopa-  (verbo  ópàuj)  doveva  venire 
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l'imperfetto  é-Fopao-v  (donde  éiLpao-v);  sennonché,  a  rigore  dovrebbe 
essere  stato  èFopaov  con  spirito  lene,  e  quindi  il  grammatico  non  deve 
mettere  anticipatamente,  senza  averne  il  diritto,  Io  spirito  aspro  sull'e 
della  forma  suppositizia  preistorica,  bensì  deve  spiegare  come  mai  ci 
sia  venuto  nell'éujpaov.  La  stessa  censura  si  può  muovere  all'é-FeX-ov 
(^  eiXov)  del  §  299,  A,  1,  b  —  e  all'eiTrójariv  del  §  194. 

§21 5.  —  I  temi  presenziali  Ti|Liao,  qpiXeo,  òn^oo,  Traiòeuo  io  confesso 
che  non  li  avrei  collocati  nella  prima  classe  accanto  ad  òto,  Xeyo,  ma 
bensì  nella  seconda  accanto  a  oreWo,  rapaoco,  aireipo,  alla  classe  in- 
somma che  ha  per  suffisso  di  presente  il  -jo.  Capisco  che  in  quei 
primi  (Ti|uao  ecc.)  il  j  più  non  apparisce;  ma  o  che  si  vede  forse  più 
nei  secondi  (oxeXXo  ecc.)?  Come  dunque  per  questi  ultimi  si  dice  che 
il  i  o  si  è  internato,  o  si  è  in  qualche  modo  assimilato  o  fuso  con  la 
consonante  tematica,  così  per  quei  primi  si  può  dire  che  esso  si  è  di- 
leguato, come  per  solito  fa  il  j  tra  due  vocali.  Anzi  l'Inama  stesso  lo 
dice  poi,  alla  fin  dei  conti,  principalmente  al  §  288  Osserv.  —  Che  se, 
considerando  la  differenza  che  pur  va  posta  tra  i  temi  ove  il  jo  s'af- 
figge a  vocale  (denominativi),  e  quelli  ove  il  jo  s'affigge  a  consonante, 
considerando  insomma  quelle  differenze  che  fecero  in  sanscrito  distin- 
guere éordjdmi  da  ^lìéjdmi,  la  decima  dalla  quarta,  si  volesse  porre 
una  differenza  tra  Ti|uao  ecc.  e  axeXXo  ecc.;  si  potrebbe  fare  di  Ti|uao  e 
simili  addirittura  una  classe  seconda,  e  fare  poi  ter^a  quella  che  l'Inama 
ora  dà  per  seconda  e  via  via.  Tanto  più  che  essendo  a  una  tal  se- 
conda da  ascrivere  i  verbi  contratti,  i  quali  son  molti,  e  nella  loro  con- 
iugazione dan  luogo  a  molte  loro  proprie  specialità  e  sono  anzi  espres- 
samente coniugati  a  parte,  agli  studiosi  non  apparirà  eccessivo  privi- 
legio il  vederli  messi  a  fare  anche  una  classe  a  parte. 

§  238  in  fine.  —  Non  c'è,  mi  pare,  alcun  bisogno  di  staccare  cTirov 
dal  'om.  èeiTTov;  quello  è  la  diretta  contrazione  di  questo.  Nell'ei  di 
eÌTTOv  c'è  il  final  risultato  delle  contrazioni  di  tre  e,  epperciò  differisce 
originariamente,  sebben  ora  sia  livellato  con  esso,  dall' ei  di  eÌTruuv, 
e'iTté,  ecc.  che  è  il  risultato  di  soli  due  e  (FeFeituuv  ecc.).  Onde  si  può 
stabilire,  in  un  senso  retrospettivo,  la  proporzione:  elirov:  €Ìttu)v::  IXa- 
pov:  XaPuCjv. 

§  287  (p.  239).  —  Se  per  l'A.  irTn-ooiuai  è  per  TT€T-fi-aonai,  non  deve 
egli  allora  parlar  di  metatesi,  bensì  di  semplice  sincope. 

§  3o8  ip.  296).  —  Probabilmente  mal  fece  l'autore  a  porre  TravoOpToi; 
come  un  composto  antico,  al  modo  di  xeipoOp*fo<;,  ecc.  Esso  forse  non  è 
che  un  composto  alquanto  seriore  dell'avverbio  ttòv  con  un -oOpToq  per 
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falsa  analogia  dedotto  da  quegli  altri  composti  antichi  (xeipoOpYO(;  ecc.) 
ove  l'ou  ha  una  legittima  ragione  etimologica. 

Vorrei  continuare  questa  mia  scorsa  anche  sopra  la  Sintassi  e  sul 
Compendio  di  cui  è  testé  comparsa  la  seconda  edizione  ;  ma  la  ma- 
teria che  me  ne  verrebbe  è  tanta,  da  star  volentieri  in  un  altro  arti- 
colo. Per  cui  tronco  questo  a  questo  punto  ;  e  solo  mi  permetto  di 
aggiungere,  come  ncW Etimologia  che  abbiamo  esaminata  parecchi  er- 
rori ortografici  sieno  incorsi,  dei  quali,  per  aiutar  l'autore  a  scacciarli 
da  una  seconda  edizione,  farò  qui  alla  meglio  una  lista,  senza  del  re- 
sto pretendere  che  la  riesca  compiuta.  Non  tutti  cotesti  errori  sono 
imputabili  certamente  all'autore,  ma  una  parte  deve  pur  rimontare  a 
lui.  Sarà  per  altro  superfluo  il  dire  che  queste  lievi  mende  non  detrag- 
ggono  pur  d'un  ette  al  valore  singolarissimo  dell'Inama,  non  solo 
come  grecista,  ma  persino  come  scrittore.  Giacché  il  suo  stile  è  sem- 
pre limpido,  sobrio,  dialettico,  e  contribuisce  certo  ancor  esso  a  farci 
avidamente  leggere  quanto  egli  vien  pubblicando. 

A  pag.  XV  della  bellissima  introduzione  Intorno  alla  storia  della 
lingua  greca  si  legge  che  «  il  numero  dei  dittonghi  si  è  quadruplicato  » 
là  dove  dovrebbe  dir  «  triplicato  »  ;  e  al  rigo  più  sopra  ci  è  un  i  in- 
vece di  0.  A  pag.  XIX  sono  scambiate  le  cerebrali  con  le  palatine.  A 
pag.  5  si  ha  è'^iu  (per  b{yiì).  A  pag.  28  "rroòéaai  'uóòeaoi).  A  metà  della 
pag.  32  c'è  un  pj  per  yj  ;  e  sulla  fine  ystpxiacsa  (xapieaoa).  A  pag.  33 
§  5o  b,  y)  StTOte  (ÓTcóxe).  A  pag.  34  in  fine:  è'aiv,  èovTO(;,  oìjoa,  èoùaa. 
A  metà  della  pag.  53  si  ha  Xurpóv  (Xuxpov).  A  mezzo  la  55:  pipXiov 
(PipXiov).  A  pag.  61  due  volte  Kajupiaeiu  (KanPOaeiu),  e  òeoTTOTéa (cfr.  p.  62, 
paradigma)  per  bearcÓTea.  A  pag.  62  ÓYoprjc;  (àYopfìc;).  A  mezzo  la  73: 
XaiHTTai;  (XajUTràq).  A  pag.  84  OTrrjujv  (airniuv).  A  pag.  86  in  fine:  eu  per 
ou.  Al  principio  della  88  :  ÈYKéXeic;  (èYXéXeiO?  e^llafine:  -rtriKei?  (irrixeiq). 
A  pag.  91:  vr\\  (vei).  A  pag.  93:  ireiGuj  (TreiGu)).  A  pag.  96,  come  dap- 
pertutto, l'A.  parla  di  aggettivi  latini  in  iis-d-um:  perchè  a?  A  pag. 
100  scrive:  xotpiei?)  XcpiÉooa  (che  è  poi  ripetuto  tal  quale  più  sotto), 
Xapiév.  A  pag.  loi  dà  itXriprit;,  irXrjpéc;.  A  pag.  140  è  errata  la  citazione 
§  252  oss.  2,  a  proposito  di  iXka^e:  dev'essere  forse  §  256  oss.  i.  A 
pag.  162  c'è  un  qpdiaev  (qpajuév),  che  si  ripete  poi  tal  quale  a  pag.  164. 
Al  principio  della  pag.  214  è  detto  «  nell'attivo  »  là  dove  deve  dire 
«  nel  maschile  ».  A  pag.  283  sulla  fine  è  corso  un  k  invece  di  a  nella 
voce  suppositizia  paaiXeFia.  A  pag.  284  si  ha  voaróc;  (vóctto<;).  Occor- 
rono talora  ripetutamente  forme  strane  di  voci  italiane,  analesi  p.  es. 
e  partecipiate]  e  sistematicamente  un  è  privo   dell'apostrofo   avanti  a 
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nome  femminile;  e  molti  sbagli  nelle  consonanti  scempie  o  doppie, 
per  es.  innorìdisco;  sbarare  (p.  259);  ramento,  gemmerà,  bellare  (pag. 
240);  e  cade  si  ha  per  cadde,  a  pag.  218.  Così,  l'autore  vaga  incerto 
tra  Tematologia  Q  Temologia,  mentre  ■  dice  d'adottar  quest'ultimo; 
tra  labiale  e  labbiale,  mentre  la  origine  dotta,  non  popolare,  della 
parola,  raccomanda  la  prima  forma;  e  dà  spessissimo  sibillante  per 
sibilante  ;  e  quel  brutto  avverbio  tardo  per  tardi  ;  e  scrive  sempre  an- 
t^icchè  per  antiche  e  piuclieper/etto  (qualche  volta  anche  piuccheper- 
fetto) per  piucchepperfetto  (i).  Per  tradurre  quella  voce  verbale  che 
nel  dizionario  e  nella  grammatica  greca  si  suol  dare  per  voce  simbo- 
lica di  tutto  il  verbo,  vale  a  dire  la  prima  persona  singolare  del  pre- 
sente indicativo,  l'autore  oscilla  tra  l'adottare  la  corrispondente  prima 
persona  sing.  pres.  indie,  italiana  (p.  es.  qpaxiSuj  ^=.  dico)  e  il  far  ri- 
spondere, alla  buona,  alla  voce  simbolica  del  verbo  greco  la  voce 
simbolica  del  verbo  nel  dizionario  e  nella  grammatica  italiana,  che  è 
la  voce  dell'infinito  (p.  es.  0puX\i2iu  =  strillare).  L'un  sistema  e  l'altro 
ha  il  suo  lato  ragionevole;  ma  quel  che  non  è  ragionevole  è  l'oscil- 
lare in  modo  così  curioso,  come  si  vede  p.  es.  a  pag.  243  tra  l'uno  e 
l'altro  :  ad  esempio,  óPpoTctZuj  sbagliare,  òaiZai  divido  ;  KpihZuj  croci- 
dare, KO'iZiu  grugnisco  (e  qui  poi  poteva  proprio  metter  l'infinito); 
iTo\e|LiiZ!uj  combatto,  TTe\e|Li{Zai  vibrare,  ecc....  Ma  io  mi  vergogno  di 
far  così  il  pedante  addosso  ad  un  tal  uomo  e  ad  un  tal  libro  !  Auguro 
alla  scienza  ed  alle  scuole  italiane,  che  questo  e  quello  abbiano  qual- 
che imitatore  di  più. 

Milano,  giugno  1874. 

Francesco  d'Ovidio. 


Ci)  Su  questi  tanto  tartassati  raddoppiamenti  di  consonanti  in  parole  com- 
poste, mi  permetto  di  rinviare  allo  studio  minuto  che  io  ne  ho  fatto  sul  Pro- 
pugnatore  (voi.  V),  ed  a  quello,  che  in  gran  parte  procede  parallelo  al  mio, 
del  prof.  Rajna  (ibidem); ai  quali  due  si  è  ora  unito  quello  del  eh.  professor 
Schuchardt  (Les  modifications  syntaktiques  de  la  consonne  initiale  dans  les 
dialectes  de  la  Sardaigne,  et  du  centre  et  du  midi  de  l'Italie;  nella  Roma- 
nia, a!  fascicolo  primo  del  1874).  —  Ed  anche  su  questo  soggetto  sarà  da 
riscontrare  assai  utilmente  il  bel  trattato  di  pronunzia  italiana,  fornitoci  già  in 
una  seconda  edizione  (Trapani,  1873)  dall'onorandissimo  e  dotto  sig.  Alberto 
Buscaino-Campo. 
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"DAS  VE'KBUm  "DEIi  GTUECHISCHEV^  STT^ACHE 

Seinetn  Bau  nach  dargestellt  von  Georg  Curtius  (i).  —  I^r  Band. — 
Leipzig,  Hirzel  iSyS.  —  Pag.  VlII-Sgz. 

11  volume,  del  quale  si  tiene  ragione  qui,  contiene  la  metà  incirca 

del  materiale  di  tutta  l'opera;  l'altra   metà  spera   l'A.   di   poter  dar 

fuori  fra  non  molto.  Daremo  qui  subito  Vindice  delle  dottrine,  esposte 

in  questa  prima  parte,  affinchè  i  lettori  della  Rivista  vedano  di  primo 

tratto  l'indirizzo  scientifico  dell'opera,  e  la  portata  di  essa. 

Gap.  I.  —  Preambolo  (pagg.  i-33). 

Gap.  II.  —  Delle  desinenze  personali:   a)   dell'Attivo;   b)  del  Medio 
(pagg.  34-97). 
Appendice,  che  tratta  dei  suoni  abbinati  o9  nelle  desinenze   perso- 
nali (pagg.  99-io3). 

Gap.  III.  —  Dell'Aumento:  a)  sillabico;  b)  temporale;  e)  della  man- 
canza dell'aumento  ;  d)  della  posizione  dell'aumento  (pagg.  104-136). 

Gap.  IV.  —  Dei  Temi  di  Presente  senza  vocale  tematica:  a)  Temi 
monosillabi  ;  b)  Temi  bisillabi  e  trisillabi  (pagg,  138-179). 

Gap.  V.  —  Temi  d'Aoristo  senza  vocale  tematica  :  a)  monosillabi  ; 
b)  bisillabi  (pagg.  180-198). 

Gap.  VI.  —  Formazione  del  Presente  dei  Verbi  tematici,  senza  altri 
ampliamenti  (pagg.  199-213). 

Gap.  VII.  —  Glasse  dei  Verbi  con  allungamento  della  Vocale  del 
Tema  :  a]  allungamento  per  dittongo  (incremento  doppio)  ;  b)  al- 
lungamento per  una  sola  vocale  (incremento  semplice)  (pagg. 
214-226). 

Gap.  Vili.  — Glasse  dei  Verbi,  il  cui  tema  verbale  viene  rinforzato 
con  un  T  nel  Presente:  a)  Temi  labiali;  b]  Temi  gutturali; 
e)  Temi  in  Vocale  (pagg.  227-239). 

Gap.  IX.  —  Glasse  degli  ampliamenti  nasali  :  a)  Presenti  in  -viu  ; 
b)  in  -avuu;  e)  in  -vauj,  -avaw;  d)  in  -vew;  e)  in  -vu>,  ma  che 
accennano  ad  un  -viuj  anteriore  (pagg.  240-263). 

Gap.  X.  —  Glasse  degli  Incoativi  :  a)  -awa  affisso  senz'altro  a  radici 
in  vocale;  b)  -okiu  affisso  a  radice  in  consonante,  che  per  meta- 
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Curtius. 
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tesi  si  tramutano  in  radici  vocali  ;  e)  -(Jkuj  affisso  a  Temi  in  vo- 
cale, bisillabi  e  polisillabi;  d)  -cjkuj  affisso  ad  una  vocale  breve 
infissa;  e)  -okiu  affisso  senz'altro  a  radici  in  consonante;/)  -okuì 
latente  (pagg.  265-285). 
Gap.  XI.— Classe  dei  Temi  verbali,  ampliati  per  /:  a)  presenti 
in  -luu;  b)  presenti,  che  hanno  subito  l'influsso  di  un  -jix)  ante- 
riore: a)  in  -X\uj  per  X/uu  ;  P)  con  i  prefisso  a  p  e  v;  òì  colle 
consonanti  abbinate  -aa  (tt)  ;  e)  col  doppio  suono  -Z  (pagg. 
286-325). 

Appendice  alla  Classe  dei  Temi,  ampliati  per  /. 

Della  formazione  dei  verbi  denominativi. 

I.  Classe  principale ,  in   vocale:   a)   dei  verbi   in  aw,  aiuj,    aZoj  ; 

b]  dei  verbi  in  oiw,  oiuu,  oZoj  ;  e]   dei   verbi   in  eu),  eiuj,  èLKU , 
iZuj  (pagg.  326-348}. 
Aggiunta  prima.  —  Del  vicendevole  scambio  e  del  significato 

dei  verbi  in  auj,  ou),  eiu  (pagg.  348-352). 
Aggiunta    seconda.  —  Delle    inflessioni    dei    verbi    contratti: 
a)  verbi  in  luj  ed  \Cm  ;  b)  in  uuu  ed  uZiu  ;  e)  in  euuj  ed  ouw 
(pagg.  352-363). 

II.  Classe  principale^  in  consonante. 

a)  Verbi  in  -viu;  b)   verbi   in   -più;   e)  verbi    in   -Xiu;  d)  verbi 
in  -ao[u  (TTUj)  (pagg.  363-369). 
Gap.  XII.  — Classe  degli  ampliamenti  in  £",  e   di   altre    maniere  di 
ampliamento  analoghe  a  quelli. 

a)  Presenti  in  eui,  paralleli  a  forme  derivanti  da  temi  più  brevi. 

b)  Presenti  senza  E,  allato  a  forme  con  E. 
e)  Doppia  formazione  anche  nel  Presente. 

d)  Formazione  in  E,  fuori  del    Presente,   allato  a  temi   del   Pres. 
ampliati  per  altre  maniere  (pagg.  370-390). 
Appendice  alla  Classe  degli  ampliamenti  in  E  (pagg.  391-fine). 

Ecco  pertanto  come  si  può  in  brevi  termini  riepilogare  la  materia 
di  questo  primo  volume:  i)  Preambolo;  2)  La  dottrina  delle  desi- 
nenze personali  e  dell'aumento  ;  3)  La  formazione  del  presente  e  del- 
l'aoristo  forte  dei  verbi  senza  vocale  tematica;  4)  Quadro  generale 
della  formazione  del  presente  dei  verbi  tematici. 

Nel  Preambolo  l'A.  viene  tracciando  a  grandi  linee  il  disegno  delle 
ricerche,  che  sono  la  materia  propria  di  quest'opera  intorno  alla 
struttura  del  verbo  greco,  disegno,  che  nella  sostanza  si  basa  sui 
principi,  fondati  dal  Bopp  nel  suo  Sistcììia  della  Coniugatone,  e  che 


—  109  — 

con  leggiere  variazioni,  indottevi  da  posteriori  investigazioni,  sono 
già  stati  adottati  dal  Pott,  dal  Benfey,  dallo  Schleicher,  e  non  furono 
ributtati  neppure  dagli  oppositori  dell'indirizzo  dato  dal  Bopp;  poiché 
e  Giac.  Grimm  [Gram.  Ted.  I,  io5i  segg.),  il  quale  è  considerato  da 
Gugliel.  Humboldt  come  contradditore  del  Bopp,  pure  si  dichiara 
favorevole  nel  fondo  alle  vedute  di  questo  ;  e  lo  stesso  Gugliel. 
Humboldt  [Ueber  Entstehen  der  gramin.  Formen.  Gesamm.  Schrift. 
HI,  290,  297),  e  lo  Steinthal  [Charakteristik  der  hauptsachlichsten 
Typen  des  Sprachbaues,  pagg.  285  segg.),  benché  siano  più  proclivi 
all'indirizzo  filosofico  della  linguistica,  non  si  discostano  tuttavia 
gran  fatto  da  que'  principi. 

Lo  svolgimento  del  verbo  greco  pertanto  giusta  que'  principi  è  da 
considerare  come  una  genesi  storica,  A  chi  voglia  conoscere  a  fondo 
la  struttura  del  verbo  greco  è  giocoforza  risalire  all'epoca,  che  pre- 
corse allo  svolgimento  individuale  e  come  dire  autonomo  della  forma 
greca,  poiché  gli  elementi  costitutivi  di  quella  struttura  non  furono 
una  creazione  propria  degli  Elleni,  ma  degli  Indo-Germani.  Il  me- 
todo dell'indagine  si  fonda  su  due  principi,  l'uno  ricostnittivo,  e  quasi 
conghietturale  ;  costruttivo  l'altro,  o  come  dire  integrante.  Però  l'in- 
dagine scientifica  dovrà  tenere  sempre  presente  a  sé  e  contempora- 
neamente que'  due  lati  della  ricerca,  per  quanto  essi  si  differenzino, 
teoricamente  non  foss'altro,  l'uno  dall'altro. 

Del  resto  il  verbo  indogermanico,  per  quanto  ne  è  dato  di  rico- 
noscere, risalendo  col  mezzo  della  ricostruzione  a'  fondamenti  di  esso, 
non  s'è  formato  così  d'un  sol  tratto  ;  esso  non  è  un  sistema  di  forme 
le  più  svariate,  che  siasi  appresentato  bello  e  compiuto  sino  a  prin- 
cipio, e  nel  quale  ciascuna  forma  avesse  un  proprio  e  ben  determinato 
ufficio.  Il  medesimo  è  a  dire  del  verbo  greco.  —  Ogni  tentativo 
adunque  di  rappresentare  il  Verbo  come  un  organismo  originaria- 
mente compiuto ,  come  piacque  di  considerarlo  ai  settatori  della 
scuola  filosofica,  è  assolutamente  dannato  all'impotenza.  Il  grandioso 
sistema  delle  forme  verbali,  che  è  il  portato  forse  il  più  maraviglioso 
dello  spirito  umano,  creatore  della  lingua,  s'è  venuto  formando  piut- 
tosto via  via,  a  strati,  a  strati,  come  dice  l'A.  (pag.  11).  — Un  grave 
ostacolo  ad  una  chiara  conoscenza  della  natura  del  verbo  greco  si 
oppone  dalla  erronea  credenza,  pur  molto  diffusa  oggidì  ancora,  che 
ciascun  verbo  si  possa  e  si  debba  coniugare  da  cima  a  fondo.  11  vero 
è  invece,  che  ogni  singolo  gruppo  di  forme  verbali  non  pure  costi- 
tuisce come  un  tutto  minore  in  sé  e  di  per  sé  stesso,  ma  non  di  rado 
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l'un  gruppo  s'è  svolto  dall'istessa  radice  molti  secoli  prima  dell'altro; 
così  che  ogni  verbo  rappresenta  per  così  dire  una  famiglia,  che  ha  la 
sua  storia,  e  la  sua  particolare  impronta.  —  La  linguistica  ha  rivolto 
già  da  lunga  pezza  la  sua  attenzione  a  quei  strati  di  forme,  l'uno 
all'altro  sovrapposti,  e  il  più  giovane  dei  quali  ne  presuppone  sempre 
uno  più  antico,  col  quale  è  strettamente  legato.  A  quest'ordine  di 
ricerche  è  diretta  la  scrittura  del  Curtius,  dal  titolo  «  Cronologia 
della  linguistica  Indo-Germanica  ».  —  Nelle  lingue  del  nostro  stipite 
la  struttura  di  ogni  forma  si  fonda  essenzialmente  sulla  unione  di  un 
elemento  significativo  con  un  altro,  che  di  ogni  significazione  va 
privo,  cioè  sull'unione  di  radici  verbali  con  tenti  pronominali.  Anzi 
lutto  questa  unione  può  essere  di  due  maniere,  cioè  attributiva,  quando 
il  tema  pronominale  s'accosti  ad  una  radice  più  significativa,  giusta 
l'analogia  di  quanto  succede  nelle  unioni  di  un  addiettivo  o  pronome 
con  un  sostantivo,  e  che  si  addimandano  unioni  attributive.  Come  ad 
es.  ag-a  (gr.  ófóc;),  che  vale  propriamente  «  condurre  qua  »,  donde 
poi  si  svolse  il  concetto  di  <<  condottiero ,  duce  »  (conf.  ó  àvrip,  oOtoc; 
ó  àvrip).  La  è  codesta  la  principal  fonte  de'  suffissi  formatori  di  pa- 
role, e  di  una  parte  de'  suffissi  de'  casi.  L'altra  maniera  è  la  predica- 
tiva, la  cui  essenza  sta  in  questo,  che  il  tema  pronominale  affisso 
funge  da  soggetto,  e  per  ciò  l'altra  parte,  alla  quale  si  congiunge,  ha 
officio  di  predicato.  La  grandiosa  opera  pertanto  della  struttura  delle 
forme  indo-germaniche  apparisce  nella  chiara  e  ben  marcata  diffe- 
renza fra  l'unione  attributiva  e  la  predicativa.  Gli  è  assai  verosimile 
pertanto,  che  nel  gruppo  delle  lingue  del  nostro  stipite  l'unione  pre- 
dicativa siasi  svolta  molto  prima  dell'altra.  E  in  questo  procedimento 
è  riposto  appunto  il  germe  delle  forme  verbali.  Questo  primo  strato 
di  formazione  abbraccia  soltanto  quelle  forme  verbali,  che  nella  lingua 
greca  sono  rappresentate  ad  es.  dal  verbo  qpnini  nel  Pr.  e  nell'I mperf. 
Ind.  —  Il  patrimonio  come  dire  di  questa  prima  età  è  rappresentato 
dalle  desinen:^e  personali,  repartite  in  due  ordini  ben  distinti  per  l'at- 
tivo e  pel  medio,  e  daìV aumento.  A  quest'epoca,,  e  forse  molto  prima 
ancora,  la  lingua  si  valse  anche  delia  raddoppiamone,  che  è  un  mezzo 
assai  prediletto  per  dare  maggior  rilievo  ad  una  sillaba.  Questi  incre- 
menti pertanto  al  principio  e  all'uscita  della  R,  levavano  gran  parte 
di  sua  virtù  generativa  alla  lingua,  alla  quale,  ad  espandersi  mag- 
giormente, nessun  altro  spazio  restava  oggimai,  che  quello  interno, 
nella  forma  [Inlaut], 
L'ulteriore  svolgimento  delle  forme  —  così   conghiettura    l'A.  —  si 
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restrinse  anzi  tutto  alla  determinazione  più  precisa  dell'elemento  pre- 
dicativo delle  forme,  per  mezzo  di  ampliamenti  del  Tema;  con  che 
si  apre  l'adito  alle  considerazioni  intorno  alla  genesi  storica  delle  vo- 
cali, sillabe,  suffissi  tematici  —  a,  e,  o,  u»,  va,  vu.  Le  forme  originate 
da  tale  maniera  di  procedimento  si  possono  addimandare  tematiche, 
in  contrapposizione  alle  primitive  ;  e  questo  strato  l'A.  chiama  tema- 
tico o  secondario  (Stammschicht). 

Seguita  appresso  un  ter^o  gruppo  di  forme  verbali,  le  quali  ci  ap- 
presentano  altri  elementi  oltre  a  quelli,  che  a  tutte  le  forme  verbali 
sono  comuni.  Lo  S  di  è'Xuaa  e  Xùauu,  lo  0  di  è\u9iiv,  Vx]  di  èjuiYHv  non 
appartengono  alla  radice,  né  offrono  riscontro  con  quelle  sillabe , 
formatrici  di  temi,  che  secondo  l'analogia  de'  temi  nominali,  ven- 
gono adoperate  anche  ne'  verbi.  Né  d'altra  parte  la  formazione  dei 
temi  del  nome  presenta  nulla,  che  corrisponda  a  que'  suoni.  L'origine 
adunque  di  questi  sarà  ben  da  ricercare  altrove.  Già  il  Bopp  aveva 
ravvisato  in  quei  suoni  le  traccie  di  verbi  ausiliari,  e  avea  chiamate 
composte  le  forme  verbali,  che  per  mezzo  di  quelli  s'erano  venute 
presentando  nella  lingua.  Quest'appellativo  però  di  forine  composte  è 
da  prendere  in  un  senso  assai  ristretto,  e  proprio  kot'  èEoxnv,  poiché 
in  un  senso  più  lato  tutte  le  forme  verbali  sono  composte.  —  Senon- 
ché,  mentre  in  qpvi-|ui,  5eÌK-vu-jut,  XeiiTo-|U€v  abbiamo  un  50/0  tema  ver- 
bale, unito  con  uno  o  più  temi  pronominali,  in  è\u-aa-|Liev,  è-XO-0riv 
abbiamo  davanti  due  temi  verbali  per  lo  meno,  e  per  ciò  queste  si 
possono  a  buon  dritto  addimandare  forme  verbali  composte,  come 
XoTo-Ypàq?o<;  e  Xvoì-tiovoc,  si  chiamano  forme  nominali  composte.  Questo 
terzo  gruppo  é  chiamato  dall'A.  lo  stj-ato  delle  forme  ausiliari,  e 
presuppone  senz'altro  que'  due  primi. 

Con  questi  brevi  cenni  abbiamo  sbozzato  il  concetto  della  genesi 
storica  delle  forme  verbali,  secondo  il  disegno,  che  ce  ne  dà  l'A. 
nella  prima  parte  del  preambolo  (pagg.  1-19).  La  seconda  parte  (pagg. 
19-34)  ha  carattere  polemico.  A  questo  modo  infatti  di  considerare 
il  graduale  svolgimento  delle  forme,  che  dagli  oppositori  è  chiamato 
«  la  dottrina  delle  agglutinazioni  di  Bopp  »  fanno  vivo  contrasto  le 
vedute  di  due  scienziati  di  gran  nome,  ai  quali  si  aggiunse  recente- 
mente qualche  altro  minore.  Il  Westphal  nella  sua  «  Grammatica 
filosofica  della  lingua  tedesca  »  e  più  tardi  nella  «  Grammatica  me- 
todica della  Lingua  Greca  »  —  e  il  Merguet  nell'opera  «  Svolgimento 
delle  forme  della  lingua  latina  »  (Berlino  1870)  oppugnarono  vigoro- 
samente i  punti  principali  della  dottrina  del  Bopp,  che  essi  appunto 
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chiamano  della  agglutinazione,  non  senza  aria  di  scherno.  E,  recen- 
temente, il  prof.  Alfredo  Ludwig,  dell'Università  di  Praga,  nella 
scrittura  <(  //  modo  indefinito  nei  canti  del  Veda  »  (Praga  1871)  ac- 
cenna, ma  con  molto  minor  credito,  e  con  fortuna  ancor  minore,  di 
battere  altra  via,  e  più  strana  ;  tanto  che  al  C.  è  parso  che  non  met- 
tesse neppure  in  conto  di  occuparsene  seriamente  (v.  p.  ig,  Noi.). 
Del  resto  le  contrarie  instanze  del  Westphal  e  del  Merguet  sono  ri- 
volte segnatamente  contro  due  punti  —  contro  l'origine  delle  desinenze 
personali,  e  contro  le  dottrine  delle  forme  verbali  composte.  Il  West- 
phal li  oppugna  entrambi  questi  due  punti,  il  Merguet  s'è  gettato  di 
preferenza  contro  quest'ultima.  —  Quanto  alle  desinenze  personali  il 
Westphal  propugna  in  sostanza  un'idea,  stata  già  messa  innanzi  da  C. 
Ferd.  Becker,  essere  cioè  quelle  desinenze  —  secondo  il  W,  le  medie 
—  di  anteriore  formazione,  e  i  pronomi  personali  doversi  considerare 
come  posteriori.  Inoltre  il  W.  non  vuole  concedere  che  le  desinenze 
personali,  che  chiamano  secondarie,  siano  derivate  dalle  primarie. 
Nel  preterito  non  mostrarsi  mai  le  desinenze  mi,  si,  ti,  nti,  e  perciò 
non  v'essere  nessuna  ragione  di  considerarle  come  anteriori.  Quanto 
all'altro  punto,  delle  forme  verbali  composte  cioè,  il  W.  nega  ad- 
dirittura la  possibilità  di  unire  un  tema  verbale  nudo  e  irrigidito  con 
un'altra  forma  d'inflessione,  come  suppose  il  Bopp,  per  ispiegare  il 
sscr.  a-dik-sham  =  gr.  è-òeiEa.  —  Più  decisamente  ancora  contro  questa 
sentenza  del  Bopp  si  pronuncia  il  Merguet.  «  Non  bisogna  dimenti- 
«  care,  egli  scrive  a  pag.  199  dell'opera  surriferita,  che  temi  privi 
«  d'inflessione  non  possono  venire  considerati  come  vocaboli  indi- 
li pendenti  se  non  in  un'epoca  anteriore  all'origine  dell'inflessione, 
'<  e  che  col  sorgere  di  questa  essi  cessarono  di  esistere  come  tali.  Ora 
«  il  verbo  ausiliare,  che  si  vorrebbe  considerare  come  secondo  compo- 
<•  nente  della  forma,  presentasi  appunto  sotto  un  aspetto,  che  è  tutto 
«  proprio  della  inflessione  ;  ne  presuppone  per  ciò  stesso  l'esistenza.  Qui 
«  dunque  sarebbero  venuti  ad  unirsi  insieme  due  vocaboli,  il  ptimo  dei 
«(  quali  non  sarebbe  esistito  in  un'epoca  anteriore  alla  inflessione,  men- 
te tre  il  secondo  non  può  essersi  formato,  che  per  mezzo  di  questa  ; 
<<  iiuindi  questi  due  clementi  non  possono  essere  esistiti  contempora- 
(1  neamente,  e  per  ciò  l'ipotesi  della  loro  composizione  è  un  contro- 
"  senso.  »  Osserva  il  C.  molto  giudiziosamente,  che  ben  triste  sarebbe 
la  condizione  della  linguistica,  se  la  indagine,  da  essa  avviata,  e  conti- 
nuata per  oltre  mezzo  secolo,  fosse  riuscita  soltanto  a  formulare  delle 
nozioni,  che  si  potessero  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini  con  un 
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tratto  di  penna,  come  suol  dirsi  (pag.  3o).  Negando  la  possibilità  di 
forme  verbali  composte  si  pone  la  scienza  del  linguaggio,  che  volesse 
parer  degna  di  tal  nome,  a  ben  dura  prova.  La  si  costringerebbe  ad 
appigliarsi  ad  espedienti,  dei  quali  e  la  scienza   istessa  e  gli  studiosi 
avrebbero  da  andare  ben  poco  lieti.  —  Noi  saremmo  respinti  ancora 
verso  il  passato,  quando  l'uso  del  ir\eovao|uóq  offeriva  quel  largo  pa- 
scolo, che  tutti  sanno,  alla  fantasia  degli  etimologi.  —  Uno  studio  più 
conseguente  del  materiale  linguistico   ha   indotto   oggimai  la  persua- 
sione, che  l'ipotesi  di  elementi  puramente  fonetici  nella  vita  del  lin- 
guaggio non  sia  da  amrnettersi  che  nei  casi  più  disperati,  e  non  senza 
grandi  riserve.  L'essenza  della  lingua  è   assolutamente   significativa, 
né  le  forme  possono  originariamente  aver  contenuto  altro  da  quello, 
che  corrispondesse  all'impulso  di  significare  un  qualche  concetto.  La 
generazione  equivoca  dei  suoni   dal  nulla  non  si   può   oggimai    più 
considerare  come  vera,  I  conati  della  scienza  moderna  del  linguaggio 
mirano  a  spiegare  i  fenomeni  linguistici  secondo  le  leggi  e  le   incli- 
nazioni fonetiche  delle  lingue,  derivate  da  elementi,   che   originaria- 
mente avevano  un  significato  pieno.  Certamente  la  mèta  non  è  ancora 
raggiunta  compiutamente.  Ma  in  cosiffatte  ricerche  importa  assai,  che 
tu  abbia  una  chiara  conoscenza  della  via,  che  ti  proponi  di  battere  ; 
giova  quindi  allo  indagatore  l'avere  fatta  sino  a  principio  aperta  pro- 
fessione delle  norme,  che  egli  intende  di  seguire  nel  corso  delle  sue 
investigazioni  (pag.  34).  —  Con  questi  propositi  chiude  il  suo  pream- 
bolo VA.  —  Del  resto  questo  nuovo  lavoro  del  C.  è  destinato  a  com- 
pletare in  gran  parte  le  due  scritture  «  Tempi  e  Modi  »  e  il  «  Com- 
mento alla  gramm.  greca  ».  —  Molte  lacune  e  trapassi  ne' vari  periodi 
di  formazione,  trovansi  qui  riempiuti  con  una  ricca  collezione  di  ma- 
teriali di  studio,  che  ben  poco  o  nulla  più  lascia  a  desiderare.  Tutto 
quanto  il  campo   dell'Ellenismo  è   qui   discorso,  dalla   lingua   epica 
antica,  sino  agli  ultimi  lessicografi  ;  qui  ci  vien  pòrta  come  una  storia 
compiuta  delle  forme  della  lingua  ;  né  v'è  forma,  che  presenti  qualche 
nota  particolare  nell'una  o  nell'altra  epoca  della  storia  dell'Ellenismo, 
che  l'A.  abbia  trascurata.  Un  peculiare  studio  vi  è  fatto   delle  forme 
Omeriche.  Per  lo  scopo  del  suo  lavoro  l'A.   si   professa   debitore   di 
molto  all'opera  del  Veitch  «  Greck  Verbs  irregular  and  defective  ,  » 
al  «  Rhematicon  »  del  Lobeck,  alla  «  Grammatica  estesa  »  del  Kuhner, 
nella  nuova  edizione,  all'  «  Index  homericus  »  del  Seber,  all'  «  Ero- 
diano  »  del  Lenz.  Ottimo  materiale  di  ricerca  offerse  all'A.  il  Lessico 
di  Esìchio.  —  Noi  raccomandiamo  all'attenzione   degli  insegnanti  di 
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lingue  classiche  ne'  licei  questo  continuo  sforzo  dell'A.  di  mantenere 
l'indagine  del  fenomeno  linguistico  possibilmente  nel  giro  delVElle- 
nismo.  —  Altra  volta  già  l'ebbimo  a  ricordare,  e  giova  ripeterlo  qui: 
—  il  segreto  della  riuscita  nell'insegnamento  del  greco  nelle  scuole 
sta  tutto  lì,  che  non  si  vada  cioè  oltre  i  confini  dell'Ellenismo  per 
ispiegare  un  procedimento  fonetico  o  morfologico  ;  questo  è  anche  il 
vanto  precipuo  della  Grammatica  Greca  del  C.  —  Il  quale  del  resto 
non  ignora,  che  l'opera  del  comparatore  o  tosto  o  tardi  uscirà  dai 
termini  del  greco;  e  lo  mostra  col  fatto  in  questa  ultima  scrittura, 
che  annunziamo  qui,  nella  quale  i  raffronti  colle  lingue  affini  sono 
tirati  in  campo,  ma  sempre  con  giusta  parsimonia,  e  soltanto  allora 
che  il  procedimento  storico  della  lingua  greca  presenti  delle  lacune, 
che  non  si  possono  riempire  altramente,  che  avendo  ricorso  alla  com- 
parazione colle  lingue  affini.  L'A.  però  non  s'illude  sull'opera  propria, 
né  sui  probabili  risultamenti  delle  moderne  ricerche  linguistiche.  Egli 
sa,  e  apertamente  lo  confessa,  che  la  soluzione  di  molti  più  problemi 
è  ancora  sub  judice,  e  senza  ipocrisia  scevera  a  tempo  e  a  luogo  le 
ipotesi  dei  risultamenti  certi  e  incontestati  della  scienza.  Crediamo 
del  resto  di  poter  dire,  che  la  parte  più  notevole  di  quest'ultima 
scrittura  del  C.  è  quella  che  tratta  sulla  formazione  dei  Temi  del  pre- 
sente. —  Non  sappiamo,  che  sia  stata  mai  fatta  una  ricerca  più  ampia 
e  più  profonda  intorno  a  questa  parte  della  Tematologia,  e  crediamo 
anche  di  poter  dire,  che  in  seguito  a  questi  studi  del  C,  la  coniuga- 
zione del  verbo  greco  subirà  o  più  presto  o  più  tardi  una  profonda 
trasformazione,  anche  nella  grammatica  ad  uso  delle  scuole.  Così , 
senza  chiasso  e  senza  orpello,  senza  il  bagliore  di  smaglianti  teoriche, 
l'indagine  scientifica,  quella  vera  diciamo,  va  apparecchiando  lentamente 
un  profondo  rivolgimento  nello  studio  elementare  delle  lingue  clas- 
siche. —  Ci  studieremo  ora  di  presentare  ai  lettori  un  compendio  dei 
risultamenti,  ai  quali  è  pervenuto  l'A,  in  questa  prima  parte  del  suo 
nuovo  lavoro,  invertendo  però  alquanto  l'ordine  della  trattazione 
segnato  nell'indice.  E  parleremo  subito  della  formazione  del  tempo 
presente. 

A.   Temi  del  pres.  sen^a  vocale  tematica  (Cap.   TV,  pagg.   i38  segg.). 

L'A.  tiene  ferma  sempre  l'antica  e  tradizionale  repartizione  dei 
verbi  greci,  giusta  la  quale  tutti  que'  verbi,  ai  quali  è  straniera  quella 
vocale,  che  varia  tra  i  suoni  -O  ed  -E,  vengono  considerali  come  un 
tutto,  che  forma  parte  da  sé.  I  temi  di  pres.  senza  vocale  tem.,  come 
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più  semplici,  tengono  il  primo  posto   nella   pertrattazione.  Sono  re- 
partiti in  due  classi:  i)  Temi  monosillabi;  2)  Temi  bisillabi, 

I.   Temi  monosillabi  :  a)  in  vocale. 

In  due  Temi  di  questa  classe  qpa  ed  i  è  notevole  l'avvicendarsi  di 
forme  colla  vocale  del  Tema  breve,  come  qpa-iuév,  i-Te,  q)a-9i,  l'-xiw , 
(pd-fievo-q?  i|Lievai,  con  altre  colla  vocale  lunga,  come  q)Ti-|Lii,  qpri-a{,  eT|ui, 
dai.  Delle  lingue  affini,  il  sscr.  presenta  perfette  analogie,  però  nelle 
radd.  in  i  ed  u.  Confr.  'é-7ni  {ai-mi  -  io  vado)  ed  i-mds;  é-shi  ed  2- 
thd.  Questo  fenomeno  è  degno  di  nota,  perchè  esso  ha  luogo,  e  in 
molto  maggiore  estensione  nei  Temi  bisillabi  dei  verbi  greci  in  -MI,- 
e  qui  e  colà  anche  nel  perfetto.  —  Furono  fatti  vari  tentativi  per 
chiarirlo.  Per  lo  passato  si  spiegava  l'incremento  della  vocale  come 
un  procedimento  dinamico,  inteso  a  dare  maggiore  rilievo  a  certe 
sillabe  più  significative.  Più  tardi  si  abbandonò  affatto  questo  concetto, 
e  si  considerò  quell'incremento  vocale  come  un  procedimento  del  tutto 
esteriore  e  meccanico.  Il  Grein  per  primo  [Deflessione,  Raddopp.  e 
Radd.  secondarie,  Cassel  1862),  e  il  Benfey  dappoi  e  l'Holtzmann  e 
persino  il  Kuhn  [Zeitschr.,  XII,  143)  propugnarono  questa  maniera  di 
spiegare  il  fenomeno.  Fondasi  essa  sulla  osservazione,  che  nel  sscr. 
fra  l'incremento  e  l'accentuazione  corre  una  relazione  molto  estesa , 
se  non  assoluta.  —  Al  C.  però  non  sorride  questa  spiegazione.  La 
quale  sarebbe  plausibile,  egli  dice,  soltanto  nell'ipotesi  che  il  sscr. 
mantenesse  invariata  solamente  in  quei  dati  casi  l'accentazione  origi- 
naria, e  che  nelle  altre  lingue,  nel  greco  massime,  che  per  rispetto 
all'accentazione  s'accosta  moltissimo  al  sscr,,  il  rapporto  originario 
dell'accentazione  siasi  pienamente  spostato,  senza  che  ciò  immutasse 
nulla  ne'  rapporti  delle  quantità.  Bisognerebbe  inoltre  esaminare  a 
fondo  la  formazione  dei  nomi  e  dei  casi,  appunto  in  questo  rispetto, 
e  vedere  se  dovunque,  o  almeno  in  grandi  proporzioni,  abbia  avuto 
luogo  un'eguale  corrispondenza  fra  le  quantità  e  l'accento  acuto,  che, 
anche  nella  migliore  ipotesi,  quella  pretesa  spiegazione  non  sarebbe 
davvero  una  soluzione  del  problema.  Poiché  il  fatto  di  un  trapasso 
capriccioso  dell'accento  rimane  sempre  inesplicabile.  —  E  d'altra  parte 
lo  stesso  Bopp  non  respinse  del  tutto  l'ipotesi  d'influssi  meccanici  per 
alcuni  casi;  così  egli  ascrive  lo  alternarsi  delle  forme  più  forti  con 
forme  più  deboli  sX  peso  delle  desinenze  (Gramm.  Comp.  II,  328). 
Egli  opinò,  che  il  peso  di  certe  desinenze  fosse  cagione  ad  un  tempo 
e  dello  spostamento  dell'accento,  e  dello  scomparire  dello  incremento. 
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Lo  Schleicher  si  pronunciò  assai  cautamente  su  questo  punto.  Egli 
si  restringe  a  constatare  il  fatto.  —  Il  C.  crede,  che  in  un'epoca  ab- 
bastanza remota  la  lingua  si  compiacesse  di  far  quasi  spiccare  la  mo- 
bilità della  inflessione,  presentandoci  il  Tema  in  diverse  fasi ,  oltre 
all'aggiunta  di  svariate  desinenze.  In  questo  avvicendarsi  delle  quantità, 
il  peso  delle  desinenze  non  fu  certamente  senza  influsso;  poiché  la 
tendenza  a  sostare  un  po'  più  a  lungo  sul  Tema ,  trovava  un  cotale 
correttivo  in  un  maggior  peso  e  accrescimento  di  sillabe  nell'uscita. 
In  questo  rispetto  l'ipotesi  del  Bopp  può  reggersi,  anche  se  per  essa 
non  tutto  rimane  chiarito.  Crede  tuttavia  il  C.  di  poter  affermare, 
che  quell'incremento,  che  qui  e  colà  si  trova  nel  Tema  del  pres.,  non 
sia  un  modo  particolare  di  formazione  di  esso  Tema.  Infatti  le  forme 
èqpriv,  èqpri(;,  ècpr]  non  si  comportano  verso  la  R.  epa-  in  modo  diverso, 
che  èprjv,  è^r]c„  è^r\  verso  3a-  ;  e  d'altronde  la  lunga  nell'imperf.  è  meno 
costante  che  nell'aor.  ;  ciò  che  mostra,  che  essa  non  ha  che  vedere  con 
un  officio  suo  particolare  di  azione  durativa. 

A  questa  classe  di  temi  del  pres.  il  C.  aggiunge  il  verbo  èTriaraiuai, 
la  cui  formazione  non  poche  difficoltà  offerse  agli  antichi  e  ai  mo- 
derni. L'A.  s'accosta  alle  vedute  del  Pott  {Wur^ellex.  I,  341),  e  crede 
di  ravvisarvi  la  radice  (Tra-,  e  che  sia  da  porre  in  istretta  relazione  con 
èiTiGTdTri(;.  —  Contiene  quindi  quel  verbo  un'idea  di  superiorità,  di 
preminenza  morale.  —  La  nozione  della  sua  origine  si  smarrì  molto 
per  tempo  nella  lingua,  che  non  considerò  più  quella  forma  come  un 
composto  (pagg.   143,   144). 

In  tre  temi  vocali  di  pres.  v'è  tutta  l'apparenza  di  una  formazione 
senza  vocale  tematica.  Ma  forse  non  v'è  appunto  che  l'apparenza  di 
ciò.  Che  infatti   le  forme  o!|uai,  ùù^riv,  èXoOiuev,  XoOxai,  XoOvxai,  Xou- 
|ievo(;  avessero  in  origine  la  vocale  tematica,   contratta  col  dittongo, 
nessuno  più  dubita.  Un'altra  forma  di  questo  genere  è  ceOrai  (Sofocl 
Trach.  645),  che  però  a  motivo   di  oeuiu   sembra  una  contrazione  d 
aeùeTai.  11  medesimo  è  a  dire  di  0TeOTai  (//.  3,  83),  e  OTeOre  (//.   18 
191).  Per  le  forme  seguenti  invece  non  v'è  nessun  motivo  di  credere 
che  il  difetto  dì  vocale  tematica  non  sia  originario,  o  assai  antico. 

"GTiJev.  ^xeiv  (Hesych.).  "€ò|uievai  (Om.)  con  significato  deciso  di 
presente  (//.  4,  345.  5,  2o3j.  Confr.  sscr.  ad-mi,  at-ti;  lat.  es-t,  allato 
ad  edi-t.  Meno  deciso  può  sembrare  quel  difetto  in  qpép-re  e  in  béf- 
)Lievo<;,  che  potrebbero  essere  forme  sincopate  per  qsép-e-xe  e  òexó|Li€vo(; 
(pag.  i5o). 
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li.  Temi  bisillabi  e  trisillabi  (pagg.  i5i  segg.). 

L'A.  fa  precedere  quei  temi  di  presente,  che  ci  appariscono  più 
chiari  per  la  loro  formazione,  quelli  cioè,  nei  quali  la  forma  bisillaba 
è  ristretta  al  presente.  Qui  ci  è  dato  di  riconoscere  chiaramente  il  si- 
gnificato della  sillaba  che  allarga  la  radice.  Questa  sillaba  è  ciò  che 
l'A.  addimanda  ampliamento  del  pres.,  la  quale  è  intesa  a  rendere  più 
marcata  l'azione  durativa  col  mezzo  di  una  forma  più  larga  e  più  di- 
stesa. —  E  qui  si  vuol  notare  che  l'A.  tiene  distinto  l'ampliamento 
del  presente  dalla  vocale  tematica. 

A)  Temi  di  presente  divenuti  bisillabi  e  trisillabi  per  ampliamento. 
a)  Colla  raddoppiamone 

La  raddoppiazione,  come  mezzo  assai  antico  di  ampliare  il  tema 
verbale,  allo  scopo  di  renderlo  più  significativo,  non  è  propria  sola- 
mente del  presente,  perchè  di  essa  vanno  affetti  ancora  i  temi  del- 
l'aoristo  e  del  perfetto.  —  Notevole  è  però  in  questo  rispetto,  che  alla 
radd.  del  presente  è  proprio  il  suono  dell'/,  che  s'incontra  pure  nel 
sscr.,  ma  soltanto  in  seguito  a  determinate  condizioni  fonetiche.  —  La 
radd.  pct-  ha  foggiato  i  temi  del  presente  in  questa  guisa  ;  nel  part. 
PiPdt;,  come  in  |uaKpà  Pi^d?  (//.  1 5,  Soy),  v^lì  pipóvra  (//.  14,  Syi),  Kpai- 
Ttvà  TToai  TTpoPipdc;  (//.  14,  18),  ÙTraatriòia  irpoPiPdvToi;,  ecc.;  nei  quali 
luoghi  prevale  il  significato  intensivo.  Il  presente  Pi^aiai  [Pollux,  IV, 
102)  sembra  di  sicura  lezione,  a  cui  corrisponde  il  sscr.  gi-gd-ti  (rad. 
gà),  d'uguale  significato.  Pel  passaggio  alla  coniugazione  tematica  si 
originò  la  forma  piBuJ,  part.  pi^iJùv,  antica  variante  in  Omero  (V.  La 
Roche,  Homerisch.   Textkrit.  216). 

Nella  forma  òi-Zri-iiiai  (=  ^rixéuj),  l'A.  crede  la  sillaba  òi-  sia  da  con- 
siderare come  radd.,  persuaso  della  forma  eolica  6(-aòri-|uai  [IryzCì  - 
Hesych.),  —  Degna  di  nota  è  la  spiegazione,  che  l'A.  dà  della  radd.  di 
i-ri-|ni.  Egli  s'accosta  all'opinione  del  Bopp,  che  fa  risalire  quella  forma  a 
ji-jd-mi.  È  evidente,  che  i-e-crav  sta  ad  èoav  nell'identico  rapporto  di 
èTi-9e-aav  ad  i-Qe-aav,  come  vide  già  il  Buttmann  (I,  52 1].  La  sillaba 
della  radd.  ha  due  tempi.  Tutto  si  spiega,  prendendo  le  mosse  da 
una  radice  ja,  gr.  je,  che,  raddoppiata,  dà  ji-j^.  L'iato  dinanzi  ad 
ié)aevo<;  (ol'Kaòe  iejuéviuv,  //.  2,  154),  e  la  quantità  (lunga)  dell'e  si  spie- 
gano, quello  per  l'effetto  dello  lod  al  principio,  questa  della  semivo- 
cale nel  mezzo  della  parola.  Dal  significato  di  andare,  che  è  proprio 
della  R.  sscr.  yà,  si  svolge,  dall'una  parte  il  causativo /ar  andare  -  spe- 
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dire  -  inviare,  e  dall'altra  (nel  medio)  il  significato  di  desiderare  -  ago- 
gnare. Nessun  altro  tentativo  può  chiarire  meglio  la  corrispondenza 
fra  il  significato  e  l'uso  di  questa  forma.  Le  forme  dell'imperf.  2  e  3 
sing,  'i-eic,.,  l'-ei  si  spiegano  facilmente  col  trapasso  alla  analogia  dei 
verbi  contratti,  per  cui  quelle  forme  sarebbero  nate  di  'ie-e-c,,  l'-e-e. 
Però  secondo  questa  stessa  analogia  la  prima  persona  dovrebbe  essere 
ì-ouv  e  non  leiv,  che  pur  qua  e  colà  si  riscontra  [Herodion.  Il,  835). 
Confr.  Corp.  inscrip.  36o5,  33  èriBeiv  (del  2°  e  3»  secolo  a.  C.  Boeckh). 
Forse  è  da  accettare  la  conghiettura del  Bekker  [Hom.  Bl'àtt.  Gì),  che 
a  TTpoieiv  (Oli.  9,  88;  io,  ioo)  sostituisce  Tipoiriv.  Ma  potrebbe  anche 
essere  che  la  2»  e  3*  pers.  abbiano  influito  sulla  i^. 

b)  Ampliamento  mediante  la  sillaba  vu. 

La  sillaba  vu,  che  distingue  il  tema  del  presente  dal  tema  verbale 
in  un  numero  considerevole  di  verbi,  corrisponde  al  sscr.  mi  della 
class.  5»  della  gramm.  indiana.  Anche  le  lingue  iraniche  (persiano  an- 
tico) porgono  esempi  di  questo  genere  di  formazione.  In  questi  temi 
di  presente  sono  da  riconoscere  dei  femf  Hom/»^/!' (V.  Curt.  Cronolog., 
227.  — Benfey.  Zeitschr.  Vili,  94),  dei  quali  sono  conservati  esempinel 
sscr.  anche  all'infuori  delle  formazioni  verbali.  Secondo  ogni  verosi- 
miglianza questi  temi  verbali  in  nu,  al  tempo  di  loro  formazione, 
aveano  significato  di  nomen  agentis,  come  ad  es.  nel  sscr.  dhrsh-nùs, 
audace  (confr.  gr.  *Qapa-vv).  Nel  greco  però  sono  scomparsi  i  nomi  di 
tal  formazione  e  significato;  quantunque  il  gr.  epfi-vu-^  (sgabello), 
della  rad.  dhra  (sscr.  dhar)  presenti  molta  analogia.  —  Stretta  affi- 
nità poi  corre  fra  i  sufF.  nu  e  na  (sscr.  class.  9*^).  Così  nel  sscr.  molti 
temi  di  pres.  in  nu  e  na  si  derivano  dagli  stessi  temi  verbali  (confr. 
class.'  7*1).  Però  in  questo  genere  di  procedimenti  non  tutto  è  ancora 
dimostrato  all'evidenza.  Nel  greco  Ja  formazione  del  tema  ampliato 
per  vu  è  spesso  accompagnata  da  un  incremento  della  vocale  radicale; 
ciò  che  non  trova  riscontro  nelle  corrispondenti  forme  sscr.  Cosi  Zvf- 
pres.  ZeuYvu-,  òik-  òeiKvu-,  Tray-  irriYvu-.  Notevole  è,  che  nel  greco  questo 
ampliamento  per  vu  è  limitato  alle  radici  gutturali,  nasali,  a  quelle 
in  X,  p,  0,  e  a  quelle  in  vocale,  mentre  nel  sscr.  questa  restrizione  non 
ha  luogo.  —  Quest'uso  limitato,  quanto  al  greco,  di  un  mezzo  di  for- 
mazione, che  in  sé  e  per  sé  è  della  piìi  ampia  applicazione,  è  un  tratto 
caratteristico  della  lingua  greca.  —  Certi  elementi,  allargatori  del 
tema,  i  quali  in  origine  non  aveano  nessuna  stretta  attinenza  con  una 
determinata  uscita  del  tema,    come   suffissi   formatori    di    parole,  in 
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un'epoca  posteriore  seguono  soltanto  l'impulso  delle  analogie  foneti- 
che. Procedimenti  analoghi  a  questo  si    riscontrano  nei  temi  di  pre- 
sente dei  verbi  tematici. 

Il  maggior  numero  dei  verbi  in  -vu-|nt  hanno  forme  secondarie  in 
-vuuj.  Del  resto  i  singoli  temi  di  questa  class,  si  possono  ordinare  nei 
seguenti  due  gruppi  principali. 

I"  vu,  affisso  sen^a  sostanziali  alteraponi 
aj  a"  temi  in  consonante 


,  ,     ,         .  .  ,  i   monosillabi, 

bj  a  temi  in  vocale  ) 

II"  vu  preceduto  da  v. 

In  questo  (IP)  gruppo  è  da  far  distinzione  a)  fra  quei  temi  nei  quali 
è  evidente  l'assimilazione  delia  prima  v,  nata  da  o,  dagli  altri;  b)  nei 
quali  questo  procedimento  apparisce  meno  chiaro.  Così  in  ?vvu|ui  è 
evidente  l'assimilazione  di  Fea-vu-jui.  E,  quanto  a  apévvu|ai,  la  radice 
più  probabile  è  aFeq,  a^ea  (V.  Curt.  Grund^^.,  522).  —  Negli  altri  temi 
di  presente  bisillabi  (b)  di  questa  class,  è  alquanto  incerta  l'origine  del 
doppio  v.  Del  verbo  Z;u()vvu|ui  è  verosimile  la  rad.  tiuc,  (confr.  Zvja-Tf\p), 
da  paragonare  questo  con  jas,  dello  Zendo  e  dello  Slavo.  L'incre- 
mento della  vocale  radicale  si  spiega  colle  analogie  di  ufiYvujui,  òeiKvujui. 
Quanto  a  pojvvujLii  l'A.  opina  che  ^o)  possa  esser  nato  di  ^ujc;,  forma 
succedanea  della  rad.  pu  incrementata  (V.  Gruwi:^.,  829  segg.).  Nel  verbo 
OTpu)vvu|ui  il  doppio  V  potrebbe  esser  nato  da  semplici  ragioni  di  ana- 
logia con  Ziuvvu|ui.  Quanto  al  suffisso  -vvu  de'  temi  bisillabi  (e)  l'A., 
contrariamente  alle  ipotesi  del  Kuhn  {Zeitschr.,  II,  469)  e  del  Benfey 
(VIII,  93),  che  vorrebbero  raccostare  i  verbi  di  questa  specie  ai  temi 
aggettivali  sscr.  in  snu  o  shnu,  osserva  col  Leskien  {Studien,  11,469), 
che  tutte  queste  forme  sono  posteriori  ad  Omero,  in  parte  anzi  di  epoca 
assai  recente,  e  per  ciò  meno  adatte  ad  essere  considerate  come  tipi 
antichi.  È  evidente  che  il  primo  v  di  questi  temi  ha  relazione  collo  a, 
che  apparisele  nella  ulteriore  formazione  de'  tempi  di  tutti  questi  verbi. 
Confr.  Kopév-vu|ui  ed  èKÓpeaaa,  Kepàvvu|ui  e  Képcxoae{Od.  5,  93).  Un  pro- 
lungato influsso  dello  sigma  all'uscita  de'  temi  è  fenomeno  frequente. 

cj  Ampliamento  del  tema  del  pres.  mediante  il  suffisso  va, 
i)  mobile;  2)  irrigidito. 

1)  Il  suffisso  va  è  mobile  in  òd,u-vri-]Lii,  K{p-vri-|ui  (Kepàvvuiui),  KpfjiLi- 
vri-iui,  Trép-vri-|Lii,  iTÌ\-va-|uiai  (Epico),  mT-vri-iui  (Epic.  TreTàvvum),  okìò- 
vri-fai  ((jKeòàvvu|Lii) . 
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2)  È  irrigidito  in  &ùva|uai,  il  cui  aoristo  suppone  una  radice  òu,  da 
porre  a  riscontro  con  òùuu,  òuvou,  òuviuu,  e  quindi  òùva|uai  =  ùiroòOvai, 
ÙTT0Òùea9ai  (subire],  confr.  Damm,  Lex.  hom.  s.  v.  òùvajuai. 

La  classe  9^  dei  verbi  della  Gramm.  indiana,  che  secondo  Bopp 
[Gramm.  sscr.,  §  345  a)  comprende  52  radd.  all'incirca,  aggiunge  la 
sillaba  va  alla  radice,  come  segno  caratteristico.  Di  regola  nel  sscr. 
questo  suffisso  apparisce  invariato  nella  terza  persona  plurale,  per  es. 
in  str-nd-nli  (cfr.  dor.  iriT-va-vri)  ;  nel  sing.  na  allungasi  in  nd,  per  es. 
in  str-nà-mi  (cfr.  dor.  TrÌT-va-|Lii)  ;  nelle  altre  persone  esso  assume  la 
forma  tutta  particolare  indiana  ni,  che  è  considerato  come  indeboli- 
mento di  nà;  per  es.  nella  prima  persona  plurale  5?r-Ht»ia5.  Tuttavia 
nelle  forme  medie  trovansi  traccie  di  un  uso  più  esteso  della  sillaba 
na,  giusta  l'analogia  del  greco.  Soltanto  sette  verbi  di  questa  lingua 
corrispondono  alla  numerosa  classe  del  sscr.,  e  in  due  verbi  (òOvajLiai 
e  ludpvainai)  il  va  è  irrigidito  (confr.  YavujLiai  e  TÓvurai  pel  sufF.  vu).  Se 
è  vera  l'ipotesi  del  Bopp  [Gramm.  comp.  §  497),  che  la  settima  class, 
del  sscr.  debba  il  suo  na  infisso  nelle  R.  ad  una  metatesi  di  questa 
sillaba,  che  in  origine  saria  stato  un  suffisso  della  R.,  cosicché  ad  es. 
khi-nd-d-mi  siasi  originato  di  *khid-na-mi;  la  forma  greca  aKiò-vr|-|ui 
(OKeòdvvu|ui)  ci  presenterebbe  la  forma  originaria,  e  lascierebbe  sup- 
porre un  più  largo  campo  di  analogie.  —  Del  resto  molti  dei  verbi 
greci  in  -avuu,  della  conj.  tematica,  accennano  ad  un'affinità  con  que- 
sta class.,  tanto  più  che  molti  verbi  della  class.  9^  del  sscr.  presen- 
tano forme  secondarie  in  -ana  ed  àna,  massime  nell'imperf.  seconda 
pers.  sing.  —  na  ed  ana  poi,  come  ne' temi  di  pres.  in  mi,  sono  suf- 
fissi che  verosimilmente  esprimono  anione,  come  in  dam-ana-s  =:  lat. 
dominus.  Se  ci  raffiguriamo  una  forma  secondaria  dam-na,  il  greco  òà|u- 
vn-^i  si  comporterebbe  verso  le  forme  derivate  immediatamente  dalla 
R.  òa]LX  (è-6à|u-riv)  come  dominari  a  domare.  Non  regge  l'ipotesi  del 
Benfey,  che  vorrebbe  le  forme  in  -na-mi  denominative,  cioè  derivate 
da  temi  nominali  in  -na  col  suffisso  ja  [na-jé-mi.  Orient.  ed  Occ.  I, 
425).  La  lingua  greca  distingue  forme,  come  òàiuvarai,  Kipvajuev,  ttìt- 
vavTo  dalle  contratte,  corrispondenti  alle  indiane  in  ajdmi.  Non  v'è 
nessun  motivo  di  considerare  come  raccorciate  quelle  forme,  d'im- 
pronta così  antica,  e  come  anteriori  invece  forme,  come  òainvdiu,  ttit- 
vdo)  ecc.,  che  soltanto  più  tardi  vennero  in  uso. 

§  Temi  bisillabi  per  loro  natura  e  non  per  ampliamento  (p.  171  segg.). 

Ciò  che  distingue  massimamente  questa  classe  dalla  precedente  è  il 

fatto,  che  nelle  forme,  delle  quali  si  terrà  ragione  qui  appresso,  il  ca- 
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rattere  bisillabo  del  T.,  non  ha  nulla  di  comune  colle  particolarità 
del  T.  del  presente.  E  quantunque  anche  in  molti  verbi  di  questa 
class,  non  sia  difficile  risalire  dal  T.  bisillabo  ad  una  R.  monosillaba; 
tuttavia  la  causa  del  bisillabismo  è  da  ricercare  altrove.  Ned  è  sem- 
pre possibile  la  risposta;  tal  fiata  anzi  non  lo  è  affatto.  —  L'A.  passa 
quindi  in  rassegna  i  temi  di  questa  specie,  ordinandoli  secondo  l'uscita, 
e,  appresso,  si  studia  di  indagare  la  genesi  del  bisillabismo,  o,  non 
foss'altro,  di  fermarne  alcuni  tratti  particolari.  L'ordinamento  di  questi 
verbi  è  fatto  in  tre  gruppi:  A)  temi  in  a,  come  ctYajuai,  èa  (èaa),  èpa 
(?pa|uai),  Ttpia  (irpiaro  Om.);  B)  temi  in  e,  come  àe  (àévreq,  àr]TQv,  afe 
Om.);  le  (lé-vai)  ;  C)  temi  ino,  come  òvo  (6vo|Liai);  D)  temi  in  v,  come 
àvu  (fjvuTo  Om.;  àvv^ec,  Teocr.,  VII,  70);  èpu,  f>v  (elpuarai,  èpvadai, 
ei'puoeai,  epu0o,  ^0o9ai,  pùaro  Om.). 

Volendo  poi  risalire  all'origine  di  questi  temi,  cioè  alla  ragione  del 
loro  carattere  bisillabo,  l'A.  dice,  che  bisognerà  distinguere  tre  classi 
di  verbi,  secondo  che  la  vocale,  che  costituisce  la  seconda  sillaba,  è 
prefissa,  infissa,  o  suffissa. 

i)  La  vocale  è  prefissa  forse  nei  temi  èpa,  àFe,  òvo(ò). 

2)  È  infissa  in  mvu  (ttivutói;,  7tivu|Liévr|,  R.  itvu)  ;  forse  in  Fepu,  in 
quanto  sembra  stare  per  Fepu?,  e  questo  per  Fep<;  [lat.  verro  per  verso). 
L'u  sarebbe  qui  dell'istessa  natura  dell'u   in  KaXOirTiu,  fj\u0ov,  ToXuTtri. 

3)  Nel  maggior  numero  de'  temi  però  il  bisillabismo  è  nato  dalla 
affissione  di  un  elemento  nuovo  all'uscita  della  R.  —  Questa  maniera 
di  ampliamento  è  diversa  da  quella  dei  verbi,  che  abbiamo  conside- 
rato quassopra,  in  quanto  ivi  trattavasi  semplicemente  di  procedi- 
menti fonetici  ;  qui  invece  trattasi  di  un  procedimento  formativo. 

Per  alcune  di  queste  forme  il  Westphal  [Gramm.  Metod.,  I,  2,  167) 
suppone  una  certa  relazione  cogli  ampliamenti  di  pres.  nasali  ;  con 
sicurezza  in  Kpé|ua-|aai,  che  egli  vuole  originale  di  *Kpé|nav-)uai,  così  che 
si  distinguerebbe  da  Kprjjuvaiuai  soltanto  per  la  posizione  della  nasale. 
Simile  ipotesi  reggerebbe  anche  per  Kepa,  e  forse  anche  per  alcune 
radd*  in  u;  così  in  Fepu,  ^u  da  Fepvu  =  sscr.  vr-mi  {vrnVmi),  così  che 
Fepvu  sarebbesi  poi  tramutato  in  Feppu,  Fetpu  (eipuaxai).  In  pochi  casi 
l'A.  ha  pensato  ad  ampliamenti  per  ia  ^^ja  (così  in  irp-ia). 

Per  molti  altri  temi  non  è  possibile  stabilire  nulla  più  di  questo, 
essere  cioè  la  vocale  finale  un  ampliamento  della  R.;  così  nei  temi 
èa,  ìe,  òea. 
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Gap.  V.   Temi  delVaoristo  setn^a  vocale  tematica  (pagg.  i8o  segg,). 

Alcune  forme  dcU'aoristo,  come  è'qpiJv,  cpn?i  e-fvuj,  le  quali  null'altro 
presentano  all'infuori  degli  elementi  strettamente  necessari  ad  una 
forma  verbale,  furono  già  dal  Buttmann  addimandati  aoristi  sincopati 
[Gramm.  estes.  II,  2).  Però  la  coscienza  di  questo  insigne  grammatico 
ribellavasi  subito  a  questo  modo  di  considerare  la  genesi  di  quelle 
forme.  Riconobbe  egli  infatti  che  il  divario  fra  quelle  forme  ed  èXinov, 
^òpoKOV  p.  es.,  stava  in  ciò,  che  quelle  trascuravano  la  vocale  di  con- 
f^iunpone  (p.  9).  E  subito  dopo  egli  combatte  di  viva  forza  l'ipotesi, 
che  ècpuv  possa  esser  nato  di  èqpuov,  per  sincope,  ed  opina,  che,  a  rigore 
di  scienza,  non  si  può  non  riconoscere  in  quella  formazione  una 
lercia  specie  d'Aoristo.  Il  Buttmann  venne  quindi  a  trovarsi  sulla  stessa 
via,  nella  quale  si  misero  i  moderni  grammatici  della  lingua  in- 
diana, i  quali  designano  appunto  per  numeri  le  corrispondenti  forme 
indiane,  d-bhii-t  =  èqpu.  Più  in  là  però  il  Buttmann  si  contraddice 
ancora  più  palesemente,  dicendo,  che  nelle  forme,  che  hanno  la  vocale 
lunga  dinnanzi  alla  desinenza  personale,  come  èq)riv,  èòUv,  la  sincope 
non  è  pura  (sic?),  poiché  in  luogo  della  vocale  copulativa  è  suben- 
trato lo  allungamento  della  vocale  del  T.,  quasiché  un  elemento,  che 
non  é  mai  esistito,  potesse  venire  sostituito  da  un  altro!  Il  Lobeck, 
nelle  sue  osservazioni  a  quel  passo  di  Buttmann,  considera  queste 
forme  come  originari  imperfetti  di  forme  di  pres.  affatto  ipotetiche, 
come  ad  es.  *3fi-|Lii;  ovvero  come  aoristi  difettivi  della  conj.  eolica. 
Né  runa  né  l'altra  di  queste  due  ipotesi  tiene,  perchè  arbitraria,  e  in 
parte  contradditoria.  —  La  differenza  fra  imperf.  ed  aor,  dal  lato 
formale  è  in  generale  negativa  ;  sono  aoristi  quelle  forme  di  preterito 
del  cong.,  ott.,  imper.,  infin.  e  part.,  alle  quali  non  corrispondono 
gli  indicativi  del  pres.,  perf.  e  fut.  —  èqpriv  ed  i^r\v  sono  formazioni 
perfettamente  uguali;  quello  é  imperf.,  perchè  ha  il  suo  corrispon- 
dente cpriiui;  questo  è  aor.^  perchè  una  forma  *3fi|ni  non  esiste  affatto. 
Lo  stesso  è  a  dire  di  puj,  ^airiv,  pf|9i,  Pnvai,  di  rincontro  a  qpil), 
(painv,  qpdei,  cpàvau  A  poco  a  poco  i  Greci  si  abituarono  a  considerare 
come  durative  (significative  della  durata)  le  forme  di  questa  specie , 
allato  alle  quali  stava  un  pres.  — ■  Le  altre  adoperarono  in  senso  di  aor. 

Le  forme  di  questa  specie  soglionsi  chiamare  aoristi  secondo  le 
conj.  dei  verbi  in  MI.  Queste  forme  sono  da  considerare  forse  come 
un  tratto  particolare  dell'epoca  più  remoia  dell'ellenismo.  Salvo  al- 
cune deboli  e  malsicure  traccie  di  formazioni  analoghe  nello    slavo  , 
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soltanto  il  sscr.  e  l'iranico  ci  porgono  esempi  di  forme  perfettamente 
corrispondenti,  —  Confr.  sscr.  a-gd-m  =  gr.  l^r\v,   sscr.   à-dà-m  =  gr. 
*èòuuv,  sscr.  à-dhà-m  =:;  gr.  *lQr[V,  sscr.  à-sthd-ni  =  gr,  laxriv. 

Se  si  consideri,  che  nel  sscr.  questo  modo  di  formazione  è  assai 
raro,  è  da  tenere  gran  conto  della  sua  perfetta  corrispondenza  col 
greco,  che  riscontrasi  in  sette  forme,  e  tutti  di  verbi  d'uso  frequen- 
tissimo, le  quali  evidentemente  si  mantennero  invariate  presso  i  Greci 
e  presso  gli  Indiani  e  i  Persiani  sino  dai  tempi  più  remoti.  Nel  greco 
questa  maniera  di  formazione  è  molto  estesa;  estesissimo  l'uso  delle 
forme  medie  nella  lingua  omerica.  Notevole  è  poi  che  la  vocale  al- 
l'uscita de'  T.  nel  sscr.  è  per  lo  più  lunga,  mentre  nel  greco  è,  nella 
massima  parte  de'  casi,  breve.  —  L'A.  fa  qui  seguire  l'elenco  delle 
forme  d'aoristo  sen':ia  vocale  tematica,  ordinate  giusta  i  criteri  seguiti 
nel  cap.  IV  pei  Temi  di  pres. 

I.  —  Temi  d'aoristo  monosillabi  (pagg.  i83  segg.) 

A)  La  rad.  resta  invariata  nelle  seguenti  uscite  : 

a)  dei  Temi  in  a;  b)  dei  Temi  in  e;  e)  dei  Temi   in   o;   d)  dei 
Temi  in  i;  e)  dei  Temi  in  u;/)  dei  Temi  in  consonante. 

B)  La  rad.  è  variata  per  metatesi. 

2.  —  Temi  d'aoristo  bisillabi  (pagg.  192  segg.). 

Ai  temi  monosillabi  d'aor.  senza  vocale  tematica,  di  formazione  in 
grandissima  parte  assai  antica,  s'accosta  nei  riguardi  dell'inflessione 
e  dell'uso  un  certo  numero  di  forme  bisillabe,  le  quali  evidentemente 
pervennero  alla  posizione  di  aoristi  nel  sistema  della  conjugazione , 
pel  solo  fatto,  che  a  fondamento  de'  rispettivi  Temi  del  pres.  vennero 
adoperate  altre  forme.  Questi  aoristi  bisillabi  non  appartengono  alla 
classe  degli  aoristi  monosillabi,  dei  quali  l'A.  ha  trattato  quassopra, 
più  di  quello,  che  i  verbi  contratti  della  conj.  eolica  appartengano  ai 
verbi  in  MI.  Siccome  poi  le  forme,  delle  quali  si  discorre  qui,  di- 
versificano fra  loro,  sono  di  una  formazione  non  del  tutto  chiara  e 
perspicua,  e  concordano  soltanto  in  ciò,  che  tutti  risalgono  a  Temi 
monosillabi,  con  valori  di  aoristi ,  così  all'A.  è  parso  opportuno  di 
registrarle  addirittura  a  questo  luogo,  rimandando  il  lettore  un  poco 
più  in  là  per  le  considerazioni  generali  (a  pag.  194).  —  Esempi  del 
resto  di  cosiffatte  forme  d'aoristo  bisillabo,  senza  vocale  tematica , 
sono  é-à\uu-v;  èt-rmPXiu;  órr-oùpa-c;;  èpiwv;  è-Ynpa-v;  ouxa. 

Due  particolarità,  dice  l'A.  (pagg.  194  segg.),  vogliono    essere   no- 
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tate  relativamente  a  queste  forme;  l'una  attiene  alla  quantità  delle 
vocali  tematiche,  l'altra  al  rapporto  di  questi  aoris.  colle  rispettive 
forme  di  pres.  —  L'opinione  più  diffusa  intorno  alla  vocale  di  quei 
temi  è,  che  la  quantità  breve  sia  la  normale,  e  che  la  lunghezza  sia 
da  considerare  come  incremento.  Questa  è  pure  l'opinione  dello  Schlei- 
cher.  —  Sembra  invece  che  l'incremento  fosse  in  origine  normale,  e 
che  la  quantità  breve  sia  da  considerare,  storicamente,  come  un  fe- 
nomeno posteriore.  In  questa  sentenza  il  C.  è  condotto  dal  fatto,  che 
nel  sscr.  la  vocale  lunga  è  la  norma  costante.  Ciò  pure  è  nello  zendo. 
Ad  un  numero  abbastanza  grande  di  forme,  come  ddt,  stdt ,  dama , 
ddtd,  si  contrappone  un  numero  molto  più  ristretto  di  forme  come 
bun  —  èqpuv.  I  Greci  vogliono  abbreviare  la  vocale  anche  di  tali  aoristi, 
che,  con  grande  prevalenza,  hanno  vocale  lunga  ;  così  dinnanzi  a  vt 
nel  tema  del  part.  ora-vx,  tvo-vt,  e  nella  3»  pers.  pi.  del  preter. 
^oxav,  cTvov,  èqpìjv,  e  nell'ott.  ara-in-v,  Tvo-iri-c;.  Appunto  questi  esempi 
sembrano  mostrare,  che  non  la  breve,  ma  la  lunga  sia  da  considerare 
come  la  quantità  più  antica.  Poiché  un  impulso  ad  abbreviare  la  vo- 
cale troviamo  nel  contatto  di  vt  e  dello  iota  ;  mentre  la  lunghezza 
costante  di  tante  sillabe  non  la  si  saprebbe  spiegare,  come  un  feno- 
meno linguistico,  relativamente  recente.  Una  prova  dello  influsso 
abbreviatore  di  vt,  e  dell'i  l'abbiamo  nella  inflessione  eolica  dei  verbi 
contratti,  rispetto  ai  quali  non  può  cader  dubbio  sulla  lunghezza 
originaria  della  vocale,  nata  di  contrazione.  'EtéXav,  fekàvToc,,  ed 
è(pi\€v,  (piXévToc;  devono  il  rispettivo  a  ed  e  soltanto  a  quell'influsso. 
Il  vero  carattere  di  una  formazione  si  appalesa  appunto  là,  dove 
nessuno  ostacolo  le  si  oppone.  Quindi  Piq-Triv  è  anteriore  a  pà-Triv , 
il  gr.  kX09i  al  sscr.  crudhì.  La  quantità  breve  fu  favorita  dall'ana- 
logia dell'imperf.,  dove  essa  prevale  dal  singolare  in  fuori.  Così 
è-òiòo-Te  influì  su  è-òo-T€,  è-òiòo-oav  su  è-òo-aav.  Anche  il  rapporto 
numerico  degli  aoristi  greci  confermano  la  supposizione  dell'A.  Così 
17  aorist.  hanno  la  vocale  lunga,  dove  pur  sia  possibile  di  mante- 
nerla; 6  oscillano  fra  la  breve  e  la  lunga;  9  hanno  quantità  breve. 

Il  secondo  quesito  attiene  al  rapporto  fra  il  presente  e  i  temi  d'ao- 
risti,  dei  quali  si  ragiona  qui.  Grande  varietà  s'appalesa  in  generale; 
tuttavia  una  norma  prevale  come  caratteristica  veramente  —  la  rad- 
doppiapone ;  questa  in  14  temi.  Altri  caratteri  sono:  a]  la  formazione 
del  pres.  con  suffissi  nasali;  o  secondo  l'analogia  della  classe  2«  dei 
verbi  in  MI  (|uiy  -  luiyvu,  iraT  -  irriTvu,  o^e  -  opevvu),  ovvero  secondo  l'a- 
nalogia della  classe  nasale  de'  verbi  tematici  q)9a  -cpQavo,  ab  -  àvòavo)  ; 
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b)  alcuni  presenti  seguono  la  classe  tematica  in  / (kXo  -  kXoZIo,  kti  -  ktiZo, 
KTav  -  KTeivo,  è\e\iT  -  èXeXiSo)  ;  e)  un  più  picciol  numero  forma  il  presente 
tematico  con  incremento  (ttvu  -  Trveo,  ou  -  oeuo)  ;  d)  alcuni  pochi  infine 
hanno  la  sola  vocale  tematica,  e  appartengono  alla  classe  dei  verbi 
tematici  (òeK  allato  a  Ò6ko,  6exo,  eùx  allato  ad  eùxo,  XeY  allato  a  Xeto, 
Tt€p9  allato  a  irepeo). 

Conclusione.  Se  si  eccettui  una  cotale  predilezione  per  le  raddop- 
piazioni  nel  pres.,  nessun  altro  principio  di  formazione  è  dato  di 
stabilire.  La  stessa  osservazione  accadrà  di  dover  fare  altrove,  e  la  si 
può  riassumere  in  questo:  —  I  temi  temporali  del  verbo  greco  non 
essere  legati  fra  loro  da  vincoli  di  analogia  fermi  e  continui;  ma 
raggrupparsi  fra  loro  colla  più  ampia  libertà  nell'organismo  del  si- 
stema verbale. 

Gap.  vi.  —  Forma:(ioue  del  presente  colla  vocale  tematica 
sen^a  altro  ampliamento  (pagg.  199  segg.). 

Alle  pagg.  14-15  del  preambolo  l'A.  spiega  con  sufficiente  ampiezza 
l'origine  e  l'ufficio  della  vocale  tematica,  e  le  ragioni  di  opportunità, 
che  consigliano  ad  assegnare  ai  verbi,  che  di  essa  vanno  forniti,  una 
posizione  particolare  nel  sistema  della  conjugazione.  —  Ne  abbiamo 
toccato  brevemente  quassopra;  ma  sarà  opportuno  lo  esporre  qui  le 
vedute  dell'A.  con  qualche  larghezza. 

Quella  vocale,  per  mezzo  della  quale  Ti-o-|uiev,  Ti-c-xe  si  differenziano 
da  i-)Liev,  ì-ie,  è  un  elemento  che  appartiene  al  tema  del  pres.  di  una 
classe  assai  numerosa  di  verbi.  L'A.  chiama  tematica  Kax'èSoxnv  questa 
vocale,  tenendola  distinta  da  altre  vocali,  che  si  appresentano  nelle 
forme  verbali,  di  che  s'è  parlato  diggià,  e  che  formano  de'  temi  bi- 
sillabi da  radici  monosillabe.  Essa  è  di  sua  natura  breve,  talfiata  però 
apparisce  sotto  forma  di  A  lunga,  che  in  ogni  lingua  dello  stipite 
indo-germanico  è  regolata  da  leggi  costanti  e  fisse,  tanto  rispetto  alla 
quantità,  che  rispetto  alla  qualità.  —  Mentre  pertanto,  nel  più  largo 
senso  della  parola,  si  dovrebbero  addimandare  tematiche  tutte  quelle 
forme,  che  nella  conjugazione  appariscono  fornite  di  un  elemento  , 
formatore  del  tema,  ed  estraneo  alla  radice;  in  servigio  della  gram- 
matica greca  è  sommamente  opportuno,  osserva  il  C.  (p.  i5),  di  re- 
stringere l'appellativo  di  tematiche  a  quelle  forme,  le  quali  presentano 
un  costante  avvicendamento  delle  vocali  e  (r|,  ei)  ed  0  (iw,  ou),  e  che 
giusta  la  concorde  e  costante  tradizione  delle  scuole  costituiscono 
quella,  che  chiamano  la  conjugazione  dei  verbi  in  /J2.  —  Del  resto  l'A. 
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si  rappresenta  la  genesi  storica  di  questa  vocale  nel  modo  seguente. 
—  Siccome  i  temi  nominali,  anche  nelle  epoche  della  lingua  meglio 
accertate,  appariscono  ora  senza  verun  suffisso,  ora  fornite  de'  suffissi 
più  svariati  ;  così  anche  il  tema  verbale  talfiaia  è  adoperato  senza  in- 
cremento di  sorta  alcuna,  tal  altra  si  accompagna  con  un  suffisso.  La 
forma  di  suffisso  più  usitata  e  più  breve  è  la  vocale  a.  Così  ad  es.  in 
luogo  di  unire  le  desinenze  personali  immediatamente  alla  rad.  ag , 
si  forma  di  questa  il  tema  nominale  aga,  e  questo  si  unisce  alle  desi- 
nenze personali,  per  es.  ta  (ti)  come  in  aga-ti  :=  àyet,  agit,  a  quella 
guisa  che  più  tardi  s'aggiunge  allo  stesso  tema  il  segno  del  nomina- 
tivo in  senso  attributivo  [aga-s  =  àTÓ<; .  Questi  temi  in  a  hanno  dappoi 
preso  tale  sopravvento  sulle  formazioni  dello  strato  primitivo  da  di- 
ventare il  modo  normale  di  formazione,  e  i  verbi  del  primo  strato 
si  restrinsero  ad  un  gruppo  di  formazione  anomale.  La  virtù  origi- 
naria formatrice  de'  temi,  inerente  a  queir<3,  ottenne  lo  scopo,  di  rap- 
presentare l'azione  significata  dal  tema,  come  ferma  e  durativa  ;  di 
che  si  comprende,  come  avvenisse,  che  nel  greco  questo  a  è  rappre- 
sentato da  e  ed  0,  e  allungato  in  uj  nella  i*  pers.  del  sing.  aderisce 
così  strettamente  al  tema  del  pres.,  cioè  a  quel  gruppo  di  forme,  colle 
quali  l'azione  è  messa  innanzi  nella  sua  maggiore  ampiezza  e  durata. 
Del  resto  nel  sscr.  non  si  riscontra  che  mutamento  quantitativo 
deìVa  ;  la  breve  è  la  regola,  la  lunga  apparisce  dinnanzi  a  in  e  v. 
Così  bhdr-d-mi  ^sing.),  bhdr-d-va  (dual.),  bhàr-à-si,  bhdr-à-ti  (sing.). 
Questo  mutamento  di  quantità  forse  non  è  originario,  e  quanto  al 
greco,  la  lunghezza  di  qpépuu  lat.  fero  è  da  ascrivere  alla  perdita  della 
desinenza.  Qli  è  dunque  da  ritenere  coU'Ascoli  che  le  forme  originarie 
fossero  *bhar-a-mi  e  *qpép-o-|ai.  —  Rispetto  poi  alla  qualità  della  vocale, 
è  notevole  il  regolare  avvicendarsi  di  e  ed  o.  La  corrispondenza  del 
greco  col  latino  nell'ind.  pres.  att.  è  quasi  perfetta.  Come  originario 
e  fondamentale  può  supporsi  lo  schema  seguente.  — Grec.  *Xéf-o-|Lii , 
"Xé^-e-ax,  *XéY-e-Ti,  *\é'f-o-|Lie<;,  \éf-£-T€,  XéT-o-vTi  ;  lat.  lego-mi,  legesi, 
lege-ti,  lego-mas  (?),  lege-tes,  lego-nti.  Di  contro  adunque  all'unica 
A  degli  Indiani  e  degli  Irani,  abbiamo  E  davanti  a  5  e  /,  O  davanti 
alle  nasali.  Pel  medio  greco  ha  luogo  l'istessa  proporzione.  Ma  quelle 
forme  originarie  presupposte  non  si  presentano  dovunque  nella  loro 
integrità;  abbiamo  infatti:  XéTen;  e  XéTei  di  contro  al  lat-  legis  e  legit, 
e  al  sscr.  vdha-si  e  vdha-ti.  —  Alla  soluzione  di  questo  quesito  sono 
della  più  alta  importanza  le  forme,  che  si  sono  conservate  ne'  dialetti 
fpag.  201  segg.). 
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Raccomandiamo  caldamente  agli  studiosi  la  lettura  di  questa  parte 
del  libro  del  C.  —  Contrariamente  all'opinione  del  Corssen  {Ausspr. 
u.  Voc.  der.  lat.  Spr.  I,  600),  che  vorrebbe  nate  le  desinenze  cu;,  ei 
da  incremento,  il  Curtius,  in  seguito  ad  accurato  esame  delle  forme 
de'  dialetti,  conghiettura  le  forme  originarie  greche  *\é-^e-ai  e  *\éYe-Ti, 
le  quali  avrebbero  perduto  l'i  dell'uscita,  come  apparisce  dalle  forme 
doriche  àixéX^ec,,  ovpiobec,,  e  le  forme  Ké-^eic,  e  Xéjei  sarebbero  nate  per 
epentesi,  od  infìsslone  dell'i,  la  quale  sarebbe  stata  anteriore  alla  per- 
dita dell'i  finale,  come  già  opinava  il  Bopp.  Fra  XeYe-cfi  e  XÉYei^  sa- 
rebbe quindi  da  porre  *\éYei0i. 

Del  resto  il  carattere  proprio  di  questa  specie  di  formazione  del 
pres.  si  rivela  segnatamente  nelle  radici  in  consonante.  Cosi  nelle 
forme  àf-w,  irXéKO-inev,  -rréTO-iuai,  ^Xéire-re,  |uév-ei  è  certo  che  alla  rad. 
nuU'altro  s'aggiunse,  all'infuori  della  vocale  tematica,  allo  scopo  di 
derivarne  il  tema  del  pres.  —  Il  numero  di  queste  radici  è  grande, 
esse  ammontano  a  109,  che  l'A.  raggruppa  alle  pagg.  206-207.  Note- 
vole è  la  distribuzione  delle  vocali  in  questi  temi  ;  osservazione  stata 
già  fatta  dal  Lobeck  nel  Rhemat.,  5o,  dietro  accenni  degli  antichi  gram- 
matici. I  temi  verbali  in  a  formano  il  tema  del  pres.  senz'altra  ag- 
giunta all'infuori  della  vocale  tematica,  soltanto  allorché  contengono 
gruppi  di  consonanti  alquanto  pesanti.  Più  frequente  è  l'è.  In  questo 
rispetto  la  lingua  greca  presenta  affinità  assai  notevoli  col  latino. 
Anche  in  questa  lingua  sono  frequenti  le  forme  di  pres.  colla  vocale 
e  (emo,  veho),  e  molto  più  rare  le  forme  come  alo  ,  molo  ,  coquo. 
Raffr.  del  resto  ppéjLiuj  fremo,  òéxiw  depso  ,  èòm  edo ,  èvveite  insece  , 
2iro|iai  sequor,  XéYuj  lego,  òpéYiu  rego,  ecc.  Il  Curtius  suppone,  che  in 
un'epoca  ancora  abbastanza  remota ,  la  vocale  tematica ,  essendosi 
affievolita  in  e,  possa  aver  influito  sulla  vocale  della  radice,  in  modo 
assimilativo.  Quindi  sarebbe  da  supporre  qpépai  per  *qp(ipa»,  qpépovTi 
per  *(pdpovTi.  Questa  ipotesi  spiegherebbe  come  siasi  mantenuto  l'a 
dinanzi  a  gruppi  di  consonante,  come  ctYXW,  cipxw,  Xanrc. 

Oltre  alle  radici  in  consonante  segue  questa  maniera  di  formazione 
del  pres.  un  numero  considerevole  di  radici  in  vocale.  Prescindendo 
ora  dai  verbi  denominativi  colle  desinenze  derivative  aiw,  eiu,  oiu,  euuj 
nelle  quali  è  indubbiamente  scomparso  1'/  ;  vi  sono  dei  così  detti 
verbi  puri,  come  òpctcu,  làiu,  kiuj,  Xuuj,  che,  secondo  le  vecchie  gram- 
matiche, passavano  per  verbi  primitivi,  ma  che,  secondo  le  vedute 
più  estese  della  scienza  moderna  ,  e  secondo  ogni  verosimiglianza , 
lasciano  supporre  il  dileguo  di  una  spirante;   fenomeno  codesto  dei 
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più  owii  nella  vita  della  lingua  greca.  —  Inoltre,  per  un  accurato 
esame  si  rileva,  che  una  parte  dei  pres.  di  questa  specie  ha  perduto 
un  ampliamento,  del  quale  que'  presenti  erano  forniti  in  un'epoca  più 
antica.  Finalmente  sono  da  considerare  i  casi  di  passaggio  dalla  conj. 
in  MI  alla  conjug.  tematica.  Di  questi  tre  fatti  l'A,  arreca  esempi  e 
spiegazioni  a  pagg.  209  segg. 

Una  considerazione  storica  dello  svolgimento  del  verbo  dimostra, 
che  questa  prima  classe  dei  presenti  tematici  rassomiglia  ad  un  tor- 
rente assai  povero  d'acque  a  principio,  ma  che  viene  gonfiando  via 
via,  pe'  molti  confluenti,  che  in  esso  si  rinversano  dalle  due  sponde, 
finché  esso  poi  tutti  gli  supera  in  ampiezza.  Infatti  dopoché  la  smi- 
surata copia  de'  verbi  in  aiu,  cu,  ouu,  euuj,  uu)  ebbe  perduta  la  semi- 
vocale lod,  l'egemonia  a  così  dire  nella  formazione  de'  temi  rimase 
incontrastata  a  questa  classe.  Tuttavia  oggidì  ancora  ci  è  dato  distin- 
guere almeno  in  parte  il  colorito  delle  diverse  acque ,  che  vi  con- 
fluirono. 

Gap.  vii.  —  Classe  dei  verbi  che  allungano  la  vocale 
della  radice  (pagg.  214  segg.). 

Gli  è  questo  un  cap.  assai  importante  per  intendere  la  formazione 
del  presente  tematico.  Le  nozioni  generali,  che  l'A.  vi  fa  precedere, 
gettano  molta  luce  su  questo  importante  quesito  della  storia  del  lin- 
guaggio, e  sono  ben  ordinate  ed  esposte  con  chiarezza.  —  In  un  numero 
considerevole  di  forme  del  pres.,  oltre  alla  vocale  tematica,  che  è 
affissa  all'uscita  della  radice,  si  presenta  anche  un  rafforzamento 
nella  vocale,  che  è  nell'interno  della  radice.  Serva  di  esempio  il  ris- 
contro di  ctYw  e  TriKUJ,  di  Y^.uqpiu  e  xeùxw.  A  pag.  i5  del  preambolo, 
l'A.  spiega  questo  incremento  col  bisogno  di  dare  maggior  rilievo  alla 
radice,  che  nel  tema  del  pres.  è  fornita  di  significato  durativo.  L'in- 
cremento vocale  incontra  spesso  anche  nelle  formazioni  nominali , 
come  ad  es.  in  xriKe-òuJv,  reOxoc;,  ireiGu»  ;  come  pure,  benché  con  un 
coloramento  un  po'  più  diverso  in  Xomói;  e  XeiTriu;  ópiuTÓ<;  ed  ópn^w. 
—  Altra  cagione  del  fenomeno  potrebbesi  difficilmente  trovare;  e  se 
la  originaria  derivazione  dei  temi  di  pres.  forniti  di  vocale  tematica 
da' temi  nominali  è  una  ipotesi  giusta,  l'accennata  corrispondenza 
negli  incrementi  resta  pienamente  chiarita.  In  un  caso  la  lingua  sce- 
glie la  forma  nominale  più  leggiera,  in  tal  altro  la  più  pesante  a 
contrassegno  della  durata  dell'azione.  Nella  scelta  dell'una  o  dell'altra 
hanno  gran  peso  le  analogie  fonetiche  nel  quale  rispetto  il  greco 
concorda  molto   col  sscr.  —  Avversano  tutti   e   due   questi    idiomi   i  * 
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presenti  colle  vocali  brevi,  i  =  /,  v  =  u\  per  ciò  si  può  stabilire  per 
tutte  le  lingue  del  nostro  stipite  una  forte  inclinazione  ad  allargare 
le  radici  in  i  ed  ù  brevi  cogli  incrementi  quantitativi  di  queste  vocali 
non  foss'altro.  Questo  incremento  si  estende  anche  a  radici  coU'^j 
originario,  e  che  nella  più  parte  dei  casi  lasciano  immutata  la  loro 
vocale.  L'incremento  secondo  di  z  ed  m  è  dittongico,  nel  qual  caso 
nel  greco  funge  Ve  da  vocale  incrementativa,  mentre  l'incremento  di 
a  è  semplicemente  quantitativo. 

Nel  raggruppare  le  molte  forme  di  questa  classe  potrebbesi  prender 
le  mosse  da  un  principio  storico,  a  così  dire,  ponendo  a  capo  della 
serie  le  forme  nelle  quali  l'incremento  è  vivace  e  operativo,  come  in 
XeiTTO),  èXiTTOv,  a  differenza  di  quelle,  dove  esso  incremento  è  irrigidito. 
Ma  così  operando  si  urterebbe  nello  scoglio  di  forme  incrementate 
nel  pres.,  ma  alle  quali  corrono  parallele  altre  forme  o  verbali  o 
nominali,  o  prive  d'incremento,  o  con  un  coloramento  un  po'  diverso. 
Più  prudente  è  adunque  porre  a  fondamento  della  repartizione  il 
principio  della  statistica  delle  forme,  ponendo  in  prima  linea  Vin- 
cremento  per  dittongo,  appresso  l'incremento  sotto  forma  di  allunga- 
mento della  vocale,  e  nel  giro  di  questa  repartizione  porre  l'ulteriore 
classazione  secondo  le  vocali  radicali. 
Gap.  Vili.  —  Classe  dei  temi  del  pres.  ampliati  per  T  (pagg.  227segg.). 

Questo  capitolo,  quantunque  non  riesca  a  conclusioni  ben  determi- 
nate, perchè  la  materia  di  esso  attiene  alle  più  sottili  ed  intricate 
indagini  delle  formazioni  indo-germaniche  ;  pure  è  del  più  alto  inte- 
resse per  la  copia  de'  materiali,  che  l'A.  vi  ha  condensati ,  e  per  la 
chiarezza  e  sobrietà  degli  argomenti,  coi  quali  egli  combatte  i  fautori 
déìV Iotacismo,  ossia  dell'origine  del  T  da  un  j  anteriore. 

Questa  classe  di  temi  del  pres.  si  raccosta  ad  una  serie  di  forma- 
zioni ,  rispetto  alle  quali  la  lingua  greca  presenta  minori  analogie 
colle  lingue  affini  ;  e'  si  parrà  quindi,  come  il  numero  di  questi  temi 
vada  sempre  crescendo  ne'  periodi  della  storia  della  lingua,  che  ci 
sono  attestati  da'  monumenti.  Ha  luogo  qui  un  movimento  affatto 
contrario  a  quello  dei  temi  della  classe  degli  incrementi  vocali.  Le 
forme  di  questa,  che  si  appalesano  come  ancora  viventi  nell'uso,  pos- 
sopo  venire  considerate  come  parte  del  patrimonio  antico  della  lingua; 
ciò  che  non  si  può  asserire  ad  egual  modo  rispetto  alle  forme,  che 
seguono  qui  appresso.  E'  si  vedrà  come  le  formazioni  meno  antiche 
riposano  sul  sistema  de'  suffissi  e  de'  mutamenti  delle  consonanti , 
essendo  scemata  di  molto  la  mobilità  del  vocalismo. 

liivista  di  filologia  ecc.,  HI.  n 
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La  derivazione  delle  forme  tùtctiu,  pàirru),  pXdiTTiu  dalle  radici  tutt, 
Pa9,  p\ap,  fu  soggetto  alle  più  disparate  interpretazioni.  L'A.  recede 
ora  dall'opinione,  da  lui  altra  volta  espressa  (  Tempi  e  modi ,  pagg. 
83  segg.),  che  cioè  questo  procedimento  linguistico  fosse  da  ascrivere 
ad  un  rafforzamento  fonetico,  giusta  l'analogia  di  tttóXii;,  uTioauj 
allato  a  ttóXi^  e  pinso.  Indagini  più  accurate  intorno  alla  natura  pa- 
rassitica dello  lod  e  delle  vocali  che  si  svolgono  dinanzi  a  questa 
semivocale,  e  la  giusta  osservazione  del  Grassmann  [Zeitschrift ,  XI, 
40),  che  cioè  dopo  P  e  q),  all'uscita  delle  radici,  si  dovrebbe  avere  6 
e  9  e  non  t,  hanno  indotto  l'A.  ad  abbandonare  quel  suo  primo  con- 
cetto sulla  natura  di  questo  incremento.  —  A  quale  spiegazione  adun- 
que sarà  da  attenersi,  se  non  regge  neppure  quella  del  Bopp  [Gram. 
Comp.  B.  498),  che  vorrebbe  il  t  derivato  di  v?  Molto  seguito  ebbe 
l'altro  tentativo,  di  spiegare  cioè  questo  t  come  il  rappresentante  o 
succedaneo  di  un'altra  consonante,  destinata  a  formare  il  tema  del 
pres,,  quello  cioè  di  considerare  il  t  come  vicario  di  quello  lod,  che 
sotto  le  più  svariate  foggie  e  quasi  travestimenti  si  trova  posto  §1  fon- 
damento del  tema  del  pres.  Questa  opinione  ebbe  già  validi  sosteni- 
tori nell'Ahrens  {Formenleh.  i85),  nel  Grassmann  [Ztschr.,  XI,  40  segg.), 
nell'Ebel  [Ztschr.,  XIV,  84).  Il  C.  però  vi  si  oppose  già  (V.  Griind^.,  626 
segg.),  e  vi  si  oppone  qui  pure.  —  Le  ragioni,  che  si  recano  a  favore 
dell'iotacismo,  cioè  della  derivazione  di  tttuj  da  tt/w,  p^o),  qpju)  si  ri- 
ducono a  tre  capi:  1°  perchè  altramente  vi  sarebbe  una  lacuna  nella 
serie  degli  influssi  della  semivocale  J,  rispetto  alle  mute,  cioè  perchè 
le  labbiali  sarebbero  escluse,  mentre  alle  gutturali  e  dentali  rispon- 
dono i  gruppi  TT,  l.  2»  perchè  il  greco  ha  im  esempio  sicuro  di  de- 
rivazione di  TCT  dallo  influsso  dello  lod,  e  confermato  anche  da  un 
riscontro  sscr.  (oKéitToiLiai  =  sscr.  pàc-jà-mi;  rad.  spac  -  spak,  lat 
spedo).  3"  perchè  la  derivazione  tt-tu)  di  ii-jiai  è  foneticamente  pos- 
sìbile. L'Ebel  finalmente  [Ztschr.,  XIV,  35)  reca  l'esempio  di  xaXÉTrTiu, 
che  è  verbo  denominativo,  e  che  deve  la  sua  origine  a  *xciXeTTJuj.  —  A 
questi  argomenti  il  C.  oppone,  che  quanto  all'accennata  lacuna,  1°  an- 
che nella  classe  vu-m  mancano  nel  greco  le  formazioni  labbiali,  mentre 
il  sscr.  non  vi  si  rifiuta.  L'esempio  di  OKÉTrToinai,  2",  dimostra  troppo 
poco,  mentre  d'altra  parte  sono  molto  più  frequenti  i  casi,  nei  quali 
radici  uguali  formano  presenti  diversi  nelle  lingue  affini.  —  E,  quanto 
all'essere  foneticamente  possibile  la  derivazione  di  tt-to)  di  tt-Juj,  3°, 
si  può  rispondere,  che  non  tutti  i  fenomeni  possibili  foneticamente, 
esistono  poi  realmente.  —  L'opinione  infine  dell'Ebel  ha  debole  fon- 
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(lamento,  perchè  xaXéiTTUJ  nulla  ha  in  sé  di  denominativo,  mentre  da 
una  pressuposta  rad,  xaXen,  si  perviene  da  una  parte  a  xa^éitTiu,  e 
dall'altra  a  xaXeTróq.  —  Restano  invece  sempre  insolute  le  difficoltà  di 
risolvere  cpj  in  ttt,  e  pj  pure  in  ttt,  perchè  quello  darebbe  cpQ,  questo 
3   ò  confr.  xQéc,  -  Kpùpòa  -  ^pà^òiyv). 

L'A.  immagina  il  procedimento  seguente:  i"  Nel  periodo  anteriore 
all'esistenza  autonoma  del  greco  esistevano  temi  verbali  senza  T  al- 
l'uscita, allato  a  forme,  fornite  di  T,  sensa  diversità  di  significato. 
Questo  T  è  chiamato  dall'A.  un  determinante  della  radice.  2"  Di  questo 
modo  di  formazione  duplice  s'impossessarono  parecchie  lingue  eu- 
ropee, restando  le  forme  col  T  esclusivamente  nel  pres.  3»  Il  greco 
restrinse  questo  modo  di  formazione  del  pres.  alle  radici  labbiali.  — 
Quanto  alla  origine  di  questo  suffisso  determinativo  della  radice,  TA. 
opina,  che  se  im  tema  tuttto  fosse  di  formazione  uguale  a  òotcx  in 
òóxrn;,  allora  egli  avrebbe  il  valore  di  un  nomen  agentis,  come  l'A. 
l'ha  supposto  pei  temi  di  pres.  in  vu,  va,  ed  0.  Del  resto  le  forma- 
zioni di  questa  specie  sono  52,  cioè  47  di  temi  labbiali,  3  di  guttu- 
rali e  2  di  vocali. 

Gap.  IX.  —  Classe  degli  incrementi  nasali  (pagg.  240-265). 

Gravi  e  importanti  questioni  etimologiche  tratta  l'A,  in  questo  ca- 
pitolo, e  molto  distesamente.  Ai  temi  di  pres.  in  T  fanno  seguito 
molto  opportunamente  quelle  molteplici  e  svariate  formazioni ,  che 
hanno  una  nasale,  come  elemento  incrementativo  ,  per  questo ,  non 
foss'altro,  che  le  sillabe,  che  contengono  una  nasale,  sono  di  origine 
perfettamente  eguale  a  quelle  che  presentano  il  x.  —  L'ampliamento 
mediante  una  sillaba  nasale  incontra  già  nei  temi  di  pres.  dei  verbi 
senza  vocale  tematica  (v.  p.  i56).  E  infatti  fra  le  due  formazioni  in- 
tercede grande  affinità. 

Tutti  i  temi  di  pres.  colla  vocale  tematica,  ampliati  con  una  na- 
sale, derivano  da  temi  loro  corrispondenti  sen^a  vocale  tematica,  in 
virtù  di  una  cotale  inclinazione  alla  uniformità,  che  è  uno  dei  ca- 
ratteri delle  lingue  europee,  e  a  cagione  della  quale  la  coniugazione 
più  antica,  quella  cioè  senza  vocale  tematica,  viene  dovunque  ricon- 
dotta a  termini  sempre  più  ristretti.  Il  procedimento  in  quest'opera 
di  lenta  trasformazione  fu  sostanzialmente  duplice.  La  vocale  tematica 
o  prese  senz'altro  il  posto  della  vocale  all'uscita  dei  temi  in  va,  vu, 
ovvero  essa  venne  aggiunta  a  questi  temi.  Quindi  nella  i'  pers.  plur. 
si  potè  avere  i)  di  -va-|Liev,  -  vo-|uev  ovvero  -va-o-|Liev;   2)  di  -vìj-fiev. 
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-vo-|U6v  ovvero  -vu-o-!A€v.  —  Nel  primo  di  questi  due  casi  (della  sosti- 
tuzione) è  strano  il  trapasso  dell'u  in  o,  e  più  ancora  in  vere,  che  è 
affatto  straniero  al  genio  della  lingua  greca.  —  Non  mancano  però 
esempi  di  questo  modo  di  formazione  in  tutte  le  lingue  d'Europa 
(v,  p.  242),  —  L'A.  divide  i  verbi  greci  di  questa  classe  in  5  sezioni 
principali,  con  parecchie  sotto  sezioni,  i)  presenti  in  -vuj,  -vo-|Liai; 
2)  in -avuu,  -avo-|Liai  ;.3)  in  -vaw,  -vao-|ucii  ed  -avaw,  -avaoinar,  4)  in  -veiu, 
veo-|aai;  5)  in  -aiviu,  -aivojaai. 

Il  numero  totale  dei  verbi,  che  appartengono  alla  classe  nasale,  è 
assai  rilevante.  Alla  i'  sezione  (-vuj)  27;  alla  2»  (-avuu,  -ivuj)  46  ;  alla 
3*  (-vauj,  -avauj)  14;  alla  4^  (-veuuj  11;  alla  5»  (-vjuu)  12  — totale  no 
verbi.  A  questi  aggiungansi  5o  verbi  in  -vu|ai,  8  in  -vri-|ui,  una  parte 
dei  quali  ritorna  in  questa  classe,  e  avremo  un  insieme  di  i5o  verbi 
all'incirca,  i  quali  nella  formazione  del  pres.  si  valgono  di  elementi 
nasali.  Numerose  sono  le  analogie  nel  sscr.,  massime  nei  Veda,  come 
l'A.  riseppe  dal  Delbruck. 

Gap.  X.  —  Classe  degli  incoativi  fpagg.'  265-285). 

Questo  capo  è  di  somma  importanza  per  la  novità  delle  ricerche 
etimologiche,  fatte  dall'A.  e  qui  compendiate,  e  per  la  corretta  e 
chiara  ripartizione  del  ricco  materiale,  che  offre  questa  classe  di  verbi. 

Per  le  forme  verbali,  che  costituiscono  la  propria  materia  di  questo 
cap.,  non  mancano  analogie  nelle  lingue  affini;  tuttavia  più  che  ogni 
altra  formazione  del  pres.,  è  particolare  questa  alla  famiglia  greco- 
italica.  In  questa  si  dispiegò  a  largo  tratto  e  con  una  certa  regolarità, 
cosi  che  il  possesso  comune  di  una  classe  incoativa  è  uno  dei  più 
importanti  argomenti  della  stretta  parentela  del  greco  col  latino. 
Questo  ampliamento  del  pres.  si  contraddistingue  dagli  altri  anche 
per  ciò,  che  in  esso,  benché  entro  termini  assai  ristretti ,  riscontrasi 
un  significato  chiaro  e  ben  determinato.  Ciò  che  arreca  non  poca 
luce  sulla  natura  degli  ampliamenti  del  pres.  in  generale.  Poiché  per 
analogia  è  lecito  di  supporre,  che  anche  altrove  la  varietà  della  forma 
non  fosse  opera  oziosa  0  casuale,  ma  destinata  a  fissare  l'azione  du- 
rativa, non  solo  quantitativamente,  ma  anche  qualitativamente,  distin- 
guendola dalla  momentanea.  Segno  distintivo  di  questa  classe  è  ori- 
ginariamente la  sillaba  -ska,  della  quale  restano  traccie  pressoché  in 
tutte  le  lingue  affini.  —  Abbandonata  l'idea  del  Bopp  [Gram.  Comp., 
Ili,  104),  che  i  desiderativi  indiani  siano  i  rappresentanti  sanscriti 
degli  incoativi,  il  C.  crede  che  i  suoni  kh,  che  trovansi  in  un  picciol 
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numero  di  forme  indiane,  e  che  spesso  sostituiscono  l'indo-germanico 
sk  (gr.  ok,  lat.  se],  possano  paragonarsi  alla  classe  degli  incoativi.  Di 
così  fatti  presenti  ve  n'ha  sei.  L'Ascoli  è  pure  di  questo  ars'iso;  anzi 
oltre  a  que'sei  egli  vorrebbe  vedere  traccie  del  sk  anche  in  qualche 
altra  formazione  {Corsi  di  Glott.  228).  Le  analogie  latine  sono  dimo- 
strate largamente  dal  Corssen  [Ausspr.  u.  Voc,  II,  282  segg.).  — 
Dubbia  è  l'origine  di  questo  incremento.  Forse  nella  sillaba  ska  ab- 
biamo quel  medesimo  elemento  determinativo  della  radice,  che  anche 
altrove  incontra  sotto  le  forme  isolate  di  5  e  di  /e.  I  ^uoni  abbinati 
sk  s'incontrano  anche  nella  formazione  de'  nomi  diminutivi  in  -ictko 
ad  es.  L'A.  considera  i  temi  in  ska  come  nominali,  i  quali  uniti  a 
mo'  di  predicato  colle  desinenze  personali,  fanno  ufficio  di  temi  di 
pres.  —  Repartisce  poi  gl'incoativi  in  6  gruppi.  —  1°  gk  uniti  alla 
rad.  senz'altro  come  in  pd-OKiu,  pó-OKUJ,  qpd-aKW.  Talvolta  la  forma  è 
fornita  della  raddoppiazione,  come  in  yi-Tvw-okw.  2"  Questo  gruppo 
si  differenzia  dal  primo  per  la  metatesi,  nella  sillaba  radicale,  come 
in  evnOKUj  (è'9avov).  3"  Questo  gruppo  contiene  verbi  di  natura  decisa- 
mente derivativa.  Dinanzi  a  ok  stanno  le  vocali  della  coniugazione  dei 
verbi  derivati  •  a  in  ytìpó-oku);  ri  in  à\6r\-aKU);  u)  in  dva-PiijO-OKO-)uai;  u  in 
|Lie9\!i-(JKiu.  È  evidente,  che  nella  più  parte  di  queste  formazioni,  i  temi 
nominali  costituiscono  il  punto  di  partenza  (Y»1pa-,  Pio-,  |ue9u-).  4»  In 
questo  gruppo  troviamo  una  vocale  -e  od  -i,  che  s'è  unita  alla  rad., 
che  esce  in  consonante;  e  in  ópécjKU)  (confr.  gl'iterativi  Kò-e-OKOv,  ue\- 
é-OKeTOJ;  i  in  h\-[-aKO-\xo.\,  àpap-i-aKU),  eùp-i-aKW.  Al  5°  gruppo  appar- 
tengono que'temi,  in  gran  parte  consonanti,  che  inclinano  ad  unirsi 
col  carattere  della  classe,  immediatamente.  In  questo  procedimento 
qualche  suono  va  perduto.  Cosi  una  gutturale  in  òei-òi-aKO|Liai  (rad. 
6ik),  èi-OKW  (rad.  Ik],  Xd-aKU)  (rad.  Xok).  Al  6^  gruppo  l'A.  ascrive 
que'  temi,  nei  quali  le  consonanti  ok  si  presentano  molto  alterate. 
Cosi  in  luiaTuj,  lat.  misceo;  ox  invece  di  ok  in  rcàax'^-  (Lo  -9-  non 
appartiene  alla  rad.,  secondo  l'A.,  la  quale  è  ira-  confr.  irfiiua,  irev-o- 
|uai.)  Finalmente,  in  un  certo  numero  di  forme,  dopo  il  trapasso  del 
K  in  x>  lo  a  disparve  ;  così  èpxojuai  per  *lpaKO|aai.  Gli  incoativi  am- 
montano a  71.  Molti  di  questi  presenti  però  sono  di  formazione  po- 
steriore, e  non  pochi  ànaS  eìprunéva. 

Gap.  XI.  —  Classe  degli  ampliamenti  in  I  (pagg.  286  segg.). 
Nessun'altra  scoperta   della  linguistica  comparativa  ha  forse  con- 
tribuito così  potentemente  alla  conoscenza   della  struttura   del  verbo 
greco,  come  quella  degli  ampliamenti  in  /. 
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Il  Buttmann,  che  spesso  vide  molto  più  in  là  de'  suoi  contempo 
ranei,  nello  studio  de'  Temi  doppi  [Gramm.  ampli.,  I,  367),  a  prò. 
posito  dei  verbi  qjaiviu,  pàWu»,  Tdffaw,  (ppdz;ai  non  è  potuto  pervenire 
a  conclusioni  maggiori  di  questa,  che  cioè  in  un  gran  numero  di 
verbi  il  tema  è  nel  presente  piìi  disteso,  piii  pieno,  talfiata  per  al- 
lungamento di  vocale,  ovvero  in  virtù  di  un  dittongo,  tal  altra  per 
accrescimento  o  mutamento  delle  consonanti.  Quanto  alla  possibilità 
di  spiegare  quei  quattro  verbi,  rilevati  così  ad  esempio,  da  un  solo 
principio,  non  avea  egli  neppure  un  lontano  presentimento  ;  benché 
i  verbi  latini  in  -io  e  le  variazioni  de'  comparativi  greci  in  -luiv  avreb- 
bero resa  possibile  un'esatta  conoscenza  di  que'  fenomeni,  anche  senza 
l'aiuto  della  comparazione.  Il  Bopp  confessa  (Gr^HJMz.  Comp.  I,  211), 
come  egli  scoperse  l'attinenza  fra  i  verbi  greci  in  -aa[i}  e  -X\uj  e  la 
classe  4°'  sscr.,  mediante  l'analisi  de' comparativi  greci.  —  Controversa 
però  rimane  sempre  l'origine  di  questa  classe.  —  L'A.  si  studia  di 
ricondurre  le  molte  e  svariate  formazioni  del  pres.  di  questa  classe 
alla  loro  unità  originaria. 

Certo  è  oggimai,  che  la  lingua  fondamentale  indogermanica  distin- 
gueva un  gran  numero  di  temi  del  pres.  coll'aggiunta  della  sillaba 
ja.  Atteso  il  costante  avvicendarsi  di  j  ed  i  dinanzi  alle  vocali ,  noi 
possiamo  presupporre  nelle  diverse  lingue  allato  ad  ja  anche  ia ,  e 
quindi  per  le  due  forme  dell'istesso  elemento  que'  medesimi  rappre- 
sentanti che  le  particolarità  fonetiche  di  ciascuna  lingua  lasciano  pre- 
supporre. Pel  greco  quindi  possiamo  immaginare  come  corrispondenti 
ad  jà-mi  (sscr.)  in  parte  un  -iiu,  e  forse  anche  -euj,  in  parte  una  for- 
mazione più  remota  ancora  in  -juj;  possiamo  inoltre  aspettarci  a 
tutti  que'  mutamenti,  che,  secondo  le  leggi  fonetiche  del  Greco,  una 
tal  sillaba  può  subire.  Grandi  servigi  ci  rende  in  questo  rispetto  l'a- 
nalogia dei  comparativi,  il  cui  suffisso  risale  alla  forma  primitiva 
-jans. 

La  4*  classe  del  sscr.  è  assai  numerosa;  secondo  Bopp  essa  abbraccia 
i3o  verbi.  11  latino  ne  ha  i5,  come  cap-io,  cup-io,  fac-io,  ecc.;  il 
gotico  8.  Il  greco  avanza  anche  qui,  come  in  altri  casi,  le  lingue 
affini  per  ricchezza  di  formazioni ,  benché  le  grandi  trasformazioni 
avvenute  tengano  spesso  celato  lo  schema  primitivo.  Fissata  l'antichità 
di  questa  formazione  verbale  l'A.  discorre  dell'origine  del  suffisso ^d. 
Due  ipotesi  sono  possibili  :  o  la  sillaba  ja  è  un  suffisso  nominale , 
come  na,  nu,  ta  ;  ovvero  bisogna  pensare  ad  una  composi^^ione,  ossia 
ad  un'origine  verbale. 
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se noi  ricerchiamo,  dice  l'A.,  per  qual  via  le  lingue  moderne,  nei 
periodi  del  loro  più  compiuto  svolgimento,  siano  pervenute  a  fissare 
le  categorie  significative  del'  genere  passivo,  del  modo,  del  futuro,  la 
risposta  è  chiara  :  col  me^\o  degli  ausiliari. 

Fu  per  questa  analogia,  che  al  Bopp  balenò  nella  mente  l'idea  del- 
l'uso degli  ausiliari,  ne'  primi  periodi  ancora  della  lingua.  L'ipotesi 
del  Bopp,  della  derivazione  della  sibilante  dalla  rad.  as,  è  oggimai 
universalmente  accettata;  e  l'altra  che  deriva  dh  (6)  dalla  rad.  dha 
(porre)  si  va  facendo  strada  l'un  dì  più  che  l'altro.  A  ragione  quindi 
si  può  derivare  la  sillaba  -ja  dalla  rad  ja  (sscr.  jd)  andare.  —  Si  noti 
però,  che  la  virtù  di  questo  suffisso  verbale,  in  molti  casi,  s'è  inde- 
bolita di  molto,  spesso  anzi  esso  è  trascurato,  e  più  tardi  scomparve 
dalla  coscienza  popolare  ogni  nozione  dell'origine  di  esso;  così  che 
degenerò  in  un  puro  elemento  formale,  e  quindi  potè  venir  usato  in 
verbi  transitivi  e  persino  causativi. 

La  classe  de'  verbi  coU'ampliamento  in  I  si  divide  in  due  grandi 
sezioni,  secondo  che  si  pone  a  fondamento  la  vocale  i,  ovvero  la  se- 
mivocale lod.  11  numero  dei  verbi  —  primitivi  secondo  ogni  appa- 
renza —  che  sono  suscettivi  di  questa  formazione,  è  assai  considere- 
vole; ammonta  a  23 1,  dei  quali  certamente  alcuni  sono  poco  usati, 
ed  altri  pressoché  discomparsi  dall'uso.  21  hanno  conservato  l'i;  210 
hanno  subito  l'influsso  dello  lod.  Di  questi  ultimi  26  escono  in  X\uj, 
3i  in  più,  23  in  vuj,  54  in  ooiw,  yS  in  Zw.  — Appartiene  inoltre  a 
questa  classe  la  numerosa  famiglia  dei  verbi  derivati,  che  l'A.  tratta 
in  un'appendice. 

Appendice  alla  classe  dei  temi,  ampliati  per  1  (pagg.  326-369). 

Questa  Appendice  è,  a  giudizio  nostro,  una  delle  parti  più  impor- 
tanti di  questo  i»  voi.  dell'opera  del  C. 

Quella  stessa  sillaba  ja,  che  è  posta  a  fondamento  delle  svariate 
formazioni  verbali,  esposta  nel  Gap.  XI,  ha  raggiunto  lo  scopo,  di 
formare  verbi  derivati,  e  in  una  sfera  larghissima.  Nel  sscr.  i  verbi 
derivati  appartengono  alla  classe  io*,  il  cui  pres.  sing.  pers.  i*  esce 
in  ajd-mì.  Che  a  questi  verbi  corrispondano  i  presenti  greci  in  au», 
€UJ  ed  ouj,  e  i  latini  in  are  ed  ère,  tutti  i  verbi  debili  delle  lingue 
germaniche,  ed  una  gran  parte  dei  verbi  slavi  e  lituani,  collo  lod  più 
o  meno  esteso,  la  è  cosa  stata  già  pienamente  riconosciuta  dal  Bopp, 
e  confermata  dallo  Schleicher,  dal  Meyer  (Leone)  e  dallo  Scherer 
[Storia  della  ling.  ted.,  pag.  i83);  così  che  può  dirsi  che  il  succennato 
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modo  di  derivazione  è  oggimai  universalmente  accettalo.  Il  tipo 
adunque  e  il  punto  di  partenza  dell'indagine  sono  da  ricercare  nel 
modello  sscr.  —  Stoltezza  invece  sarebbe  il  credere,  che  non  vi  sia 
verbo  greco  in  eiu  ed  olu,  ovvero  verbo  latino  in  are  ed  ere  del  quale 
non  si  trovi  il  prototipo  perfettamente  corrispondente  nell'epoca  in- 
dogermanica. 

Le  obbiezioni  più  serie  contro  l'opinione  summentovata  furono 
sollevate  dal  Pott  [Ricerch.  etim.)  e  dal  Corssen  [Ausspr.  u.  Voc,  II, 
733)  ;  quantunque  quest'ultimo  abbia  in  mira  piuttosto  la  conj.  latina 
in  A;  poiché  quanto  alla  conj.  in  £  ed  /  ammette  egli  pure  la  deri- 
vazione di  -a-jà-mi.  Il  C.  si  studia  di  confutare  le  ragioni  di  questi 
due  oppositori,  del  Corssen  massime,  in  modo  abbastanza  diffuso 
{pagg.  327-332),  e  con  argomenti  molto  solidi,  e  che  ci  sono  parsi 
degnissimi  di  studio.  —  Tien  fermo  adunque  il  Curtius  il  principio, 
che  nelle  formazioni  verbali  derivative  di  tutte  le  lingue  del  nostro 
stipite  l'elemento  principale  sia  la  sillaba  -ja.  Se  nei  verbi  in  ~aja-mi, 
la  vocale,  che  a  questa  sillaba  precede,  era  ab  origine  nell'uscita  del 
tema  nominale,  che  è  a  fondamento  del  verbo;  si  comprenderà  di 
leggieri,  come  fra  gli  elementi,  che  costituiscono  l'uscita  dei  temi,  e 
la  peculiare  conformazione  de' verbi  derivati,  non  fu  rotto  il  vincolo; 
che  anzi  la  sorprendente  varietà  di  questa  estesissima  classe  trova  ap- 
punto in  ciò  la  sua  pii^i  valida  spiegazione. 

I  verbi  greci  derivati  si  dividono  in  tre  classi.  —  La  i»  abbraccia 
que'  verbi,  i  quali  conservando  la  vocale,  risalgono  a  temi  nominali 
n  vocale,  come  Ti/ad-uu,  òjuXó-iu,  |a>ivi-iu,  òanpu-iu,  ópiaTeù-iu.  Alla  2* 
appartengono  verbi,  che  derivano  da  temi  in  consonante,  come  i^eXaiviu 
(|ieXav-juj) ,  TeK|Lia{po|uai  (TeK|uap-jo-|Liai) ,  Kripùaaw  (kìtpuk-joi].  —  Com- 
prende la  3^  que'  verbi,  la  cui  vocale  è  scomparsa  dinanzi  alla  de- 
sinenza derivativa;  si  potrebbe  chiamare  questa  la  classe  dei  temi 
vocali  sincopati;  come  KaGaipui  (Ka9ap-ju))  di  KoGapo,  à^^éWw  (àff^X-jiu) 
di  dfYeXo.  —  I  punti  di  contatto  fra  le  classi  2»  e  3^  sono  molti ,  e 
siccome  il  procedimento  fonetico  è  uguale  in  entrambe,  ned  è  sempre 
facile  decidere,  se  il  tema  nominale,  che  è  a  fondamento  della  forma, 
uscisse  originariamente  in  vocale  o  in  consonante,  così  l'A.  raggruppa 
le  classi  2^*  e  3""  in  una  classe  unica,  e  forma  di  tutti  i  verbi  derivati 
due  grandi  classi.  —  I.  dei  verbi,  nei  quali  dinanzi  al  suffisso  deriva- 
tivo -ja  sta  una  vocale;  II.  dei  verbi,  nei  quali  dinanzi  a  quel  suffisso 
sta  una  consonante.  Più  brevemente,  l'A.  chiama  la  i*  classe  in  vocale, 
la  2"  classe  in  consonante.  Certamente  ciascuna  classe,  nel  suo  ulteriore 
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svolgimento,  va  oltre  i  termini  suoi  originari,  e,  per  ciò  stesso,   in 
tutta  questa  ricerca  non  si  vuol  perdere  di  vista  l'azione  sempre  pro- 
gressiva delle  analogie,  come  elemento  di  sommo  rilievo. 

I  verbi  della  classe  i»  ripartisce  TA.  in  tre  gruppi:  a)  verbi  in  -aiu, 
-aiuj,  -aZuj;  b)  verbi  in  -ou),  oiw,  -oZicu;  e)  verbi  in  -ew,  -eiw,  -eZuj,  -iZw, 

È  impossibile,  ne'  termini  brevi  di  un  cenno  bibliografico,  restrin- 
gere, anche  solo  di  passata,  la  grande  varietà  e  copia  delle  ricerche 
etimologiche,  considerate  dall'A.  nella  disamina  di  questi  tre  gruppi. 
Crediamo  di  poter  asserire,  che  indagine  più  ampia  e  più  minuta  su 
questo  argomento  non  fu  mai  fatta  da  nessuno.  Il  concetto  dell'A. 
del  resto  è  chiaro,  ed  è  questo:  di  ricondurre  cioè  tutti  i  verbi,  la 
cui  uscita  nel  pres.  è  designata  in  quei  tre  gruppi,  alla  forma  sscr, 
-ajà-mi. 

Seguono  a  questa  Appendice  due  giunte;  l'una  tratta  della  sostitu- 
zione scambievole  e  del  significato  dei  verbi  in  aiw,  oiu,  eiu  (pagg. 
348  segg.);  l'altra  della  inflessione  dei  verbi  contratti  (pag.  352  segg.). 
—  Nella  i*  l'A.  fa  importanti  considerazioni  intorno  a  due  fatti,  che 
attengono  alle  tre  classi  più  numerose  de'  verbi  contratti  ;  e  prima  di 
tutto  intorno  alle  cause  della  scissione  della  classe,  originariamente 
unica,  in  riguardo  massime  del  significato.  —  Il  primo  impulso  alla 
divisione  dei  verbi  contratti  fu  la  scissione  del  primitivo  A ,  così , 
cioè,  che  allato  ad  a  si  costituisse  un  e,  e  quindi  allato  alla  conj.  in 
A  si  venisse  svolgendo  una  conj.  in  £",  e  soltanto  più  tardi  anche  una 
conj.  in  O.  Gli  è  evidente  però,  che  questi  dispiegamenti  non  ebbero 
luogo,  senza  che  contemporaneamente  si  operassero  anche  delle  mo- 
dificazioni di  significato.  Originariamente  i  verbi  derivati  non  ebbero 
altro  ufficio  all'infuori  di  quello  di  determinare  uno  stato  od  un'a- 
zione, che  è  in  qualche  relazione  col  concetto  del  nome,  che  è  nel 
tema.  Così  i  verbi  in  -oo»  derivano  nel  maggior  numero  da  temi 
addiettivali  in  0,  con  significato  causativo  o  fattitivo  (à'iaTÓuj,  YU)uvóiy, 
ìaóiu).  Quelli  in  -auj  esprimono  spesso  l'esercizio  di  una  attività,  o  il 
sussistere  di  una  certa  condizione  o  stato  (dYctuaw,  dYopóo)aat,  aùòdw, 
l'iPdiw,  oiydiu,  ToXjuduj).  Nei  verbi  in  -ew  si  potrebbe  supporre  come 
prevalente  una  duplice  analogia;  sembra  infatti  per  l'una  parte  che 
molto  per  tempo  e  rispetto  a  un  gran  numero  di  essi  siasi  svolta  la 
significazione  intransitiva.  Per  un'altra  parte  invece  è  evidente  una 
cotale  attinenza  coi  sostantivi  maschili  in  0,  con  significato  astratto, 
come  S0\o(;,  alvot;,  TtSiMO?»  kóctiuoi;.  Sopra  66  verbi  omerici,  44  derivano 
da  nomi  cosiffatti.   Così  accadde  che  i  verbi  in  -ew  si  distinguessero 
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da  quelli  in  -aiu,  molto  meno  che  da  quelli  in  -ouu,  per  i  quali  la 
derivazione  da  aggettivi  rimase  sempre  prevalente.  —  L'analogia  del 
significato  poi  s'intrecciò  in  mille  guise  coll'analogia  fonetica.  In 
parte  poi  sono  anche  a  supporre  degli  scadimenti  fonetici,  massime 
di  -aui  ed  -aSuj  primitivi,  degenerati  in  -euj  ed  -iZiw,  come  vediamo  in 
^iTTTÉuj  allato  a  fiiTTraOKe  e  ^iiTTdZw.  —  Così  sembra  uno  scadimento 
fonetico  VE,  che  prevale  presso  gli  Joni,  invece  dell'A,  come  in  èpéuj 
in  luogo  di  èpdo)  ;  bi\péiu  per  òivjjàw  ;  in  eìpiùxeov,  ujpjaéovTo,  ecc. 

Nella  giunta  2«  (pagg.  552  segg.)  l'A.  riassume  il  contenuto  delle 
ricerche,  che  sono  la  materia  del  voi.  Ili  della  sua  opera  dal  titolo 
«  Studii  di  grammatica  greca  e  latina  »  (pagg.  379  segg.)  e  che  sono 
della  piìx  alta  importanza  per  lo  studio  comparativo  della  coniuga- 
zione greca  e  latina.  —  Le  indagini  dell'A.  versano  segnatamente  sul 
dialetto  eolico,  il  quale,  contrariamente  agli  altri  dialetti,  trattava  i 
verbi  contratti  come  verbi  in  -|ui.  Un  attento  esame  però  dimostra  che 
la  differenza  consisteva  nell'affissione  di  certe  particolari  uscite;  nel 
quale  rispetto  diversa  è  soltanto  la  i*  pers.  sing.  :  eolico  q){\r|fui  allato 
a  q)iXéuj;  e  l'inf.  att.  cpiXiìiuev  o  qpiXfìvai  allato  a  qpiXeìv.  —  Nella  sostanza 
invece  la  differenza  sta  nel  modo  diverso,  col  quale  sono  trattate  le  vocali 
e  i  dittonghi  nell'interno  delle  forme.  P.  es.  eoi.  cpiXrmev,  att.  q)i\oO|uev; 
eoi.  qpiXeioi,  att.  qpiXoOoi;  eoi.  cpxXrwxevoq,  att.  qpi\ou|uevO(;.  —  L'A.  stabilisce, 
che  anche  nel  dialetto  eolico,  la  vocale  lunga,  che  del  resto  è  di  regola, 
è  nata  sen:^a  dubbio  per  contrazione.  E  qui  sta  per  l'appunto  la  parte 
più  importante  de'  suoi  studi.  —  q)ìXvi|ui,  Y^^ciiMi»  boKÌjuu)|ui  sono  forme 
contratte,  come  quelle  degli  altri  dialetti ,  e  del  latino  ancora ,  col 
quale  le  forme  eoliche  hanno  grande  affinità.  Confr.  òÓKr||uev  -  docémus, 
òoKrjiLievoq  -  docémiiìi.  Nel  conflitto  tra  le  due  vocali  gli  Eoli  e  i  Latini 
lasciano  che  prevalga  la  prima  vocale,  che  si  può  chiamare  la  vocale 
della  coniugazione;  mentre  gli  Jonii  nel  più  largo  senso  voleano  essere 
molto  meno  conseguenti.  —  Le  conclusioni  dell'A.  riescono  a  tre  ipo- 
tesi, necessarie  tutte  a  ben  comprendere  questa  difficile  e  importan- 
tissima materia.  Le  riassumiamo  così  :  1°  all'epoca,  nella  quale  i 
dialetti  greci  rappresentavano  ancora  una  unità,  il  secondo  A  di  -a-jà-mi 
non  mostrava  certo  quel  regolare  avvicendanicnto  di  0  ed  £"  che  è  il 
carattere  della  vocale  tematica.  Tutto  resta  chiarito  col  supporre,  che 
l'originario  -a-jà-mi  nel  campo  dell'ellenismo  siasi  dapprima  conso- 
lidato in  -a-jè-mi.  2°  Ad  intendere  la  formazione  eolica  de'  verbi  è 
necessario  supporre,  che  lo  lod,  prima  della  sua  discomparsa  fra  le 
due  vocali,  producesse  in  origine  l'allungamento,  di  che  vi  ha  traccie 
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moltissime.  Per  un'epoca  remota  del  greco  quindi  si  può  supporre 
un  *Te\ariMi5  *q?i\n-riMi,  *òou\i)[)-rmi  ;  e  *Te\a-é|uevoc;,  *cpiXTi-é|aevo(;,  *òou\uj- 
éixewc,,  donde  per  contrazione  cpiXinui,  òo\j\u)|ui.  —  3"  Anche  presso  gli 
Eoli  ebbe  luogo  via  via  il  trapasso  alla  conj.  in  -w  benché  in  termini 
più  ristretti. 

Gap.  XII.  —  Della  classe  in  E 
e  di  altre  formazioni  analoghe  (pagg.  3jo  fine). 

Questo  cap.  contiene  i  risultamenti  di  alcune  importanti  ricerche 
sui  verbi  con  tema  doppio;  sulla  origine  dei  quali  però  l'A.  dice  di 
non  poter  dare  sicure  norme.  È  un  tentativo  quindi,  che  egli  fa  qui, 
e  come  tale  lo  mette  innanzi.  —  Del  resto  lo  avvicendarsi  di  un  tema 
più  breve  con  un  altro  ampliato  con  E  nel  giro  di  uno  stesso  verbo 
è  fenomeno  frequente  nel  greco.  Qiiattro  casi  distingue  l'A.  nei  quali 
ha  luogo  questa  doppia  formazione.  \°  L'è  si  trova  nel  pres.,  mentre 
gli  altri  tempi,  o  una  parte  di  essi  risalgono  ad  un  tema   più  breve. 

Questa  classe  ha  grande  affinità  con  quelle  specie  d'ampliamenti  del 
pres.  dei  quali  l'A.  ha  parlato  quassopra.  2°  Il  tema  più  breve  è  nel 
pres.,  mentre  il  tema  con  E  trovasi  nelle  altre  forme.  3"  Le  due  for- 
mazioni s'avvicendano  nel  pres.,  come  in  aiòo|uai  aì6éo|uai.  4*"  Allato 
ad  un  tema  del  pres.  con  incremento  d'altra  specie,  ed  al  tema  ver- 
bale breve  se  ne  presenta  un  ter^o  ampliato  con  £";  p.  es.  è-Yevó-|LiTiv, 
Yi-Tvo-|uai,  Tevr)-(Jo-|Liai.  —  L'A.  tenta  di  ricondurre  queste  variazioni  ad 
un  principio  unico.  — Secondo  lui  tutto  il  quesito  sta  in  questi  termini, 
se,  cioè,  l'-euj  sia  derivato  d'un  primitivo yó-mz,  ovvero  a-jà-mi.  L'A., 
colla  prudenza  che  mai  non  l'abbandona  in  simili  casi,  crede,  che 
dimostrata  la  possibilità  fonetica  della  originazione  di  -eoi  da  -jà-mi, 
possa  questa  aversi  per  verosimile  in  quei  casi,  nei  quali  le  lingue 
affini,  o  il  greco  istesso,  ci  riconducono  a  forme  col  solo  j  ;  e  che  sia 
invece  da  pensare  ad  -ajà-mi  dove  si  riscontrano  manifesti  vestigi  di 
formazioni  denominative.  —  Disgraziatamente  però  v'è  un'intera  serie 
di  forme,  per  le  quali  i  materiali  pe'  riscontri  ci  mancano  affatto,  e 
le  possibilità  di  un  controllo  ;  né  si  può  quindi  andare  più  in  là  del 
probabilismo. 

Resta  ora  di  riassumere  brevemente  il  contenuto  dei  capitoli  li  e 
III,  che  trattano  delle  desinente  personali  e  deW aumento  (pagg.  34- 
io3  e  104-137).  Intorno  all'origine  delle  desinenze  personali,  già  il 
Buttmann  era  d'avviso,  che  quelle  uscite  altro  non  fossero,  che  sillabe 
determinative  delle  persone,  nate  da  suffissi  pronominali,  che  più  tardi 
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lasciarono  introdursi  degli  accorciamenti  e  quasi  smussamenti,  voluti 
dal  bisogno  di  maggiore  prestezza  nella  pronuncia,  e  in  parte  dall'eu- 
fonia. —  La  comparazione  ha  confermato  questa  ipotesi;  ed  oggimai, 
quanto  al  greco,  è  stabilito,  che  le  forme  più  distese  delle  desinenze 
personali  sono  anche  le  più  antiche,  qualora  rispetto  ad  essa  tenga 
il  confronto  colle  lingue  affini.  —  Il  C.  poi  opina  che,  quanto  al  sin- 
golare, quelle  desinenze  personali  siano  le  più  antiche,  che  più  s'ac- 
costano ai  temi  pronominali  ma,  tua  ,  sa.  —  Questo  cap.  del  resto 
contiene  un  eccellente  materiale  di  studio,  di  paralleli  etimologici.  Le 
conghietture  dell'A.  intorno  alle  variazioni  del  tua  originario,  nella 
2»  pers.  dell'att.  e  del  med.,  le  ricerche  intorno  alle  consonanti  ab- 
binate ad,  in  un  gruppo  di  desinenze,  o9ai,  oGe ,  a9ov ,  oGriv,  oGiuv, 
oGo),  sono  del  più  alto  interesse  per  la  grammatica  speciale  della 
lingua  greca,  anche  se  le  conseguenze,  che  l'A.  ne  deriva,  non  sono 
tutte  attendibili.  L'A.  del  resto  si  pronuncia  senz'altro  a  favore  dell'o- 
rigine pronominale  delle  desinenze  personali,  o  semplici  o  ripetute, 
massime  rispetto  al  singolare. 

a)  i^  persona  del  singolare  attivo. 

L'A.,  prendendo  le  mosse  dalla  desinenza  pronominale  ma,  che  è 
l'originaria,  e  dopo  un'accurata  indagine  comparativa  intorno  all'uso 
de'  dialetti  (eolico)  in  riscontro  co'  verbi  primitivi  (in  yn)  nel  con- 
giuntivo e  nell'ottativo,  dalle  quali  ricerche  apparisce  evidente,  che 
la  desinenza  |ui  è  la  originaria  greca  per  la  i^  pers.  sing. ,  viene  a 
questa  importante  conclusione  rispetto  ai  verbi  in  lu:  essere  cioè 
questo  -  l'u)  -  derivato  dallo  anteriore  -o-)lii,  in  seguito  ad  un  influsso, 
esercitato  dalla  vicina  nasale,  comprovato  da  una  digradazione,  che 
ci  presentano  le  lingue  litu-slave,  e  che  va  dall'm  piano  sino  all'u 
attraverso  alla  vocale  nasale  o  (=on  de'  Frane).  Così  che  tra  le  forme 
*qpépo-|ai  e  qpépuu  sia  da  supporre  una  forma  intermedia,  molto  somi- 
gliante alle  liiu-slave  in  a  [bera),  con  la  vocale  nasale;  benché  a  ri- 
prova del  trapasso  di  om  in  (5  l'autore  non  sappia  addurre  che  due 
esempi  —  èYiI»v  =  èYuu,  e  l'omer.  òù»  per  5o|li  (=  'dam  dei  canti  vedici 
in  dam-pati).  Quanto  all'opinione  dello  Schleicher,  che  il  ma  della 
originaria  desinenza,  abbia  assunto  nel  grecO  due  diverse  forme,  l'una 
di  semplice  a  colla  perdita  dell'm,  e  l'altra  di  mi,  il  C.  resta  fermo 
nell'idea,  che  la  desinenza  del  perfetto,  come  Y^TOva  =  sscr.  ga-gan-a 
sia  da  ricondurre  piuttosto  a  Y€YÓva-|ai,  e  che  dappoi  la  desinenza  -jai 
andasse  in  dileguo,  e  in  un'epoca  non  molto  remota  della  lingua. 

Quanto  al  v,  che  è  la  desinenza  della    i'   pers.   sing.   de'  tempi    se- 
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condari,  l'A.  tiene  col  Bopp,  che  esso  sia  un  accorciamento  dell'antico 
-)ai,  causato  dall 'accostarsi  dell'aumento  alla  forma,  la  quale  per  esso 
diveniva  più  pesante.  Quindi  il  procedimento  sarebbe  questo  :  *èòi6uj|a, 
èòi6u)v,  secondo  le  norme,  che  regolano  la  fonologia  greca. 

b)  2»  persona  singolare  deWattivo. 

Il  problema  de'  procedimenti  fonetici,  che  attengono  a  questa  desi- 
nenza personale,  è  uno  dei  più  gravi  e  più  intricati  della  fonologia  e 
morfologia  greca.  Secondo  la  dimostrazione,  molto  accurata  e  minuta, 
ma  anche  molto  artificiosa,  che  ne  porge  l'A.,  questa  ricerca  si  collega 
strettamente  con  altre  questioni,  che  concernono  tutto  un  gruppo  di 
desinenze,  le  quali  fanno  capo  alle  consonanti  abbinate  o9,  allo  studio 
delle  quali  l'A.  consacra  anche  una  Appendice,  che  segue  a  questo 
capitolo,  che  tratta  delle  desinenze  personali  (pagg.  gg-ioS).  La  varietà 
delle  trasformazioni,  subite  dal  tua  originario,  sembra  a  primo  tratto 
assai  strano,  L'A.  le  raccoglie  in  tre  gruppi,  che  sono  come  tre  di- 
versi stadi,  per  i  quali  è  potuta  passare  quella  desinenza  personale. 

1°  Dal  tua  viene  espulso  l'u  ,•  e  la  forma  ta,  che  per  tale  maniera 
ne  esce,  serve  all'imperf.  pers.  2^  tà-t  =  lat.  tdd,  sscr.  vaha-tà-t  ■=^ 
vehi-tó-d. 

2°  Il  t  della  desinenza  originaria  tua  viene  aspirato,  e  per  doppia 
guisa.  Esso  diventa  dhua,  dha,  dhi,  nell'epoca  indogermanica  (sscr. 
f?fM-iA2  =  K\09i).  11  t  si  conserva  nel  gruppo  orientale:  thua,  tha,  nel 
greco  ea,  nel  latino  ti. 

3"  Per  assibilazione  tua  doventa  sua,  come  nel  greco  questo  stesso 
tema  pronominale  diviene  acpvj.  Per  iscadimento  ddVa  in  i  abbiamo  sui, 
e  colla  espulsione  dell'w,  si,  e  finalmente  s  dei  tempi  secondari. 

Certamente  le  fasi  principali  di  queste  trasformazioni  appartengono 
ad  epoche  diverse,  e  sotto  l'influsso  di  condizioni  fonetiche  non  per- 
fettamente regolari.  Per  la  lingua  greca  sono  importanti  tre  fasi  subite 
dalla  desinenza  originaria  :  oi-^-Gct.  —  L'A.  riassume  nello  schema 
seguente  le  trasformazioni  che,  a  suo  avviso,  subì  il  tua  originario. 

[tua] 
[ta]  y\  [sua] 


[thua]  [dhua]         [sui] 

BBcr.  tha  gr.  aQa     [dha] 


dhi 
(gr.  ei) 


si  (gr.  m) 
s  (gr.  ^) 
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Le  forme  chiuse  tra  parentesi  quadre  sono  conghietturate,  s'incon- 
trano però  in  parte  nelle  composizioni  ;  le  forme  realmente  esistenti  sono 
rilevate  collo  stampato  corsivo.  —  Degno  di  nota  del  resto  è  il  §  che 
tratta  delle  desinenze  9a,  aQa,  benché  l'A.  riesca  a  conclusioni  piuttosto 
negative.  Delle  3-2  forme  in  aQa  registrate  dall'A.,  soltanto  2  presentano 
uno  a,  pertinente  al  tema  verbale,  e  sono  fjoGa  della  rad.  kc,,  ed  olo9a 
della  rad.  Fio.  In  tutte  le  altre  lo  0  appartiene  all'uscita.  L'A.  combatte 
l'idea  degli  antichi  grammatici,  caldeggiata  però  anche  da  qualche 
moderno  (p.  es.  dal  Lobeck,  Elem.,  II,  266),  che  6a  sia  un  suffisso, 
aggiunto  alla  desinenza  (o)  della  2°'  persona.  Così  Erodiano  spiega 
oTa6a  per  sincope  da  o\baa-Qa,  e  pone  questa  forma  fra  le  òeùrepa 
upóoujTTa  èKTeraiLiéva  (II,  gSo.  I,  28  ed.  Lentz).  L'A.  combatte  pure 
l'opinione  del  Bopp,  che  accostandosi  alle  vedute  del  Thiersch  {Gramm., 
§216)  vedeva  nello  6a  una  desinenza  avverbiale,  come  in  èvGa. 

Il  Buttmann  invece,  con  quella  sicura  preveggenza  de'  procedimenti 
linguistici,  che  lo  contraddistinse,  sentenziava  già,  che  lo  -aQa  fosse 
da  considerare  come  la  desinenza  originaria,  scaduta  in  un'epoca 
seriore  [Gramm.  ampi.,  I,  344  ann.).  Lo  a  adunque  è  parte  integrante 
della  desinenza,  e  l'ipotesi  di  un  suffisso  appiccicato  all'uscita  del 
tema,  senza  significazione,  è  priva  di  ogni  fondamento.  Certamente 
resta  sempre  a  spiegare  l'origine  dello  a.  L'A.  mette  innanzi  l'ipotesi, 
che  la  desinenza  o0a  possa  essere  una  composizione  del  verbo  sostan- 
tivo (.Cr  colla  desinenza  pronominale  Sa.  Però  egli  stesso  non  sembra 
molto  persuaso  di  questa  sua  conghiettura,  e  se  ne  rimette  al  momento 
in  cui  tratterà  di  proposito  delle  consonanti  abbinate  00  [neìVAppen- 
dice).  Soltanto  egli  constata  qui,  che  l'i  nei  congiuntivi  in  -ria9a  s'è 
intruso  in  seguito  ad  una  erronea  interpretazione  di  quella  desinenza 
personale.  Egli  quindi  lo  vuole  cancellato  dai  testi. 

Dell'Aumento  (Cap.  Ili,  pagg.  104-137). 

In  questo  cap.  l'A.,  dopo  esposte  le  principali  ipotesi,  recate  in- 
nanzi a  spiegare  l'origine  e  la  natura  di  questo  segno  morfologico, 
studiasi  di  constatare  le  leggi  dell'uso,  colla  scorta  di  accuratissime 
indagini. 

La  parola  aumento  passò  come  traduzione  del  greco  auSr|Oi^  dagli 
antichi  grammatici  all'uso  moderno.  Questo  appellativo  però  non  lo 
si  trova  ancora  in  Apollonio  Discolo  e  in  Erodiano,  i  quali  conside- 
rano l'aumento  come  una  parte  della  kXiok;  o  KivrjaK;  del  verbo,  mentre 
la  parola  stessa  fondasi  sul  concetto,  che  si  tratti   soltanto  di  un  in- 
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cremento  non  sostanziale,  ma  puramente  accessorio.  —  Dell'aumento 
del  resto  non  vi  sono  traccie  che  presso  gli  Indiani,  gli  Irani  ed  i 
Greci.  Esso  consiste  nel  premettere  alla  forma  verbale ,  e  soltanto 
nell'indicativo  la  vocale  5,  greco  e,  invece  della  quale  in  alcuni  casi 
trovasi  la  lunga.  L'aumento  ò  ommesso  non  di  rado  nei  canti  vedici, 
e  nelle  canzoni  omeriche  ;  di  che  non  vuoisi  inferire  subito,  che  esso 
non  fosse  a  principio  un  elemento  necessario  e  sostanziale  della  for- 
mazione del  verbo. 

Le  opinioni  intorno  all'origine  dell'aumento  variarono  e  variano 
assai  oggidì  ancora.  Il  Buttmann  e  il  Thiersch  nelle  rispettive  gram- 
matiche greche,  e  il  Pott  {Et.  Forsch.  23 1)  considerano  l'aumento 
come  una  specie  imperfetta  della  raddoppiazione.  Uno  studio  più  ac- 
curato della  natura  delle  radici  ha  chiarito  gli  studiosi  della  poca 
saldezza  di  quella  opinione.  L'aumento  infatti  appartiene  esclusiva- 
mente all'indicativo,  mentre  la  raddoppiazione  s'accompagna  a  tutti  i 
modi,  e  persino  al  participio  e  all'infinito.  L'aumento  adunque  è 
destinato  a  contrassegnare  il  tempo  preterito  ;  esso  è  come  l'esponente 
di  un  grado  del  tempo,  mentre  la  raddoppiazione  caratterizza  tutto 
il  tema  di  un  tempo,  al  quale  essa  aderisce;  donde  è  chiaro,  che 
nella  sua  origine  la  raddoppiazione  non  designa  il  passato,  ma  soltanto 
l'azione  compiuta. 

Fra  i  vari  tentativi  fatti  per  spiegare  l'origine  dell'aumento  è  degno 
di  nota  quello  del  Bopp,  il  quale  lo  vuole  originato  dell'a  privativo. 
Il  C.  oppugna  questa  opinione  del  Bopp,  il  quale  del  resto  sembra 
che  non  vi  tenesse  molto,  poiché  altrove  egli  mette  innanzi  un'altra 
spiegazione  (V.  Gramm.  comp.,  II,  420).  Il  Benfey,  nel  suo  Compendio 
di  gramm.  sanscrita  (p.  85),  vorrebbe  vedere  nell'aumento  un  uso 
{strumentale  del  tema  pronominale  a,  e  quindi  l'espressione  del  rife- 
rimento ad  altra  azione.  A  questo  effetto  il  Benfey  reca  innanzi  l'a- 
nalogia del  prefisso  tedesco  gè,  al  quale  egli  attribuisce  un  somigliante 
officio  di  azione  concomitante.  Il  C.  osserva  giustamente ,  che  gè 
tedesco  non  esprime  concomitanza  di  un'azione  con  un'altra,  ma  bensì 
la  coesistenza  di  tutti  gli  elementi  di  un'azione,  come  il  con  di  confido. 
Il  valore  temporale  del  gè  tedesco  non  è  che  secondario  ;  la  sua  azione 
è  tutta  interiore,  esso  presenta  come  ;jer/è«a  l'espressione  del  verbo. 

L'altra  opinione  del  Bopp,  a  cui  s'accosta  lo  Schleicher,  e  in  so- 
stanza anche  il  C,  è  questa:  Va  dell'aumento  accennare  cioè  a  tempo 
remoto,  che  giace  addietro,  ed  essere  a  un  vero  pronome ,  col  signi- 
ficato di  quello.  —  Notevole  è  certo  il  fatto,  che  le  lingue  di  un  orga- 


-  144  - 
nismo  poco  sviluppato  designino  il  passato  col  mezzo  di  particelle, 
che  accennano  a  lontananza  e  distanza.  Se  il  tema  pronominale  a  nella 
inflessione  significava  quello,  è  lecito  supporre  che  nella  sua  nuda 
radice  significasse  puramente  <<  là  »  e  in  senso  temporale  «  allora,  in 
quel  tempo  ».  Così  nel  sscr.  a-tra,  in  senso  locale  significava  nqui  », 
in  senso  temporale  «  in  quel  tempo  »,  a-ti  (èri)  «  inoltre  »,  -a-tha  «dopo 
ciò  »,  àt  «  appresso  ». 

Nei  paragrafi  che  seguono  l'A,  tratta:  i)  delle  consonanti  doppie 
dopo  l'aumento;  2)  dell'aumento  temporale;  3)  dell'ommissione  del- 
l'aumento; 4)  del  posto  dell'aumento.  L'esposizione  che  l'A.  ne  porge 
di  questa  materia  è  piena  e  compiuta,  e  va  segnalato  specialmente  il 
§  3  —  dell'ommissione  dell'aumento  —  (pagg.  i32  segg.),  dove  l'A. 
combatte  l'opinione  di  coloro,  che  dalla  frequente  mancanza  dell'au- 
mento nei  canti  vedici  e  nelle  poesie  omeriche,  vorrebbero  inferire, 
che  la  madre-lingua  indo-germanica  abbia  per  regola  seguito  un 
procedimento  uguale  a  quello  che  si  riscontra  ne'  due  più  antichi 
monumenti  degli  Indiani  e  de' Greci.  —  Contro  l'ipotesi,  che  l'aumento 
da'  tempi  più  remoti  sino  all'età,  che  precorse  all'epopea  de'  Greci, 
fosse  una  specie  di  prefisso  mobile,  sta  il  fatto  dell'origine  dell'au- 
mento temporale,  che  è  un  aumento  sillabico  incorporatosi  colla 
vocale  iniziale  del  tema,  ancora  nell'epoca  anteriore  all'esistenza  in- 
dipendente del  greco.  L'ipotesi  più  probabile  è  questa,  che,  prima 
ancora  che  si  formasse  l'epopea  greca,  l'aumento  abbia  subito  quel 
processo  di  scadimento  ,  al  quale  non  sono  potuti  sottrarsi  e  l'a  di 
fipa,  e  l'è  di  IvepSe,  e  che  quindi  sieno  entrate  nell'uso  forme  coU'au- 
mento  allato  ad  altre  mancanti  di  esso. 

Ma  qui  faremo  punto.  Vogliamo  sperare,  che  questo  compendio 
delle  materie,  trattate  dal  C.  in  questo  primo  volume  della  nuova  sua 
scrittura,  conforterà  gli  studiosi  a  consultarla  di  proposito;  e  così  noi 
avremo  raggiunto  lo  scopo ,  che  ci  siamo  prefisso  nello  scrivere 
questo  articolo. 

Rovigo,  giugno  1874. 

Gaetano  Oliva. 
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STUDII   SULL'ANTICA  SICILIA. 

La  nostra  conoscenza  delle  condizioni  storiche  e  topografiche  del- 
l'antica Sicilia  nell'ultimo  decennio  è  stata  ampliata  di  molto,  per 
pe  ora  specialmente  di  due  valenti  letterati:  Adolfo  Holm  e  Giulio 
Schubring. 

Giulio  Schubring  si  trattenne  per  parecchi  anni  in  Sicilia,  e  così 
ebbe  agio  di  visitarne  tutti  i  punti  storicamente  interessanti,  e  di 
studiare  sul  luogo  stesso  le  quistioni  topografiche  che  li  riguardano. 
I  risultati  di  questi  studi  ei  pubblicò,  e  continua  a  pubblicarli,  in 
una  serie  di  dissertazioni  ;  le  quali  trovandosi  in  maggior  parte  di- 
sperse nei  varii  giornali  tedeschi,  credo  far  cosa  grata  al  lettore  a 
darne  qui  brevemente  l'elenco. 

1.  Akrae  -  Palatolo   (Jahrblicher  fur  class.  Philologie,  Supp.  IV, 
661-672). 

2.  Umwanderung  des  Megarischen  Meerbusens  (Gita  attorno  al  golfo 
di  Megara).  Zeitschrift  fur  allg.  Erdkunde,  N.  F.  XVIl,  434-4Ó4. 

3.  Achradina.  Rheinisches  Museum,  XX,  p.  i5-63,  i865. 

4.  Bewasseriing  von  Syrakus  (Acquedotti  di  Siracusa).  Philologus, 
XXII,  577-638,  i865. 

5.  Kamarina.  1872. 

6.  Gela,  Phintias  iind  die  sìldlichen  Sikeler  (Gela,  Finzia ,  ed  i  Si- 
culi meridionali).  Rhein.  Mus-,  XXVIII,  p.  65-140,  1873. 

7.  Akragas.  Lipsia,  Engelmann,  1870. 

8.  Topographie  von  Selinus.  Nachrichten  der  Gesellschaft  der  Wis- 
senschaften  i865,  nov.,  p.  1-43. 

9.  Kamikos  -  Triocala  -  Caltabellotta.  Zeitschr.  der   Ges.  fiir   Erd- 
kunde, I,  p.  133-148. 

10.  Motye  -  Lilybaeum.  Philol.,  XXIV,  49-82,  1866. 

11.  Panormos,  i*  parte,  programma  del  Catharinaeum  in  Lubecca, 
1870  (comprende  la  topografia  della  città  durante  il  periodo 
classico  ed  arabo;  la  2»  parte,  che  comprenderà  il  tempo  nor- 
manno, suebo  e  spagnuolo,  non  è  ancora  uscita). 

Lo  spazio  non  mi  permette  d'entrare  nei  particolari  delle  investi- 
gazioni dell'autore,  onde  mi  limiterò  ad  accennare  alcuni  dei  risultati 
più  importanti.  Fino  adesso  si  era  creduto,  che  la  città  di  Seli- 
nunte  fosse  stata  posta  sulle  colline  all'est  del  fiume  Gonusa  (Falici), 
ove  stanno  i  templi  dal  Serradifalco  denominati  E,  F  e  G;  lo  Schu- 
bring dimostrò  che  invece  questo  era  il  sito  della  Neapolis,  mentre 
Rivista  di  filologia  ecc.,  111.  io 
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la  città  irovavasi  sull'altopiano  al  nord  deWAkropolis,  all'ovest  del 
Palici.  Quanto  a  Gela,  egli  dimostrò  all'evidenza,  che  il  suo  posto 
corrisponde  a  quello  dell'odierna  Terranova;  vi  si  voleva  apporre 
la  descrizione  che  ci  dà  Diodoro  della  battaglia  tra  Dionigi  ed  i  Car- 
taginesi nel  4o5,  dalla  quale  risulta,  che  il  fiume  Gela  scorreva  al- 
l'ovest della  città,  mentre  adesso  corre  dall'altro  lato.  Ora  Io  Schu- 
bring  dimostra,  come  il  fiume  Gela  anticamente  aveva  due  foci,  l'una 
l'odierna,  e  l'altra  scorrente  al  N.-O.  della  città,  che  è  appunto  quella 
passata  da  Dionigi  nel  suo  attacco  contro  le  posizioni  cartaginesi. 

Debbo  arrestarmi  qui,  giacché  non  troverei  fine  volendo  enumerare 
tutte  le  scoperte  interessanti  dell'autore  —  con  lui  la  nostra  conoscenza 
dell'antica  Sicilia  è  entrata  in  un  nuovo  periodo.  Resta  solo  a  deplo- 
rare, che  così  dispersi  come  sono  attualmente  questi  importanti  la- 
vori, pur  troppo  spesso  rimangono  inaccessibili  a  chi  deve  studiare 
nelle  biblioteche  d'Italia,  e  faccio  voti,  perchè  l'autore  si  risolva  a 
raccorli  in  edizione  separata. 

Se  lo  Schubring  interamente  s'è  dato  all'investigazione  della  topo- 
grafia dell'antica  Sicilia,  Adolfo  Holm  invece  ha  intrapreso  a  trattarne 
la  storia.  Prima  però  di  procedere  a  quest'opera,  sentì  il  bisogno  di 
mettere  in  chiaro  alcune  quistioni  di  topografia,  onde  nel  1866  pub- 
blicò :  Beitrage  ^ur  Berichtigung  der  Karte  des  alten  Siciliens  (Ap- 
punti per  la  rettificazione  della  carta  dell'antica  Sicilia).  Lo  scopo 
principale  del  lavoro  è  di  correggere  errori  antichi  ;  pur  non  di  meno 
l'autore  riesce  a  rivendicare  i  nomi  classici  a  non  picciol  numero  di 
località,  e  specialmente  di  fiumi.  Una  buona  traduzione  italiana  ne  ha 
fatto  il  professore  Pier  Manuele  Latino,  Palermo,  1872. 

Della  Storia  di  Sicilia  dell'Holm  finora  non  è  uscito  che  il  primo 
volume,  contenente  i  3  primi  libri  dell'opera.  Nel  1°  libro  l'autore 
tratta  della  configurazione  geografica  dell'isola,  dei  miti  con  essa  con- 
nessi, e  dei  suoi  primi  abitanti:  Sicani,  Siculi,  Elimi,  Fenici.  Il  2° 
libro  racconta  la  colonizzazione  greca,  e  le  vicende  dell'isola  durante 
il  7»  e  6°  secolo;  il  3°  libro  infine  comprende  il  periodo  di  storia 
dalla  battaglia  d'Imcra  fino  alla  guerra  ateniese.  Più  peso  che  alle 
vicende  politiche  è  dato  allo  sviluppo  della  civiltà,  arte  e  letteratura; 
l'autore  non  solamente  dà  una  minuta  descrizione  di  ogni  tempio 
ancora  esistente,  ma  tratta  in  particolare  di  tutti  i  poeti  e  filosofi  che 
in  qualche  modo  hanno  avuto  relazione  colla  Sicilia;  Ed  in  questa 
parte  forse  si  potrebbe  incolpare  l'autore  di  soverchia  abbondanza  ; 
che  se  dedica  nientemeno  che  1 5  pagine  di  testo  all'esposizione  delle 
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dottrine  filosofiche  di  Empedocle,  con  ciò  ci  pare  trasgredisca  un  poco  i 
limiti  di  un'opera  storica  —  specialmente  quando  altre  cose,  come 
p.  es.  il  sistema  monetario,  non  hanno  trovato  il  necessario  sviluppo. 
Quanto  poi  a  tutto  il  concetto  dell'opera,  non  so  se  debbasi  chiamar 
felice  l'idea  di  scrivere  una  storia  della  sola  antica  Sicilia.  La  storia 
dell'isola  è  troppo  strettamente  congiunta  con  quella  delle  colonie 
greche  dell'Italia  meridionale;  e  così  l'autore  si  trova  costantemente 
costretto  di  parlare  di  Reggio,  Locri,  Crotone,  Cuma,  ecc.,  quan- 
tunque estranee  allo  scopo  dell'opera  sua,  per  Io  che  forse  sarebbe  stato 
meglio,  se  avesse  esteso  il  suo  libro  ad  una  storia  di  tutte  le  colonie 
greche  sui  mari  dell'occidente  ~  una  parte,  che  pur  troppo  si  suole 
negligere  nelle  nostre  così  dette  Storie  della  Grecia. 

Ma  queste  cose  certamente  non  sono  tali  da  menomare  il  pregio  del- 
l'opera. Quello  poi  che  la  rende  di  somma  utilità,  è  l'appendice,  che 
in  i5o  pagine  oltre  ad  un  ampio  ragguaglio  delle  fonti  moderne  con- 
tiene tutti  i  passi  degli  antichi  riferibili  al  periodo  di  storia  in  questo 
volume  trattato.  Aspettiamo  con  vivo  desiderio  la  continuazione  del- 
l'opera. 

Roma,  luglio  1874. 

Giulio   Beloch. 


Manuale  dei  sinonimi  della  lingua  latina  composto  sull'opera  del  Bar- 
rault  e  ridotto  ad  uso  dei  licei  e  dei  ginnasi  dal  prof.  Edoardo 
Ruschi.  —  Rovigo,  Minelli,  1873,  volume  di  128  pagine. 

Con  quanto  piacere  si  ritorna  alli  studi  della  prima  giovinezza,  con 
altrettanta  soddisfazione  si  percorre  questo  libro  che  il  prof.  E.  Ruschi, 
eletto  cultore  della  scuola ,  dedicava  agli  alunni  dei  licei  e  dei  gin- 
nasi. Infatti  questo  è  veramente  un  Manuale  più  di  quello  sia  l'egual 
libro  dello  Schuiz  che  per  la  mole  e  per  le  proporzioni  scientifiche 
forse  supera  l'attitudine  o,  meglio,  non  si  addentella  ancora  con  la 
preparazione  scolastica  dei  nostri  alunni.  Le  scuole  francesi,  che  pure 
avrebbero  il  Barrault,  usano  da  anni  il  Doederlein,  manualetto  bel- 
lissimo: è  desiderabile  che  le  nostre  useranno  del  Ruschi:  e  ciò  im- 
porterà non  solo  agevolezza  che  l'autore  e  pubblichi  la  2^  parte  e  i^i 
successive  ristampe  allarghi  secondo  opportunità  e  bene,  come  sa  egli 
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fare,  alcune  rubriche;  ma  eziandio  che  i  nostri  giovani  smettano  di 
studiare  la  lingua-madre  meccanicamente  e  di  divertirsi  in  stupide 
etimologie  e  si  avvezzino  a  meditare  sul  pensiero  principale  e  sulle 
idee  accessorie  espresse  nelle  parole  o  in  una  famiglia  di  parole.  E 
gli  amatori  del  vero  progresso  scolastico  perciò  deggiono  rallegrarsi 
che  simili  libri  si  diffondano  per  le  scuole  e  ci  diventino  domestici; 
libri  che  in  materie  aride  per  sé  medesime,  tessono  un  insegnamento 
utile  non  solo  alla  coltura,  ma  anche  alla  dirittura  della  mente.  Lo 
studio  della  grammatica,  come  era  fatto  una  volta,  si  risentiva  molto 
della  Cabala  per  il  lotto  :  come  è  fatto  o  dovrebbe  farsi  oggi  coi  libri 
che  abbiamo,  si  avvicina  ad  un  trattato  di  aritmetica  o  di  logica.  Lo 
studio  dei  sinonimi  oltre  che  un  esercizio  linguistico  è  una  ginnastica 
logica  nella  quale  è  bene  che  si  abituino  i  nostri  giovani  per  ap- 
prender la  proprietà  della  parola  senza  della  quale  non  vi  ha  né  vi 
può  essere  nemmeno  proprietà  di  pensiero. 

So  bene  che  vi  ha  ancora  una  rispettabile  classe  di  persone  che 
questi  studi  e  questi  esercizi  stimano  superiori  all'età  e  ai  bisogni 
dei  nostri  alunni  e  li  limiterebbero  alla  parte  plastica,  lasciando  la 
parte  razionale  al  piacere  e  al  capriccio  loro  quando  abbiano  com- 
piuta la  scuola.  Ma  con  buona  pace  di  questi  degni  rappresentanti 
degli  antichi  metodi  scolastici,  noi  crediamo  che  supremo  scopo  pe- 
dagogico, dalle  scuole  rurali  alle  università ,  è  educare  Tuomo,  non 
già  questa  oppur  quella  sua  facoltà.  E  se  pure  è  legge  di  acconciare 
i  mezzi  al  fine  predetto  in  ragione  del  graduale  e  successivo  sviluppo 
delle  umane  facoltà,  non  accetteremo  mai  questa  legge  come  l'attua- 
vano, e  l'hanno  attuata  su  noi  medesimi,  gli  antichi  maestri  che 
scompagnavano  quanto  più  fosse  possibile  l'arte  del  ragionare  da  tutte 
le  altre  a  cui  ci  addestravano.  Al  contrario  se  in  una  legge  gramma- 
ticale o  in  un  fenomeno  linguistico  è  data  al  maestro  occasione  di 
incastonare  un  breve  e  chiaro  ragionamento  dedotto  o  dalla  derivazione 
della  parola  in  rapporto  alle  idee  o  da  un  fatto  storico  in  rapporto 
alla  parola,  perchè  sopprimerlo  ?  Giammai.  Noi  ci  rivolgiamo  a  tutti 
coloro  che  conoscono  la  scuola,  e  sicuri  di  avere  la  loro  approvazione, 
diciamo:  non  è  vero  che  gli  alunni  non  capiscano  o  non  sappiano 
capire:  più  spesso  è  il  maestro  che  non  sa  o  non  ha  pazienza  di 
spiegarsi:  ma  se  lo  sa  o  lo  vuole  gli  alunni  anche  del  i"  anno  di 
ginnasio  sanno  capire  e  sanno  ragionare. 

Questo  fervorino  a  prò'  della  nuova  scuola,  quella  cioè  dove  all'arte 
del  bello  scrivere  e  del  bel  parlare  si  congiunge  quasi  inavvertito  l'in- 
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segnamento  del  ben  pensare  e  del  ragionare,  l'abbiamo  fatto  non  tanto 
per  il  libro  del  prof.  Ruschi  che  si  raccomanda  da  sé  e  ha  il  titolo  di 
averci  richiamati  in  lizza;  ma  per  quelle  scuole  non  poche  e  a  noi  note 
dove  non  si  usano  di  simili  libri  e  per  di  più  si  stimano  inutili  :  anzi 
se  ne  usano  di  affatto  opposti. 

Mondovì,  luglio  1874. 

A.-S.  MlNOTTO. 


Titi  Livi  ab  urbe  condita  liber  XXI. 

FUr  den  Schulgebrauch  erklart  von  Ediiard  Wolflin. 

Leipzig,  Teubner,  iSyS. 

Abbiamo  in  quest'edizione  il  primo  libro  della  terza  decade  di  Tito 
Livio  dichiarato  per  uso  della  scuola  da  un  uomo  ben  noto  nel  mondo 
filologico.  Non  è  intenzione  dell'editore  di  dare  una  nuova  revisione 
critica  del  testo  (come  si  convincerà  chi  getti  uno  sguardo  sulla  breve 
appendice  critica) ,  ma  bensì  di  facilitare  allo  scolaro  l'intelligenza 
del  testo.  Non  possiamo  che  altamente  lodare  il  modo  con  cui  pro- 
cede l'autore,  il  quale  lasciando  da  parte  la  citazione  di  libri  eruditi 
e  perfino  della  grammatica  e  àoXV Antibarbarus  interpreta  ed  illustra 
Livio  con  Livio  stesso.  Eccellente  è  l'introduzione  premessa  al  testo; 
essa  dà  in  brevi  tratti  una  storia  dello  svolgimento  dell'istoriografia 
presso  i  Romani  per  trattare  poi  più  particolarmente  di  Livio.  Me- 
rita speciale  menzione  il  punto  in  cui  l'autore  in  modo  chiarissimo 
espone  la  sua  idea  che  Livio  abbia  fatto  direttamente  uso  di  Polibio, 
del  che  alcuni  storici  hanno  dubitato  senza  buone  ragioni,  per  dir 
vero. 

Quest'edizione  di  Wolfflin  c'induce  a  manifestare  il  nostro  desiderio 
che  più  frequentemente  d'adesso  illustri  eruditi  vogliano  rivolgere  le 
loro  cure  ad  edizioni  scolastiche.  Ciò  facendo  ci  risparmierebbero  certe 
altre  edizioni,  le  quali,  per  recarci  qualche  cosa  di  «  originale  »  tra- 
scurano quel  buono  che  già  possediamo,  per  darci  qualche  novità  cat- 
tiva, non  conosciuta  finora.  Un'unica  osservazioneci  vorremo  permet- 
tere intorno  alla  presente  edizione.  Le  note  sono  talvolta  troppo  estese, 
e  pare  che  all'editore  stesso  talvolta  siano  parse  tali,  se  ben  intendiamo 
un  cenno  della  prefazione.  Non  vogliamo  tacere  che  il  Wolfflin,  oltre 
ad  altri  libri,  ci  promette  pur  separata  una  ricerca  sulle  fonti  di  Tito 
Livio  ed  una  breve  istoria  critica  della  seconda  guerra  punica. 

Lipsia,  luglio  1874. 

Lodovico  Jeep. 


—  150  — 

Aggiunte  e  rettificazioni  all'articolo  Due  documenti  intorno  ad  ac- 
quisti di  codici  greci,  fatti  da  Giovanni  Lascaris  per  conto  di  Lo- 
ren:[0  de'  Medici;  inserito  nel  fascicolo  del  marzo  dell'anno  se- 
condo di  questa  Rivista,  voi.  11,  pag.  401-423. 

I.  — Quando  io  scriveva  la  memoria  che  è  premessa  ai  due  docu- 
menti sopra  citati,  ignorava  l'esistenza  dell'indice  che  ha  per  titolo 
Auctores  graeci  quos  impensis  Laurentii  Medicis  Lascaris  ex  Pelo- 
ponneso in  Italiani  nupcr  advexit.  Esso  fu  pubblicalo  nel  1854  da  E. 
G.  VoGEL  nel  suo  articolo  Litterarische  Ausbeute  von  lanus  Lascaris' 
Reisen  im  Peloponnes  iim  '5  lahr  1490,  inserito  a  pag.  154  del  voi.  iS" 
del  Serapeum,  Zeitschrift  filr  Bibliothekwissenschaft,  Handschriften- 
kunde  und  altere  Litteratur.  La  notizia  di  questo  documento,  che 
debbo  alla  cortese  sollecitudine  del  mio  amico  dott,  Riccardo  Forster, 
professore  nella  Università  di  Breslavia,  mi  dà  occasione  di  ritornare 
sull'argomento,  così  per  determinar  meglio  un  giudizio  da  me  allora 
espresso,  come  anche  per  esporre  alcune  osservazioni  che  suggerisce 
il  confronto  dell'indice  edito  dal  Vogel  coi  documenti  da  me  pub- 
blicati. 

L'indice  edito  dal  Vogel  è  tratto  da  un  codice  sincrono  della  Bi- 
blioteca d'Hannover,  contenente  anche  altre  cose  analoghe.  Pensa  il 
Vogel  che  essosia  compilazione  di  uomo  illetterato;  non  sembra  per 
altro  impossibile  che  dei  non  pochi  e  grossolani  errori  sia  da  acca- 
gionare, piuttosto  che  il  compilatore,  un  copista  ignorante.  Comunque, 
è  da  tenersi  per  certo  che  esso  deriva  da  fonte  autentica  ;  il  che  ri- 
sulta e  dalla  classificazione  degli   autori,    corrispondente  a  quella  che 


(i)  V.  la  mia  memoria  Delle  condizioni  e  delle  vicende  della  Libreria 
Medicea  privata  dal  1494  al  i5o8,  inserita  nel  1°  fascicolo  deW'Archivio 
Storico  Italiano  di  quest'anno.  La  classificazione  dell'indice  del  ms.  di  Han- 
nover è  la  seguente  :  Grammatici.  —  Poetae  (compresi  gli  storici  !)  —  Ora- 
tores  (compresi  i  retori)  —  De  re  militari  —  De  somniis  —  De  agricultura 
—  In  philosophia  (compresa  la  matematica,  la  medicina  e  la  'chirurgia)  — 
In  Theologia.  —  Vuoisi  inoltre  osservare  come  taluni  degli  articoli  dell'in- 
dice corrispondono  strettamente  anche  nella  forma  alle  notizie  date  dal  La- 
scaris nella  sua  lettera  al  Calcondyles:  u  Dionysii  Alicarnassei  de  mutatione 
opus  dignum  «;  titolo  monco,  ma  che  trova  forse  un    riscontro  nelle   parole 

del   Lascaris   irepi biacpopàc,  aùxujv.  —  «  Sopatri  diuisiones   quaestionum 

rhetoricarum  cgregium  opus  ».  —  ZacrrdTpou  òiaipeaic;  tujv  aTT)i,udT(juv,  Pt- 
PXiov  óttoXoYUJTaTOv.  Mi  sembra  adunque  che  queste  somiglianze  diano 
luogo  a  congetturare  con  bastante  fondamento  che  l'indice  del  ms.  di  Han- 
nover sia  compilato  sopra  un  indice  redatto  dal  Lascaris  medesimo. 
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io  ho  dimostrato  essere  stata  propria  della  librerìa  Medicea  privata  (i), 
e  dai  riscontri  che  mólti  degli  autori  menzionati  nell'indice  trovano 
nei  due  documenti  d'indubitata  autenticità,  da  me  dati  in  luce.  11 
confronto  con  questi  prova  nondimeno  che  l'indice  del  ms.  di  Han- 
nover è  incompleto.  Inoltre  esso  è  redatto  in  tal  forma  che  non  serve 
di  per  sé  a  constatare  (eccetto  pochi  casi)  quali  sieno  tra  i  volumi 
della  collezione  Medicea  quelli  acquistati  dal  Lascaris  ;  cosicché,  per 
una  mera  casualità  mi  accade  di  dover  piuttosto  confermare  che 
rettificare  quanto  io  dissi  rispetto  alla  mancanza  quasi  assoluta  di 
notizie  in  cui  saremmo,  senza  i  due  documenti  dell'Archivio  Me- 
diceo, intorno  ai  volumi  acquistati  dal  Lascaris.  Per  quanto  però 
l'indice  sia  insufficiente  di  per  sé,  fornisce  alcuni  dati  che  congiunti 
a  quelli  che  somministrano  la  lettera  e  il  contratto,  giovano  a  chia- 
rire qualche  punto  finora  incerto. 

Documento  I,  n.  3.)  L'indice  del  ms.  di  Hannover  ci  fa  cono- 
scere che  le  orazioni  di  Temistio  erano  sette. 

n.  4.)  È  verosimilmente  il  medesimo  codice  che  è  registrato  an- 
che nel  Documento  li,  n.  i,  e  che  nell'indice  del  ms.  di  Hannover  è 
così  designato:  «<  In  philosophia  uolumen  unum  in  quo  coritinentur 
uarie  espositiones  in  omnia  Aristotelis  opera  praeter  policiam  ».  Nella 
nota  al  n.  i  del  Doc.  II,  già  espressi  la  congettura  che  esso  sia  il  cod.  i 
dei  plut.  85.  Ora  questo  ms.  contiene  appunto,  tra  gli  altri  commen- 
tari ad  Aristotele,  scolii  di  Michele  Efesio  alle  quattro  opere  aristo- 
teliche menzionate  nella  lettera  del  Lascaris, 

n.  5.)  Il  nome  di  Stefano  ricorre  nell'indice  del  ms.  di  Hannover 
(oltreché  nell'articolo  «  Stephani  in  prognostica  Aristotelis  »)  anche 
tra  i  grammatici,  senza  che  ne  sia  indicata  l'opera. 

Mancano  nell'indice  del  ms.  di  Hannover  tra  gli  autori  menzionati 
nella  lettera  del  Lascaris,  Arpocrai^ione  (n.  i)  e  Domneno  (n,  6). 

Documento  II,  n.  16  e  n.  17.)  Le  cose  di  Proclo  sono  così  desi- 
gnate nell'indice  del  ms.  di  Hannover: 
1'  Proclus  in  politicis  Platonis  » 
u  Proclus  et  Philoponus  de  eternitate  mundi  et  alia  opera  Prodi  ». 

n,  21.)  11  cod.  I  del  plut,  65,  che  è  registrato  sotto  questo  numero 
nel  contratto,  non  figura  nell'indice  del  ms.  di  Hannover,  che  men- 
ziona bensì  il  Polieno  tra  gli  autori  della  collezione  dei  tattici  con- 
tenuta nel  cod.  4  del  plut.  55. 

n.  35.)  L'indice  del  ms,  di  Hannover  ha  :  -<  Lisie  orationes  XXIX  », 
Gli  autori  registrati  nel  Documento  II  mancanti  all'indice  del  ms. 
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di  Hannover  sono  i  seguenti  (i):  Appiano  (n.  5)  Giuseppe  Racendytes 
(n.  'j)  Platone  {n.  9)  Apollonio  Discolo  (n.  18)  Metrodora  [n.  19)  Aristide 
(n.  2  5)  Quaedam  historia  a  principio   mundi  (n.   27)  Stratone  (n,   28) 
Dione  Crisostomo  (n.  34)  Aristotele  (n.  41)  Giuseppe  Flavio  (n.  43). 

II.  — Una  notizia  che  si  legge  nella  Filza  63  dell'Archivio  Mediceo 
avanti  il  Principato,  conferma  quanto  fu  da  me  detto  intorno  all'epoca 
del  secondo  viaggio  del  Lascaris,  e  serve  a  fissarla  con  maggiore  esat- 
tezza. Nella  detta  Filza,  che  contiene  <<  Ricordi  di  lettere  scripte  per 
Lorenzo  de'  Medici;  cominciato  questo  dì  XXV  di  marzo  1483  »,  si 
trova  a  e.  iSj^  la  seguente  curiosa  e  interessante  memoria: 
«  A  dì  27  aprile  149 1. 

Al  Turco 

A  m°.  Niccolò  da  Siena 

Al  consolo  di  Pera 


per  lo  spaccio  di  messer 
Giovanni  Lascari  ». 


È  notevole  come  il  Varillas  (2)  riferisca  nella  sua  narrazione  questo 
particolare  delle  lettere  credenziali.  Ciò  prova  (per  quanto  della  verità 
delle  notizie  da  lui  date  siamo  costretti  a  dubitare  continuamente) 
che  egli  ha  attinto  talora  a  fonti  autentiche.  Il  Varillas  si  mostra  in- 
formato di  ambedue  i  viaggi  dei  Lascaris,  conosciuti  anche  dal  Giovio 
e  confermati  dalla  lettera  del  Lascaris  medesimo  (èS  òtou  tò  òeùxepov 
èTréprmev  rf\c,  'EWàòoc,).  Il  Varillas  nota  che  il  primo  viaggio  durò  due 
anni  e  che  il  secondo  ebbe  luogo  tre  mesi  dopo  il  ritorno  dal  primo, 

IH.  —  A  pag.  410,  laddove  la  data  del  contratto  di  Candia  è  posta 
in  relazione  con  quella  della  morte  di  Lorenzo,  fu  da  me  scritto  dis- 
avvedutamente che  questa  era  accaduta  cinque  giorni  avanti,  mentre 
accadde  cinque  giorni  dopo  la  stipulazione  del  contratto,  come  io 
stesso  aveva  già  notato  nella  mia  memoria  già  citata  Delle  condi^^ioni 
e  delle  vicende  della  Libreria  Medicea  privata  dal  1494  al  i5o8. 

IV.  —  Intorno  alla  parola  in  parte  illeggibile  della  lettera  del  Lasca- 
ris (che  è  da  correggere  ^r|Topeuojuévuuv,  invece  dell'erroneo  (!)riTop6u|ué- 
vujv)  mi  è  mestieri  osservare  che  la  forma  richiesta  sarebbe  quella  del 
perfetto  èppr|Top6U|uévajv,  alla  quale  si  oppone  la  scrittura  dell'originale. 
Altri  supplementi  possibili  sarebbero  ^riTopeuaàvToiv  e  ^rixopeiujv. 
Firenze,  12  aprile  1874. 

E,    PlCCOLOMINI. 


(i)  Tralascio  ^li  autori  teologici  (intorno  ai  quali  anche  nella  mia  memoria 
non  sempre  instituii  ricerche  speciali),  tanto  più  che  l'indice  del  ms.  di  Han- 
nover si  chiude  con  le  parole  vaghe  e  indefinite:  «  et  alia  iheologorum  vo- 
lti min  a  ». 

(2)  Les  Anecdotes  de  Florence,  ou  l'histoire  secréte  de  la  maison  de  Me- 
dicis  par  le  Sieur  de  Varillas.  A  La  Haye,  M.DC.LXXXV. 
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C/C^C  "PO'  "DI  TOLEmiCA 


DI  ALCUNI   APPUNTI   ALLA   MIA   TRADUZIONE 

DEL     TE  ETETO     DI     PLATONE. 

Se  prendo  a  scrivere  due  parole  di  risposta  ad  alcuni  appunti  che 
il  chiarissimo  signor  Gaetano  Oliva  scrisse  su  questo  mio  libro  nel  pre- 
cedente fascicolo  di  questa  Rivista  (1),  non  è  certo  per  farne  un  piato 
letterario,  cosa  omai  vieta  in  Italia  (sebbene  sulle  prove  di  stampa 
mi  veda  qui  messo  sotto  la  rubrica  Un  po'  di  polemica)  ;  ma  solo  per 
qualche  miglioramento  che  ne  può  venire  a  quel  mio  lavoruzzo,  ed 
anche  per  un  certo  debito  di  cortesia  verso  il  chiarissimo  critico:  che 
il  non  rispondere  nulla  affatto  potrebbe  significar  noncuranza  e  dis- 
prezzo, ed  il  signor  Oliva,  per  il  servigio  che  mi  ha  reso,  si  merita 
tutt'altro  da  me, 

I. 

In  prima  di  questo  stesso  il  ringrazio  che  abbia  voluto  prendere  ad 
esame  sì  accurato  quella  mia  operetta.  Ed  invero  che  un  sì  valente 
grecista  l'abbia  riputata  meritevole  di  tanta  considerazione  da  scri- 
vervi sopra  ben  26  pagine  di  osservazioni,  io  l'ho  per  un  segnalato 
favore;  e  a  veder  poi  come  abbia  ponderato  il  mio  libro  quasi  pa- 
rola per  parola  con  diligenza  ed  acutezza  assai  rare,  io  non  potei  al- 
tro che  goderne:  e  così,  dissi,  dovrebbero  scriversi  gli  esami  e  i  giu- 
dizii  de'  libri  nelle  Riviste.  —  Di  poi  egli  non  mi  fu  anche  scarso  di 
molle  lodi,  le  quali  io  troverei  anzi  eccessive,  se  il  eh.  critico  non 
avesse  saputo  temperarle  qua  e  là,  e  prepararle  massime  nell'introdu- 
zione, con  sì  discreta  dose  del  contrario  da  renderle  quasi  necessa- 
riamente credibili.  —  In  terzo  luogo  egli  mi  fé'  il  piacere  di  stampare 
una  correzione  che  avevo  mandata  io  stesso  fin  dallo  scorso  novem- 
bre all'onorevole  Direzione  di  questa  Rivista  da  esser  messa  insieme 
con  lo  schiarimento  di  un  luogo  matematico  di  Platone  nel  fascicolo 
di  dicembre,  ma  la  quale,  per  essersi  trovata  sulla  parte  della  mia  let- 


(1)  Cioè  nel  fascicolo  dì  maggio,  che  fu  pubblicato  sul  principio  di 
aprile.  La  mia  risposta  data  pel  fascicolo  di  giugno,  non  potè  avervi 
luogo,  perchè  alla  metà  di  aprile  era  già  compiuto. 
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tera  che  fu  trasmessa  allo  stesso  signor  Oliva  a  Rovigo,  era  rimasta 
indietro  (1).  —  Finalmente  ed  ancor  più  mi  corre  il  debito  di  ringra- 
ziarlo d'avermi  fatto  avvertire  alcune  mende  della  mia  traduzione, 
delle  quali  forse  senza  di  lui  non  mi  sarei  accorto.  E  le  noterò  qui 
a  onore  del  vero,  citando  le  sue  osservazioni  coU'iniziale  R.  della 
Rivista  ed  il  numero  della  pagina,  e  colla  T.  il  mio  Teeteto,  e  l'edi- 
zione dello  Stefano,  ove  occorra,  colla  St. 

II. 

1.  11  signor  Oliva  m'avverte  [R.  pag.  532-533)  che  nel  luogo  stu- 
pendo del  Teeteto  intitolato  da  me  Digressione  sulla  libertà  del  filo- 
sofo [T.  pag.  77-84),  il  qual  luogo  se  non  tradussi  da  vero  maestro, 
com'egli  mi  loda,  certo  il  tradussi  con  grande  amore,  tralasciai  l'in- 
ciso [St.  174  D)  :  ÒTTopOùv  ouv  -i^Koloc,  cpaiverai.  È  proprio  così.  Mi  venne 
anche  curiosità  di  chiarirmi  come  fosse  andata  la  cosa,  se  per  colpa 
mia  o  del  tipoteta,  e  perciò  ricorsi  al  manoscritto.  La  colpa  fu  mia. 
Avevo  tradotto  bensì  la  prima  volta  quelle  parole:  adunque  restando 
lì  arenato,  appare  ridicolo  ;  ma  avendo  poi  voluto  ricopiare  quella  pa- 
gina mal  scritta,  quelle  parole  m'andarono  perdute,  le  quali  ora  denno 
venir  aggiunte  dopo  la  linea  12  alla  pagina  80  del  mio  Teeteto. 

2.  Nel  T.  pag.  119  la  voce  greca  KOTtpubòri*;  trovasi  tradotta  per  so- 
lida, mentre,  come  ben  avvisa  il  sig.  Oliva  [R.  pag.  534),  vuol  dire 
sucida.  È  vero:  io  l'avea  tradotta  per  sordida;  e  questa  correzione  ti- 
pografica va  aggiunta  aìVErrata-Corrige  in  fine  del  mio  libro. 

3.  Finalmente  nella  R.  pag.  534  ^i  "^o^^  ch'io  tradussi  àWa  fàpnà- 
\ai  per  «5e  non  che  di  nuovo»,  al  cheei  soggiugne:  evidentemente  er- 
rato. Qui  l'errore  è  proprio  evidente,  anzi,  esattamente  parlando,  questo 


(1)  Il  luogo  di  Platone  è  questo  [St.  147  Bj:  i]  oiei  t{^  ti  auvi»TOi  xivot; 
6vo|ua,  6  luv)  oTòe  t(  èoxiv;  —  Avevo  prima  tradotto  (T.  p.  19  in  fine): 
"  0  pensi  tu  che  intenda  il  di  che  una  cosa  sia,  chi  non  sa  prima  il 
che  dessa  sia?  «  Traduzione,  come  sentesi,  lambiccata,  e  poi  non  esatta. 
Mutai  dunque  così:  «  0  pensi  tu  che  nulla  intenda  (ti  0uvir|ai)  un  nome 
d'alcuna  cosa,  chi  non  sa  prima  ciò  che  la  cosa  sia?  «  Il  signor  Oliva 
mena  buona  la  correzione,  dicendo:  «  lodiamo  il  sig.  Buroni  d'esser- 
sene pentito  (della  prima  versione)  ";  ma  soggiunge:  "  Quantunque  que- 
ste esitanze  non  siano  in  massima  da  approvare  ".  Questo  quantunque 
del  sig.  Oliva  mi  riesce  un  po'  strano,  e  la  mi  par  questa  sua,  una  esi- 
tanza non  degna  di  lode.  Certo  non  è  da  approvare  in  massima  che  uno 
sbagli,  ma  che  dopo  lo  sbaglio  se  ne  penta,  mi  pare  che  sia  anche  in 
massima  da  approvare. 


-  155  - 
è  il  solo  errore  veramente  degno  di  tal  nome,  la  cui  gravità  del  resto 
estimerà  ogni  lettore.  È  manifesto,  dico,  che  io  scambiai  qui  rróXai,  ^dt 
tempo  (1),  per  ttóXiv,  dì  nuovo,  ed  accetto  senz'altro  con  gratitudine  la 
correzione  del  signor  Oliva,  il  qual  traduce:  Eh!  già  da  pe^^a.  Se  il 
signor  Oliva,  che  mi  volle  onorare  di  tanto  da  applicare  a  me  in  altro 
proposito  (ma  non  tanto  bene  a  proposito  come  vedremo)  in  fine  alle 
sue  osservazioni  {R.  536)  il  detto  qiiandoqiie  bonus  donnitat  Homerus, 
che  si  applica  solo  a  valentuomini  quando  sbagliano  rarissime  volte, 
me  l'avesse  applicato  qui,  sarebbe  proprio  convenuto  a  capello. 

Avrei  voluto  accettare  anco  per  quarta,  almeno  ad  abundantiam,  la 
correzione  che  mi  fa  il  signor  Oliva  [R.  524-525),  e  sulla  quale  egli 
insiste  con  sicurezza  particolare,  d'aver  io  tradotto  per  cherente,  os- 
sia interrogante,  il  part.  èpuuTri9ei^,  che  vuol  dir  piuttosto  interrogato. 
Ma,  con  tutta  la  buona  voglia,  non  mi  fu  possibile,  perchè  è  troppo 
manifesto  che,  anziché  error  mio  nell'intendere  e  tradurre  il  greco  di 
Platone,  intervenne  forse  qui  una  leggiera  svista  da  parte  di  lui  nell'in- 
tendere il  mio  italiano.  Che  èpLUTri9€{<;  voglia  dire  interrogato,  non  c'è 
dubbio,  né  io  il  potea  ignorare,  perocché  anch'io  il  tradussi  così  due 
linee  dopo  nello  stesso  periodo.  Ma  il  signor  Oliva  sa  meglio  di  me 
che  traducendo  si  può  e  talvolta  si  deve  mutare  alquanto  il  giro  delle 
frasi,  e  nelle  proposizioni  fra  loro  relative  voltar  anco  l'attivo  in  pas- 
sivo, o  viceversa  (per  es.  io  interrogo  te,  tu  sei  interrogato  da  me), 
senza  che  il  senso  del  testo  ne  patisca  danno  neppur  menomissima- 
raente.  E  però  mi  perdoni,  ma  il  dir  ch'egli  fa  che  io  abbia  qui  sba- 
gliato di  pianta  la  versione,  la  è  una  proposizione  sbagliata  di  pianta. 
Egli  disse  anco  :  «  la  tenerezza  per  un  arcaismo  [cherente)  ha  sedotto  il 
traduttore  ».  Ma  se  fosse  in  me  tenerezza  di  arcaismi,  anche  dante- 
schi (2),  come  mai  il  sig.  Oliva  non  n'avrebbe  potuto  trovar  più  che 
un  solo  in  tutto  il  mio  libro  ?  lo  direi  con  più  verità,  se  non  avesse 
l'aria  d'un  ripicchio  mordace,  dal  che  rifuggo,  che  la  somiglianza  di 
due  dativi,  uno  italiano  adoprato  da  me,  al  cherente,  l'altro  greco  di 
Platone,  tuj  èpujTri9évTi,  ha  sedotto  l'illustre  critico  sino  a  fargli  credere 


(1)  Del  resto,  che  io  non  potessi  ignorare  il  senso  della  voce  irdXai, 
basti  sapere  che  essa  è  la  prima  voce  del  dialogo  che  traducevo,  e  la 
tradussi  fin  dalla  prima  linea:  un  pezzo,  cioè,  già  tempo. 

(2)  Dante,  il  quale  nel  24"  del  Paradiso  stava  per  essere  interrogato 
sulla  virtù  della  fede  da  S.  Pietro,  dice  di  sé  (vers.  46  e  seg.):  «  Sì  come 
il  baccellier  s'arma  e  non  parla....,  così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto  a  tal  cherente  e  a  tal  professione  ". 
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che  l'uno  fosse  la  traduzione  letterale  dell'altro,  e  così  porgergli  un  bel 
destro  alla  voglia  di  carpire  un  arcaismo,  e  trovar  in  fallo  di  gram- 
matica il  traduttore.  Come  poi  a  questo  luogo  mutare  il  costrutto 
delle  parole  greche  la  è  una  necessità,  non  mi  lascierò  trascorrere  ad 
imitar  il  mio  critico  riprendendolo  d'error  di  grammatica  perchè 
egli,  nella  sua  traduzione,  che  sostituì  alla  mia,  abbia  tradotto  il  da- 
tivo Til»  èpujTri9évTi  col  genitivo  del  domandato.  Solo  mi  rallegrerò  qui 
che  le  nostre  due  traduzioni  di  questo  luogo,  con  giro  diverso  delle 
parole,  sieno  perfettamente  una  stessa  cosa  tra  loro  e  col  testo  di 
Platone. 

ITI. 

Ma  dacché  sono  in  vena  di  confessare  mie  colpe,  voglio  aggiungerne 
ancora  una  o  due  che  mi  furono  fatte  notare  gentilmente  da  quel  fiore 
di  letterato  e  filosofo  che  è  il  sig.  prof.  A.  Conti,  con  cara  sua  let- 
tera del  6  ottobre  p.  p. 

I.  Il  signor  Oliva  veramente  trovò  duri  e  intralciati  certi  periodi 
della  mia  versione  [R.  522-23;  529  e  53oj  che  io  per  altro  non  credo 
di  dover  toccare  (1).  Ma  lì  sìg.  Conti  mi  additò  per  inestricabile  /orse, 
ed  è  veramente,  quest'altro  (  T.  pag.  74)  perdonatomi  invece  dal  signor 
Oliva:  «  Adunque  da  tutti,  cominciando  da  Protagora,  verrà  impu- 
gnato, anzi  da  lui  sarà  conceduto,  n^ntre  a  chi  dice  il  contrario  egli 
accorda  che  colui  opini  vero,  allora  anche  lo  stesso  Protagora  accor- 
deràj,  né  un  cane,  né  un  uomo  qualsiasi  esser  misura  neppur  di  una 
cosa  che  non  abbia  imparata  :  non  è  così  ?  »  Parmi  si  possa  rendere 
alquanto  più  chiaro  così:  «  Adunque  da  tutti,  cominciando  da  Pro- 
tagora, verrà  messa  in  dubbio  la  sua  sentenza  {nomo  esser  misura  di 


(1]  Nella  R.  p.  530  alle  parole  del  testo  (5^  163  D]:  E'i  tic,  ?poiTO,  3pa 
òuvaxòv...,  il  sig.  Oliva  nota  cosi:  »  La  traduzione  di  questo  passo,  un 
po'  intralciato  nel  costrutto  greco,  è  oscura,  irregolare  e  confusa  >•.  Ri- 
ferito poi  ciò  che  io  aveva  detto  nella  nota  2  pag.  58  del  mio  T.  : 
«  Credo  di  poter  qui  ritenere  il  costrutto  greco  irregolare,  sebbene  sa- 
rebbe cosa  facile  di  renderlo  regolare  >-:  «  Ma  perchè  non  farlo  addirit- 
tura? "ripiglia  il  sig.  Oliva.  «Forse  che  la  fedeltà  del  tradurre  deve  tra- 
dire la  chiarezza?  «  Perchè  appunto,  rispondo  io,  è  cosa  facile:  e  an- 
che adesso  mi  parrebbe  di  mancar  di  stima  e  di  rispetto  al  sig.  Oliva, 
0  ad  un  lettore  qualsiasi,  se  imprendessi  a  fargli  la  costruzione  diretta 
di  quel  mio  periodo,  che  serbando  la  fedeltà  del  testo  greco,  non  tra- 
disce per  nulla  la  chiarezza.  E  così  dicasi  del  luogo  da  lui  notato,  R. 
p.  522  in  fine,  e  di  qualche  altro. 


tutte  cose)  ;  anzi  da  lui  sarà  piuttosto  accordato  il  contrario  (mentre  a 
chi  dice  il  contrario  egli  accorda  che  costui  opini  vero),  quindi,  dico, 
anche  lo  stesso  Protagora  accorderà,  né  un  cane,  né  un  uomo  qual- 
siasi esser  misura  neppur  d'una  cosa  menomissima  che  ei  non  abbia 
imparata:  non  è  così?  »  (1). 

2.  Nel  T.  pag.  127  tradussi  il  tu  evòeKa  greco  per  «  gli  undici  »;  e  \i 
apposi  questa  nota  :  «  tu  EvòeKa  in  italiano  meglio  si  direbbe  l'undici; 
ma,  per  quel  che  segue  qui  appresso,  giova  tener  la  forma  plurale 
come  in  greco  ».  Ora  il  signor  Conti  mi  scrive:  «  Gli  undici,peT un- 
dici, può  essere  italiano?  e  non  significherebbe  per  noi,  anzi,  gli  undici 
magistrati,  gli  undici  uomini,  come  i  dieci  di  Venezia,  e  insomma 
qualcosa  d'individuo,  anziché  d'astratto?»  Farmi  giustissima  l'osser- 
vazione, e  però  mi  risolvo  di  tradurre,  non  gli  undici,  né  l'undici  col- 
l'articolo,  ma  undici. 

IV. 

Fatta  la  confessione  delle  proprie  colpe,  l'uomo  si  sente  più  franco 
appo  Dio  ed  appo  gli  uomini.  Così  sarò  io  di  qui  innanzi  coll'esimio 
signor  Oliva  ;  e  degli  altri  appunti  suoi,  senza  ripeterne  la  serie  a  gran 
noia  de'  lettori,  per  non  parere  di  voler  cercare  io  il  pelo  nell'uovo, 
dirò  così  in  generale  che  alcuni  di  quelli  potrebber  forse  giovare  dal 
men  bene  al  più  bene,  altri  son  cosa  di  gusto,  del  che  non  occorre 
disputare,  altri  poi  li  rigetto  decisamente.  —  E  così  starò  fermo  nel  pre- 
ferire il  mio  che  al  suo  quantunque  nella  traduzione  dell'èiTei  che  ei 
nota,  R.  pag.  522.  E  son  contento  d'aver  tradotto,  senz'altre  spiegazioni, 
l'oò  fxàTÒv  Alò,  oììkouv  outuj  yc  òtto  aiónaToc,,  per  «  No,  per  Giove,  così 
a  bocca».  —  Non  ostante  il  magis  quam  quivis  alius  àeWo  Stallbaum 
preferito  dal  signor  Oliva,  crederò  che  irap'  óvxivoOv  voglia  dire  a  petto 
di  chichessia,  e  però  di  non  averlo  io  mal  tradotto  dicendo:  al  pari  di  ogni 
altro  qualsiasi.  —  Quando  poi  egli  trovando  equivoca  la  mia  traduzione 
dell'àXeiiydiuevoi  [R.  pag.  523)  dice:  «  Qui  è  evidente  che  que'  giovani 
i^lXeiqpovTo  èv  Tù)  èHo)  òpófitu  per  esercitarsi  poi  (il  carattere  corsivo  è 
del  signor  Oliva)  nella  lotta  »,  o  egli  ripete  quel  medesimo  che  io  dissi 


(1)  St.  171  B:  «  '€£'  àTTÓvruiv  fipa  òtto  TTpuuTaYÓpou  ópEaitiéviuv  djuqpi- 
oPriTfiaexai,  luaWov  òè  ùttó  y^  èKeivou  ó|uo\oYn0eTai,  òrav  xàvavria  Xéyovti 
ouYX'^pi!Ì  à.\r\bf\  aÙTÒv  òoEàaeiv,  róxe  Kal  ó  TTpujxaYÓpa(;  aùxòc;  ouYXiJupn- 
oexai  lurixe  Kuva  |nrixe  xòv  èirixuxóvxa  àv6puuTtov  juéxpov  ewai  |uriòè  irepl 
évòc,  oO  Sv  |Lir^  |ud9r)*  oOx  otìxui; 
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nella  nota  2,  T.  pag.   i5,  o  se  mai  crede   che  que'  giovani  si  fossero 
bensì  unti  d'olio  le  membra,  ma  ora  òeOpo  ìévai  venissero  in  qua  (nudi? 
o  colle  vesti  indossate  sulle  untose    membra?)  per   esercitarsi  poi  (il 
corsivo,  ripeto,  è  del  signor  Oliva),  dico  che  è  strano. 

Mi  rallegro  poi  che  il  signor  Oliva  dia  prova  d'aver  ben  capito  so- 
stanzialmente (1)  ed  approvato  la  spiegazione  che  io  diedi  del  luogo 
matematico  del  Teeteto  [St.  147  D  -  148  B).  Ma  spendere,  come  egli 
fa,  tre  fitte  pagine  [R.  525-27)  per  dire  che  io  ne  ho  esagerata  l'im- 
portanza, e  che  non  dovevo  spendervi  sopra  tante  parole,  e  intanto  ripe- 
tere egli,  forse  con  più  parole,  quel  che  n'avea  detto  io,  mi  par  davvero 
che  non  meritasse  la  spesa,  né  mostri  una  gran  coerenza.  Quanto  poi 
all'importanza  di  quel  luogo,  sono  con  me,  oltre  tutti  que^  valentuomini 
che  ho  citati  a  suo  tempo,  altri  ancora  viventi,  e  potrei  nomargliene 


(1)  Dico  sostanzialmente,  perchè  trattandosi  di  materia  non  sua  e 
nella  quale  pur  fa  d'uopo  una  somma  precisione  di  linguaggio,  non  si 
esprime  sempre  esattissimamente.  Per  es.  R.  p.  527  egli  dice:  «  Che 
cosa  sono  adunque  coleste  òuvó.ueiq?  Sono  le  radici  de'  numeri  irrazio- 
nali (ei  voleva  dire  radici  irrazionali  di  certi  numeri,  cioè  di  quei 
numeri  le  cui  radici  diconsi  irrazionali  perchè  non  esprimibili  in  cifre 
definite:  i  numeri  non  sono  mai  irrazionali)  e  sono  i  lati  di  rettangoli 
ohlonghi  n;  anche  qui  ei  voleva  dire  i  lati  quadrati  (mi  si  permetta 
quest'espressione  nel  senso  in  cui  dicesi  radici  quadrate]  di  rettangoli 
oblonghi,  cioè  ì  lati  di  rettangoli  ohlonghi  ridotti  che  questi  Steno  a  qua- 
drati. Qui  pertanto  nelle  parole  del  sig.  Oliva  troverei  qualche  impro- 
prietà compatibile  di  linguaggio,  ma  non  sarei  inclinato  ad  ammettere 
la  sua  conclusione  a  carico  degli  antichi,  ove  dice:  «  E  insomma  una 
improprietà  di  linguaggio,  compatibile  negli  antichi  »'.  Niun  matematico, 
ch'io  sappia,  ha  mai  tacciato  d'alcuna  improprietà,  anche  sol  compati- 
bile, il  linguaggio  tenuto  qui  da  Platone,  che  è  lo  stesso  adoperato  poi 
da  Euclide  ne'  luoghi  da  me  citati;  bensì  molti  reputarono  proprio  do- 
vere, come  è  il  nostro,  di  penetrarne  la  sottigliezza.  Vedi  fra  gli  altri: 
Euclidis  elementoruni  libri  XV  ima  cum  scholiis  antiquis  a  Federico 
Com.mandiìio  Urbinate  nuper  in  latinum  conversi....  Pisauri  1571  (lib.  X 
prop.  9,  pag.  128  et  129,  ov' è  citato  appunto  questo  luogo  del  Teeteto). 
Ed  il  Commandini  »  fu  ingegno  operosissimo,  assai  valente  in  lingua  greca, 
e  parimente  pe'  suoi  tempi  (sec.  XVI)  conoscitor  profondo  delle  scienze 
matematiche,  e  diligente  scrutatore  delle  opere  degli  antichi  geometri, 
alle  cui  dotte  fatiche  dobbiamo  primamente  la  migliore  e  più  esatta  ver- 
sione dal  greco  in  latino  degli  elementi  di  Euclide....  con  brevi  com- 
menti pieni  di  soda  dottrina  «,  siccome  dice  l'insigne  signor  V.  Flauti 
a  pag.  XLVI  del  dotto  suo  Preliminare  agli  Elementi  di  Geometria  di 
Euclide  emendati  e  restituiti  al  loro  pristino  splendore  (23"  ed.  Na- 
poli 1856). 
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alcuno  da  lui  molto  stimato,  il  quale,  dopo  avervi  studiato  sopra  egli 
stesso,  come  mi   disse,  m'incuorò  a  stampare  in  questa  Rivista  quel 
mio  schiarimento. 

V. 

Ma  è  pregio  dell'opera  ch'io  mi  fermi  un  po'  più  a  scolparmi  del 
maggior  peccato,  o  quasi,  di  cui  m'incolpi  il  signor  Oliva,  d'aver  io 
guasto  il  senso  di  Platone  in  ossequio  a  Dio,  e  sacrificato  la  filosofia 
e  la  filologia  alla  teologia,  in  tre  luoghi  che  vengono  di  seguito  l'uno 
all'altro  [R.  pag.  328-29),  tutti  e  tre  appartenenti  alla  famosa  digres- 
sione del  dialogo  (Sf.  i5o  B-i5i  B)  nella  quale  Socrate  espone  a 
Teeteto  le  ragioni  della  sua  arte  ostetricia. 

I.  Ecco  il  primo  dei  tre  [St.  i5o  B-E):  «  Tutto  questo  tratto,  dice  il 
sig.  Oliva  fi?.  528),  ci  offrirebbe  occasione  a  molti  appunti  (ed  io  avrei 
avuto  caro  di  sentirli  tutti),  dei  quali  principalissimo  è  questo,  cioè, 
che  il  traduttore,  non  sapendo  o  non  volendo  collocarsi  al  punto  di 
vista  antico,  ha  dato  a  questo  luogo  una  interpretazione  (V.  mia  nota  2  T. 
pag.  27)  che  sa  un  po'  di  mistico,  ecc.  ».  E  tutto  perchè?  perchè,  dopo 
'aver  tradotte  le  parole  con  le  quali  Socrate  disse  che  Dio  gli  avea 
imposto  di  ostetricare  gli  altri,  non  di  generare  egli  stesso,  e  che  era 
una  maraviglia  a  vedere  come  ben  profittassero  della  sua  conversa- 
zione quelli  ai  quali  assisteva  Dio,  domandai  in  nota:  Qiial  Dio?  e 
risolsi  che  si  dovesse  intendere  il  Dio  uno  e  vero,  appoggiandomi  an- 
che al  testimonio  di  Plutarco,  Qiiaest.  Platon,  pag.  999,  accennato  dallo 
Stallbaum.  u  Ma  noi  crediamo  oposo,  sentenzia  l'illustre  mio  critico,  il 
cercare  di  qual  nume  si  parli  qui  ».  Potrei  rispondergli  senz'altro:  se 
non  cale  a  voi,  caro  signore,  di  una  tale  quistione,  ne  cale  a  me,  il 
qual  so  che  Vani  sunt  omnes  homines  in  quibus  non  subest  scientia 
Dei  [Sap.  XIII,  i),  e  per  l'amore  che  porto  a  tutti  gli  upmini  miei 
fratelli,  anche  pagani,  mi  consolo  senza  invidia  quando  m'imbatto  a 
vedere  che  anch'essi  quegli  antichi,  savii  e  popolani,  purché  retti  di 
cuore,  godettero  o  poterono  godere  di  un  tanto  bene.  Ma  poiché  il 
signor  Oliva  tiene  giustamente  gran  conto  dello  Stallbaum,  e  sta  vo- 
lentieri con  lui,  mi  contenterò  di  citargli  per  risposta  sull'importanza 
di  questa  ricerca,  da  lui  tenuta  per  oziosa,  le  parole  di  cotestui:  «  Dispu- 
tat  de  hoc  loco  Plutarchus,  QQ.  PP.  p.  999,  ubi  quaeritur  quid  Dei  no- 
mine significaverit  Socrates.  Quae  res  digna  est  diligentiore  examine  »: 
e  non  credo  che  lo  Stallbaum  fosse  un  mistico.  Ma,  prosiegue  il  signor 
Oliva,  «1  ci  basti  ricordar   frasi,   come   queste,   tolte  alla  vita  greca  : 
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ìiTUJ  ò'Trri  TU)  Oeù)  qpiXov  [vada  come  piace  a  Dio]:,  fiòriXov  iravrl  irXi^v  f^ 
Tuj  Geil)  [ignoto  ad  ognuno,  tranne  che  a  Dio);  èàv  0eò<;  GéXri  [se  Dio 
vuole);  ed  altre  ».  E  che  cosa  crede  d'aver  dimostrato  con  ciò  il  signor 
Oliva?  che  Dio  fosse  pei  Greci  non  altro  che  una  frase,  e  sia  oziosa 
ogni  ulteriore  ricerca?  Non  sa  egli,  a  mo'  di  storia,  che  di  qui  trasse 
appunto  S.  Paolo  l'occasione  di  predicar  Dio  nell'Areopago  di  Atene 
[Ad.  Ap.  XVIII,  22  e  seg,)?  e  che  i  primi  filosofi  e  apologisti  cristiani 
riguardarono  queste  voci  cometestimonium  animae  naturaliter  christia- 
nae  (Tertull.  Apolog.)}  —  Ma  lasciam  pure  tutto  ciò  che  sa  di  Teologia. 
Egli,  come  grecista  valentissimo,  avrà  svolto  senza  dubbio  il  grande  vo- 
cabolario dello  Stefano,  e  letto  alla  voce  Qeòc,  queste  parole:  «  0eò<;,  in 
obliquis  casibus,  variis  loquendi  generibus  accomodatur,  quae  licet  a 
profanis  scriptoribus  sumpta,  sunt  tamen  et  christianorum  ore  dignis- 
simae  »  :  e  neanche  lo  Stefano,  ch'io  sappia,  fu  mistico.  Inoltre  io  mi 
appoggiai,  come  dissi,  nella  mia  ricerca,  al  testimonio  di  Plutarco  pa- 
gano, il  quale,  come  lo  Stallbaum  attesta,  divinavi  providentiam  si- 
gnificari  il.  e.)  sibi  persuasit.  Anche  il  sig.  Oliva  dice  di  voler  risolvere 
la  questione  con  Plutarco  e  ne  cita  il  testo  in  greco  :  «  Quanto  al  nume 
(ó  0eò<;)  di  cui  si  discorre  qui  (nel  T.,),  ecco  le  parole  di  Plutarco 
(/,  e.  p.  999  E)  ».  Ma  poi,  non  so  come,  s'arresta  a  metà  della  citazione, 
non  badando  che  il  testo  comincia  col  TTórepov  interrogativo,  latinamente 
Utrum,  come  dire  Qiml  delle  due},  la  qual  voce  fa  aspettar  due  cose,  e 
il  signor  Oliva  non  ce  ne  dà  poi  che  una  sola.  Io  le  metterò  qui  tutte 
e  due  a  scelta  dei  lettori,  in  italiano  per  tutti  qui  nel  testo,  ed  in  greco  a 
pie'  pagina  per  gli  ellenisti  (1).  Là,  dove  Socrate  parlò  del  Dio  che  gli 
impose  di  ostetricare  gli  altri  e  non  di  generare  egli  stesso  :  «  Qual  delle 
due?  (dice  Plutarco,  e  qui  comincian  le  sue  parole).  Appellò  egli  col 
nome  di  Dio  il  suo  proprio  ingegno  [(pvaw)  in  quanto  esso  era  più  cri- 
tico (KpiTiKuujépav,  cioè  più  atto  a  criticare  e  giudicare  gli  altrui  pensa- 
menti] che  fecondo  a  concepirne  egli  stesso?  come  disse  Menandro  : 
Perocché  la  mente  è  il  nostro  Dio  :  ed  Eraclito:  Nume  dell'uomo  è  l'in- 


(1)  TTÓTepov  oùv  tì'iv  éauToO  cpuaiv  tic;  KpiTtKouTépav  fi  YovifiUJT^pav  ouaav 
9eòv  irpooeÌTre;  KaGcirrep  Mévavòpoi;  "  ó  voO<;  yàp  i^.uujv  ó  Geòc;  »  koI  'Hpà- 
K\eiTo<;  "  r\Qoc,  àvBpuuTTou  òai|ua)v  »  fin  qui  la  citazione  del  sig.  Oliva). 
'H  quest'è  la  mela  taciuta  da  lui)  Geìóv  ti  Kal  òai)aóviov  ùic,  à\Y\B\ùc,  ai- 
Tiov  ùqpr)Yn<7«To  ZujKpÓTei  toOto  Tfj<;  qpiXoaoqpiac;  tò  yévoi;,  iL  toÙ(;  ó\Xou(; 
ÉHeTÓZujv  del  TÙqjou  koI  nXóvr)^  koI  àXaJujveia^  Kal  toO  ^(xptlc,  eìvai  npò)- 
Tov  |nèv  aÙTOìq,  eTTO  Kal  toT<;  auvoOaiv  ÓTiriXXdTTe; 
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dole  sua  ?  (fin  qui  la  mela  allegata  dal  signor  Oliva).  Oppure  (questa 
è  l'altra  metà  da  lui  tralasciata)  un  alcunché  di  divi)w  e  genio  superno 
fu  verissimamente  (dj(;  dXriQuùq,  qiiam  verissime)  la  causa  che  prescrisse 
a  Socrate  questa  maniera  di  filosofare,  con  cui  gli  altri  sempre  disa- 
minando, li  liberasse  dalla  superbia,  dall'errore  e  dalla  arroganza,  e 
dall'esser  molesti  primamente  a  se  stessi  e  quindi  anche  a'  conversanti 
con  loro?  »  A  questa  seconda  metà  lasciata  indietro  dal  signor  Oliva 
pensavo  io  e  pensava  lo  Stali baum  quando  dicemmo  che  Plutarco  di- 
vinam  providentiam  signijìcari  siti  persuasit,  e  che  ad  verum  accessit 
qiiam  maxime.  E  ciò  basti  quanto  allo  scolparmi  del  primo  appunto 
di  misticismo. 

2,  «  Svisato  poi  e  alterato  affatto  [R.  629)  è  il  passo  pag.  i5oD: 
xf]^  luévToi  |uai€ia^  ó  Geóq  re  Kat  èfùj  airio^,  tradotto  per:  Eppure  del 
venir  questi  veri  alla  luce  (1)  dopo  Dio,  ne  sono  io  stesso  l'autore. 
L'errore  sta  nel  dopo  Dio,  mentre  il  testo  ha  tè  koi.  Gli  è  codesto  un 
mal  inteso  timore  di  turbar  le  coscienze  ».  Ma  che  c'entrano  qui  le 
coscienze,  stimatissimo  signor  Oliva?  Discorriam  di  grammatica,  e  di 
quel  certo  buon  senso  che  s'adopra  a  interpretar  gli  scrittori.  Io  ado- 
prai,  traducendo  quel  passo,  la  maniera  spicciola  io/jo  D/o,  primiera- 
.mente  perchè  Socrate,  nell'enumerare  le  due  concause  di  quel  bene  che 
diceva,  nomò  infatti  per  prima  Iddio,  poi  sé,  dando  così  a  Dio  l'onore 
almeno  del  primo  posto,  e  dunque  io  potei  dire  che  egli  era  autor  dopo 
Dio.  Questa  mia  prima  ragione  è  vera  e  sufficiente,  ma  un  po'  su- 
perficiale. Ne  ho  qui  un'altra  più  acuta,  e  la  quale  spero  che  forse 
garberà  anche  all'ingegno  acuto  del  signor  Oliva.  Egli  dice:  »  L'er- 
rore sta  nel  dopo  Dio,  mentre  il  testo  ha  rè  Ka(  ».  Ma  cerchiamo  ciò 
che  voglia  dire  rè  Km,  per  vedere  se  contraddica  poi  tanto  flagrante- 
mente al  mio  dopo  Dio  da  dire  che  io  abbia  svisato  e  alterato  affatto 
l'intiero  passo  per  un  malinteso  timore  di  turbar  le  coscienze.  Io  so 
che  rè  Kai  vuol  dire  et  et,  tum  quiim,  e  simili.  Nondimeno  io  provai 
che  talvolta  vien  bene,  secondo  le  ragioni  grammaticali  e  logiche,  di 
tradurlo  mentalmente  in  italiano,  secondo  la  stessa  disposizione  del 
greco,  per  et  anche.  Per  es.  a  voi,  chiedente  notizie  di  persona  lontana 
e  sommamente  diletta,  vi  si  risponde  grecamente:  Zx\  re  koI  eu  èxei. 
Si  può  tradurre  semplicemente  e  vive  e  sta  bene,  ma  parmi  più  ener- 
gico intendere:  ella  vive  et  anco  sta  bene,  cioè:  primamente  ella  vive. 


(1)  Cioè  del  venir  alla  luce   que'  veri  che   Socrate  traeva  fuori  dalla 
mente  di  coloro  che  erano  ostetricati  da  lui. 

'Ejvista  di  flologia  ecc.,  III.  11 
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e  poi  gode  anche  buona  salute  e  le  cose  sue  vanno  prosperamente.  E 
d'un  tale  si  dice,  come  disse  Euclide  a  Terpsione  parlando  di  Teeteto 
[St.  142  B):  KoXòc,  Te  koì  à-^oAòc,;  mentalmente  io  traduco  :  Egli  è  bello 
et  anco  buono.  Dunque  il  xe  koI  significa  talvolta  fra  i  due  membri 
una  parità  parallela  :  singula  metnbra  ita  nectit,  dice  lo  Stefano,  ut  sit 
i.  q.  Quuntj  Tum  :  talvolta  vi  è  dal  primo  al  secondo  membro  un 
certo  accrescimento:  quum,  tum  etiam.  Applicando  la  cosa  al  caso 
nostro,  Socrate  disse:  «  Del  venir  questi  veri  alla  luce  ne  è  autore 
Dio,  et  anch'io  ne  sono  l'autore  ».  E  ad  esprimere  un  tal  senso  non  vi 
par  che  convenga  a  capello,  ottimo  e  valentissimo  signor  Oliva,  il 
mio  :  «  Del  venir  questi  veri  alla  luce,  dopo  Dio,  ne  sono  io  stesso 
l'autore»?  Del  resto  me  ne  rimetto. 

3.  u  Eùv  Geòj  tradotto  con  la  mercè  di  Dio,  è  errato,  perchè  non  cor- 
risponde alle  vedute  antiche  (oh!  benedette  vedute  antiche  che,  colpa 
la  teologia,  fallirono  a  me  traduttor  di  Platone).  Eùv  Geo)  è  una 
formula  adoperata  dagli  antichi,  intesa  a  cansar  l'invidia  degli  Iddìi 
per  fatti  umani  troppo  fortunati:  Mei  perdoni  Iddio  ».  Si  vede  che  voi, 
signor  Oliva,  siete  piuttosto  propenso  a  pensare  il  peggio  di  quei  po- 
veri antichi.  Io  per  me  non  dissimulo  di  sentire  una  certa  inclina- 
zione, non  teologica,  ma  umana,  d'interpretare  i  lor  detti  nel  miglior 
senso  possibile.  Vi  accordo  che  talvolta  quella  frase  può  avere  il  senso 
datole  da  voi  di  cansare  l'invidia  degli  dèi;  ma  sempre,  no:  ed  in 
Platone  generalmente,  no.  Prendiamo  a  giudice  della  lite  il  Thesau- 
rus linguae  graecae  dello  Stefano,  che  è  il  fesoro  di  tutti  i  vocabolarii, 
del  quale  eccovi,  non  per  voi  ma  per  i  nostri  lettori,  alcuni  estratti 
tolti  di  sotto  alle  voci  auv  e  0eó(;.  «  oùv  OeCù,  Deo  auspice,  vel  Deo 
inspirante,  divino  instinctu  ».  Alla  voce  oùv:  «  oùv  0€Cìj  redditur  etiam 
Deo  benevolente,  propitio,  favente,  Thuc.  I  (86  fine)  ».  Alla  voce  lu\u: 
«  oùv  Geo)  ò'  elpnaeuj,  cum  bona  Dei  venia  dictum  sit,  absit  verbo  in- 
vidia. Voluntenim  deprecandae  invidiae  causa  TrapeiuPaUnoGai  ».  Questo 
è  proprio  il  senso  vostro,  signor  Oliva.  Ma  lo  Stefano  stenta  persino 
a  fermarvisi,  ed  aggiunge:  -<  Quod  perinde  esse  puto  ac  si  quis  ita 
loqueretur:  Hocautem  ita  dicitur  a  me,  ut  interdum  Deum  mihi  optem 
propitiumvel  sperem:  Vel.  Quod  tamen  absquc  numinis  epe,  s.  favore 
(in  italiano  sarebbe  mercè),  absit  ut  sperare  ausim  vel  mihi  polliceri  ». 
Per  tal  modo  lo  Stefano  anche  quel  deprecandae  invidiae  causa  lo  tira 
a  significar  la  mercè  di  Dio.  Ma  poi,  abbandonato  quel  senso  d'invidia, 
segue:  <<  At  quidam  exponunt:  Faxit  Deus  ut  evcniat  quod  dico  ».  Poi 
viene  a  Platone,  e  proprio  alla  frase   che  abbiam  da  spiegare  qui  del 
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suo  Teeteto,  oùv  0eù)  eliteìv.  Raddoppiam  dunque  l'attenzione  :  «  Plato 
etiam  irapevOeTiKiIx;  usurpat  oùv  ©eùj  elirelv,  ut  illud  eÌTteìv  supervaca- 
neumsit,  ut  in  Ep.  IV,p.320...  Facile  erit  Deo  juvante  (anch'io  tradussi 
non  contando  l'eìirelv,  come  se  fosse  solo  oùv  Oeuj,  Deo  juvante,  la  mercè 
di  Dio)  ;  vel  etiam  :  Modo  Deus  non  adversetur.  —  Idem  (Plato)  hoc 
ipsum  oùv  Geo)  eÌTreìv  posuit  prò  eo  quod  hodie  dicimus  Dei  beneficio, 
Deo  bene  vertente....  Ex  Herodoto  affertur  de  Croeso  :  lùv  Oeip  eìpr)- 
luévov:  Qiiod  divino  instinctu  dictum  est  ».  —  Eh!  via,  ce  ne  più  che  ba- 
sti, se  pure  anche  lo  Stefano  non  seppe  elevarsi  alle  vedute  antiche. 
Per  conclusione  di  questi  tre  punti  dirò  che  se  può  recar  danno  alla 
interpretazione  degli  scrittori  antichi  la  Teologia,  la  qual  preoccupi  la 
mente  e  si  intrometta  in  questa  bisogna  più  del  dovere,  nel  che  mi 
accordo  pienamente  col  signor  Oliva,  non  men  perniciosa  tornerebbe 
poi  quella  che  per  una  certa  corrispondenza  di  vocaboli  direbbesi  Teo- 
fobia, e  per  troppa  paura  della  prima,  non  bisogna  trascorrere  nella 
seconda,  il  che  di  certo  egli  non  vuole. 

VI. 

Passerò  ora  più  rapidamente  in  rivista  i  punti  che  restano. 

1.  Padrone  il  sig.  Oliva  di  starsene  coll'Heindorf  nell'interpretazione 
del  luogo  St.  i53  E,  da  lui  notato  R.  p.  529,  e  collo  Stallbaum  nel- 
l'altro, St.  172  B.,da  lui  toccato  R.  p.  532  ;  purché  permetta  anch'egli 
a  me  di  starmene  invece  colle  ragioni  che  allegai  T.  p.  34,  not.  i ,  e 
p.  76,  not.  4,  e  che  egli  ha  tanto  rispettato  da  non  pur   memorarle. 

2.  Se  nel  testo  St.  154  B.  preferisco  l'iL  de' Codici  all'ó  delle  edi- 
zioni, del  che  lamentasi  il  sig.  Oliva,  R.  p.  529,  non  è  precisamente 
perchè  i  primi  son  scritti  a  mano,  le  altre  stampate;  ma  perchè  il 
senso  richiede  così,  e  credo  d'averlo  dimostrato  ad  evidenza,  T.  p. 
35,  nota  2.  Lo  stesso  dicasi  del  nal  òiKaOTripm,  Si.  201  C  (vedi  T.  137, 
nota  2).  Se  qui  dissi  che  il  lottar  contro  i  Codici  è  una  illecita  teme- 
rità, non  fu  per  escludere  a  priori  le  conghietture  de'  critici,  com'egli 
mi  appone  [R.  p.  535);  ma  per  quella  stessa  prudenza  letteraria  di 
cui  fa  professione  un  certo  signor  Gaetano  Oliva  in  un  altro  arti- 
colo bibliografico  ch'egli  dettò,  sopra  il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco 
volgarizzato  dal  professor  Pier  Dona ,  nel  medesimo  fascicolo  di 
questa  Rivista  due  sole  pagine  dopo  quello  eh'  ei  scrisse  sul  mio 
Teeteto:  il  qual  signor  Oliva,  a  proposito  d'un  ardito  mutamento  pro- 
posto dal  prof.  Dona,  scrive  molto  assennatamente,  R.  p.  541  :  «  Ma 
le  sue  ragioni  (del  sig.  Dona)  vanno  a  rompersi  tutte,  a  giudizio  no- 
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stro  (cioè  del  sig.  Oliva),  contro  due  fatti,  il  primo  de'  quali  è  l'au- 
torità de'  Codici,  la  qual  bisogna  rispettare,  quando  un  diplomatico 
del  valore  di  Maurizio  Haupt  ce  ne  descrive  la  paginatura  con  tanta 
esattezza  ».  E  di  nuovo  nella  stessa  pagina,  R.  p.  541,  a  proposito  d'un 
simile  mutamento  fatto  da  altri  nel  lib.  11  delle  Georgiche  di  Virgilio, 
il  signor  Oliva  soggiunge:  «  E  qui  pure  la  ragione  estetica  sembra 
reclamare  lo  spostamento  ;  ma  non  l'approveremo  invitis  libris  tnami- 
scriptis  ,  che  era  la  suprema  ragione  del  grande  C.  Fed.  Hermann  , 
ed  esser  pur  dee  quella  de''  critici  prudenti».  E  seguita  dicendo: 
«  Anche  per  qualche  altra  variazione  di  minor  conto  dal  testo  del- 
l'Haupt,  vorremmo  far  valere  l'autorità  de'  Codici,  se  non  fosse  che  il 
tempo  ne  stringe  ».  Se  una  tal  regola  vale  per  i  Tedeschi  contro  gli 
Italiani,  e  perchè  non  varrebbe  anche  per  gli  Italiani  contro  i  Te- 
deschi? (1).  Ma  non  è  qui  il  caso  di  siffatte  gare  odiose,  perchè  il 
grande  C.  F.  Hermann  (cotanto  magnificato,  e  giustamente,  dal  signor 
Oliva),  quanto  al  preferir  l'Cù  de' Codici  all' 6  delle  edizioni  sta  con 
me,  e  soggiunge  che  la  lezione  ó  dietro  la  conghiettura  del  Cornarlo 
fu  adottata  dagli  editori  BST  et  ab  Heindorfio  quoque  probata  m  i  r  0 
errore  (Plat.  Dial.  ex  recogn.  C.  F.  Hermanni,  Lipsiae,  Teubner, 
i85i  ,  Praef. ,  p.  XXI).  Quanto  poi  alla  lezione  Kaì  òiKaffxnpia,  il 
grand'uomo  non  mi  è  né  favorevole  né  contrario,  perchè  non  ne  fa 
motto  nella  prefazione,  sebbene  nel  testo  rinchiuda  tra  parentesi,  come 
gli  altri  editori  fanno. 

Si  persuada  poi  l'esimio  signor  Oliva  che  io  stimo  assai  i  critici 
alemanni,  e  mi  valgo,  quando  posso,  de'  lor  lavori  come  di  altri,  del 
che  egli,  R.  p.  520,  mi  ha  reso  buona  testimonianza  ,2),  e  se  mi  allon- 


(1)  Il  sig.  Oliva  (22.  p.  536)  crede  di  trovarmi  la  contraddizione  meco 
stesso  perchè  al  luogo  del  testo  St.  209  B  ivz.di\x%s,\'.  giusta  ^\.  proverbio. 
H  II  sig.  Baroni  legge  qui  senza  dubbio  xò  Xrfó|U€vov  che  è  conghiet- 
tura del  Cornarlo.  Eppure  tutti  i  Codici  leggono  qui  tòjv  Xefoiuévujv  ••. 
(Ed  è  qui  ch'ei  mi  applica  il  quandoque  bonus  dormitat  Homerus^ 
dove,  secondo  lui,  mi  sarei  piuttosto  svegliato).  Ma  gli  chieggo  scusa. 
La  sua  conclusione  che  io  abbia  letto  senza  dubbio  tò  XeYÓiuevov  an- 
ziché Tujv  Xeyoiaévujv,  non  corre.  Io  non  tenni  più  l'una  che  l'altra  le- 
zione, perchè  amendue  danno  lo  stesso  senso.  Ascolti  lo  Stallbaum:  «  Pro 
TÒ  XeYÓfievov  codices  oranes  habent  tòjv  XcTOjuévuJv.  Quod  si  verum  est, 
oi  Xe"fÓMevoi  sunt  qui  in  proverbio  dicuntur  >•.  Dunque  la  mia  traduzione 
"  giusta  il  proverbio  "  s'attaglia  a  tutte  due  le  lezioni. 

(2)  ••  S'è  giovato  (il  B.)  anche  de' lavori  altrui,  e  ci  pare  che  l'abbia  fatto 
con  discrezione.  Egli  cita  spesso,  oltre  al  Ficino,  lo  Schleiermacher  dei 


-  165  — 
tanai  alcuna  volta  da  essi,  segnatamente  a  pag.  97  del  mio  T.,  nota  4, 
nell'interpretazione  del  luogo  St.  i83  A,  l'ho  fatto  per  buone  ragioni 
che  quivi  espressi  senza  declamazione.  Invece  in  quel  ch'egli  scrive 
per  ripicchio  di  me  [R.  p.  533):  «  Il  signor  Buroni,  alla  p.  97,  nota  4 
del  suo  libro,  declama  un  poco  contro  i  critici  alemanni..;  ma  ed  egli, 
il  signor  Buroni,  non  si  piace  egli  stesso  del  sottilizzare,  e  spesso,  e 
in  questa  stessa  nota  ?  obbietti,  confuti,  corregga,  ma  non  declami  : 
che  non  è  serio  oggimai  »  :  qui  sì,  dico  io,  che  in  queste  parole  del 
signor  Oliva  non  sentesi  altro  che  fracasso  e  un  addossarsi  di  giambi 
rabbiosi,   come  chiamali    Orazio,  senza  un   ripieno  di  quia. 

3.  Il  signor  Oliva  [R.  p.  53 1)  vorrebbe  che  ueXTaOTiKÓ^,  che  io  tra- 
dussi per  uomo  tetragono  alla  difesa ,  fosse  invece  il  soldato  di 
leggiera  armatura,'  simbolo,  come  ei  dice,  de'  Sofisti.  Non  mi  dispiace 
la  sua  conghiettura,  ma  io  seguii  la  ragione  etimologica  della  voce  da 
iréXxr],  scudo,  ed  ho  l'appoggio  dello  Stefano  che  dice  :  «  TreXTaaxiKÓ? 
dicitur  qui  pelia  se  se  tueri  in  pugna  probe  novit  (Plat.  Theaet.  p.  i65)  »: 
e  si  noti  che  anche  questa  citazione  è  dello  Stefano,  il  quale  credette 
dunque  che  tal  fosse  proprio  il  senso  della  voce  TreXxaaxiKÓq  a  questo 
luogo  del  Teeteto. 

4.  Mi  piace  poi  decisamente  che  le  parole  del  testo,  St.  p.  168  A., 
àXXoi  Tevó|uevoi  ÙTraWaYiDai  xùiv  o'ì  Ttpóxepov  fjaav  (che  da  me  fur  tradotte 
un  po'  sbiaditamente,  com'egli  dice,  per  «sf  svestano  delle  prime  opi- 
nioni »)  sieno  tradotte  meglio  da  lui  per  «  Si  liberino.,  si  tolgano  da  quei 
che  erano  prima  »  ;  cioè,  diventino  altri  uomini  da  prima.  11  sig.  Oliva 
ha  ragione,  ed  accetto  questo  suo  miglioramento  della  mia  traduzione, 
che  se  mi  fosse  sovvenuto  prima,  non  avrei  potuto  tenermi  dal  fare  un 
raffronto  delle  parole  qui  dette  da  Socrate  con  quelle  di  Cristo  :  Nisi 
quis  renatus  fuerit  denuo  (óvuj9ev,  cioè  rifattosi  da  capo  a  piedi),  non 
potest  videre  regnum  JDez  (Joann.  Ili,  3),  e  con  la  dottrina  cristiana 
della  conversione,  nella  quale  si  richiede  che  l'uomo  si  rifaccia  da 
capo  per  diventare  altro  uomo  da  prima. 

5.  Ma  non  so  perchè  ei  trovi  inintelligibile  la  mia  traduzione  delle 
parole  St.  162  E:  dSioi;  oùò'  évò<;  |uóvou  fiv  e'i'ri,  le  quali  tradussi:  «  Non 


Tedeschi,  e  il  Cousin  e  lo  Schwalbé  de'  Francesi.  Quanto  alle  annota- 
zioni cammina  sulle  orme  dell'Heindorf  e  dello  Stallbaum,  e  s' è  giovato 
anche  di  una  recente  monografia  del  dott.  Lewis  Campbell  :  The  Theae- 
tetus  of  Plato  with  a  revised  text  and  english  notes.,  Oxford  1861  ". 
[R.  pag.  520.) 
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sarebbe  degno  neanche  d'un  picciolo  ».  «  Chi  capisce  cotesto?  »,  sog- 
giunge il  signor  Oliva,  mettendo  in  carattere  corsivo  le  parole  d'un 
picciolo.  Eppure,  se  non  è  cecità  d'amor  proprio  la  mia,  credo  ancora 
che  quella  mia  traduzione  sia  degna  almeno  d'un  grosso.  Solo  aggiun- 
gerò a  pie'  pagina,  a  mo'  di  nota,  il  significato  delle  voci  italiane  per 
chi  ne  avesse  bisogno,  togliendolo  dal  vocabolario  della  lingua  ita- 
liana  del  Fanfani  (1). 

VII. 

Uscendo  omai  dalle  ragioni  della  grammatica  e  del  vocabolario,  mi 
si  permetta  d'aggiungere  ancora  qualche  parola  su  riflessioni  d'ordine 
più  elevato. 

1.  Il  signor  Oliva  mi  accusa  di  modestia  affettata  [R.  5 12).  Ma  se 
alcuna  modestia  gli  parve  di  scorgere  nel  mio  libro,  perchè  non  crederla 
anzi  sincera?  Un  po'  di  schiettezza  dall'una  parte  e  di  buona  fede 
dall'altra,  parmi  che  starebbero  pur  bene  anche  fra  i  letterati:  Sit  sermo 
vester,  est,  est,  non,  non,  disse  il  divin  maestro,  il  di  più  non  approda. 
Certo  è  che  se  io  dico  d'ignorare  una  cosa,  vuol  dire  che  non  la  so 
veramente:  e  viceversa  mi  pare  anco,  che  se  ignoro  una  cosa,  non  di 
quelle  che  sieno  necessarie  a  salute,  non  sento  grande  difficoltà  a  con- 
fessarlo. So  bene  che  anche  senza  conoscenza  del  greco  si  può  entrare 
nel  regno  de'  cieli. 

2.  Allo  stesso  caso  riducesi  l'accusa  ch'ei  mi  fa  più  d'una  volta 
[R.  522,  534,  ecc.)  d'essere  esitante.  Può  ben  essere  che  conversando 
a  lungo  con  Socrate,  mi  si  sia  appiccato  un  po'  di  quel  di  Socrate; 
o  mi  sarà  stata  troppo  infitta  l'acuta  ironia  con  cui  quel  savio  flagella 
i  presuntuosi,  sì  da  farmi  cadere  nell'eccesso  contrario;  o  l'esperienza 
delle  altrui  cantonate  mi  avrà  reso  più  cauto.  Adunque  il  signor  Oliva 
proceda  franco  che  il  può,  e  lasci  me  ire  più  circospetto.  Ma  anche 
egli  ha  talvolta  i  suoi  forse  e  i  suoi  mi  pare,  e  ne  lo  lodo. 

3.  Ei  m'accusa  di  passar  cose  le  quali  vorrebbero  spiegazione.  «  E 
perchè  poi  il  sig.  Duroni  si  passa  così  facilmente  di  sifi'atte  cose?  »  [R. 
523).  La  risposta  è  pronta  e  sicura:   perchè  io  non  sono  il   sig.  Oliva. 


(1)  «  Picciolo',  moneta  che  già  si  usava  ia  Firenze,  e  n'andava  quattro 
al  quattrino.  Quanto  valesse,  vedi  in  Grosso  ». 

u  Grosso...  Valeva  al  corso  per  soldi  cinque  di  piccioli:  quattrino  va- 
leva denari  quattro  di  piccioli;  quanto  al  picciolo  era  suo  corso  denari 
uno  di  piccioli,  cioè  la  valuta  di  se  medesimo  ".  (Fanfani,  Vocab.  s.  v.ì. 
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Vo'  dire,  esser  cosa  ben  difficile  che  uno  indovini  e  soddisfaccia  tutti 
i  desiderii  di  un  altro.  Inoltre,  come  egli  ben  rilevò  da  principio 
{R.  5 II),  il  mio  lavoro  fu  fatto  per  un  periodico  di  filosofia,  e  i  suoi 
desiderii  sono  assai  volte  di  filologia.  Penso  ancora  che  qualche  cosa 
si  possa  lasciarla  da  fare  ai  lettori  :  Messo  t'ho  imianp,  amai  per  te  ti 
ciba  [Par.  X,  2  5].  E  poi  mi  faccia  grazia,  signor  Oliva.  Alcuna  cosa 
mi  sono  studiata  di  chiarire,  e  non  gli  piacqui.  Avviso  p.  es,  ai  giovani 
la  prima  anacolutia  che  s'incontra  nel  dialogo  che  traduco?  e' dice  che 
levo  il  campo  a  rumore  per  un'inezia  [R.  522-523).  Spargo  qua  e  là  qual- 
che noterella  parchissima?  e  ad  ogni  po' ci  le  sente  chiassose  [R.  52g, 
533,  535).  Mi  studio  di  chiarire  un  luogo  matematico  alquanto  difficile? 
e'  non  meritava  la  spesa  [R.  525  e  seg.).  Oh!  via,  non  datevi  l'aria  di 
incontentabile,  che  non  lo  siete  poi  del  tutto. 

4.  Dissi  di  non  aver  voluto  tessere  un  lungo  catalogo  di  libri  scritti 
sul  Teeteto,  come  avrei  potuto  fare  anche  non  avendoli  mai  veduti 
né  odorati  di  lontano  [T.  p.  8):  e  il  signor  Oliva  sente  in  queste  mie 
parole  un'amara  ironia  (e  fin  qui  egli  ha  ragione),  e  che  confondo  i 
ciarlatani  colli  studiosi  per  professione  e  per  abito  (i^.  5 12).  Oh!  questo 
poi  no:  io  intendeva  sì  di  pungere  quelli,  ma  nullamente  questi,  dei 
cui  lavori  mi  sono  anzi  valso  utilissimamente.  Par  quasi  ch'ei  sia  stato 
preso  da  sgomento  di  non  esser  messo  tra  i  primi  ;  ma  si  rassecuri, 
e  lo  dico  con  quella  serietà  e  stima  che  ho  di  lui,  che  ei  tiene  già  un 
posto  assai  distinto  fra  i  secondi. 

5.  In  due  luoghi  feci  qualche  raffronto  fra  gli  errori  antichi  toccati 
nel  Teeteto  di  Platone  e  i  moderni  {T.  p.  53,  92);  e  il  signor  Oliva 
trova  nel  mio  libro  frequenti  allusioni,  stoccate  di  traverso  [R.  5 12), 
e  vi  torna  sopra  più  volte  [R.  53o,  533),  e  mi  predica  :  «  Ma  lasci  in 
pace,  signor  Duroni,  i  moderni,  e  peggio  (volea  dir  meglio)  ì  viventi, 
e  tiri  diritto  per  la  sua  via  che  è  diritta  e  sicura  ».  Ma  se  questa  re- 
gola l'avesse  voluta  osservare  l'esimio  signor  Oliva,  come  avrei  potuto 
profittare  delle  sue  correzioni  sovra  notate,  delle  quali  nuovamente  il 
ringrazio?  Quanto  a  quelle  che  ei  chiama  stoccate  di  traverso,  le 
non  son  mie,  ma  tutte  parole  di  Socrate. 

Quanto  a'  paroloni  con  cui  egli  magnifica  il  materialismo  moderno 
chiamandolo  ontologico,  a  differenza  dell'antico  che  era  solo  psicolo- 
gico, come  chi  dicesse  quello  volgare,  questo  sublime  (ma  per  quanto 
sublime,  non  sarà  mai  più  che  materia),  mi  permetta  di  star  saldo  a 
non  risponder  nulla,  per  non  lasciarmi  trarre  da  lui  fuori  de'  termini 
proprii  della  Rivista  in  cui  ora  scrivo.  Solo  gli  dirò  che  quell'antico 
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adagio  ch'egli  ricorda  a  me  [R.  53o):  in  diibiis  libertas,  in  omnibus  cha- 
ritas,  io  l'ammetto  per  intiero  tal  quale  suona  con  un   membretto  di 
più  a  principio,  così:  In  necessariis  iinitas,  indubiis  libertas,  in  omni- 
bus chariias. 

Vili. 

Lorchè  il  signor  Oliva  scrive  {R.  pag.  52o)  che  io  non  ho  con- 
sultato tutta  la  letteratura  platonica ,  scrive  il  vero,  e  ripete  quel  che 
avevo  detto  io  pel  primo  con  modestia  ch'ei  volle  credere  affettata^ 
ma  che  invece  è  sincera.  L'orizzonte  mio  non  è  molto  largo  e  di- 
steso, stantechè  me  ne  vivo  qui  a  ridosso  del  così  detto  monte  dei 
cappuccini,  il  qual  non  è  più  che  un  colle,  e  appena  se  qualche  volta 
salgo  le  alture  di  Soperga.  Come  dunque  potrei  contendere  per  lar- 
ghe:[:^a  di  vedute  con  chi  sedesse,  per  mo'di  dire,  sulla  vetta  di  Mon- 
viso? Ma  pure  io  credo  che  ognuno  nel  suo  orizzonte  possa  vivere  e 
far  qualche  po'  di  bene,  e  quantunque  sarebbe  assai  utile  avere  alla 
mano  molte  opere  su  Platone,  pure,  non  essendo  queste  di  assoluta 
necessità  di  mezzo  a  tal  fine,  perocché  quei  che  primi  le  scrissero  ne 
fecero  senza,  perciò  ritengo  che  anche  senza  Geschichte  und  System 
der  Platonischen  Plilosophie  dell'Hermann  e  Die  genetische  Entwi- 
ckelung  der  Platonischen  Philosophie  del  SusemihI  (questa  per  altro 
l'adoprai  e  citai  anch'io  nella  versione  del  Teeteto  e  non  la  trovai 
gran  cosa)  e  le  Platon's  S'dmmtliche  Werke  mit  Einleitungen  begleitet 
dello  Steinhart  (queste  c'imbattiamo  forse  amendue  a  cercarle  presso 
lo  stesso  libraio)  e  Die  natiirliche  Ordnung  der  Platonischen  Dialoge 
del  Munk  e  la  Philosophie  der  Griechen  dello  Zeller,  opere  commen- 
devolissime  e  note  al  signor  Oliva  [R.  52 1),  altri  possa  pur  mettersi 
all'opera  di  tradurre  senza  pretensione  qualche  dialogo  del  filosofo 
ateniese,  purché  egli  si  venda  per  ciò  che  vale  e  nulla  più,  e  si  con- 
tenti d'essere  stimato  un  picciolo,  se  non  vale  un  grosso. 

IX. 
Mail  valente  mio  critico  mi  accusa  anche  di  preoccupatone  di  spirito, 
del  che  gli  son  prova  irrefragabile  le  frequenti  allegagioni  che  io  fo 
degli  scritti  del  Rosmini  {R.  p.  5 12).  Ma  mi  dica  dunque  di  grazia 
il  signor  Oliva,  chi  avrei  dovuto  citar  io  di  preferenza,  trattandosi  della 
finissima  analisi  della  sensazione  e  della  argucissima  confutazione  del 
sensismo  che  costituisce  la  parte  potissima  del  Teeteto,  che  gli  scritti 
del  sommo  Roveretano,  com'ei  lo  chiama?  (/?.  523).  A  questo  solo  guardi 
il  signor  Oliva  se  le  mie  citazioni  non  convengano   a   capello,  o   se 
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n'avrebbe  potuto  trovar  egli  delle  più  aggiustate,  senza  badare  di  chi 
sieno,  se  barbaro  o  scita,  se  laico  o  sacerdote,  altrimenti  ei  darebbe 
segno  di  quella  preoccupazione  di  spirito  che  rimprovera  altrui.  Del 
resto  per  accostarsi  a  Platone  fa  ben  di  bisogno  d'aver  la  mente 
preoccupata  non  solo  di  erudizione  filologica,  ma  ancora  di  forti 
discipline  filosofiche;  e  non  ogni  preoccupazione  di  spirito  intese  di 
escludere  il  signor  Oliva,  ma  solo  le  malvagie. 

X. 

Quel  che  incontrò  meno,  come  pare,  l'approvazione  del  signor 
Oliva,  si  è  l'avere  io  proposto  il  Teeteto  (non  anche  il  Sofista  ed  il 
Parmenide  com'egli  mi  fa  dire  R.  p.  514)  per  esercitare  i  giovani 
liceisti  nello  studio  della  filosofia  e  del  greco  insieme.  Non  l'avessi 
mai  fatta  quella  proposta,  e  la  ritiro,  poiché  il  sig.  Oliva,  il  quale  co- 
nosce assai  meglio  di  me  le  condizioni  e  la  forza  della  nostra  istru- 
zione liceale,  la  reputa  una  grossa  illusione.  Almeno  la  potesse  valere 
per  gli  studenti  delle  nostre  Università.  Non  dissimulo  per  altro 
che  la  sua  sfiducia  mi  addolora.  Un  dialogo  nel  qual  figura  come 
protagonista  un  giovinetto  di  quindici  anni  circa,  studente  di  filosofia; 
vi  si  tratta  la  quistione  prima  di  tutta  la  filosofia:  che  cosa  sia  il  sa- 
pere e  qual  sia  la  natura  e  l'origine  del  conoscere  umano;  le  più  fine 
arti  della  dialettica  vi  si  trovano  ornate  de'  più  bei  fiori  dell'elocu- 
zione; il  sensismo  ed  il  materialismo,  che  impicciolisce  e  snerva  la 
mente  dei  giovani,  vi  è  trionfalmente  sconfitto  :  io  non  avrei  creduto 
potersene  trovar  altro  a'  licei  più  conveniente.  Ne  feci  io  stesso  la 
prova  con  alquanti  giovani  studiosi,  e  vidi  che  adoprandoci  un  po'  di 
fatica  il  maestro,  tanto  e  tanto  ne  seguono  il  filo,  lo  gustano  e  ne  pro- 
fittano, e  se  la  proposta  non  dovesse  parer  anche  più  strana  della  prima, 
direi  quasi  che  si  potrebbe  anche  farlo  da  loro  rappresentare,  non  il 
testo,  intendiamoci,  ma  la  traduzione,  a  mo'  di  dramma  in  qualche 
privata  esercitazione  di  filosofia  :  in  Germania  deve  pur  farsene  qual- 
che uso  nelle  scuole,  perocché  ivi  se  ne  vedono  edizioni  che  paion 
fatte  pe'  giovani  :  ma  pe'  licei  italiani  una  tale  proposta  la  è  una  be- 
stemmia. Dunque  non  se  ne  parli  più,  ed  anche  il  testo  con  note  si 
serbi  a  tempi  migliori,  e  intanto  serva  a  insegnamento  privato,  pe- 
rocché i  librai  editori,  per  assumerne  la  stampa,  la  prima  cosa  do- 
mandano: Ma  che  ne  dicono  i  professori?  (1). 


(1)  Oltre  il  signor  Oliva,  più  altri  egregi  professori  udii  lamentare  che 
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E  qui  finisco,  ringraziando  di  bel  nuovo  l'esimio  signor  Oliva  del 
suo  interessantissimo  articolo  su  quel  mio  scritto  e  dell'occasione  che 
con  quello  mi  diede  alle  riflessioni  che  esposi  qui,  e  congratulandomi 
con  esso  della  perizia  molta  che  dimostra  nella  lingua  greca  e  nella 
letteratura  platonica.  I  quali  studi  avvigorendosi  fra  noi,  l'Italia  potrà 
sperarne  il  suo  Platone  intieramente  volgarizzato,  che  finora  le  manca, 

Torino,  aprile  1874. 

G.  Duroni. 


troppo  poco  tempo  sia  assegnato  nelle  nostre  scuole  allo  studio  del  greco, 
talché  i  giovani  non  ponno  di  certo  levarsi  allo  studio  di  Platone. 


LETTERA    DEL    PROF.    PIETRO   DONA* 
alla  Direzione  della  Rivista. 

Mentre  mi  confesso  gratissimo  al  prof.  Gaetano  Oliva  per  la  urbana 
e  cortese  critica,  che  si  piacque  di  fare  del  mio  lavoro  intorno  al  Ci- 
negetico  di  Grazio,  pubblicata  nel  giornale  da  lei  diretto,  non  posso 
acquetarmi  ad  alcune  sue  osservazioni  che  farebbero  supporre  in  me 
o  leggerezza  o  negligenza;  e  perciò  credo  mio  dovere  inviarie  queste 
mie  contro-osservazioni,  colla  certezza  di  vederle  riprodotte  nel  pros- 
simo numero  del  giornale  stesso,  per  quell'amore  alla  discussione  ur- 
bana sì,  ma  franca  e  leale,  che  è  sempre  fonte  di  verità  e  che  è  la 
divisa  d'ogni  giornale  rispettabile  e  serio. 

Al  prof.  Oliva  sembra  che  al  v.   17  dove  Grazio  dice 

«  Adscivere  tuo  comites  sub  numine  Divae 
«  Centum  omnes  nemorum,  centum  de  foniibus  omnes 
«  Naides  ecc.  » 
ed  io  tradussi 

■<  A  tanta  impresa  tua  férsi  compagne 
«  Tutte  le  cento  Najadi  dei  boschi, 
«  Tutte  le  cento  delle  fonti ....  » 
non  sia  ammissibile  la  mia  traduzione,    perchè  contraria  al  pensiero 
dell'autore  e  perchè   ìììV adscivere  sottointesi   il  pronome  se,   il  che, 
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egli  dice,  è  contrario  all'uso  latino  (vedi  Rivista  di  filologia,  anno  II, 
fase.  lo-ii,  p.  541).  Il  pronome  se  si  sottintende  non  per  necessità  gram- 
maticale, ma  relativamente  al  concetto,  che  dal  contesto  si  rileva  chia- 
ramente essere  il  seguente.  Il  poeta  vuol  significare  che  nell'impresa 
civilizzatrice  Diana  fu  aiutata  e  dalle  Driadi  e  dalle  Najadi,  da  Fauno, 
da  Pane,  da  Silvano  e  da  Cibele.  Ora  se  si  vuole  che  le  Driadi  e  le 
Najadi  non  facessero  che  acquistar  compagni  a  Diana,  come  opina 
l'anonimo  milanese  e  il  prof.  Oliva,  io  domando:  perchè  il  poeta  non 
attribuì  un  simile  ufficio  anche  agli  altri  Dei  poco  dopo  nominati? 
o  che  si  vuol  forse  credere  che  tutti  i  ricordati  Dei  e  Dee  non  faces- 
sero che  l'uffizio  di  raccattatori  di  compagni  a  Diana  e  loro  che  pur 
tanta  relazione  aveano  con  quella  Dea,  per  la  loro  condizione  e  na- 
tura, specialmente  Cibele,  non  prendessero  parte  attiva  nell'opera  così 
augusta  e  sublime  di  umanizzare  il  mondo?  Queste  Ninfe  e  questi  Dei 
non  compariscono  forse  come  formanti  il  coro  di  Diana?  La  mitolo- 
gia ed  i  poeti  non  li  rappresentano  sempre  in  compagnia?  Dunque 
non  raccattarono  compagni  estranei,  ma  essi  si  fecero  compagni  a 
Diana. 

Notisi  inoltre  che  il  verbo  adscisco,  uno  di  quelli  che  comune- 
mente si  chiamano  incoativi,  secondo  l'analogia  potrebbe  aver  avuto 
da  principio  senso  intransitivo  e  da  questo  esser  derivato  l'uso  di  as- 
sentire ed  approvare;  ma  ad  ogni  modo  chi  fa  se  stesso  compagno  ad 
un  altro  non  aggrega  ad  esso  compagni? 

Circa  poi  allo  spostamento  dei  14  versi  che  misi  dopo  il  v.  24,  con- 
dannato dal  prof.  Oliva  come  contrario  al  canone  che  esser  deve  guida 
ai  critici  prudenti,  cioè  non  doversi  fare  alcuno  spostamento,  invitis 
libris  manuscriptis,  risponderò  solo  che  è  norma  di  critica  ragione- 
vole e  sana  quando  trattasi  di  Virgilio,  di  Orazio,  o  di  altri  autori, 
di  cui  esistono  molti  ed  autorevoli  codici;  ma  circa  Grazio  che  ne  ha 
uno  solo  e  in  misero  stato,  il  quale  viaggiò  tanto  e  passò  per  tante 
mani,  non  è  improbabile  la  mia  supposizione  e  quindi  non  è  con- 
dannabile lo  spostamento  da  me  fatto.  Non  ignora  certo  il  prof.  Oliva 
che  vennero  fatti  degli  spostamenti  in  autori  latini  anche  invitis  li- 
bris manuscriptis  e  che  dai  critici,  anche  tedeschi,  furono  approvati 
e  osservati. 

Il  verso  202 

«  Petronio  est  haec  fama  cani,  volucresque  Sicambros  » 
io  lo  tradussi 

«  Scegli  l'agii  Sicambro  che  petrosi 

Lochi  non  teme,  onde  petronio  è  detto  ». 
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Il  prof.  Oliva  non  approva  questa  traduzione,  perchè  da  essa  sem- 
brerebbe che  i  cani  Sicambri  ed  il  can  Petronio  sian  tutfiino.  Appunto 
io  credo  siano  tutt'uno.  Nessuno  ricorda  una  razza  di  cani  petronii, 
ed  il  petronius  è  conosciuto  solamente  come  aggettivo;  il  che  è  con- 
fermato dal  testo  che  dice  :  petronios  rusticos  appellari  a  petrarum 
asperitate  et  diiritie  ;  e  corrispondono  aU'euTroòeq  di  Senofonte.  Nelle 
altre  edizioni  il  verso  leggesi  :  petronios,  haec  est  fama,  canes  ecc.  La 
mia  traduzione  non  ripugna  alla  lezione  di  Haupt  che  credetti  di  ri- 
spettare, ammessa  l'elissi  del  petronios,  suggerita  dal  seguente  petronio. 

Ora  veniamo  alla  interpretazione  della  parola  armis  che  trovasi  nel 
secondo  verso  del  Cinegetico.  Le  parole  «  prius  omnis  in  armis  — 
spes  fuit  »  io  le  tradussi:  •<  NelVarmi  solamenae  in  pria  gli  umani 
ponean  lor  speme  ».  La  spie^jazione  nell'armi  della  frase  in  armis  non 
è  approvata  dal  prof.  Oliva  per  ragioni  lessicografiche  (!). 

lo  prevedeva  di  già  che  così  traducendo  avrei  avuto  degli  opposi- 
tori, se  non  fosse  per  altro,  perchè  urtava  contro  l'opinione  di  tutti 
i  commentatori.  Ad  onta  di  ciò  e  anche  dopo  la  critica  del  prof.  Oliva 
io  non  posso  rinunciare  alla  mia  interpretazione  per  queste  ragioni. 
Prima  di  tutto  armus  significa  spalla  e  delle  bestie  e  non  degli  uo- 
mini: quantunque  Virgilio  nell'i  i  yEn.  466  lo  abbia  usato  per  spalla 
dell'uomo:  latos  huic  hasta  per  armos  —  Ada  tremit,  ecc.  Dopo  il  se- 
colo d'oro  della  letteratura  latina  si  usò  anche  nel  significato  di  braccio. 
Lucano,  9,  83 1:  «  Invaditque  manum,  quam  protinus  ille  retecto. — 
Ense  ferit,  totoque  simul  demittit  ab  armo  ».  Osservisi  però  che 
sempre  e  in  ogni  esempio  vien  adoperato  in  quei  casi,  in  cui  è  im- 
possibile venga  preso  come  derivato  da  arma,  oriim. 

Col  dare  dunque  dìVarmis  il  significato  di  braccio  si  attribuisce 
all'autore  un  gravissimo  difetto,  quello  dell'ambiguità.  Il  lettore  nel 
bel  principio  del  poema  avrebbe  dato  a  quella  parola  il  significato 
meno  ovvio  e  tale  che  non  poteva  esser  aiutato  per  l'intelligenza  dal 
contesto.  Il  nuda  virtus,  che  viene  appresso,  non  obbliga  a  prender 
armis  per  braccia  significando  coteste  parole  Vimperi\ia  nell'usare  di 
quella  qualsiasi  arma  che  gli  uomini  avevano  in  mano.  Negli  autori 
latini  che  parlano  di  cose  militari,  esse  significano:  mancanza  di  arte 
o  di  astuzie,  ma  non  escludono  l'uso  dell'armi.  Ma  santo  cielo  !  Se 
ad  Ercole,  la  forza  personificata,  a  cui  si  inchinavano  vinti  e  uomini 
e  fiere,  si  credette  necessario  di  consegnare  la  clava,  come  può  cre- 
dersi che  Grazio  dicesse  che  gli  uomini  da  principio  sosteneano  fieri 
combattimenti  senza  ombra  di   armi?  che   il   nuda   virtus   significhi 
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imperila  lo  dice  chiaramente  Vartes  annorum  e  Vastus  del  verso  24. 

Nel  terminare  poi  il  suo  articolo  critico  il  prof.  Oliva  dice:  cre- 
diamo che  soltanto  in  seguito  ad  una  svista  il  signor  Dona  ci  parli 
nel  preambolo  di  una  edizione  del  Cinegetico  procurata  dal  Barth; 
questi  non  pubblicò  mai  il  testo  di  Grapo,  Ci  dispiace  dovergli  dire 
a  nostra  volta  che  sarà  stato  forse  per  troppa  fretta  nell'esaminare  le 
edizioni  di  Grazio  che  sfuggirono  dalla  sua  penna  le  suddette  parole  ; 
poiché  ebbimo  in  mano  ed  esaminammo  l'edizione  di  Barih,  avente 
per  titolo:  Venatici et  Bucolici poetae,  Gratius^  Nemesianus,  Calpurnius 
in  Germania  hactenus  non  editi.  Hanoviae  MDCXIII  ;  e  innanzi  al 
libro  di  Grazio:  Gratii  Cynegeticon  Gaspar  Barthius  recensuit  et 
animadversionum  librum  adjecit.  Questa  edizione,  per  essere  stata  la 
prima  che  di  tali  poeti  si  fece  in  Germania,  vien  detta  Germanica. 

Coi  sensi  della  più  profonda  stima  me  le  protesto 

Rovigo,  Maggio  1874. 

Devot.  servo 

Pietro  Dona'. 


v^oriziE 


UN  ITALIANO  ONORATO  IN  ALLEMAGNA. 

È  noto  come  dopo  la  morte  di  Francesco  Bopp,  il  sommo  glottologo, 
seguita  nel  1867,  si  fondasse  in  Berlino,  mediante  un  contributo  rac- 
colto da  tutto  il  mondo  civile,  un  istituto  da  lui  denominato,  collo 
scopo  di  premiare  e  promuovere  colla  rendita  de' suoi  fondi  gli  studi 
linguistici.  Siamo  lieti  di  notificare  ai  nostri  lettori  che  il  premio  bien- 
nale dall'Accademia  di  Berlino  per  quest'anno  aggiudicato  toccò  al  valo- 
roso glottologo  italiano,  il  prof.  I.  G.  Ascoli,  preside  dell'Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano.  Con  questo  premio  s'intese  di  dare 
all'Ascoli  un  attestato  dell'alta  estimazione,  in  cui  si  tengono  presso  i 
Tedeschi  i  molti  e  vari  suoi  scritti  di  glottologia  indoeuropea,  e  se- 
gnatamente il  suo  bel  lavoro  intitolato  Saggi  ladini,  il  cui  primo 
capitolo,  consistente  in  una  trattazione  rigorosamente  scientifica  dei 
fenomeni  fonetici  proprii  di  tutta  quella  zona  di  dialetti  alpini  che 
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dalle  sorgenti  del  Reno  anteriore  si  stende  sino  al  mare  Adriatico 
(grigionesco,  ladino-lombardo,  ladino-centrale,  ladino-veneto,  friulano), 
occupa  tutto  il  primo  volume  deWArchivio  glottologico  italiano,  da 
lui  diretto.  La  proposta  di  premiare  il  prof.  Ascoli  procede  dai  voti 
unanimi  d'una  commissione  nominata  dall'Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino  e  composta  dei  proff'.  Lepsius,  Weber,  Mullenhof,  Stein- 
thal  e  Kuhn.  Il  conferimento  solenne  ebbe  luogo  il  23  maggio,  che 
era  il  giorno  del  giubileo  Doppiano.  Certo  se  v'ha  onorificenza  che 
debba  soddisfare  uno  scienziato  ella  è  cotesta,  toccata  al  nostro  illu- 
stre glottologo,  per  giudizio  d'un  tribunale,  di  cui  non  saprebbesi  im- 
maginare un  altro  più  competente.  Dunque  le  vive  nostre  congratu- 
lazioni all'Ascoli ,  il  quale ,  mentre  cosi  alacremente,  co'  nobili  suoi 
lavori,  va  giovando  all'incremento  della  scienza,  rende  ad  un  tempo 
onorato  di  fuori  il  nome  italiano. 


UN  SEMINARIO  FILOLOGICO  RUSSO 

all'università   di    LIPSIA. 

L'articolo  del  presente  fascicolo,  intitolato  «  Gli  studii  classici  in 
Italia  »  fa  cenno  dell'istituzione  d'un  seminario  filologico  russo,  an- 
nesso all'Università  di  Lipsia.  Ci  pare  opportuno  di  qui  tradurre 
l'estratto  del  decreto  dell'I.  Ministero  russo  concernente  tale  istituzione, 
perchè  questo  decreto  fa  conoscere  quali  mezzi  sono  dal  governo 
russo  reputati  più  opportuni  per  promuovere  la  cultura  classica  nella 
parte  orientale  d'Europa  e  con  quanta  larghezza  d'idee  procede  : 

§  2.  Nel  seminario  filologico  russo  si  accolgono  a)  de'  sudditi  russi 
tanto  i  Russi  propriamente  detti  quanto  quelli  nati  nelle  provincie 
baltiche  ;  b)  Slavi  occidentali,  tanto  Austriaci  e  particolarmente  Russi 
della  Galizia  e  dei  Carpazii,  Slovachi,  Serbi,  Sloveni,  Croati  e  Cechi, 
quanto  Sassoni,  Vendi  o  Serbi  della  Lusazia;  e)  Originarli  tedeschi 
e  sudditi  tedeschi  che  conoscono  qualche  dialetto  slavo;  d)  Origi- 
narli tedeschi  che  non  conoscono  alcuna  lingua  slava;  quest'ultimi 
possono  essere  accolti  provvisoriamente  per  un  semestre  con  mezzo 
stipendio  per  decidere  poi  sulla  loro  ammessione  secondo  i  progressi 
che  avranno  fatto  nella  lingua  russa. 

§  3.  Per  essere  accolto  nel  seminario  richiedesi  a)  in  generale  e  da 
tutti  la  piena  abilitazione  a  passare  all'università  essendo  licenziati  da 
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un  ginnasio  in  cui  siano  state  studiate  tutt'e  due  le  lingue  classiche 
ed  avendo  ottenuti  punti  specialmente  favorevoli  in  greco  ed  in  la- 
tino; b]  in  particolare  dai  Russi  il  migliore  certificato  sulla  conoscenza 
del  latino,  greco  e  tedesco  ;  dagli  appartenenti  alle  provincie  baltiche 
tali  certificati  sulla  conoscenza  delle  lingue  greca ,  latina  e  russa  ; 
dagli  esteri  l'acquisto  della  sudditanza  russa  o  l'obbligazione  di  ser- 
vire il  governo  russo  in  uno  de'ginnasii  della  Russia  Europea,  due 
anni  per  ogni  anno  di  stipendio  goduto. 

§  6.  Quelli  che  sono  accolti  nel  seminario  devono  essere  matrico- 
lati come  studenti  nell'università  di  Lipsia. 

§  IO.  L'ordinamento  degli  studii  nel  seminario  dipende  del  tutto 
ed  affatto  indipendentemente  dal  direttore  dello  stesso  — e  la  direzione 
è  affidata  a  quel  luminare  delle  filologiche  discipline,  che  è  Federico 
Ritschl  ;  —  si  stabilisce  però,  che  verrà  fondato  un  particolare  pro- 
seminario, in  cui  quattro  volte  per  settimana  si  faranno  esercizii 
metodici  sulla  grammatica  greca  e  latina,  come  pure  sulla  vera  in- 
telligenza e  giusta  interpretazione  degli  autori  classici  ;  gli  allievi 
verranno  abilitati  ad  usare  correttamente  della  lingua  latina  a  voce 
ed  in  iscritto  ;  b)  in  ogni  semestre  avranno  un  corso  particolare  di 
tre  o  quattro  ore  settimanali,  grammaticali  ed  esegetiche,  come  pure 
su  tutti  gli  altri  rami  della  scienza  filologica;  e)  oltre  a  queste  occu- 
pazioni obbligatorie  per  tutti  dovranno  frequentare  uno  o  due  dei  corsi 
universitari  che  meglio  corrispondono  alle  loro  attitudini  ed  incli- 
nazioni scientifiche  e  che  saranno  loro  raccomandati  dal  direttore,  ed 
anche  questa  frequenza  sarà  obbligatoria;  d)  il  russo  verrà  insegnato 
ampiamente  a  coloro  che  noi  conoscono;  e)  due  volte  per  settimana 
sarà  offerta  ai  giovani  l'opportunità  di  avere  colloquii  particolari  col 
direttore  del  seminario  od  il  suo  aggiunto  intorno  a  quesiti  scientifici 
ed  a  tutto  quello  che  ai  loro  studii  e  lavori  si  riferisce. 

§  i5.  Coloro  che  avranno  finito  il  corso,  che  è  di  quattro  semestri, 
e  secondo  il  bisogno  anche  di  5  o  6,  saranno  sottoposti  ad  un  esame, 
intorno  all'esito  del  quale  verrà  riferito  all'L  Ministero,  che  conferisce 
poi  l'impiego,  le  cui  condizioni  sono  laute  e  liberali. 

Tale  è  in  breve  l'ordinamento  di  un'istituzione,  che  promette  ot- 
timi frutti,  affidata  essendo  la  direzione  del  medesimo  ad  un  uomo 
il  cui  nome  solo  basta  a  guarentirne  l'esito,  istituzione  che  merita  di 
essere  conosciuta  ed  in  qualche  parte  fors'anche  imitata. 
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IL    PROSSIMO  CONGRESSO   DEI    FILOLOGHI 

DELLA    GERMANIA    AD    INNSBRUCK. 

L'annuo  congresso  dei  filoioghi  tedeschi,  che  nel  iSyS  dovette  aver 
luogo  ad  Innsbruck,  ma  per  particolari  circostanze  venne  interrotto, 
si  terrà  dal  28  settembre  al  i"  ottobre  dell'anno  corrente.  I  presidenti 
del  medesimo,  i  professori  Bern.  Jlilg  e  V.  Briihl  ripetono  per  mezzo 
nostro  l'invito  ai  filoioghi  e  glottologi  italiani  ed  ai  professori  delle 
lingue  classiche,  di  voler  onorare  della  loro  presenza  questo  congresso 
in  cui  si  discutono  tutti  i  quesiti  che  all'insegnamento  linguistico 
ed  il  classico  in  ispecie  si  riferiscono.  Noi  non  possiamo  che  esor- 
tare calorosamente  tutti  gl'Italiani  che  s'interessano  del  progresso 
delle  filologiche  discipline  e  della  scuola  secondaria  classica  ad  accor- 
rere numerosi  alla  vicina  capitale  del  Tirolo  dove  troveranno  fraterna 
accoglienza  per  parte  dei  loro  colleghi  tedeschi,  desiderosi  di  dimo- 
strare in  ogni  modo  anche  in  tale  occasione,  da  quanto  stretti  vincoli 
sia  unita   la  scienza   tedesca  all'italiana. 

Avvertiamo  coloro  che  intendessero  di  far  parte  del  congresso  di 
voler  rendere  nota  questa  loro  intenzione  ad  uno  dei  soprannominati 
professori  e  presidente  del  Congresso. 


ISTITUZIONE   DI    CORSI    NORMALI 
annessi  alle  facoltà  di  filosofia  e  lettere. 

Chiunque  desidera  il  vero  progresso  degli  studii  dell'antichità  clas- 
sica, intesi  come  devon  essere  intesi  al  giorno  d'oggi,  e  considera  l'at- 
tuale ordinamento  delle  facoltà  di  filosofia  e  lettere,  confesserà  che  non 
recano  tutto  quell'utile  che  il  paese  si  potrebbe  attendere  da  esse  per 
l'istruzione  e  l'educazione  de'futuri  insegnanti  delle  scuole  secondarie 
classiche  e  deve  quindi  con  soddisfazione  leggere  il  recente  Reale 
Decreto  con  cui  sono  tracciate  le  linee  fondamentali  per  l'istituzione 
di  corsi  normali  di  filologia  greca,  latina,  italiana,  di  storia  e  filo- 
sofia in  quelle  università  del  Regno  che  ne  difettano.  Sebbene  a  pa- 
rere nostro  occorreranno  ancora  altri  provvedimenti  e  riforme  per  ot- 
tenere veramente  lo  scopo  che  le  dette  facoltà  si  prefiggono^  pur  dob- 
biamo rallegrarci  del  progresso  che  l'istituzione  di  tali  corsi  normali 
segnerebbe  nella  vita  delle  facoltà,  per  cui  dobbiamo  far  voti  che  nel 
prossimo  anno  scolastico  questi  corsi  siano  davvero  istituiti  e  con  essi 
creato  un  vincolo  più  stretto  tra  i  professori  e  gli  studenti,  che  alla 
lor  volta,  appena  finito  il  corso  universitario,  andranno  ad  insegnare 
nei  ginnasii  e  licei  ed  abbisognano  durante  gli  anni  del  corso  acca- 
demico d'una  speciale  assistenza  per  rendersi  abili  al  difficile  compito 
a  cui  sono  chiamati,  che  è  quello  di  educare  le  novelle  generazioni. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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ANEDDOTI 

DI 

qA%CHEOLOGIA   qALESSAV^^III^A 


I.    AEGYPTIORVM    AVDACIA 

NELLA  PITTVRA. 

È  celebre  per  controversia,  nella  storia  dell'arte,  il  passo 
del  Satyricon  (e.  2)  dove  Petronio,  lamentato  il  decadimento 
dell'eloquenza  e  della  storiografia ,  soggiunge:  «.pictiira  quo- 
que non  aliiim  exiium  fecit,  postquam  ^gyptiorum  audacia 
tam  magnae  artis  compendiariam  invenit  » .  Se  la  critica 
moderna  non  ha  originariamente  peccato  nel  ravvisarvi  un 
enimma,  può  dirsi  che  questo  aspetta  tuttavia  il  suo  Edipo-, 
poiché  dei  commentatori  gli  uni,  come  Francesco  Giunio  e 
il  D'Agincourt  (i),  hanno  confessato  senz'altro  di  non  inten- 
dere il  testo-,  altri  lo  hanno  emendato-,  altri  ne  parlano  quasi 
per  intesa  anziché  di  vista-,  altri  hanno  immaginato  delle  spie- 
gazioni che  si  escludono  a  vicenda,  niuna  essendo  rimasta 
vittoriosa.  Estraneo  alla  storia  delle  arti  figurative,  io  voglio 
soltanto  esporre  in  proposito  un'osservazione  ermeneutica  a 
coloro  che  ne  sono  intendenti  ed  esperti.  Ma  prima  riferirò 
quelle  spiegazioni  che,  a  mia  notizia,  furono  proposte. 


'\)  De  pict.  Vet.  II,    11.  —  Hìst.  de  FArt,  II,   i5. 
T{ivista  di  filologia  ecc.,  HI. 
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Il  Winckelmann  (i)  crede  che  il  vero  significato  delie  pa- 
role petroniane  è  da  ricercarsi  nello  studio  dei  pezzi  di  pit- 
ture antiche  dissotterrati  nelle  ruine  delle  città  sepolte  dal 
Vesuvio.  Quella  maniera  di  dipingere  con  figure  egiziane 
frammiste  ad  immagini  mostruose,  gli  pare  che  sia  Parte  che 
da  Petronio  vien  detta  Ars  compendiaria  jEgvptioì'uni,  e 
che  abbia  avuto  tal  nome  perchè  era  un'imitazione  della 
maniera  con  cui  gli  Egizi  dipingevano  le  loro  case.  Ma  tosto 
soggiunge  poter  anche  intendersi  il  lamento  di  Petronio  del 
gran  numero  di  figure  delle  divinità  egizie  che  erano  allora 
superstizione  dominante  in  Roma,  cosicché  i  pittori,  come 
dice  Giovenale  (xii,  28),  vivevano  sulle  immagini  d'Iside.  Per 
causa  di  questi  lavori  potrebbero  gli  artisti  essersi  formati  uno 
stile  simile  a  quello  delle  figure  egiziane,  ed  averlo  anche  in- 
trodotto nelle  altre  opere.  Nicolò  Ignarra  (2)  mette  l'audacia 
dei  pittori  egiziani  in  ciò  ch'essi  tralasciando  l'imitazione  la- 
boriosa e  perfetta  della  natura,  si  diedero  a  schizzare  figure 
arbitrarie  e  mostruose  e  introdussero  uno  studio  del  disegno 
leggiero,  superficiale  e  frettoloso  che  procacciò  all'arte  loro 
quel  titolo  di  compendiayna.  Il  de  Paw  (3)  è  di  sentimento 
che  Petronio  non  parlasse  punto  in  questo  luogo  degli  Egi- 
ziani, e  che  il  nome  loro  sia  qui  entrato  per  puro  sbaglio  dei 
copisti,  i  quali  scrissero  yEgypiiortim  invece  di  Ectjporum. 
E  crede  che  Petronio  chiamasse  ectypa  certe  copie,  nelle  quali 
si  fissavano  solamente  i  contorni  ed  i  tratti  principali  dei  mi- 
gliori quadri,  che  poi  i  pittori  riempievano  di  colori  conve- 
nevoli. L'Hermann  (4)  in  luogo  di  /Egyptioritm  propone  la 
parola  topiariorum,  adducendo  Vitruvio  dove  deplora  la  de- 
cadenza della   pittura   d'ornato,    e  attribuendo  contro  l'uso 


(i)  Storia  delle  arti  del  disegno,  ed.  Fea,  li,  127. 

(2)  De  Palaestra  Neapolitana,  1770,  p.  124. 

(3)  Rech.  philos.  sur  les  Egyptiens,  li,  p.  274. 

(4)  Ueber  den  Kunstsinn  d.Rómer,  p.  35. 


—  179  - 
costante  alla  voce  topiarii  il  valore  di  pittori  d'arabesco. 
Roberto  d'Azeglio  (i)  vede  in  quelle  vie  compendiarie  inven- 
tate dagli  Egizi,  de'  modi  abbreviativi  e  peggiorativi  suggeriti 
da  avarizia  ;  ove  dal  contesto  apparisce  ch'egli  allude  ai  pro- 
cedimenti che  compongono  il  materiale  dell'arte.  Il  dott.  Hel- 
big  batte  tutt'altra  strada  nel  suo  nuovo  libro  sulle  pitture 
murali  delle  città  campane  (2).  Diciamo  di  passata  che  in 
questo  libro  viene  per  la  prima  volta  stabilita  la  genesi  e  la 
classificazione  di  quelle  pitture  e  la  loro  dependenza  dalla 
civiltà  ellenistica  o  alessandrina,  e  per  converso,  la  storia  di 
questa  civiltà,  sovente  oscura  per  le  molte  lacune  ,  riceve 
dall'esame  comparativo  dei  monumenti  di  un'epoca  imme- 
diatamente successiva,  dimostrata  imitatrice  di  quella,  nuovi 
raggi  di  luce.  Trattando  dunque  della  decorazione  murale  e 
del  come  e  quando  la  tecnica  a  fresco  venne  sostituendosi  ai 
dipinti  a  tavola,  e  condotto  da  vari  argomenti  a  collocarne 
l'origine  nel  periodo  ellenistico,  il  dott.  Helbig,  in  difetto  di 
un  dato  storico  preciso,  ricorre  al  passo  di  Petronio  e  ne  fa 
emergere  il  fatto  che  gli  Egiziani,  ovvero  i  Greci  d'Egitto, 
furono  gl'inventori  e  propagatori  della  pittura  a  fresco;  nuovo 
processo  meno  costoso,  più  comodo,  tosto  diffuso  a  danno  e 
decremento  dei  dipinti  a  tavola,  dell'arte  pura  e  non  mista 
d'industria.  Contro  questa  spiegazione  è  stato  mosso  qualche 
dubbio  dal  Curtius  (3),  mentre  il  Michaelis  (4)  l'ha  pienamente 
accettata  nel  resoconto  di  quell'opera.  In  fine  il  signor  Brizio  (5) 
vede  nella  pittura  compendiaria  l'opposto  della  megalografia, 


(i)  Studi  storici  ed  archeol.  sulle  arti  del  disegno,  ed.  Le  Monnier, 
II,  p.  9. 

(2)  Ueber  die  Campanische  Wandmalerei,  iSyS,  p.  i36. 

(3)  Arch'àol.  Zeituug,  t.  Ili,  1871,  p.  20;  cf.  Rhein.  Museum,  nuova 
serie,  t.  xxv,  p.  211. 

(4)  Bullettino  dell'Istituto  diCorr.  Archeologica^  ^ms^no  1874,  p.  174. 

(5)  Bullettino  cit.,  1873,  p.  i36. 


—  180  - 
cioè  quella  pittura  che  si  adatta  ad  esprimere  concettini  J^elli 
e  graziosi,  scene  sminuzzate  e  chiuse  in  piccoH  quadretti,  ove 
il  fatto  è  circoscritto  a  pochi  e  semplici  motivi,  nuovo  e  per- 
verso indirizzo  dell'arte  sul  principio  dell'impero. 

Ora,  non  so  s'io  m'inganni,  ma  se  ciascuna  delle  addotte 
spiegazioni  può  essere  la  giusta,  le  ragioni  di  ciascuna  certa- 
mente non  bastano.  Per  giungere  ad  una  perfetta  verisimi- 
glianza,  qui  è  d'uopo  che  l'applicazione  risponda  non  solo 
alle  due  parole  più  rilevanti  della  frase  discussa,  ma  eziandio 
allo  spirito  di  tutto  quanto  il  discorso  che  è  nel  Satyricon. 
Se  in  quella  brevissima  frase  non  è  più  chiara  per  noi  la 
causa  del  danno  lamentato  da  Petronio,  il  discorso  che  pre- 
cede ci  dà  in  termini  non  dubbii  il  danno  medesimo  ossia 
l'effetto  di  quella  causa  :  e  in  fatto  questo  non  può  essere, 
per  le  analoghe  osservazioni  di  Petronio  sull'arte  oratoria  sto- 
rica e  poetica,  se  non  se  un  venir  meno  d'ogni  potenza  in- 
ventiva, un  servilismo  pedante,  un  cieco  ossequio  ad  inalte- 
rabili canoni  (i).  E  venendo  a  ciò  ch'egli  aggiunge  dell'arte 
pittorica,  chi  lo  spiega  con  uno  stile  o  processo  propagato  dai 
Greci  d'Egitto,  deve  dimostrarci  che  per  questo  stile  o  questo 
processo  corrupta  pictiirae  veglila  stetit  et  obmiitiiit,  che 
de'  suoi  prodotti  ninno  sani  coloris  enituit,  sed  omnia  quasi 
eodem  cibo  pasta,  ninno  naturali  pulchritudine  exsurgity 
insomma  che  i  pittori  che  lo  seguirono  o  adoperarono  stavano 
ad  altri,  come  i  giovani  alunni  dei  sofisti  alle  menti  libere  e 


(i)«  Nondum  juvcnes  declamationibus  continebantur,  quum  Sopho- 
cles  atque  Euripides  invenerunt  verba,  quibus  deberent  loqui.  Nondum 

umbraticus   doctor    in^-enia    deleverat Grandis,  et,  ut    ita   dicam, 

pudica  oratio  non  est  maculosa,  nec  turgida,  sed  naturali  pulchritu- 
dine exsurgit.  Nuper  ventosa  islhaec  et  enormis  loquacitas  Athenas 
ex  Asia  commigravit,  animosque  juvenum  ad  magna  surgcntes,  veluti 
pestilenti  quodam  sidere  afflavit,  simulque  corrupta  eloquentiae  regala 
stetit  et  obniutuit....  Ac  ne  Carmen  quidem  sani  coloris  enituit  :  sed 
omnia  quasi  eodem  cibo  pasta Pictura  quoque  etc.  ». 
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creatrici  di  Sofocle  e  di  Euripide,  cioè  servi  di  leggi  opposte 
al  libero  volo  dell'arte.  Ma  ciò  si  presenta  da  sé  ed  assai 
meglio  neireffetto  di  quella  immutabile  norma  sacerdotale, 
da  Platone  (Leg.  ii,  3)  e  da  altri  notata,  che  in  Egitto  si  as- 
soggettò il  genio  della  pittura  e  lo  fece  schiavo  d^imposti  eterni 
modelli  :  cosicché  le  pitture  di  mille  e  più  anni  prima  non 
erano  né  più  belle  ne  più  brutte  di  quelle  di  mille  e  più  anni 
dopo,  essendo  tutte  nudrite  del  medesimo  latte,  per  dirla  con 
Petronio  traditcente  quasi  Platone  (Trjv  aùiiiv  bè  léxvtiv  àrreip- 
Yaa)néva).  Nella  foga  della  declamazione  control  Sofisti  e  loro 
compendii,  egli  cita  anche  i  formalisti  sacerdoti  egiziani  e  i 
loro  codici,  famosi  per  le  leggi  ed  i  limiti  dettati  al  bello, 
sì  che  Tesempio  delle  arti  figurative  in  Egitto,  cento  volte  re- 
citato, era  ormai  proverbiale,  e  bastava  accennarlo  di  volo  -, 
né  vuole,  forse,  punto  parlare  dei  Greco -egizi  o  Alessandrini 
operanti  fuor  di  patria  e  in  Italia,  ma  degli  Egiziani  in 
Egitto.  E  parmi  che  sir  William  Geli  (i)  abbia  così  inteso 
questo  passo. 


II.    ALESSANDRIA 

PATRIA   SUPPOSITIZIA   DI   ALCUNI    LETTERATI. 

Chi  dicesse  che  Alessandria  fu  centro  della  civiltà  elleni- 
stica e  asilo  e  sede  dei  migliori  ingegni  d'allora,  non  direbbe 
al  certo  cosa  nuova,  ma  già  confessata  dagli  antichi,  ed  affer- 
mata, com'  é  vezzo,  dagli  Alessandrini  medesimi,  che  la  dis- 
sero «  maestra  agli  Elleni  ed  ai  Barbari  »  (2).  Ma  non  so  se 


(i)  Pompeiana,   1824,  2,  p.  iSy....  «  and  subsequent    professors  bc 
carne,  as  in  Egypt,  a  race  of  mere  tradesmen  ». 
(2)  V.  Athen.  4,  184  &. 
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alcuno  si  è  valso,  in  proposito,  di  un'oscillazione  frequente 
nelle  biografìe  dei  letterati  di  quell'età.  Lo  storico  Filarco, 
coevo  di  Tolemeo  Evergete,  è  per  gli  uni  Ateniese,  per  altri 
Egiziano  (i)*,  Eraclide  Lembo,  per  gli  uni  di  Gallati  nel 
Ponto,  per  altri  d'Ossirinco  in  Egitto,  per  altri  infine  di 
Alessandria  (2)-,  e  Alessandrino  diventa  il  Cumano  Era- 
clide (?)•,  di  Archibio  è  incerto  se  fosse  Leucadio  0  Alessan- 
drino (4)-,  incerto  se  fosse  d'Egitto  o  propriamente  d'Ales- 
sandria lo  storico  Timagene  (5).  A  pollonio  Rodio ,  così 
denominato  per  gli  anni  trascorsi  in  quell'isola  e  l'avutane 
cittadinanza,  era,  secondo  Ateneo  (vii,  283  d.)  nato  a  Nau- 
crate;  e  chi  lo  attesta  non  è  troppo  remoto  da  quell'età  ed 
è  Naucratita  egli  stesso-,  eppure  il  biografo  d'Apollonio  lo 
dice  nato  in  Alessandria  (6).  Queste  incertezze  non  saranno 
sorte  e  rimaste  nella  storia  letteraria,  se  non  per  l'operosità 
spiegata  in  Alessandria  da  uomini  oriundi  d'altre  città,  traen- 
done essi  fama  e  nominanza,  come  da  quella  che  prima  o 
sola  o  meglio  poteva  metterne  in  bella  mostra  l'ingegno.  Da 
egual  motivo  nacquero  eguali  incertezze  nella  storia  moderna, 
e  parecchi  esempi  ho  notati  nelle  Biografie  d' Ingegneri  mi- 
litari Italiani  di  Carlo  Promis.  Così  trovasi  appellato  Ro- 
mano, Ascanio  Vitozzi  d'Orvieto;  Urbinate,  Pierfrancesco 
da  Viterbo;  Urbinate,  Francesco  di  Giorgio  Martini  Senese; 
Savonese,  Giovan  Maria  Olgiati  da  Milano;  Milanese,  Matteo 
S.  Michele  da  Verona;  Romano,  Giulio  Buratti  Siniga- 
gliese,  ecc.  (7);  sempre  per  la  lunga  dimora  ed  operosità  in 


(i)  Dionys.  Hai.  de  comp.  verb.,  e.  iv,  ed.  Schaefer. 

(2)  Suid.  s.  V.;  Dio£^.  L.  v,  94;  Fr.  Hisl.  Gr.  Ili,  167. 

(3)  Fr.  Misi.  Gr.,  ìl,  95. 

(4)  Suid.  V.  'Apxip. 

(5)  Suid.  V.  Ti|LiaT. 

(6)  Wkstermann,  Vitar.  Scrr.  Graec.  minores,   1845,  p.  5o. 

(7)  GCIngegueri   militari   che  operarono   in    Piemonte,    ecc.,   187 r, 
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quei  luoghi,  e  ciò,  talvolta,  essendo  essi  ancora  in  vita  e 
malgrado  la  rimostranza  dei  veri  concittadini,  come  accadde 
per  Francesco  di  Giorgio.  Ma  tornando  agli  antichi  esempi, 
non  altrimenti  alcune  industrie  egiziane,  delle  quali  ben  sap- 
piamo che  fiorirono  innanzi  ai  tempi  d^Alessandro,  furono 
dette  Alessandrine,  perchè  la  notizia  se  ne  diffuse  poi  da 
Alessandria;  similmente  Alessandrini  parecchi  prodotti  non 
solo  deirEgitto,  ma  della  Persia  e  dell'India,  perchè  spac- 
ciati o  lavorati  in  quella  città  (i). 


III.    ALEXYNTERIA 

NOME  DI  ALESSANDRIA  PRESSO  STEFANO  BIZANTINO 

Nicolò  Ignarra,  De  Palaestra  Neapolitana,  1770,  p.  20,  fa 
un"'ottima  critica  del  passo  di  Stefano  Bizantino  concernente 
Alessandria:  eKXriGri  òà  èm  tujv  TuujaaiKujv  Zepaffir],  KariouXia, 
Kai  KXauòia,  Kai  Ao|uiTiavfi,  Kai  AXeSuviripia.  a  Sed  quid  mon- 
«  sìrumhoc  vocis  est  Alexf  uteri  a?  Berkelius  scribendumsu- 
«  spicatur  Ktti  'AXeHavTpia,  mutato  A  in  T,  prò  more  veterum, 
<c  quibus  Alexanter^  Cassantva  fuit  prò  Alexander^  Cas- 
«  Sandra.  Nugae.  Quid  enim  attinebat,  inter  varia  cogno- 
«  mina  et  illud  inculcare,  quod  ab  alio  jam  ante  memorato 
(c  nonnisi  unius  litterulae ,  et  quod  magis  est,  soni  affinis, 
«  mutatione   distabat  :    cujusmodi   est  Alexandria   et  Ale- 


p.  176  seg.,  p.  107.  Trattato  di  architettura  civile  e  militare  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini,  1841,  I,  p.  7,  45,  48,  5i;  Ricerche  storico- 
artistiche  su  quattro  monumenti  Torinesi  del  sec.  xv,  1872,  p.  52; 
Gl'Ingegneri  militari  della  Marca  d'Ancona,  in  Mise,  di  Storia  Itai, 
t.  VI,  p.  248. 

(i)  Blasii  Caryophili  ,  Dissert.   Misceli,  P.    I,   1718,  1,  p.  24,  25, 
•27,  83;  De  aniiquis  marmoribus,   ijoB>,  p.  86  seg. 
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«  xautria?  Verum  age,  scripturae  ipsi  propius  admoveamus 
«  oculos  :  sic  enim  in  editis  et  in  mss.  cod.  legi  monet 
a  Holstenius:  Kaì  àXeHuviripia,  Kai  àXXeHevrripia ,  Kai  àWe-f- 
«  Hevtripia.  Ex  hac  autem  tanta  scribendi  varietate,  vera,  ut 
«  mihi  videtur,  lectio  eruitur  in  hunc  piane  modum,  Kai 
«  àW  èE  eùenipiaq.  Quibus  verbis  Ethnicographus  dat  in- 
(c  telligere  Alexandriam  praeter  scripta  cognomina  ab  Au- 
«  gusto,  Julio,  Claudio,  Domitianoque  mutuata,  a// J5  quoque 
«  sub  aliis  Imperatoribus  gessisse  nomenclationes  prò  tem- 
«  poriim  opportunitate.  Gùeiripia  Hesychio  est  xaXoKaipia. 
«  Itaque  quemadmodum  sub  Claudio  dieta  est  Claudia, 
((  Domitiana  sub  Domitiano,  ita  porro  temporibus  serviens 
«  sub  aliis  Augustis  alia  sibi  quaesivit  cognomina  ex.  gr.  Ulpia, 
«  Commodiana,  Severa,  etc,  quae  cognomina  Stephanus, 
((  ne  singula  recensendo  longum  faceret,  per  haec  verba  kuì 
((  aW  èH  eòeTripia(;  et  alia  prò  temporum  opportiiniiate  zom- 
«  pendifecit.  Quae  verba  in  unum  postea  per  librarli  stu- 
«  porem  coeuntia,  portentosum  Alexynteriae  nomen  obtru- 
«  sere  ».  Senonchè,  stando  pure  al  ragionamento  delFIgnarra, 
anteporrei  ad  eùeiiipia  la  parola  u(JTepO(;,  e  in  AAAEZYN- 
THPIA  supporrei  piuttosto  un  guasto  AAA'  EZ  YITEPQN, 
poiché  Alessandria  ebbe  vari  nomi  da  Giulio,  da  Claudio, 
da   Domiziano   e    così  da  altri   in  seguito  di   tempo. 


IV.    ANEDDOTO    ALESSANDRINO 

CHE  PUÒ  SERVIRE  ALLA  VITA  DI  DANTE. 

Negli  Hecatommiti  di  G.  B.  Giraldi  Cinzio  (i  565,  Deca  vii, 
Nov.  vi),  una  donna,  Portia ,  racconta,  per  averlo  udito 
dire  da'  maggiori  suoi,  questo  fatto  di  Dante  Aldighieri  alla 
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corte  di  Messer  Cane  della  Scala  :  «  Perchè  questo  signore 
«  era  huomo  di  buon  tempo,  e  naturalmente  dato  à  gli 
«  scherzi  e  alle  piacevolezze,  volle  egli  vedere  se  Dante  cosi 
«  ben  riusciva  negli  scherzi,  come  riusciva  nelle  cose  gravi, 
e  nelle  quali  a'  suoi  tempi,  teneva  il  primo  luogo.  Essendo 
«  adunque  egli  insieme  con  molti  altri  nobili  huomini  alla 
«  tavola  di  Messer  Cane,  e  essendo  la  mensa  abondevole  di 
«  tutte  quelle  vivande,  che  à  signoril  convitto  si  conven- 
«  gono,  mentre  che  si  mangiava,  fé  porre  celatamente  Messer 
«  Cane  uno  svegliato  fanciullo  sotto  la  tavola,  il  quale  ac- 
ce colse  in  un  monticello  tutte  le  ossa  degli  augelli,  e  degli 
«  altri  animali  terrestri,  che  si  erano  mangiati,  e  le  pose  a 
((  pie  di  Dante.  Partitosi  il  fanciullo,  fé  levare  Messer  Cane 
Il  le  tavole,  e  fingendo  di  maravigliarsi  dell'ossa  raccolte  a' 
«  piedi  di  Dante,  voltatosi  verso  gli  altri,  che  quel  giorno 
«  con  lui  mangiato  haveano  :  Per  certo,  disse,  M.  Dante  è 
«  un  gran  divoratore  di  carne,  vedete  Tossa,  ch'egli  ha  a 
«  piedi.  Dante  conosciuto  il  giuoco,  hebbe  incontinente  la 
u  risposta  in  pronto,  e  disse  :  Signore,  se  io  fossi  Cane,  non 
«  havreste  vedute  tan t'ossa  a  piedi  miei.  Vista  la  prontezza 
«  di  Dante ,  Messer  Cane ,  con  maniera  amorevolissima, 
«  lo  abbracciò,  e  gli  disse,  non  vi  veggo  io  punto  minore 
«  nelle  cose  piacevoli,  che  vi  siate  nelle  gravi,  e  Thebbe 
«  molto  più  che  pria  car    o  ». 

Questo  aneddoto  è  taciuto  da  alcuni  moderni,  come  Mel- 
chior Missirini  (i)  e  Carlo  Troya  (2),  e  riportato,  ma  non 
senza  qualche  sospetto  del  Foscolo,  da  Ferdinando  Arriva- 
bene  (3).  Lo  accoglie  non  affatto  credulo  Cesare  Balbo  (4), 


(i)  Vita  di  Dante.   1840.  p.  i58. 
(2]  Veltro  allegorico,   i856,  p.  176. 
(3j  Secolo  di  Dante,   i838,  p.  222. 

(4)  Vita  di  Dante,  ed.  Le  Monnier,  p.  38o  :   «  Crederànne  ognuno 
poi  a  suo  talento  ». 
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ma  non  lo  giudica  né  gentile  né  bello ,  come  stimaronlo  i 
maggiori  di  Portia-,  anzi  vi  ravvisa  una  celia  scortese  e  al 
nudo  fatto  gli  ripugna  di  aggiungere  quella  chiusura  degli 
abbracciamenti  ed  applausi  di  Can  Grande.  Il  fatto  poi  non 
è  tramandato  da  contemporanei,  né  dal  Petrarca  (i)  «  molto 
minor  del  buon  Boccaccio  nella  venerazione  a  Dante  ».  Ora 
badando  a  tutto  ciò,  e  al  carattere  degli  Hecatommiti,  e 
all'età,  genio  e  coltura  deirUmanista  Ferrarese  che  li  com- 
pilò, e  alla  probabile  epentesi  provocata  dal  nome  di  Cane, 
e  a  quella  maniera  scherzosa  e  chiusura  festiva  che  meglio 
si  adattano  ai  banchetti  antichi  greco-orientali,  dico  che 
questa  è  una  storiella  e  che  l'origine  sua  sta  probabilmente 
in  un  aneddoto  oscuro  sepolto  nelle  Antichità  Giudaiche  di 
Giuseppe  Flavio.  Narra  dunque  questo  storico  (xii,  4,  9) 
di  certo  Ircano  (figlio  di  un  appaltatore  del  tributo  Ales- 
sandrino in  Giudea)  che  venuto  in  Alessandria  e  chiamato 
alla  tavola  del  re,  si  ebbe  un  identico  scherzo.  Tutti  i  con- 
vitati accumularono  le  ossa  spolpate  dinanzi  ad  Ircano  e 
stuzzicarono  Trifone,  ch'era  il  trastullo  del  Re,  perchè  vi 
traesse  sopra  lo  sguardo  di  Tolemeo,  con  qualche  facezia. 
Rise  in  fatto  il  Re  e  interrogato  Ircano  perchè  tante  ossa 
dinanzi  a  lui,  questi  rispose:  «  non  è  maraviglia,  o  signore: 
i  cani  divorano  con  le  carni  le  ossa,  come  hanno  fatto  co- 
storo, sulle  cui  mense  non  si  vede  più  nulla  *,  mentre  gli 
uomini  mangiano  la  carne  e  gettano  Tosso,  come  appunto 
ho  fatto  io,  essendo  uomo  w.  Alla  qual  savia  risposta  ten- 
nero dietro  applausi  consimili  a  quelli  dell'aneddoto  di  Portia. 

(i)  Rer.  Memorab.,  Opere,  ed.  i554,  I,  p.  480. 
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V.    ANTONIO    IN    EGITTO. 

Nel  Bullettino  deirinstituto  Archeologico  per  il  186G 
(p.  199),  il  sig.  Cari  Wescher,  reduce  dairEgitto,  pubblicò 
ed  illustrò  la  seguente  iscrizione  greca  alessandrina  : 

'AvTtuviov  laétav 
òt|ai|uriTOV  'Acppoòicrio<; 
rrapdcriTO(;  tòv  éauioO  0eòv 
Kai  eùepTéxriv  |i0  xoO  K(ai)  ò 
Xoiax  k9 

Tralasciate  le  due  prime  linee  e  notato  nella  terza  quel 
parasitisme  officici,  peut-ètre  méme  religieux,  egli  spiegò 
poi  la  data  dell'epigrafe,  adducendo  un  testo  di  Porfirio  lu- 
meggiato dalla  descrizione  in  Plutarco  (Ant.  54)  di  quella  ceri- 
monia nella  quale  Antonio,  dinanzi  al  popolo  d'Alessandria, 
proclamò  Cleopatra  regina  dell'alto  e  basso  Egitto,  inaugu- 
rando egli  ad  un  tempo,  in  quel  16°  anno  del  regno  di  Cleopa- 
tra, la  propria  sovranità.  Questa  durò,  e  fu  espressa  sulle  mo- 
nete, fino  alla  battaglia  d'Azio,  dal  36  al  3o  avanti  l'era  vol- 
gare. Quindi  si  spiega  nell'iscrizione'  Tapoteosi,  propria  di 
un  re  d'Egitto,  e  la  data  dell'anno  19°  di  Cleopatra  e  4°  di 
Antonio.  —  Tra  gli  opportuni  confronti,  non  so  come  sia 
sfuggito  al  dotto  editore  un  altro  luogo  di  Plutarco,  tanta 
ne  è,  parmi,  l'affinità  col  dettato  dell'epigrafe,  sia  che  si  con- 
sideri in  questa  il  titolo  di  Inimitabile  attribuito  ad  Antonio 
e  di  Parasito  assunto  da  Afrodisio,  sia  che  si  osservi  es- 
sere la  medesima  posteriore  di  data  a  quest'altro  fatto  nar- 
rato da  Plutarco  (1  ):  «  Antonio  si  lasciò  da  Cleopatra  condurre 
in  Alessandria,  e  quivi  datosi  a'  divertimenti  ed  a'  giuochi 


(i)  Vita  d'Ant.,  e.  28,  trad,  del  Pompei. 
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da  fanciullo  che  meni  vita  oziosa  o  sfaccendata,  consumava 
e  perdeva  il  tempo  nelle  delizie.  Imperciocché  formata  s'era 
fra  loro  una  certa  compagnia  (i),  la  quale  appellavasi  degli 
Amimetobj,  vale  a  dire,  di  que'  che  menano  una  vita  ini- 
miiabile,  e  si  convitavano  ogni  giorno  a  vicenda  con  un 
incredibile  eccesso  di  spesa...  I  convitati  erano  dodici».... 


VI.    CAIO    RABIRIO    POSTUMO 

MINISTRO  DI  TOLEMEO  AVLETE. 

Tra  le  iscrizioni  della  Via  Appia,  pubblicate  negli  Annali 
deirinstituto  di  corrispondenza  archeologica  per  Tanno  i852, 
il  eh.  dott  Henzen  dà  la  seguente  (p.  3i3,  n°  29),  edita  poi 
nuovamente  neirOrelli  (ni,  n.  6385),  e  dal  P.  Garrucci  nella 
Revue  Arcìiéologiqiie  del  1862  (p.  99): 

Protome  viri  mulieris  puellae 

C.  RABIRIVS.  POST.  L.       RABIRIA      VSIA.  PRIMA.  SAC 

HERMODORVS  D  E  M  A  R  I  S  ISIDIS 

notando  (p.  307)  che  «  non  è  senza  pregio  siffatta  lapide, 
per  quanto  ci  offre  un  nuovo  esempio  non  solo  del  raro 
prenome  di  Postumo,  ma  puranco  d''un  liberto  di  prenome 
diverso  da  quello  del  patrono  -,  la  quale  circostanza  respinge 
all'epoca  augustea  questo  monumento  ».  La  probabile  età 
della  lapide  e  la  denominazione  del  patrono,  danno  a  ve- 
dere, se  non  fallo,  un  altro  pregio,  ed  è  che  si  ha  in  Er- 
modoro,  padre  di  quella  sacerdotessa  d'Iside,  un  liberto  del 
celebre  pubblicano,  Caio  Rabirio  Postumo,  stato  in  Egitto 


\i)  Ivjvoòoc;,  sodalizio. 
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Dioecete^  ovvero  ministro  per  le  finanze  di  Tolemeo  Aulete, 
poi  difeso  in  Roma  da  Cicerone  nel  discorso  rimastoci  prò 
Caio  Rabirio  Postumo  (i).  La  qual  coincidenza  pare  ora 
probabilissima  e  quasi  certa  al  eh.  signor  Henzen  da  me 
interpellato  in  proposito. 


VII.    DEICTERIADI    ALESSANDRINE 

CITATE   DA  POLIBIO 

Quale  professione  esercitassero  quelle  donne  d'Alessandria, 
alle  quali  Polibio  in  Ateneo  (xiii,  576')  dà  il  nome  di 
òriKTripidòiuv  0  òiKiripiaòiuv  secondo  i  codici,  0  òeiKitipiàbaiv 
giusta  la  correzione  del  Casaubono,  non  è  cosa  chiara  -,  es- 
sendo questo  runico  esempio  di  siffatta  voce  e  per  di  piiì 
incerta  la  lezione.  «  I  più  splendidi  palazzi  d'Alessandria. 
«  scriss'egli  nel  xiv  delle  storie,  sono  quei  di  Myrtion,  di 
«  Mnesis  e  di  Poteine ,  senatrici  queste  due,  e  quella  una 
«  delle  designate  (àTTobeòeiYMévujv)  e  pubbliche  (koivujv)  dei- 
K  cteriadi.  »  Alcuni  vi  scorgono  più  o  manco  volgari  mere- 
trici (2),  altri  donne  di  teatro  (3).  Io  inclinerei  alla  prima 
interpretazione  per  alcuni  argomenti  che  sottopongo. 

Viene  anzitutto  a  sostegno  la  collocazione  del  frammento 
Polibiano  nel  libro  xni  di  Ateneo  che  tratta  particolarmente 
di  cortigiane.  Poi  non  è  forse  inconcludente  il  fatto  che  sì 
nel  vicino  frammento  di  Evergete  11    intorno   le   concubine 


(1)  V.  Karl  Halm,  Ueber  Cicero' s  Rede  ecc.  in  Abhandl.  der  Philos. 
Philol.  Classe  der  K.  Bayer.  Akad.,   i855,  xxx,  p.  623-672. 

(2)  Dalecamp.  ap.  Athen.  ed.  Schweigh.  (1.  cit.).  Sturz  [Dial.  Ma- 
ced.  et  Alex..,  p.  71).  Helbig  [Campanische  Wandmalereì,  p.  196). 

(3)  Vales,   ap.  Schweigh    (1.    cit.)  ;    Passow    {HandwÓrterb.    s.  v.); 
SopHocLEs  [Glossary  of  later  Greek,  s.  v.). 
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dì  Filadelfo  e  sì  nella  frase  di  Polibio,  è  assegnato  Tultimo 
luogo  a  Myrtion^  forse  perchè  inferiore  di  stato  a  Didyme, 
Bilistiche,  Agathocleia,  Stratonice,  come  alle  due  sonatrici. 
Più  significativo  è  l'epiteto  koivujv  applicato  a  donne,  sia  che 
si  consideri  qualche  altro  esempio  (i),  sia  che  si  consideri 
il  valore  non  dubbio  dei  derivati  koivuìcjk;  e  KOiveTov  e  delle 
rispondenti  voci  latine  e  neolatine  ;2).  Così  Taltro  epiteto, 
dTTOÒeòeiTnévuuv,  appunto  nello  stile  alessandrino  (3)  e  nel- 
l'economia dei  Lagidi,  si  adatta  a  cortigiane  destinate,  auto- 
ri:{iate^  o  come  direbbesi  oggidì  tollerate  dalla  legge.  Il  vo- 
cabolo poi  è  stato  connesso  col  nome  di  un  luogo  di  Samo 
detto  AeiKTìipiov,  forse  modello  ad  Alessandria  -,  ma  è  più 
probabile  che  le  cortigiane  di  questa  città  abitassero  nella 
cosidetta  Aaùpa  eì)bai|uóvuuv  (4)  :  oltreché  Toscillazione  dei  co- 
dici permetterebbe  di  derivarlo  anche  da  beKtrip,  òéxciaai,  e  di 
connetterlo  coiridea  di  mercede  (5)  o  meglio  di  ospitalità 
illimitata,  sempre  ovvia  a  caratterizzare  la  meretrice  (6). 
Aggiungasi  che  la  ricchezza  ed  il  favore  di  una  di  queste 
donne  in  Alessandria,  non  sarebbero  senza  confronti  (7). 

Ma  v'ha  un  altro  argomento  nel  nome  stesso  di  Myrtion. 
Nella  memoria  di  Jacopo  Grimm  su  i  nomi  di  Donne  tratti 


(i)  Philem.  ap.  Athen.  i3,  Sóg*  (fUvalKac;  Kaxà  tóttou<;  koivòc;  fiiraoi 
Kaì  KaTaaKeuao|iéva(;)  ;  Alciphr.,  Epist.3,  5o  :tò  ttoXOkoivov  toOto  yO- 
vaiov;,  ecc. 

(2)  Porcellini  [CommuniSj  publica,  vulgatissima).  Molière 
(VEtourdi,  III,  2,  3),  ecc. 

(3)  V.  Anonjrm.  Peripl.  Mar.  Erythr.  ed.  Mìiller  (Didot).  p.  cui. 

(4)  Athen.  xii,  540/.,  541  a. 

(5)  Athen.  xiii,  Syo  d.  'Antilais)  ;  ò^xerai  hi  koì  araTrlpa  koì  rpiuO- 
PoXov,  &CC. 

(6)  Athen.  xiii,  594  &.  Eeivuuv  òeiKipia  TTaaiqpiXrr  X'"»  -74  ^-  itoXOteivai 
vecivibei;.  Senec.  i  Controv.  2:  «  Meretrix  vocata  es....  venienies  rece- 
pisti ».  Parent-Duchatelet,  Lii  Prostitution  dans  la  ville  de  Paris,  I, 
p.  284  «  Logeiises  ■>. 

(7)  JusTiN.  XXX,  i.Ptol.  Philopator  Agathocleiae  meretricis  inlecebris 
capitur....  supplicio  meretricum. 
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da  quelli  dei  fiori ,  pubblicata  negli  Atti  dell' Accademia  di 
Berlino  per  Tanno  i852,  scorsi  gli  esempi  curiosi  che  som- 
ministrano al  tema  Ebrei,  Arabi,  Turchi,  l'Egitto  e  Tlndia, 
e  venendo  ai  Greci  vediamo  che  cotesti  nomi,  come  'AxaWi^, 
'AKa\avGi(;,  "AvGeia,  'Av9oKÓ)ar|,  Apóari ,  'GprruXXi?,  0puaXXi<;, 
KXujvdpiov,  Aeifiouvii,  Olvdv6ri ,  'Poòivn,  'PoòÓTiri,  TaKiv0i<;,  e 
MuppiVTi,  Muppiviòiov,  MuptaXrie  massimamente  MùpTiov,  sono 
attribuiti,  appunto  nell'epoca  e  civiltà  di  cui  si  tratta,  a  me- 
retrici. E  Siephanium  e  Ci^ocotium  nomi  di  siffatte  donne 
in  Plauto,  attestano  pur  essi  quella  spiccata  tendenza  del- 
Tonomastica  greca.  Né  sarebbe  difficile  addurre  altri  riscontri, 
per  le  civiltà  posteriori,  nei  nomi  di  Flora  (i),  Rosier  (2), 
Bouquet  d'oriies  (3),  ^cc.  Pei  quali  fatti,  se  è  dato  arguire 
che  quei  nomi  divennero  proprii,  per  così  dire,  delle  cor- 
tigiane, si  può  egualmente  presumere  che  furono  evitati  dalle 
femmine  costumate.  Anzi  a  quelle  era  vietato,  a  quanto 
pare,  in  Atene,  di  profanare  certi  nomi  solo  permessi  a 
queste  (4).  Le  due  oneste  donne  alessandrine  del  xv  Idillio 
di  Teocrito,  non  si  chiamavano  Mùpxiov  e  Muppivti  ma  Gorgo 
e  Praxinoa.  Similmente  gli  uomini  dabbene  di  quella  città 
tutt'altro  nome  avran  portato  che  quello  di  Rondine  (Ghe- 
lidon)  o  di  Passero  (Struthion),  proprii,  a  quanto  sembra, 
dei  cosidetti  Ginedi  (5).  Ed  è  curioso  che  le  Lettere  Alci- 
froniche  abbondano  di  nomi  allusivi,  proprii  di  pescatori,  di 


(i)  Lactant.  I,  20.  Arnob.  7,  p.  ii3.  Feuillet  de  Conches,  Cau- 
series  d'un  curieux,  i,  p.  igS. 

(2)  Parent-DuchaYelet,  op.  cit.,  p.    l32. 

(3)  Giornale  di  Roma  L'Italie,  i3  genn.  1874  (Les  Paresseux  de 
Paris). 

(4)  Athen.,  XIII,   587  e. 

(5)  SuiD.  V.  Kivmòa:  ó  txìc,  KXeoTTÓTpac;  Ki'vaiòot;  XeXiòdiv  èKaXeiro.  Senec, 
Epist.Sy,  14:  Chelidon,  unus  ex  Cleopatrae  mollibus  patrimonium 
grande  possedit.  Letronne,  Recueil  des  Inscr.  gr.  et  lat.  de  rEgypte, 
li,  p.  100  (V.  Kivaiòoc;  e  Kivaiòiov  nel   Thesaurus). 
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villici,  di   ortolani,  di  parassiti  ecc.  Dirò  adunque  che  nel 
caso   di   Myrtion ,  il  nome  per  se  medesimo  è  come   un 
indizio  sicuro  del  genere  di  vita  ch'essa  seguiva,  e  un  nuovo 
argomento  per  la  retta  interpretazione  della  voce  discussa. 


Vili.   DESCRIZIONE  DELL'EGITTO 

NEI   LIBRI  SMARRITI   DI  AMMIANO  MARCELLINO. 

Ammiano  Marcellino  dopo  aver  narrato,  sul  fine  del  xxii 
delle  Storie,  che  all'imperatore  Giuliano  disceso  dal  monte 
Casio  furono  presentate  lettere  del  governatore  d'Egitto  che 
gli  annunziava  essersi  ritrovato,  dopo  lunghe  ricerche,  un 
bue  Api ,  offrendosene  l'occasione ,  tocca  brevemente  delle 
cose  di  quella  regione,  cioè  de'  suoi  confini,  del  Nilo,  degli 
animali  notevoli,  dei  tempt,  delle  piramidi,  della  scrittura 
jeroglifica ,  di  Siene  e  Meroe ,  delle  provincie  e  città  più 
considerevoli  e  dell'indole  di  quel  popolo.  Alla  qual  digres- 
sione premette  queste  parole  (22,  i5,  i):  strictim  itaque, 
qiioniain  tempus  videtur  hocjlagitaì^e.,  res  jEgyptiacae  ian- 
gantiir,  quariim  notitiam  in  actibus  Hadriani  et  Severi 
principum  digessimus  late,  risa  pleraque  narrantes.  Il  che 
è  sempre  stato  inteso  a  questo  modo,  cioè  annunziarsi  dallo 
storico  che  qui,  richiedendolo  l'occasione,  ei  parlerà  succin- 
tamente delle  cose  d'Egitto,  delle  quali  negli  Atti  dei  prin- 
cipi Adriano  e  Severo  (compresi  nei  primi  tredici  libri  per- 
duti), aveva  già  trattato  ampiamente,  narrando  quivi  cose 
da  lui  medesimo  vedute.  Né  dicendo  comune  questa  inter- 
pretazione, mi  riferisco  soltanto  ai  volgarizzamenti  di  M.  Re- 
migio Fiorentino  (Venezia,  i55o)  e  di  Francesco  Ambrosoli 
(Milano,  i83o)  od  ai  commenti  del  Valesio  (ed.  Wagner,  i, 
p.  e),  di  Ernesto  Moeller  (De  Amm.  Marceli.  1843,  p.  29), 
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e  dello  Hudemann  (Quaestiones  Ammianeae,  1864,  p.  6), 
ma  bensì  al  silenzio  stesso  tenuto  in  proposito  dal  Grego- 
rovius  nella  sua  Geschichte  des  róm.  Kaisers  Hadrian  (i85i, 
p.  37  seg.),  dal  Greppo  ne'  suoi  Voyages  de  V Empeveiir  Ha- 
drien  (1842,  p.  210  seg.)  e  dal  Letronne  nella  Statue  Vocale 
de  Memnon  ;  poiché  questi  dotti  non  avrebbero  mancato  di 
deplorare  la  perdita  di  quei  due  capitoli  d'Ammiano,  se 
avessero  pensato  all'interpretazione  che  sto  per  proporre, 
condottovi  eziandio  dagli  argomenti  che  fanno  ostacolo  a 
quella  che  è  comunemente  accettata.  E  questi  sono:  il  poco 
spazio  disponibile,  nei  primi  libri  abbraccianti  la  storia  di 
quasi  tre  secoli,  ad  ampie  digressioni  personali-,  il  luogo  a 
ciò  più  adatto  nei  diciotto  libri  seguenti  che  sono  quelli  in 
cui  Ammiano  venne  appunto  narrando  qual  testimonio  e 
parte  le  cose  dell'età  sua.  Poi  per  qual  ragione,  ponendo  le 
sue  proprie  oculari  osservazioni  sull'Egitto  nella  parte  pre- 
cedente, non  le  diede  .egli  in  cumulo  e  di  seguito,  ma  le 
interruppe  e  divise  tra  i  racconti  di  due  regni  discosti  ?  Tutto 
invece  è  piano  e  naturale  se  s'intende  che  Ammiano  abbia 
negli  Atti  di  Adriano  e  di  Severo,  narrato  anche  a  lungo 
le  cose  vedute  in  Egitto  da  Adriano  e  da  Severo,  fossero 
pur  quelle  o  no  state  conosciute  da  lui  medesimo*  non 
uscendo  già  in  digressioni  sproporzionate  appetto  alla  ri  - 
strettezza  presumibile  dei  tredici  primi  libri,  ma  seguendo  il 
filo  della  storia;  poiché  i  Viaggi  in  Egitto  si  presentavano 
nelle  vite  di  que' due  imperatori  siccome  fatti  cospicui.  Né 
qui  accade  di  recitare  le  memorie  di  quelle  due  visite  au- 
guste, che  sono  sparse  negli  scrittori  e  nei  monumenti,  es- 
sendo esse  notissime  e  raccolte  nelle  opere  citate  del  Gre- 
gorovius,  del  Letronne  e  del  Greppo  ;  e  nuove  memorie  se 
ne  scoprono  tuttodì,  come,  per  figura,  ^'iscrizione  di  Sceik- 
Abad  pubblicata  nella  Reme  Archéologiqiie  del  1870  (p.  3  i3). 
Ma  tra  le  lacune  e  i  rimasti  dubbj,  ben  è  sventura  per  Tar- 

liivista  di  filologia  ecc.,  IH.  i3 
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cheologia  greco-egizia,  che  sia  smarrita  quella  relazione 
copiosa  e  continuata,  che  Ammiano  Marcellino  ricavò  forse 
da  molti  documenti  ora  egualmente  perduti,  esponendo  cose 
vedute  e  scrutate  da  principi ,  ai  quali  nulla  potè  rimanere 
segreto  e  celato  (i).  Dalla  proposta  interpretazione  nasce, 
parmi,  anche  una  prova  e  conferma  di  ciò  che  si  dedusse 
dalla  comparazione  di  alcuni  dati  storici.  In  fatti,  se  Ger- 
manico (Tacit.  Ann.  2,  Go),  Vespasiano  (Suet.  e.  7),  Tito 
(Suet,  e.  5),  Marc'Aurelio  (Letronne.  Ree.  2,  3 10)  e  Ca- 
racalla  (Herodian.  4,  8,  6)  viaggiarono  anch'essi  in  Egitto; 
Adriano  e  Severo,  fermandovisi  Ammiano  scrivente  nel  iv 
secolo,  ne  furono  veramente  i  più  curiosi,  i  piij  spiccanti  e 
i  più  memorabili  visitatori. 

In  altro  scritto  mi  sono  studiato  di  comporre  un  catalogo 
dei  fonti  perduti  per  la  storia  dell'Egitto  greco  e  romano  (2). 
Ora  l'argomento  mi  trae  ad  aggiungervi,  con  questi  capitoli 
d'Ammiano,  il  hbro  di  Aristonico  sul  Viaggio  di  Menelao  (3)-, 
la-  navigazione  da  Memfi  di  Amometo  (4);  le  scritture  attri- 
buite a  Cadmo  sopra  Naucrate  (5);  il  Carme  sopra  Antinoe, 
di  Elladio  (6);  .i  libri  di  Ermia  e  di  Orapollo  sulle  origini, 
antichità  e  tradizioni  di  Ermopoli  e  di  Alessandria  (y);  il 
trattato  di  Demetrio  d'Issione,  coevo  d'Augusto,  sul  Dialetto 
Alessandrino  (8);  le  commedie  rappresentanti  i  modi  e  co- 


(i)  Notisi, per  Adriano,  Paolo  Diacono,  Hist.  Misceli.,  lib.  x  (Carlo 
Promis,  Architetti  presso  i  Romani,  p.  177):  «  Curiositatum  omnium 
exploralor  »;  e  per  Severo,   Dione,  jb,  i3  e  Suida  v.  le^npoc;. 

(2)  Muovi  Studii  di  Archeologia  Alessandrina,  p.  32  seg. 

(3)  Strab.,  17,  809. 

(4)  Antig.  Carysii,  Hist.  Mirab.,  1791,  p.  209. 

(5)  C.  Muller,  Fragni.  Hist.  Gr.,  11,  3;  Gutschmid,  Derer.  Ae- 
gyptiac.  scrr.  graecis  in  Philologus,  x,  3,  p.  522. 

(6)  Phot.,  Bibl.  Cod.,  279,  cf.  28,  145. 

(7)  Phot.,  Cod.  Cit.,  -rrepl  tìùv  Ttarpiiuv  'Ep|aouTcó\eiu<; ,  'AXeSavòpeiac. 

(8)  Athen.,  9,  393  b.  SuiD.  V.  Alili. 
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stLimi  di  quel  popolo  (i)-,  Torazione  di  Cicerone  concernente 
Aulete  (2)-,  il  romanzo  dlamblico  su  Berenice  figliola  d'un 
re  d'Egitto  (3);  il  libro  di  Caio  Oppio  :  Non  esse  Caesaris 
filium  qiiem  Cleopatra  dicat  (4);  certa  orazione  trovata  nello 
scrinio  di  Nerone  {3)-,  e  i  BouXeutiKà  'AXeSavòpeOcriv  di  Elio 
Sarapione  ,  alessandrino,  autore  di  un  panegirico  d'A- 
driano (6).  Ma  mentre  i  dotti  vanno  disputando  ognora 
sull'incendio  della  Biblioteca  d'Alessandria  (7),  e  i  pittori 
dipingendo  le  Terme  di  quella  città  scaldate  coi  libri  (8), 
il  signor  Huber  esce  nella  Rivista  Numismatica  di  Vienna 
(1869,  p.  222)  con  un  pensiero  novello,  ed  è  che  quell'in- 
cendio non  sia  stato  un  male  assoluto,  avendo  fomentato, 
colle  stesse  lacune,  l'acume  ipotetico  e  divinatorio  della 
critica. 


IX.    DESCRIZIONE    DELL'EGITTO 

DI  CYNCHRIS.  BLAUTASIS.  LOLLIANUS.       - 

Questi  bei  nomi  si  leggono  presso  il  Geografo  Ravennate 
(3,  2),  che  li  cita  come  fonti  alla  sua  descrizione  dell'Egitto: 
Cìiiiis  jEgypti  patriae  descripìores  multi  fueriint philosophi, 


(i)  MoMMSEN,  Hìstoire  Romaine  (Alexandre),  t.  viii,  p.  23o. 

(2)  Strab.,  17,  798;  Blasii  Caryophili,  Diss.  Misceli.,  Romae,  1718, 
I,  p.  5i. 

(3)  Phot.,  Bibl.  Cod.,  94. 

(4)  SuET.,  Caes.,  e  52,  cf.  Plut.  Pomp.,  io,  17. 

.(5)  SuET.,  Ner.,  e.  47:....  vel  Aegypti  praefecturam  concedi  sibi 
oraret.  Cf,  Suet.,  Caes.,  e.  79,  Calìg.,  e.  49. 

(6)  D'AxssE  DE  ViLLOisoN,  Auecd.  Gr.,  i,  38 1. 

{7)  Parthey,  Alexandrin. ,  Museiim ,  i838,  p.  106;  Auguis,  in 
Mém.  de  la  Soc.  des  Antiquaires  de  France ,  iv,  p.  3o5  ;  Hammer 
PuRGSTALL,  in  Joumal  Asiat.,  184S,  p.  193;  Buckle  ,  Posthumous 
Works,  III,  p.  222. 

(8)  Deutsche  Kiinst-Zeitung,  anno  xvni,  no  27. 
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exquibiis  legiCfuchrin  et  Blaiitasin  g-enere  ^gyptiosmeri- 
dianac  partis  dcscriptores^  sed  et  Lollianum  Romamim  cos- 
ìuographiim  ;  sed  non  aeqiialiter  nominaverunt  civitates 
j^gfpti,  sedei  ali  ter,  aliiis  vero  alio  modo.  Ego  autemseciin- 
diim  praefatum  Lollianum  inferius  dictas  civitates  /Egypti 
nominavi .ìA2i.ì\  commendatore  De  Rossi  severamente  scrisse 
noìGiornale  Arcadico  {\'^b2,\.  124)  che«  glicsempimanifestis- 
simi  di  frode  e  di  stupida  ciarlataneria,  che  in  varie  citazioni  di 
lui  ha  discoperti,  tolgono  ogni  fede  a  tutte  quelle  altre  che 
sono  d'un  genere  istesso  colle  già  riconosciute  apertamente 
mendaci  » .  Né  migliore  stima  ne  fece  il  professore  Mommsen, 
in  uno  scritto  di  quell'anno  medesimo,  citato  dal  De  Rossi 
e  pubblicato  ne'  Bcrichte  der  Kon.  Sachs.  Gesellschafi  der 
Wiss.  (i5  febbraio).  Mentre  il  Parthey, in  una  memoria  in- 
serta negli  atti  deirAccademia  di  Berlino  del  i858  (p.  ii5 
seg.),  vuole  credere  con  Porcheron  che  quelli  ed  altri  fonti 
del  Ravennate  ,  a  noi  ignoti,  poterono  essere  distrutti  nel- 
rincendio  della  Biblioteca  della  chiesa  di  Ravenna  sullo 
scorcio  del  secolo  vii. 

Di  Lolliano  è  fatta  menzione  in  un  Ms.  del  xii  sec, 
Guidonis  liber  ex  variis  historiis,  della  Biblioteca  Reale 
di  Bruxelles,  osservato  dal  Pertz  (1),  poi  descritto  dal  Ba- 
rone di  Reiffenberg  (2).  A  fol.  5i  verso,  evvi  una  carta  del 
mondo  antico.  Vi  si  trova  :  Haec  sunl  nomina  philosopho- 
riim  qui  universum  orbem  descripserunt .  Castorium  -  Ro- 
manorum  -  Philosophus.  —  Lollianum  -  Romanorum  -  Phi- 
losophus.  —  Arbitionem  -  Romanorum  -  Philosophus.  — 
Marpesius,  alque  Ptolomeus  rex  Macedonum  -  Philoso- 
phus, et  e. 


(  I  )  Archiv  der  Gesellscliaft  fi'ir  altere  dentsche  Geschichtskutide.  t.  vii, 
p.  537-540. 

(2)  Analyse  et  Extraits  des  Mss.  de  la  Bihliothcque  Royale  [Bul- 
letin  de  l  Ac.  R.  de  Bruxelles,  t.  x,  n"  5). 
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X.  INFLUENZA  DELLA  CIVILTÀ  ALESSANDRINA 

PRESSO  I   ROMANI. 

Tra  i  frutti  principalissimi  delle  moderne  scoperte  archeo- 
logiche, devesi,  parmi,  annoverar  questo,  della  viemmeglio 
palesata  influenza  che  la  civiltà  alessandrina  esercitò  nel- 
l'impero romano-,  essendosi  alla  fede  degli  scrittori,  che  no- 
tarono altre  e  varie  influenze  di  quel  vinto  popolo,  aggiunta 
la  viva  eloquenza  di  nuovi  monumenti  pressoché  innumere- 
voli che  segnano  le  vicende  del  gusto  artistico  in  Italia  e 
fuori.  Dissi  neirimpero,  quantunque  io  non  neghi  esservi 
stati,  per  esempio,  artefici  alessandrini  e  mode  alessandrine 
in  Italia,  avanti  la  riduzione  dell'Egitto  in  provincia  romana. 
Anzi  è  noto  quel  pittore  di  Alessandria  domiciliato  in  Roma 
un  secolo  e  mezzo  prima  dell'era  volgare  ;  e  VEditto  di 
Nantes  di  Tolemeo  VII  Kakergete  aveva  verisimilmente  già 
popolato  la  Prussia  d'allora  di  coloni  istrutti  nelle  scienze, 
lettere  ed  arti  (i).  Ma  questo  è  massimamente  attestato 
dalla  storia,  che  Roma,  conquistata  e  presa  in  mano  l'abba- 
gliante coppa,  non  ebbe  più  né  sosta  né  limite  nell'ebbrezza. 
All'epoca  della  vittoria  Aziaca,  i  suoi  grand'uomini  e  can- 
didati all'imminente  monarchia,  avevano  tutti  conosciuto 
quella  terra  eternamente  monarchica,  e  appreso  le  sue  leggi 
di  polizia  e  di  finanza  miste  di  egiziana  puntualità  e  di  scal- 
trezza greca-,  scrivendo  Appiano,  Alessandrino  sì,  ma  non 
ismentito  dalla  critica,  che  in  molte  cose  civili  l'Egitto  fu 
scuola  a  Cesare  (2).  Trassero  poi  i  suoi  scrittori  più  d'una 
gemma  dalla  letteratura  d'Alessandria,  e  i  suoi  Teatri  espo- 
sero al  buon  popolo  di  Roma  i  costumi  e  tratti  caratteristici 


(i)  Plaut.   I,  2,   14.  Val.  Max.  5,  i.  Athen.  4,   184  è. 
(2)  Cic,  prò  C.  R.  Post.   12;  App.,  B.  Civ.  2,  164;  Mommsen,  Hist. 
Rom.  (trad.  Alexandre),  l.  viii,  p.  147,  188. 
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di  quella  città-  e  di  là  vennero  astronomi,  indovini,  geo- 
metri, medici,  retori,  storiografi,  musici,  pantomimi,  servi 
di  lusso  e  fioraie  -,  di  là  le  tazze  e  perle  cleopatrane ,  gli 
egizj  anelli  e  Taurea  corazza  dei  Tolemei  ;  e,  col  grano  fa- 
moso, i  prodotti  che  venti  città  del  Nilo  versavano  tutto 
giorno  in  Alessandria,  poi  questa  in  Sicilia,  Napoli,  Pompei, 
Pozzuoli  e  Roma  (i). 

Coirandirivieni  dei  negozianti  (2),  s^introdussero  le  egizie 
osservanze  di  religione,  mentre  le  virtù  attribuite  ai  loro  dei 
e  rispondenti  alle  aspirazioni  del  secolo,  ed  anche  la  corru- 
zione d'allora  amica  del  mistero  fomentarono  la  propaga- 
zione di  quei  riti,  sì  che  non  havvi  luogo  dello  stesso  Oc- 
cidente ove  penetrati  non  sieno.  Insieme  col  religioso  concetto, 
si  diffuse  il  disegno  e  Tespressione  di  esso,  e  fu  forza  che 
gli  artefici  o  provenissero  dall'Egitto,  od  imparassero  la  teo- 
logia, i  simboli,  i  sincretismi,  i  riti,  i  mistici  oggetti,  i  panni, 
le  attitudini,  i  gesti  proprii  di  quel  culto,  come  gli  orna- 
menti architettonici  adatti  ai  nuovi  templi.  Ma  pigliando 
Parte  per  se  medesima,  TEgitto  espose  le  opere  sue  immense 
di  concetto  e  di  mole,  inarrivabilmente  pompose  e  magni- 
fiche, appunto  allora  che  dalla  lotta  spirituale  in  Roma  tra 
i  Catoniani  conservatori  de'  costumi  antichi  e  gl'introduttori 
fanatici  delle  cose  straniere,  questi  uscivano  vittoriosi  per 
sempre,  e  che  l'imitazione  prevaleva  nelle  arti  figurative  ove 
i  Romani  lasciavano  ad  altri  il  primato.  Furono  allora  tras- 
portati gli  Obelischi.    Piacquero   ai    tempi  di   Vitruvio  (3), 


(i)  Plut.,  Ant.,  33,  yS;  —  Plin.,  Epist.,  io,  5,  6;—  Suet.,  Ner., 
20;  Octav.  98;  —  C.  I.  G.  3,  5898;  —  JuL.  Capitol.  ,  Ver.,  8;  Ma- 
ximin.  iun.,  3,  29;  —  Or<os.,  G,  1 5  ;  —  Treb.  Poll.,  Tyr.  trig., 
3o,  32  ;  —  Petron.,  Satjrr.,  3i,  34,  35  ;  —  Boettiger,  Sabine,  p.  t6o; 
—  Heleig,  Campanische  Wandmalerei,  p.  ii3,  343,  ecc. 

(2)  Notisi  Vitruvio,   i,  17;  Giovenale,   12,  27. 

(3)  VI,  5. 
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come  a  quelli  di  Filadelfo  (i),  e  nei  nostri  ancora  (2),  le 
Sale  Egiiic.  Sorsero  nei  fondi  le  Memfì,  i  Labirinti  e  le 
Piramidi  (3).  Sorse  il  Canopo  della  villa  d'Adriano,  ric- 
chissima di  egiziani  o  egittizzanti  monumenti-  una  torre  del 
porto  d'Ostia  imitò  il  Faro  d'Alessandria-  e  sul  Ramesseion 
o  sul  tempio  d'Ammone  a  Karnac  è  parere  che  fosse  mo- 
dellato il  Foro  Traiano  (4).  Gli  stessi  tappeti  alessandrini 
furono,  nella  decorazione  delle  fabbriche,  imitati  in  marmo  (5). 
Da  Alessandria  verisimilmente,  e  non  da  Alessandro  Severo, 
provenne,  in  architettura,  l'Opus  Alexandrinnm  (6)  ecc.  Né 
poterono  meno  le  meraviglie  naturali  di  quella  regione,  e  sic- 
come cresceva  allora  il  gusto  per  la  rappresentazione  del 
caratteristico  e  per  la  stretta  imitazione  della  natura,  così 
tìorì  la  pittura  di  genere  prediligente  i  soggetti  Nilotici.  Gli 
edifici  pubblici  e  privati,  i  tempt,  i  lararii,  le  pareti  e  i  pa- 
vimenti delle  sale  ,  i  portici ,  le  terme  ,  le  fontane  ,  i  getti 
d'acqua,  i  muri  delle  botteghe,  i  mobili,  il  vasellame  egit- 
tizzarono  sempre  più.  Tutti  sanno  i  dipinti  parietarii  di 
Ercolano  e  Pompei  con  paesaggi  del  Nilo,  tempietti,  torri, 
capanne,  pagliai,  pergolati,  ponti  proprii  di  quel  paese,  e 
figure  di  pigmei,  di  pescatori,  di  barcaiuoli,  d'asinai,  di  per- 
sonaggi dai  cappelli  puntuti,  e  caccie  del  coccodrillo  e  ibi  ed 
ippopotami.  Simili  pitture  si  ritrovarono  nelle  Terme  di  Co- 


(i)  Athen.  5,  196  &,  2o5  e,  e. 

(2)  Egyptian  Halle  di  Londra;  sala  da  pranzo  di  Napoleone  al- 
l'Isola d'Elba  (Gregorovius,  Ricordi  d'Italia^  1872,  i,  23);  Villa  Bor- 
ghese in  Roma  (Visconti,  Villa  Pinciana,  2,  p.  69)  ;  Caffè  Pedrocchi 
a  Padova  (P.  Selvatico,  Guida ,  p.  227)  ;  Alticchiero ,  Villa  Qiiiri- 
ìtiana,  1787,  p.  45. 

(3)  Carlo  Promis,  Atti  delVAcc.  di  Torino,  viii,p.  101;  Friedlaender, 
Moeurs  Romaines,  11,  p.  426,  441;  Helbig,  Camp.  Wandm.,  p.  107. 

(4)  Spartian.  Hadrian.,  26;  Suet.,  Claud.,  20;  Archaol.  Zeit.,  i856, 
n.  92,  p.  218. 

(5)  De  Rossi,  Bull,  di  ArcJieol.  Crist.,  1871,  p.  56  seg. 

(6)  C.  Promis,  Lessico  di  voci  di  Architettura  Qcc.  (inedito),  p.  25i. 
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stantino  e  sulle  pareti  di  una  sala  scoperta  a  Villars,  in  Francia, 
nel  Dipartimento  della  Nièvre,  tanto  crebbe  quella  moda(il. 
Molti  vasi  e  bassirilievi  di  terra  cotta  adornanti  i  tempi,  i 
sepolcri  ed  altre  fabbriche  (2),  molti  bronzi,  avorii  e 
gemme  (3)  ritrassero  quei  medesimi  argomenti  e  le  volut- 
tuose feste  del  Nilo.  Ad  una  cazzaruola  d'argento  trovata  a 
Perm,  nella  Russia,  ed  oggi  deposta  neir  Eremitaggio  Im- 
periale, dobbiamo  Tunica  indubbia  rappresentanza  greca  di 
un  Nilometro  (4).  Né  il  corso  di  questo  fiume,  co'  suoi  ani- 
mali e  le  sue  caccie,  fu  men  frequente  soggetto  pc'  musaici  : 
esempio  un  quadro  antico  della  Villa  Albani  (5),  lo  zoccolo 
di  un  Fonte  Pompeiano  (6),  la  soglia  di  una  celebre  stanza 
della  casa  del  Fauno  (7),  un  musaico  dell'antica  città  di  Pirgi, 
il  pavimento  di  una  sala  scoperta  nel  i833  presso  alla  porta 
Romana  di  S.  Paolo,  e  due  altri  musaici  rinvenuti  Tuno  nella 
vigna  Maccarani  sull'Aventino  e  l'altro  recentemente  ov'è  il 
primo  ulivo,  salendo  la  collina  lungo  la  cinta  Serviana  incontro 
S.  Saba  (8).  Le  quali  rappresentanze  vengono  ora  opportu- 


(i)  Biill.  dell'Inst.  Archeologico,  1841,  p.  i*oi;  1842,  p.  ii3. 

(2)  Caylus,  Ree.  iv,  p.  58;  —  De  Witte,  Cab.  Durand,  n.  1766;  — 
Descript,  of.  anc.   Terracot.  in  the  Brit.  Mus.,  1810,   p,   21,    n.  36; 

—  Campana,  Opere  in  plastica,  i85i,  tav.  ii4-ii5;  —  Bull.  Arch. 
Napol.,  I,  4,  p,  55;  6,  p.  87  ;  —  Arch.  Zeit.,  1849,  ^-  4ì  5,  p.  60;  — 
Arch.  An^eig.  :^ur  Arch'àol.  Zeit.,  ott.  1849,  ^-  '0>  P-  "^<5>  "•  ^9- 
Go,  ecc. 

(3)  Buonarroti,  Medaglioni,  p.  xxvi  e  328; —  Mus.  Corton.,  tav.  60; 

—  Caylus,  Ree,  \,  p.  14;  —  Arch'àol.  An^^eig. ,  Die.  i853,  n.  60, 
p.   104. 

(4)  LuDOLFH  Stephani  ,  Coiupte-rcndu  de   la  Comm.   imp.  Archéol. 
pour  Va.  1867,  p.  48. 

(5)  WiNCKELMANN,  Mon.  hìcd.   Indice  de'  rami,    p.  i3;    Indicazione 
per  la  Villa  Albani,  Roma,  i8o3,  p.  21. 

(6j  Annali  civili  del  R.  delle  due  Sicilie,  i,  fase,  v,  p.  57,   i833. 

(7)  Annali  cit.,  fase,  vi,  p.  iii;  Mus.  Borb.,  viii,  p.  47;  Overbeck, 
Pompeii,  p.  428;  Bull,  dell Inst.  Arch.,  i832,  p.  10,  49. 

(8)  Bull,  cit.,   1866,  p.  23i;  i833,  p.  81;  1834,  p.   i3;  i858,  p.  5i; 
1870,  p.  80. 
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namente  illustrando  nei  particolari  il  celebre  musaico  di  Pa- 
lestrina  e  vietando  che  più  lo  si  consideri  qual  monumento 
isolato-,  e  in  difetto  di  un  nesso  religioso  o  storico,  forniscono 
un  vincolo  artistico  che  serve  a  congiungerlo  e  attribuirlo  ad 
una  classe  determinata  e  approssimativa  età  nella  storia  dei- 
Parte,  presentandoci  esso  quasi  la  totalità  di  quei  singoli  figu- 
ramenti. 

Ma  non  tema  T  erudito  e  sobrio  lettore  eh'  io  entri  in 
ragionamento  sul  problematico  soggetto  principale  del  Mu- 
saico Prenestino  che  ebbe  già  tanti  Edipi.  Delle  vicende  del 
monumento  e  del  suo  restauro  per  Giambattista  Calandra, 
vercellese,  io  tratto  in  una  memoria  sulla  Vita  di  Cassiano  dal 
Pozzo,  destinata  alla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  ove  sarà 
pubblicata  eziandio  una  lettera  del  eh.  P.  Bruzza  intorno  a 
queirartefice.  Della  rappresentanza  molti  e  forse  troppi  hanno 
scritto,  e,  per  tesserne  qui  una  bibliografia,  sono,  a  mia  no- 
tizia, i  seguenti  :  Siiares  (Praen.  Antiq.  i655,  ii,  \^)\Kircher 
(L,at.  Vet.  1671,  p.  loi)-,  Fiirietti  (de  Musivis,  p.  43)-,  Du 
Bos  (Rifless.  crit.  sulla  poesia,  i,  p.  347)-,  Bartolini  (De 
Unicornu,  1678,  p.  3 io)-,  Montfaucon  (Suppl,  à  T Antiq. 
expl.  1724,  IV,  p.  148);  Emm.  Martini  (Epistolae,  1738,  i, 
p.  76);  Gori  (Inscr.  gr.  rom.  Etr.,  1743,  111,  p.  xlviii)-,  Cec- 
coni  (St.  di  Palestr.,  1766,  p.  44)*,  Schaiv  (Reisebeschreibung, 
p.  365);  Caiipmartin  de  Chaiipy  (Découv.  de  la  Mais,  de 
Gamp.d'Horace,  II,  p.  299)-,  Petrilli  (yi^m..  Prenestine,  1795, 
p.  38)-,  Barthéleiìif  (Expl.  de  la  Mos.  de  Palestrine,  1760, 
Acad  des  Inscr.,  xxx,  5o3 -,  CEuvres  div.,  r,  p.  xxxix,  cxix)-, 
Volkmann  (Nachrichten  von  Italien,  1 777, 11,  p,  909);  D'Ausse 
de  Villoison  (Anecd.  Gr.,  1781,11,  p.  160,  164)-,  Description 
des  pierres  gravées  du  Cabinet  d''Orléans  (1780-84,  11,  io8)-, 
Hdffelin  (Observ.  sur  la  mosaYque  des  anc,  1783,  in  Comm. 
Acad.  Theod.  Palat.,  v,  3,  p.  89);  Winckelmann  (Gesch. 
der  Kunst,  2"^  ed.,  p.  767-,  Anmerk.  zur  Gesch.  der  Kunst, 
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p.   io3-io4,  in  «  Werke  )>,  vi,  i,  194-,  2,  273-,  Storia  delle 
Arti,  trad.  Fca,  11,  3i  i  -,  Mon.  ined.,  P.  11,  e.  33,  §  7);  Ef- 
femeridi Romane  {i^-jo^  p.  42);  G.  B.  Brocchi  (Scult,  degli 
ant.  Egiz. ,  1792,  p.  157-266);  Paiilin.  a  S.  Bartholomaeo 
(Mumiogr.  mus.  Obiciani,  Padova,  1799);  Giirlitt  (Archiiol. 
Schriften,   i83i,    p.  170,  178)-,  ///?-/ (Des  différ.  espèces  de 
mos.  chez  les  anc,  in    Mem.   deirAcc.    di   Berlino,   1801, 
p.  168  seg.)*,    Labordc  (Mosaique   dltalica,  1802,  p.  90)-, 
Spreti  (Arte  di  comporre  i  musaici,   1804,  p.  32];  Visconti 
(Mus.  Pio  CI.  VII,  92,  cf.  Rossi,  Florilegio  Visconteo);  Heyne 
(Akad.  Vorles.  iib.  die  Archiiol.  der  Kunst,  p.  554);  Nibby 
(Viaggio  Antiq.,  1819,  i,  294);  Seroux  d' Agincoiirt  (Hist. 
de  Tart,  1823,  ni,  p.  12);  Marie  Graham  (Séjour  dans  les 
montagnes  près  de  Rome,  1822,  p.  126);  Christian  Mììller 
(Roms  Campagna,    1824,  i,  391);   Uhden  (Mem.  dcirAcc. 
di  Berlino,  1826,    p.  70,  seg.);  Frane.  Algarotti  (Lettere 
Filolog.,  1826,  p.  193);  C<^r/o  Fé*:!  (L'Egitto  conquistato,  ecc., 
Roma,    1828,  e   Miscellanea  filol.  crit.,   i836,  11,  p.  269); 
Luigi  Ceccoìii  (Dei  pavim.  in  mus.rinv.  nel  tempio  della  For- 
tuna Prenestina,  Roma,  1827;  Aggiunta,  Roma,  1828;  Nuov. 
Oss.,  Giorn.Arcad.,  t.  87,  1841);  Hirt  (Gesch.der  bildenden 
Kùnste,  i833,  p.  3 io);  D'Olenine  {Costume  des  Gladiateurs, 
St.  Petersb.,  i835,  p.  12,  53,  54);  Fr^;?;^  (Corp.  Inscr.  Gr., 
n.   i63i'');    Secchi  (Bull,  deirinst.  Archeol.,  1845,  p.   14); 
lOiies  (Hist.  Praenestis  Oppidi,  184G,  p.  3i-33);   Bóttiger 
(Klcine  Schriften,  i838,  11,  p.  218;  ni,  p.  229,  245,  279); 
K.  0.  Mììller  (Handb.der  Archiiol.  der  Kunst,  1848,  p.460, 
n.  4  e  p.  764,  n.  3);  Canina  (Architettura  Rom.,  ix,  224); 
Leve\ovv  (in  Bóttiger^  Amallhea,  11,  p.  377);  Pieralisi  (Os- 
serv.  sul  mus.  di  Palcstrina,  Roma,  i858;  Lettera  sopra  una 
cista,  18G7);  Brocchi  (Viaggio  in  Egitto,  Bassano,   1843,  v. 
p.  677,  680);  Lud.  Stephani  (Compte-rendu  de  la  Comm. 
Imp.  d'Archéol.,  St.  Petersb.,   1868,  p.  5o);  Corp.  Inscr. 
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Graec.  (ii,  n.  •2024)',  Garrucci  (nel  Giornale  La  Perseve- 
rania,  Milano,  16  oit.  1869)-,  Engelmann  (Bull,  delllnstit. 
Archeol.,   1872,  p.  97). 


XI.  PERLE  DI  CLEOPATRA. 

(Carlo  Dati,  Veglie  Fiorentine^  nelle  Prose  scelte,  ed.  Ven.  1826,  p.  149.) 

«  Sono  già  molti  anni  trascorsi,  che  un  Francese  soprani- 
«  modo  curioso,  il  cui  nome  era  Mons.  Bertier,  ritornando 
K  d'Egitto,  portò  in  Firenze  molte  anticaglie,  sepolcri,  idoli, 
«  animali,  piante  e  mille  altre  bellissime  rarità  assai  degne 
((  d'essere  vedute,  e  le  quali  attrassero  gran  gente  a  rimi- 
«  rarle,  perocché  cortesissimo  era...  Un  giorno  adunque, 
((  dopo  di  essere  io  stato  unitamente  ad  altri  condiscepoli  ad 
«  ascoltare  la  lezione  di  Gio.  Battista  Doni  gentiluomo  eru- 
«  ditissimo  e  professore  di  belle  lettere  nell'Accademia  Fio- 
«  rentina,  andammo  tutti  insieme  con  esso  lui  a  vedere 
«  queste  curiosità...  Partiti  che  fummo  di  detto  luogo  ac- 
«  compagnammo  a  casa  il  Doni,  ed  essendo  omai  vicina  la 
((  notte  restammo  da  lui  come  spesso  avveniva,  a  passare 
«  con  diletto  non  poco  e  con  gran  frutto  la  veglia  (i)... 

«  Taciutosi  il  Doni,  soggiunsi  allora  io  :  Prima  di  mutare 
«  il  discorso,  vorrei  sentire  il  suo  parere  sopra  un  luogo  di 
«  Plinio,  che  sempre  mi  ha  recata  grandissima  difficoltà. 
«  Ognuno  sa  che  famosissime  in  tutti  gli  antichi  tempi  fu- 
«  rono  le  due  perle  di  Cleopatra.  Questa  essendo  lautissi- 
«  mamente  banchettata  da  Marc'Antonio,  come  superba  e 
«  sfacciata  ch'ella  era,  vilipendeva  ogni  imbandimento  dicendo 
«  di  volere  spendere  assai  più  in  una  sola  cena.  Antonio  bra- 


(i)  Fu  lungamente  parlato  degli  orecchini,  poi  del  lusso  delle  perle 
presso  gli  antichi. 
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«  mava  ciò  vedere  benché  noi  credesse.  Fecero  scommessa, 
"  e  nel  giorno  seguente  ella  convitò  Antonio,  ma  con  lau- 
ti tezza  ordinaria.  Beffandola  egli  e  chiedendo  il  conto,  ella 
u  rispose  esser  questa  una  giunta,  perchè  ella  sola  si  volea 
«  mangiar  la  spesa  tassata,  e  chiese  il  secondo  servito.  Lo 
«  scalco,  secondo  l'ordine  ricevuto,  pose  avanti  a  lei  sola- 
li mente  un  vaso  d'aceto,  la  cui  asprezza  è  potente  a  dissol- 
<i  vere  le  perle.  Aveva  ella  agli  orecchi  allora  appunto  quella 
«  singolare  ed  unica  opera  della  natura.  Stando  a  vedere 
«  Antonio  quel  che  ella  fosse  per  fare,  ella  si  levò  una  delle 
Il  perle  dall'orecchia,  e  immergendola  nell'aceto,  liquefatta  la 
(I  sorbi.  Lucio  Fianco  stese  subito  la  mano  all'altra  perla, 
«  la  quale  nel  medesimo  modo  la  regina  inghiottir  volea,  e 
«  dichiarò  Marc'Antoni(7  per  vinto.  La  perla  poi  che  restò 
«  fu  portata  a  Roma,  e  non  si  trovando  la  compagna  fu 
Il  segata  per  mezzo  per  porla  nel  Panteon  agli  orecchi  di 
«  Venere  Genitrice;  ed  oltre  Plinio,  racconta  il  medesimo 
«  fatto  Macrobio  nei  Saturnali.  Io  non  dubito  certo  che 
«  l'aceto  dissolva  le  perle  perchè  molti  lo  scrivono,  e  l'espe- 
«  rienza  lo  mostra-,  ma  la  mia  difficoltà  è  che  una  perla  di 
«  straordinaria  grandezza  si  liquefacela  in  un  momento, 
K  come  ci  vorrebbero  dare  a  credere  questi  due  scrittori. 
Il  sicché  appena  Planco  avesse  tempo  a  salvare  la  seconda-, 
(i  imperocché  noi  veggiamo  che  l'aceto  stillato,  cioè  più  po- 
li tente  del  semplice,  dissolve  con  un  tratto  di  tempo  le  perle 
Il  benché  piccolissime. 

(c  Questo  luogo  anche  a  me  dette  sempre  fastidio,  rispose 
li  il  Doni,  e  credo  che  il  fatto  fosse  vero,  ma  non  il  rac- 
«  conto  ,  cioè  che  veramente  Cleopatra  si  trangugiasse  la 
«  detta  perla  dissoluta  dall'aceto,  ma  preparata  molto 
((  avanti  e  così  portata  in  tavola,  e  che  poi  si  levasse  dall'o- 
li recchia  la  seconda  per  metterla  nell'aceto  a  dissolvere,  ma 
Il  che  il  volgo  non  considerando  che  ci  volea  lungo  tempo 
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«  per  la  dissoluzione,  raccontasse  ravvcnimento  in  maniera 
e  più  meravigliosa,  come  cosa  seguita  in  un  istante,  e  che 
«  secondo  la  yolgar  tradizione  lo  scrivessero  Plinio   e  Ma- 
«  crobio. 

(i  Io  m'acquietai  a  questa  considerata  risposta,  ma  gli  altri 
<(  seguitando  a  fare  diversi  quesiti,  si  consumò  la  sera  tutta 
«  in  fruttuosi  discorsi.  » 


XII.    RIPOSTIGLI 

PER  L'ARCHEOLOGIA  ALESSANDRINA. 

La  Marciana  di  Venezia  possiede  una  serie  copiosa  di  mo- 
nete dei  Tolemei  e  di  medaglie  dei  Nomi  o  prefetture  del- 
l'Egitto (i).  In  Milano,  altra  volta,  esisteva  una  raccolta 
di  oggetti  Egiziani,  posseduta  dal  medico  Alessandro  Van- 
doni  (2)-,  e  devesi  conservare  presso  la  Biblioteca  di  Brera 
un  papiro,  non  ancora  svolto  quando  Giuseppe  Acerbi, 
console  austriaco  in  Egitto,  ne  fece  dono  a  quello  Stabili- 
mento (3).  A  Pavia  (il  cui  Museo  Universitario  possiede  una 
mummia  mandata  dal  sig.  Giorgiani  Egiziano,  già  alunno 
di  quell'università  (4)  ),  il  Marchese  Malaspina  di  Sannazaro 
aveva,  tra  gli  altri  oggetti,  varie  medaglie  Tolemaiche,  al- 
cune lucerne  egizie  dell'  epoca  greca  e  romana,  e  qualche 
gnostico  monumento  (5).  Forse  questa  raccolta  è  poi  passata 


(i)  Museo  Archeologico  della  R.  Biblioteca   Marciana   di  Venera, 
ivi,   1872,  p.  99. 

(2)  G.  B.  Belzoni,  Viaggi,  Milano,    1825,  11,  p.  lyS. 

(3)  Biblioteca  Italiana,  i83o,  t.  lix,  p.  416. 

(4)  Biblioteca  cit.,  1834,  t.  lxxiv,  p.  453. 

(5)  Elenco  di  Idoli  Egiy   ecc.    posseduti    dal    Marchese   Malaspina 
di  S.  (Milano,  i832). 
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nel  Gabinetto  d'Idoli  Egizj  accennato  dal  sig.  Matter  nella 
sua  Excursion  gnostique  en  Italie  (p.  12).  Un  papiro  greco- 
egizio  sarebbe  posseduto  dal  sig.  Ridolfo  Lanzone,  reduce  dal- 
rOriente  ed  ora  addetto  alla  Direzione  del  Museo  A  ntiquario 
di  Torino-,  ma  nonostante  ogni  sua  ricerca  e  mia  instanza, 
codesto  papiro,  già  conosciuto  di  fama  e  desiderato  fuori 
d'Italia,  non  Tho  potuto  ancora  vedere.  Del  Museo  Egizio 
di  Firenze  scrive  il  eh.  Gamurrini  che  «  si  avvantaggiava 
della  nuova  sede  del  Governo  Italiano  in  Firenze-,  essendovi 
inviati  i  doni  che  questo  riceveva  dairEgitto.  I  sigg.  Giacomo 
Valle  de  Paz,  Castel  Bolognesi  e  Moraitis,  trasmisero  poi  da 
Alessandria  e  dal  Cairo  statuette  di  bronzo  e  di  smalto, 
amuleti,  scarabei,  alcuni  ori,  vasi,  e  ancora  lucerne  cristiane 
con  greche  iscrizioni  provenute  dal  Santuario  di  S.  Mena 
presso  Alessandria.  Recentemente  (1872)  venne  in  dono  un 
bassorilievo  in  doppia  scrittura  geroglifica  e  greca  del  tempo 
dei  primi  imperatori  Romani  »  (i).  Tra  i  codici  Tischen- 
dorfiani  della  Biblioteca  Universitaria  di  Lipsia,  notai  nel 
catalogo  pubblicato  dal  Tischendorf,  il  55°,  inedito  se  non 
fallo,  che  si  compone  di  'ij  frammenti  di  papiri  greci  ripor- 
tati dall'Egitto.  La  serie  delle  greco-egizie  quietanze,  dette 
Osiraca^  potrebb'essere  accresciuta  degli  esemplari  che  si 
conservano  nel  Museo  di  Monaco  in  Baviera,  e  sono  accen- 
nati nel  Catalogo  Ragionato  del  sig.  Lauth  (2). 

Torino,  ottobre  1874. 

Giacomo  Lumbroso. 


(i)  G.  F.  Gamurrinti  ,  Relazione  Storica  del  R.  Museo  Egi:;io  ed 
Etrusco  in  Firenze,  1873. 

'-2)  Lauth,  Erklarendes  Vcr^ieichniss  der  in  Milnchen  befindlichen 
Denkm'àler  des  Mgypt.  Alterthiwis,  i8b5,  p.  61. 
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"DE  ISn)0%I  0%IGIU^Um  FO^TIBUS' 


Capita  nonnulla  de  fontibus  Originum  Isidori  ineunte 
anno  superiore  una  cum  auctorum  locis  ab  Isidoro  adhibitis 
Berolinum  misi  ad  Regiam  Academiam  Scientiarum,  cuius 
classis  philosophica  et  historica  certamini  litterario  in  a.  1873 
quaestionem  proposuerat  de  Isidori  Originum  fontibus.  Cum 
vero  definiti  temporis  spatio  aliasque  ob  causas  inceptum 
peragi  non  posset,  primitias  tantum  operis  multi  laboris 
iudicio  doctissimorum  virorum  offerre  licuit.  Quod  quidem 
tam  propitium  mihi  obtigit  (1),  ut  addendo,  recognoscendo, 
corrigendo  eam  quaestionis  partem  ad  finem  nunc  perducere 
instituerim,  quae  commentationem  continet  de  ratione  qua 
Isidorus  in  exscribendo  usus  sit  atque  observationes  de 
scriptoribus  nonnuUis  in  Originum  libris  adhibitis. 


I. 

Exponitur  qua  ratione  Isidorus  usus  sit  in  exscribendo. 

Septimo"^  saeculo  ineunte  cum  litterarum  studium  penitus 
iaceret  neglectum  et  gentium  barbararum  incursionibus  ex 
Hispania  terra  omnes  bonae  artes  tanquam  in  exilium  actae 
essent  Isidorus  Hispalensis  antistes  coUectanea  eruditionis 
perquam   variae   conficere  aggressus  est,   Quae  ut  compo- 


(0   Cf.   Monatsbericht  der   k.  preiiss.   Akademie  d.  Wissensch.   pi 
Berlin,  Juli  1873,  p.  530. 
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neret,  Braulio  Caesaraugustanus  episcopus  eum  rogavit(i); 
videtur  tamén  Isidorus  Inter  legendum  iam  antea  ex  aucto- 
ribus  excerpsisse  ras  notatu  dignas  atque  collegisse  locos  ad 
elymologiam  pertinentes,  et  ita  paullatim  eo  pervenisse,  ut 
Braulione  petente  et  ex  verbis  iam  undique  exscriptis  et  ex 
novis  locis  Etymologiarum  libros  concinnaret. 

Ita  e  manibus  Isidori  opus  prodiit  «  de  origine  qua- 
rundani  rerum  »,  ut  ipse  asserit  a  ex  veteris  lectionis 
recordatione  collectum  atque  ita  in  quibusdam  locis  an- 
notatum  siciit  exstat  conscriptum  stilo  maiorum  »  (2). 
Nobis  vero  qui  in  eruendis  auctoribus  versamur ,  quos 
Isidorus  compilandos  sibi  proposuit ,  liceat  iam  paul- 
lulum  subdubitare  de  fide  ac  ventate  illorum  verborum  : 
quae  si  sequamur  maior  Originum  pars  Isidori  ingenio 
quamquam  veteris  lectionis  recordatione  adiuto  deberetur 
et  panca  tantum  ibi  exstarent  ex  aliorum  libris  exscripta. 
Aliter  profecto  res  sese  habet  :  nam  fere  totus  Etymolo- 
giarum codex  alienae  eruditionis  receptaculum  est,  in  quo 
transscripti  leguntur  innumeri  multorum  auctorum  loci, 
perpauca  sane  prò  multitudine  rerum  ad  verbum  exscripta- 
rum  ita  immutata  sunt,  quae  propriam  Isidoriani  ingenii 
speciem  prae  se  ferant.  Concedamus  licet ,  Hispalensem 
episcopum  iure  meritoque  magnam  in  rebus  ad  ecclesiam 
spectantibus  optinuisse  gloriam  atque  auctoritatem  et.  in 
Hispania  prae  ceteris  eruditum  fuisse  septimo  saeculo  lit- 
terarum  studio  parum  propitio,  in  scriptorum  tamen  nu- 
merum  recipi  vix  potest,  ut  qui  maxima  ex  parte  non  ipse 
èxcogitaverit  ea  quae   scripta  nobis    reliquit.  Nam  qui  non 


(i)  Cf.  Braulionis  pracnotat.  librorum  d.  Is'idon  :  ^  Et yviolo^iannn 
codicem  niynia  magnitudine,  distinctum  ab  co  titulis,  non  libris.  Qiiod 
quia  rogata  meo  fecit,  quamvis  imperfectum  ipse  reliquerit,  ego  in  xx 
libros  divisi  ». 

(2)  Isidori  epist.   (vi)  ad  Braulionem   episc. 
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Etymologiarum  tantum  libros,  veruni  etiam  reliqua  volu- 
mina  eius  nomine  insignita  volverit,  mox  persuasum  sibi 
habebit,  tenue  eius  ingenium  ncc  ubertatem  in  scribendo 
nec  copiam  habuisse  propriam  totumque  Isidori  pretium  in 
eo  consistere,  quod  cuiusvis  generis  auctores  exscribendo 
multa  volumina  confecerit  iisque  haivd  ita  panca  fragmenta 
auctorum  nunc  deperditorum  nobis  servaverit, 

Attamen  ne  omncm  scribendi  facultatem  Isidoro  abiudi- 
cemus  neve  in  exscribendis  auctoribus  eum  ita  versatum 
esse  putemus,  ut  nunquam  de  suo  addiderit  vel  minimas 
res,  praemisit  Hispalensis  episcopus  saepenumero  etymo- 
iogiae  causa  pauca  verba  iis,  quae  ex  alio  petivit  auctore. 
At  in  bis  quoque  plerumque  nihil  aliud  fere  exhibuit  quam 
quae  apud  illum  exstabant  quem  compilandum  sibi  elege- 
rat.  Quo  factum  est,  ut  quae  leguntur  9,  7,  3  «  Spoìisus 
ab  spondcndo  vocatus  »,  et  panilo  post  9,  7,  12  «  Uxores 
vocatae  quasi  unxiores  »  Isidoriana  quidem  sint  verba,  ex 
iis  tamen  conficta  vel  quasi  repetita,  quae  ibi  sequuntur  e 
Servio  (ad.  Aen.  io,  79-,  4,458)  transscripta  «  ut  sponsum 
dicamus  virum  ab  spandendo  »  et  «  linde  uxoves  dictae 
quasi  unxiores  ».  Etymologiae  igitur  causa  hiifc  inde  Isi- 
dorus  proprio  Marte  immutavit,  contorsit,  addidit;  in  illis 
quoque  Originum  capitibus  quae  agunt  de  rebus  ad  eccle- 
siam  et  religionem  spectantibus  fortasse  nonnulla  latent 
Isidorianae  eruditionis  documenta  —  ea  fere  sunt  quae  ad 
Isidorum  pertinent ,  reliqua  omnia  in  Originum  libros 
aliunde  illata  sunt. 

Accuratius  iam  quaerendum  esse  videtur ,  qua  ratione 
Isidorus  in  exscribendo  usus  sit.  Ac  primum  quidem  de 
fide  atque  auctoritate,  quae  Isidorianis  excerptis  habenda 
est,  breviter  disseratur:  singula  enim,  quae  notatu  digna 
videbantur,  plenius  enarrata  sunl  ubi  auctores  ab  Isidoro 
adhibiti    singulatim    recensentur.  Neglegentem   breviatorem 

Hivista  di  filologia  ecc.,  IH.  14 
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Isidorum  fuisse  diversissimasque  res  et  diversissimos  auc- 
tores  eum  confudisse  iam  alii  observarunt  (i)  optimeque  id 
ex  scriptorum  adhibitorum  locis  colligi  potest,  quos  quoad 
inveniri  potuerunt  singulis  Originum  paragraphis  adscripsi 
cum  eruendis  fontibus  operam  darem.  Patel  ibi  Hispalensis 
episcopi  eximia  neglegentia  atque  summa  in  exscribendo 
levitas,  qua  veterum  libris  obiter  tantum  inspectis  surrepta 
verba  saepenumero  ita  corrupit  atque  detorsit,  ut  auctoris 
vestigia  vix  appareant.  Male  interdum  coniungendo  quae 
decerpsit  sensum  penitus  immutavit,  id  quod  plerumque 
tum  accidere  solet,  cum  omissis  rebus  interpositis  minime 
Inter  se  congruentia  connectit;  nec  desunt  exempla  quibus 
Gaio  tribuitur  quod  ad  Titium  pertinere  satis  aperte  de- 
monstrat  is,  quem  Isidorus  exscripsit. 

Iam  vero  videamus  quid  de  fontibus  ab  Isidoro  nomina- 
tim  citatis  censendum  sit.  Nam  cum  ex  instituto  operis 
auctorum  nomina  adscribere  non  soleat,  haud  ita  pauca 
tamen  occurrunt  veterum  scriptorum  nomina,  quorum  auc- 
toritate  ea  tuentur,  quae  in  Originibus  leguntur.  In  anci- 
piti quidem  ut  nos  versaremur  necesse  erat  utrum  Isidorus 
auctores  testes  citatos  ipsos  evolverit  necne,  priusquam  de 
fontibus  satis  accurate  indagatum  esset-,  iam  vero  licet 
scriptorum  nomina  ab  Isidoro  apposita  in  tria  genera  dis- 
tribuere  :  plurima  enim  una  cum  ceteris  rebus  enarratis 
exscripta  sunt  ex  libris,  e  quibus  Isidorus  sua  hausit,  non- 
nulla eodem  fortassc  modo  in  Origines  pervenerunt  —  ncque 
tamen  certum  de  iis  iudicium  ferri  potest,  cum  fontes  eorum 
locorum  qui  illa  nomina  continent  nondum  pateant  — , 
pauca  denique  ab  ipso    Isidoro    afferuntur  (2).  Sed  tantum 


(i)  Cf.  ReifFcrschcid  ,  C-  Sueloni  Tranquilli   reliq.    (Lipsiae,  1860), 
p.  429,  431,  447,  454. 

(2)  Hieronymus  (Orig.  7,  1,  1;  7,  6,  4  ;  13,  21,  10;  20,  3,  2);  Ani- 
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abest  ut  omnia  vel  scriptorum  vel  aliorum  nomina  ab  auc- 
toribus  compilatis  citata  simul  exscripserit  (i),  ut  saepissimc 
ea  aut  penitus  neglexerit  (2)  aut  aliis  quibusdam  dictio- 
nibus  circumscribendo  suppleverit  (2)-,  Varronis  quidem  no- 


brosiiis  (Orig.    11,  3,  35);    Augustinus   (Orig.  16,  4,  2);    Tranqiiilhis 
(Orig.  8,  7,  1);  Plinius  (Orig. 'l2,  6,  4oj;  Aemiliamis  (Orig.  17,  10,  8). 
—  Cf.  Orig.  lo,  1,2:  »  aut  sanctae  scripturae  aut  historiae  gentium  ". 
(i)  Quod  factum  esse  videmus  ad 

1,  3,  1.  12,  1,  14. 
26,  15.  2,  9.  20. 

2,  9,  14.  13,  18,  3  ? 
23,  1.  21,  10. 

8,  7,  3.  14,  6,  18.  23.  26.  36. 
9,  13.  7,  4. 

9,  2,  35.  63.  64.  74.  15,  1,  1.  63. 

10,  209.  13,  6. 

11,  1,  51.  97.  18,  2,  1. 
3,  1.  16,  2. 

20,  10,  I  etc. 
(2)  Cf.  Orig.  3,  49,  1. 

70,  17  (Avienus  —quidam  astrologi). 
5,  26,  11. 
35,  3. 

8,  8,  3. 

9,  2,  74.  87.  105. 
9,  6,  6. 

11,  1,  25.  35.  36.  140. 
2,  18. 

12,  2,  5.  16.  20. 

6,  43.  46  (Anaxilaus  —  quidam).  36.   15  (I). 

7,  30. 

8,  3. 

13,  10,  2. 

13,  2'.  3.53.6^71-^.  91. 
18,  4  ? 

20,  5. 

21,  9. 

14,  1,  52?  58. 

4,  21. 

6,  8.  9.  10.   15. 

15,  3,  13. 

9,  2. 
13,  7. 
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men  utpote   quod  summae   auctoritatis  fuerit  fere   semper 
retinuit  (i).  Apparet   igitur,    Isidorum   in   adscribendis  vel 
omittendis   nominibus    a    fontibus    suis    prolatis    normam 
quandam  aut  legem  non  esse  secutum. 

Sed  quanto  socordius  illas  exscriptoris  partes  sustinuit, 
tanto  diligentius  eas  egit,  de  quibus  nunc  dicendum  est. 
Proprium  enim  Isidoro  est,  plures  eiusdem  auctoris  locos 
de  eadem  re  agentes  in  unum  conflare  verbis  modo  hinc 
modo  illinc  excerptis.  Ita  ex  Cassiodori  duobus  locis  iisdem 
fere  verbis  expressis  (de  arithm.  p.  584  et  586  ed.  Garetii, 
Rotomagi  1679)  (2)  ea  confecit  quae  3,  i,  i.  2  leguntur  (3) 


lo,  15,  4'.  7. 

16,  3,  7  ? 

4,  21. 

8,  1  ? 

11,  3.  ■       . 

14,  7  ? 
24,  2. 

17,  5,  27. 

8,  2. 

18,  16,  2. 

17,  2  (Stesichorus  =  historiae). 

19,  7,  11. 

20,  11,  10  (Asper  =  alios)  etc. 

(i)  Originum  locos  Varronis  nomine  speciosos  ad  fontes  revocavit 
H.  Kettner,  Varronische  Stiidien,  Halle  1865. 

(2)  p.  584:  «  Scriptores  saeculariiim  litterarum  inter  disciplinas  ma- 
ihematicas  primam  omnium  arithmeticam  esse  voluemnt  :  propterea 
quod  musica  et  geometria  et  astronomia,  quae  sequuiitur, 
indigeni  arithmetica,  ut  virtutes  suas  valeant  explicare. . .  Ariih- 
metica  vero,  ut  sit,  neque  musica  ncque  geometria  ncque  astronomia 
cgere  cognoscitur  ».  —  p.  586:  «  nacmento  quod  haec  disciplina  ideo 
ceteris  antefertur,  quoniam' ipsa ,  sicut  superius  dictum  est,  ut  sit, 
millius  alterius  indiget  disciplinae.  Rcliquae  vero  quae  sequuntur, 
sicut  eius  iam  qualitas  virtutis  ostendit,  ut  sint  atque  subsistant, 
indigeni   arithmetica    disciplina. 

(3)  u  Arithmetica  est  disciplina  numerorum...  Quam  scriptores  secu- 
larium  litterarum  inter  disciplinas  mathematicas  ideo  primam  esse 
voluerunt ,  quoniam  ipsa  ut  sit,  nulla  alia  indiget  disciplina.  Musica 
autem  et  geometria  et  astronomia  quae  sequuntur  ut  sint  atque  sub- 
sistant istius  egent  auxilio  ». 
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Ncque  mìnus  mirabilis  est  locus  de  puteolano  pulvere  (i6, 
1,  8)  (i)  qui  cuni  fere  totus  e  Plinio  35,  i66  (2)  petitus 
sit,  prò  verbis  tamen  «  maris  Jìuctibus  »  ibi  exstantibus  ea 
substituta  praebet,  quae  apud  eundem  Plinium  §  167  (3) 
de  eodem  quidem  puteolano  pulvere,  sed  alio  rerum  nexu 
leguntur  ((  ad  sustinenda  maria  Jliictusque  frangendos  ». 
Simili  quoque  modo  12,  6,  17  scripsit  :  «  Tradunt  decem 
cancris  cimi  ocimi  manipulo  alligatis  omnes  qui  ibi  sunl 
scorpiones  ad  eundem  locum  congregari  »,  quem  locum 
concinnavit  ex  duobus  similibus  apud  Plinium  20 ,  1 20 
<(  Qiiin  immo  tradunt  aliqui  manipulo  ocimi  cum  cancris 
decem  marinis  vel  Jluviatilibus  trito  convenire  ad  id  scor- 
piones ex  proxumo  omnis  )>  et  32,  55  «  Decem  vero  can- 
cris cuin  ocimi  manipulo  adligatis  omnis  qui  ibi  sint  scor- 
piones ad  eiim  locum  coituros  Magi  dicunt  »  ;  eodemque 
modo  Auguslinum  de  civ.  dei  14,  17  et  i5,  20,  1  (4)  de 
Gymnosophistis  agentem   in  unum  conflavit  (8,  6,  17)  (5). 


(i)  a  Pulvis  Puteolanus  in  Puteolanis  Italiae  colli gitiir  collibus,  op- 
poniturque  ad  sustinenda  maria  jluctusque  frangendos.  Nani  mersus 
aquis  protinus  fit  lapis,  undisque  quotidie  fortior  effectus  in  saxum 
mutatur  »  etc. 

(2]  «  Qiiis  enini  satis  miretur  pessumam  eins  partem  ideoque  pul- 
ervem  appellatam  in  Puteolanis  collibus  opponi  maris  Jìuctibus,  mer- 
stimque  protinus  fieri  lapidem  unum  inexpugnabilem  undis  et  fortiorem 
cotidie,  utique  si  Cumano  misceatur  caementoì  » 

(3)«A''oH  multum  a  pulvere  Puteolano  distai  e  Nilo  harena  tenuissima 
sui  parte,  non  ad  sustinenda  maria  fluctusque  frangendos^  sed  ad  debeU 
landa  corpora  palaestrae  studiis  ».   • 

(4)  14,  17:  »  Per  opacas  quoque  Indiae  solitudines,  cum  quidam 
nudi  philosophentur,  unde  Gymnosophistae  nominantur,  adhibent 
tamen  genitalibus  tegmina-,  quibus  per  celerà  membrorum  ca- 
reni ».  —  15,  20,  1:  u  Et  Indorum  Gymnosophistae,  qui  nudi  per- 
hibentur  philosophari  in  soliludinibus  Indiae,  cives  eius  sunt,  et 
a  generando  se  cohibent  ». 

(5)  «  Gymnosophistae  nudi  per  opacas  Indiae  solitudines  perhibentur 
philosophari,  adhibentes  tantum  genitalibus  tegmina.  Gymnasium  enim 
ex  eo  dictum  est,  quod  iuvenes  nudi  exercerentur  in  campo,  ubi  pudenda 
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Quo  quidem  artificio  Isidorus  nihil  aliud  assecutus  est,  nisi 
ut  locus  ita  compositus  ncque  plus  neque  minus  contineret 
quam  alteruter  illorum,  quos  coniunxit. 

Redundant  Originum  libri  paragraphis,  quae  duobus  vel 
pluribus  simul  locis  iisdem  vcrbis  conscriptae  leguntur. 
Quae  utrum  ab  ipso  Isidoro  an  postea  a  Braulione  bis 
positae  sint  non  constat  quidem  ;  ab  Isidoro  tamen  repetitae 
esse  videntur.  Ex  Braulionis  enim  verbis  pag.  i  adn.  i 
citatis  id  tantum  colligitur,  imperfectum  Isidori  opus,  quod 
titulis  distinctum  acccperat,   eum  in  XX  libros  divisisse. 

Praeter  hoc  repetendi  studium  illud  quoque  saepissime 
apud  Isidorum  occurrit,  quod  ctymologiae  causa  certae 
quaedam  dictiones  graecis  plerumque  vocabulis  eorumque 
latina  interpretatione  compositae  iterum  atque  iterum  inse- 
runtur  iis  quae  ex  aliis  auctoribus  petita  sunt.  Ita  legitur  : 

ignis  enim  apud  Graecos  uOp  appellatur  (3,  12,  6), 
TiOp  enim  fiamma  dicitur  (10,  129), 
TtOp  enim  dicitur  ignis  (15,  11,  4V 
TiOp  enim  ignis  est  (16,  1,  9)  ; 

lux  enim  graece  cpuJc  dicitur) 

,  ,  (15,7,5), 

qpaii;  enim  graece  lux  est        \ 

qpiù(;  etiim  fiamma  est  (17,  9»  107), 

rpiùc,  enim  ignis  est  (17,  10,  18  ;  19,  6,  5)  ; 

quia  graece  xcxjuaì  humile  est  breve  dicitur  (12,  1,  35), 
xajLiaì  enim  Graeci  breve  dicunt  (14,  8,  23), 
Graeci  enim  \o.\xo\  breve  dicunt  (20,  11,2); 

camur  enim  graeco  verbo  curvum  significai  (12,  I,  35), 
Kàfioup  enim  graece  curvum  est  (15,  8,  5)  ; 

Koivòv  enim  graece  commime  dicitur  (1<3.  4,  6), 
KOivòv  quippe  Graeci  commune  dicunt  i20,  2,  14). 


sola  tantum  se  operiunt  [medela  egei  locus].  Hi  et  a  generando  se  colti- 

bent  ... 
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Animadvertendum  denique  est,  in  Etymologiarum  libris 
de  eadem  interdum  re  bis  agi,  ita  tamen  ut  appareat,  non 
ex  uno  tantum  auctore  hausta  esse  verba,  sed  ex  diversis 
scriptoribus  diversis  locis  unam  eandemque  rem  similibus 
inter  se  verbis  esse  relatam  (i).  Sunt  praeterea  apud  Isido- 
rum  de  eadem  re  sententiae  quaedam  inter  se  contrariae,  ex 
diversis  auctoribus  petitae. 

Quid  vero  de  iis  sentiendum  est,  quae  non  solum  in  Ori- 
ginibus,  sed  in  reliquis  etiam  Isidori  libris  iisdem  verbis 
expressa  exstant?  Utrum  ea  Isidorus  ex  illis  libris  in  Et}'- 
mologiarum  codicem  transtulerit  nec  ne,  non  parvi  quidem 
momenti  prò  nostra  de  fontibus  disquisitione  videtur  esse, 
ad  quaestionem  vero  solvendam  nihil  omnino  conferre  potest, 
quia  si  ita  esset  innumeras  particulas  in  Originibus  habere- 
mus,  quarum  primarius  fons  lateret.  Non  eadem  sane  fuit 
quaestio,  num  ea  tanquam  fontes  recipienda  essent  quae  in 
libro  n  de  natura  rerum  »  cum  Originibus  concinunt:  nam 
cum  plenius  plerumque  illic  res  enarratae  sint  quam  in  Ori- 
ginibus, iam  alii  non  dubitaverunt  pronuntiare,  Isidorum  e 
libro  de   natura  rerum   multa  transtulisse  in  Origines  (2). 


(i)  Cf.  inter  alia  Orig.  16,  4,  6  «  Selenites,  qui  latine  lunaris  inter- 
pretatur,  eo  qiiod  interiorem  eius  candorem  cum  luna  crescere  atque 
deficere  aiunt  ;  gignitur  in  Persida  »  ex  Aug,  de  civ.  dei  21,  5,  1  «  In 
eadem  Perside  gigni  etiam  lapidem  Selenitem,  cuius  interiorem  can- 
dorem cum  lima  crescere  atque  deficere  »;  Orig.  16,  10,  7  «  Selenites 
translucet  candido  melleoque  fulgore,  lunae  imaginem  continens,  quam 
itixta  cursum  astri  illius  perhibent  in  dies  singulos  minui  atque  augeri. 
Nascitur  in  Persida  »  e  Solino  37,  21  •'  Selenites  translucet  fulgore 
candido  melleoque ,  continens  lunae  imaginem ,  quam  iuxta  cursum 
astri  ipsius  perhibent  diebus  singulis  vel  minui  vel  augeri  »  et  Plin. 
37,  181  «  Selenitis  ex  candido  tralucet  melico  fulgore  imaginem  lunae 
continens,  redditque  ea  in  dies  singulos  crescentis  minuentisque  si- 
deris  speciem  ». 

(2)  Cf.  G.  Beckeri  prolegg.  ad  Isid.  de  natura  rerum  (Berolini , 
1857)  p.  xxHi:  '<  Quas  in   Origines  e  libro  de  natura  rerum  quae  no- 
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Quod  vero  ad  reliquos  Isidori  libros  attinet,  vix  eo  perve- 
nire nos  posse  fatendum  est,  ut  certo  quodani  modo  dicere 
possimus,  aut  omnia  aut  partem  eorum  quae  cum  Originibus 
faciunt  illic  esse  recepta.  Etymologiarum  enim  libros  im- 
perfectos  reliquisse  Isidorum  cum  diem  supremum  obiit 
constai:  nescimus  vero  et  quomodo  in  conficiendis  Origi- 
nibus versatus  sit  et  quando  coeptum  sit  opus,  etsi,  ut  di- 
ximus ,  Etymologiarum  libri  multorum  annorum  studii 
fructus  videntur  esse,  volumenque  Inter  legendum  atque 
scribendum  paullatim  crevisse  credibile  est.  Particulas  igitur 
et  in  Originibus  et  in  reliquis  libris  obvias  in  Etymologiarum 
codicem  eodem  fortasse  tempore  Isidorus  retlulit,  quo  reli- 
quos libros  conscripsit:  at  vero  si  quis  aliter  sentiat  et  ita 
Origines  exstitisse  contendat,  ut  coeptum  iam  opus  rogatu 
Braulionis  brevi  temporis  spatio  ex  omnibus  simul  quos 
Isidorus  composuerat  libris  auctum  sit  atque  ampliatum, 
non  habeo  quid  obiciam.  Quod  quomodocunque  se  habet, 
particulas  illas  Inter  Originum  fontes  recipiendas  non  esse 
censeo.  Verumenimvero  non  de  omnibus,  quae  et  in  Ori- 
ginibus et  in  aliis  Isidori  libris  inveniuntur,  eodem  iudi- 
candum  est  modo  :  nam  quae  in  ceteris  libris  exstant  non 
semper  plenius  enarrata  sunt  quam  res  in  Originibus  tra- 
ditae.  Ita,  ut  de  multis  unum  afferam  exemplum,  libri 
sexti  caput  secundum ,  quod  «  de  scriptoribus  et  vocabulis 
sanctorum  librorum  »  inscribitur,  cum  multa  contineat  quae 
eodem  modo  aut  similiter  apud  Isid.  de  officiis  i,  i3  le- 
guntur,  ex  hoc  tamen  libro  haustum  esse  non  potest,  cum 
plenius  conscriptum  sit  in  Originibus. 

Restar  ut  pauca  addamus  de  Isidori  scientia  ac  cognitione 
graeci  sermonis:  qua  de  re  multi    diversa    senserunt.    Non 


tatù  digna  habuit  saepissime  transtulit,  nonnusquam  aliorum  quoque 
sententiis  addiiis,  raro  neglecto  hoc  libro  prorsus  diversa  docens  ". 
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defuere  enim  qui  Isidorum  non  solum  hebraicae  ac  latinae 
sed  etiam  graecae  linguae  peritissimum  fuisse  affìrmare 
ausi  sint  (i).  Alii  qui  eius  ingenium  melius  perspexerunt 
de  graeca  Isidori  eruditione  subdubitaverunt  (2),  nonnulli 
Hispalensem  episcopum  omnis  graecae  linguae  cognitionis 
penitus  expertem  atque  ignarum  fuisse  asseruerunt  (3).  Ac 
nobis,  qui  in  fabricam  quasi  atque  officinam  Isidori  pene- 
travimus,  vix  propensius  iudicandum  esse  videtur-,  tam 
varia  enim  sunt  indicia,  Isidorum  graeci  sermonis  inperitum 
fuisse,  ut  iis  assentiendum  sit,  qui  rudimentis  tantum 
graecae  linguae  eum  imbutum  fuisse  opinati  sunt.  Inde 
ineptae  et  ridiculae  etymologiae  ortae  sunt,  inde  profecta  est 
multarum  graecarum  vocum  depravata  forma,  quae  scriba- 
rum  neglegentiae  non  semper  crimini  danda  est.  Quae  cum 
ita  sint  omnes  consentiant  necesse  est,  inter  Isidori  fonte? 
graecos  scriptores  nullo  modo  recipi  posse. 


(i)  L.  Spengler  <«  Isidorus  Hispalensis  in  seiner  Bedeutung  fìlr  die 
Natunvissenschaft  iind  Medicin  »  in  «  Janus,  Zeitschr.  filr  Gesch. 
und  Litteratur  der  Medicin,  herausgegeben  von  Henschel  »  voi.  Ili 
(1858)  p.  56,  ubi  vir  doctissimus  in  hunc  praeterea  modum  ineptit  : 
«  Er  besass  cine  sehr  ausgebreiiete  Gelehrsamkeit  und  tiefe  Kenntniss 
der  alten,  sowohl  kirchlichen,  als  besonders  der  profanen  Schriftsteller, 
n>ie  man  deutlich  aus  detn  Index  scriptorum  ab  Isidoro  citatorum  er- 
sieht,  den  Otto  seiner  schonen  Ausgabe  beigefugt  hat  ». 

(2)  Janus  in  «  Zeitschr.  filr  d.  Alterthumswissensch.  »  4  (1837)  n.  85: 
«  Es  scheint  nach  mehreren  ahnlichen  Stellen  fast,  dass  Isidor  selbst 
der  griechischen  Sprache  nichl  hinliinglich  machtig  war,  um  die 
Worter,  die-  er  bei  seinen  Etymologien  brauchte,  richtig  anzugeben  ». 

(3)  E.  Meyer  «  Gescìiichte  der  Botanik ,  K'ónigsberg  1855»  voi.  II 
p.  279:  «  Der  gelehrteste  Lateiner  dieses  Zeilalters,  freilich  ein  Spa- 
nier,  Isidorus  Hispalensis,  konnte  schwerlich  cine  Zeile  griechisch 
lesen,  wie  er  durch  seine  unsinnigen  Etymologien  verrìith  ». 
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II. 


Scriptores  nonnulli  qiiibtis  Isidorus  usus  est  singuli 
recensentur. 


DE    SALLUSTIO 

Sallusti  librum  de  bello  lugurthino  ab  Isidoro  adhibitum 
esse,  bis  tantum  Grialius  monuit  in  adnotationibus  ad  Orig. 
9,  2,  119  (— :  Sali,  de  b.  lug.  18, 1)  et  1  5,  12,  4  (=  Sali,  de 
b.  I.  18,  8)-,  quibus  exemplis  nunc  accedunt  haec:  Orig. 
9,  2,  120-122  (1)  rz  Sali,   de  b.   I.   18,  3-io   (2),    Orig. 


(1)  «  Mauri  et  Numides,  ut  Afri  putant,  sic  sunipserunt  exordium 
et  vocahulum.  Nam  postqiiam  in  Hispania  interiit  Hercules,  et  exer- 
citus  eiiis  compositus  ex  variis  gentibus  amisso  duce  passim  sibi  sedes 
quaerebant,  ex  eo  numero  Medi  et  Persae  et  Armenii  navibus  in  A- 
fricam  transvecti  proxima  mari  loca  occupavere.  Sed  Persae  dum 
materiam  in  agris  prò  construendis  domiciliis  non  invenissent ,  et 
ignara  lingua  commercium  prohiberet,  per  patentes  agros  et  diversas 
solitudines  vagabantur,  et  a  pabulationibus  vagabundis  semetipsos  pro- 
pria lingua  Numides  appellaverunt,  id  est  sine  oppido  vagos  et  er- 
rantes.  Medi  autem  cum  Libyis  se  miscuerunt,  qui  proxima  Hispania 
itìhabiiabant,  quorum  noìuen  paullatim  Libyes  corrupere,  barbara  lingua 
Mauros  propter  Medos  appellantes,  licet  Mauri  ab  colorcm  a  Graecis 
vocentur  »  ctc. 

(2)  «  5^ii  postquam  in  Hispania  Hercules,  sicut  Afri  putant,  interiit, 
exercitus  eius  compositus  ex  variis  gentibus,  amisso  duce  ac  passim 
ynultis  sibi  quisque  imperium  petentibus,  brevi  dilabitur.  Ex  eo  numero 
Medi,  Persae  et  Armenii,  navibus  in  Africam  transvecti,  proxumos 
nostro  mari  locos  occupavere.  Sed  Persae  Inter  Oceanum  magis;  iique 
alvcos  navium  invorsos  prò  tuguriis  habuere,  quia  ncque  inateria  in 
agris  ncque  ab  Hispanis  emundi  aut  nnitandi  copia  crat  :  mare  ma- 
gnani et  ignara  lingua  commercia  prohibebant.  Hi  paullatim  per  co- 
nubia  Gaetulos  secum  miscuere;  et  quia  saepe  temptantes  agros  alia, 

deinde  alia  loca  petiverant,  semet  ipsi  Nomades  appellavere Medi 

autem  et  Armenii  accesscre  Libyes  —  nam  hi  propius  mare  Africum 
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14,  5,  17  sub  fin.  (i)=  Sali,  de  b.  I.  19,  4-6  (2)  praeterea; 
Sallustius  fons  citaturad  i3,  18,  6  init.  (=:  de  b.  I.  78,  3)  (3), 
ut  de  ea  re  dubitatio  relinquatur  nulla. 

Ulud  igiiur  nobis  quaerendum  restai,  utrum  et  quatenus 
Historiarum  libros  in-  partes  vocaverit  Isidorus  —  nani  ex 
libro  de  coniuratione  Gatilinae  nihil  eum  hausisse  inde  cre- 
diderim,  quod  cuni  eiusdem  libri  fragmenta  nulla  inve- 
niantur  in  Originibus,  Sallustiani  prooeinii  verba  «  qitac 
natura  prona  et  ventri  obedientid  fìnxit  »  ad  11,  1,  5  relata 
haud  scio  an  niemoriter  tantum  sint  laudata. 

Ac  primum  quidem  si  Historiarum  naturam  spectamus, 
quantum  ex  earum  fragmentis  colligi  potest,  rerum  gestarum 
narrationem  plurimis  ornasse  digressionibus  Sallustium  con- 
stai, quibus  «  non  solum  terrarum  atque  regionum  situm 
et  naturam  descripsit,  sed  etiam  de  gentium  ingenio,  mo- 
ribus,  institutis  alque  aniiquitalibus  prodidit  quae  memoralu 
digna  viderentur.  Ex  quo  genere  sunt  quae  libro  I  de  Mauris 
et  Fortunatis  insulis  ac   de  piratarum   origine   et   sedibus, 


agitabant.  Gaetidi  sub  sole  magis,  haud  prociil  ab  ardoribiis  —  ,•  iique 
mature  oppida  habuere....  Nomen  eorum  paullatim  Libyes  corntpere, 
barbara  lingua  Maiiros  prò  Medis  appellantes  «.  Cf.  Sali,  de  b.  I.  19,  4: 
"  proxumi  Hispaniam  Mauri  sunt  ». 

(i)  «  Proxima  autem  Hispaniae  Mauretania  est,  deinde  Nuviidia,  inde 
regio  Carthaginensis,  post  quae  Getuliam  accipimus,  postca  Aethiopiam, 
inde  loca  exusta  solis  ardoribus  ». 

(2)  «  Cetera  loca  iisque  ad  Mauretaniam  Numidae  tenent;  proxumi 
Hispaniam  Mauri  sunt.  Super  Numidiam  Gaetulos  accepimus  partivi  in 
tuguriis,  alios  incultius  vagos  agitare,  post  eos  Aethiopas  esse,dein  loca 
exusta  solis  ardoribus  ». 

(3)  Non  satis  quidem  liquet,  utrum  ex  ipso  Sallustio  i78,  3:  «  Syrtes 
ab  tradii  nominatae  »)  deprompta  an  ex  Hieronymo  (de  nominib.  hebr. 
p.  104:  «  Syrtim,  angustiavi  sive  tribulationem  :  melius  autem  Sallus- 
tius a  tractu  ait  nomen  impositum  »)  perita  sint  verba  Isidori  a  Sj^rtes 
autem  Sallustius  a  tractu  vocari  dicit  »:  verisimilius  tamen  videtur 
esse,  librum  de  nominibus  hebraicis,  ex  quo  Isidorus  lam  saepe  sua 
hausit,  hic  quoque  esse  adhibitum. 


-  220  — 
libro  II  de  Sardiniae  et  Gorsicae  natura  antiquissimisque 
incolisetdeHispanorum  moribus  et  bellicosa  indole,  libro  III 
de  mari  Pontico  et  circumiacentibus  gentibus,  de  Danubio 
et  Germanis,  de  Creta  insula  eiusque  religionibus,  libro  IllI 
de  Euphrate,  Tigri,  Mesopotamia  et  Armenia,  de  Thraciae 
gente  Mysorum ,  denique  de  Italiae  inferioris  ingenio  et 
freto  Siculo  tradita  leguntur  »  (i).  Cumque  id  potissimum 
genus  rerum  Originum  auctori  acceptum  esse  deberet,  qui 
historicorum  libros  ita  fere  adhibet,  ut  neglectis  rebus  ad 
historicani  expositionem  pertinentibus  ea  praecipue  exscri- 
bere  soleat,  quae  ad  illustrandam  terrarum  naturam  atque 
gentium  indolem  interposita  sunt,  cumque  hanc  ipsam  viam 
ac  rationem  secutus  sit  in  illis  quos  ex  lugurtha  expressit 
locis,  verisimillimum  esse  apparet,  Isidorum  Historiarum 
quoque  libris  esse  usum.  Sufficiat  igitur  ut  monuerim,  Isi- 
dorum praeter  lugurtham  etiam  reliquos  Sallusti  libros 
adhibere  potuisse,  utque  significaverim  genus  rerum  quod 
ex  Historiarum  libris  in  suuni  usum  convertere  potuerit. 

Sed  priusquam  ad  exempla  transeamus  Sallustianisque 
fragmentis  eruendis  operam  navemus,  quid  de  Isidoro  sen- 
serint  Sallustianorum  fragmentorum  editores  breviter  expo- 
namus. 

Qui  Historiarum  fragmenta  ediderunt  usque  ad  Frideri- 
cum  Kritz  (Lipsiae  i853)  non  dubitaverunt  quidem  recipere 
ea  quae  in  Originibus  ex  Sallusti  Historiis  exstare  cogno- 
verant,  at  non  omnibus  de  Sallustio  Isidori  fonte  eadem  sen- 
tentiafuit.  Gerlachius  enim  et  Debrossius  longeplurain  Ori- 
ginibus ex  Sallustio  superesse  opinati  sunt  quam  Kritzius,  qui 
inter  alia  «  ex  Sallustio  »  inquit  (2)  «  quamquam  plurima  pe- 


(i)  Verba  sunt  ex  Kriizii  Epistola  critica  ad  Ernestum  Wuesteman- 
num  p.  XXIV  sq.  (voi.  iii  opp.  Sallusti). 
{2}  Ad  fragmentum  2  libri  II. 
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tivit,  tamen,  quum  auctorum  verba  raro  integra  laudet,  sed 
alia  omittere  solcat,  alia  addere,  valde  verendum  est,  ut  Ger- 
lachius  et  Dcbrossius  hunc  Isidori  locum  recte  Sallustianis 
Fragmentis  intulerint  ».  Et  iteruni  (i)  «  Uter  »  inquit 
(de  Isidoro  et  Servio  loquitur)  «  Sallustiana  verba  accu- 
ratius  attulerit  —  neuter  enim  piane  genuina  habere  vide- 
tur  — ,  difficile  dictu  est  -,  sed  quum  Isidorus,  ubi  veterum 
scriptorum  locis  utitur,  multa  variare  soleat  addendo,  omit- 
tendo,  immutando,  Servìum  sequi  consultius  duximus  d. 
Kritzius  igitur  etsi  de  Sallusti  Historiarum  libro  Isidori 
fonte  non  dubitavit  —  recepit  quoque  nonnullos  Isidori 
locos  inter  fragmenta  — ,  parvam  tamen  haud  raro  fidem 
habendam  esse  censuit  iis  quae  in  Originibus  ad  Sallustium 
referenda  sunt  vel  ex  eo  pendere  videntur,  quippe  addita- 
mentis  aliunde  petitis  vel  rebus  parum  accurate  relatis  ita 
turbatus  sit  Sallustianus  color,  ut  saepius  vix  ad  eum  per- 
tinere  videantur.  Et  recte  quidem  Kritzius,  si  verborum 
tantum  nexum  atque  ipsius  Sallusti  verba  spectamus,  quae 
Isidorus  in  iis  qui  ex  Sallustio  profecti  videntur  locis  exhi- 
bet,  at  severius  iudicavit  de  ipsis  rebus,  quae  multo  saepius 
ad  Historiarum  libros  referendae  sunt,  id  quod  ex  bisce 
exemplis  patebit. 

I.  Orig.  i3,   i6,  4. 

Ad  Sallustium  revocandus  esse  videtur  locus  Isidori  de 
Pontico  sinu  (<(  Inde  Pontictis  siniis  amplissimus  a  tergo 
Maeotidis  paliidis,  quod  mare  ex  multitudine  aqiiarum  et 
fluminum  dulciiis  quam  cetera  nebidosumque  et  brevitis  )>). 
Verba  enim  «  mare...  dulcius  quam  cetera  »  cum  bis  apud 
Servium  occurrant    ex    Sallustio  (2)  cumque  alii  ex   eodem 


(0  Ad  fragni.  36  libri  IV. 

(2)  Serv.  ad  Aen.  1,  228:  <i  Sic  Sallustius:  Jpsum  mare  Ponticum 
dulcius  quam  cetera  »;  ad  Aen.  12,  143:  <<  Tale  est  et  illud  Sallustia- 
num  :  mare  Ponticum  dulcius  quam  cetera  ». 
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fonte  iis  similia  rettulerint  auctores  (i),  reliqua  vero  de 
multitudine  fluminum  atque  de  nebulosa  et  brevi  natura 
nusquam  fere  reperiantur  simili  modo  Inter  se  coniuncta(2), 
nisi  quod  apud  Pomponium  Melam  quem  Isidorus  fontem 
non  adhibuit  haec  legantur  (i  §  102):  «  brevis,  airox, 
nebulosiis^  ravis  stationibiis  »,  iàm  conicere  licet,  hanc  pa- 
ragraphum  maximam  partem  ad  Sallustium  esse  referendam. 
Quae  coniectura  praeterea  inde  confirmatur,  quod  fere 
omnia  quae  de  Pontico  mari  ab  Isidoro  traduntur  apud 
Ammianum  quoque  (22,  8,  46.  47)  (3)  similiter  expressa 
leguntur,  quem  in  bis  rebus  enarrandis  ex  Sallustio  quo- 
dammodo  pendere  V.  Gardthausen  nuper  demonstravit  (4). 
Quod  vero  ad  reliqua  Isidori  verba  attinet  «  nude  et 
Ponticiim  pocatuni,  quod  sit  brevius  atque  {eo)  praeter 
pìiocas  et  thynnos  atque  delphinos  alias  belluas  maiores 
non  pati  tur  »,  Sallustio  minime  adiudicandam  censeo  ety- 
mologicam  eorum  partem  (usque  ad  verbum  atque;  reicio 
vocabulum  eo  quod  addidit  Otto  ex  Gu.  1.  2.  va.),  quam 
ipsi  Isidoro  attribuo  ■,  postrema   verba  e  Solino  (12,  i3)(5) 


(i)  V,  Kritzium  ad  fragm.  51  libri  111,  qui  quidem  Isidori  locum 
ignorare  videtur. 

(2)  Cf.  Plin.  9,  49. 

(3)  •<  Omnis  aiitcm  circiimfluo  ambìtu  Pontiis  et  nebiilosiis  est  et 
dulcior  aeqitorum  ceteris  et  vadosus,  quod  et  concrescit  aer  ex  iimorum 
spiramine  saepe  densetus,  et  inruentiiim  undariim  magnitudine  tempe- 
ratura et  consurgit  in  brevia  tortuosa ,  limum  globosque  adgerente 
multitudine  circumvenientium  jluentorum.  et  constai  ab  ultimis  nostri 
finibus  maris  agtninatim  ad  hunc  seccssum  pariendi  gratia  petere 
pisces,  ut  aquarum  suavitate  salubrius  fetus  educant  in  receptaculis 
cavis...  securi  voracium  beluarum  :  nihil  enim  in  Ponto  huius  modi 
aliquando  est  visum,  praeter  innoxios  delphinas  et  parvos  y^. 

(4)  <<  Die  geographischen  Qiiellen  Ammians  »  in  «  Fleckeisen,  Jahr- 
bìicherfiìr  class.  Philologie  »,  VI  Supplementband  1872.  1873  p.  549  sq. 
551  sq. 

(5^"  ....  ibi  praeter  phncas  rara  belva  est. plurimus  thynnus  in  Ponto  •>; 
cf.  12,  3  :  »  Haec  profunda  delphinas  plurimos  habent  >■■. 
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petita  videntur,  nisi  forte  ea  quoque  ad  eundem  Sallusti 
locum  pertinente  ex  quo  reliqua  de  natura  Pontici  maris 
desumpta  sunt  (cf.  Ammian.  in  adn,  4  cit.). 

2.  Orig.   i3,   18,  3-5  (ij. 

Quae  deinde  apud  Isidorum  i3,  18,  3-5  de  freto  Siculo, 
de  Scylla  atque  Gharybdi  leguntur,  ex  Sallustio  fere  omnia 
petita  videntur.  Verba  enim  §  3  e  Salliistiiis  tali  ex  causa 
—  aut  per  angustia}}!  scissin}i  »  paucis  immutatis  Servius 
attulit  ad  Aen.  3,  414  ex  Sallustio  (2),  et  quae  sequuntur 
«  Et  i}ide  TriYiov  }iomiìiatu}}i,  quia  gt^aece  abiniptui}!  hoc 
nonwie  rnmciipatui-  »  apud  Pompeium  Trogum  a  lustino 
breviatum  (4,  i)  similiter  leguntur  ita:  «  P}'oxi}}iu}n  Italiae 
pro}iiontoriu}n  Rhegimii  dicitur,  ideo  quia  gi^aece  ahmpta 
hoc  uo}}iine  p7^o}iu}itia}itu}'  ».  Quae  num  quodammodo  ex 
Sallustio  quoque  pendeant  nescio,  Kritzius  haud  dubie  er- 
ravit  ad  fragm.  35  libri  IV  de  hoc  Isidori  loco  adnotans: 
«  De  Rhegio  enim  quae  leguntur,  omnia  Isidorum  sapiunt, 


(1)  ii  Fretum  Siciliae,  quod  Rheghim  dicitur,  Sallustius  tali  ex  causa 
vocari  scribit  diceiis,  Italiae  olim  coniiinctam  fiiisse  Siciliam,  et  dum 
esset  una  tellus  medium  spatium  aut  pei-  huìnilitatem  abruptum  [leg. 
obrutum'j  est  aquis ,  aut  per  angustiam  scissimi.  Et  inde  'PriYiov  no- 
minatimi, quia  graece  abruptum  hoc  nomine  nuncupatur.  Est  autem 
artissimum  triimi  milUimi  spatio  Siciliam  ab  Italia  dividens,  fabulosis 
infame  monstris ,  cuius  ìiinc  inde  Scylla  et  Charybdis  ostenditur. 
4.  Scyllam  accolae  saxum  mari  imminens  appellant,  simile  celebratae 
formae  prociil  videntibus.  Unde  et  monstruosam  speciem  fabulae  illi 
dederunt,  quasi  formam  hominis,  caninis  succinctam  capitibus ,  quia 
collisi  ibi  fluctus  latratus  videntur  exprimere.  5.  Charybdis  dieta, 
quod  gurgitibus  occultis  naves  absorbeat.  Est  enim  mare  verticosum 
et  inde  ibi  laniata  nati/ragia  profundo  emergimi.  Ter  autem  in  die 
eri git  fluctus  et  ter  absorbet.  Nam  accipit  aquas  ut  evomat,  vomii  ut 
rursum  accipiat  ». 

{2)  v-Haec  loca;  ut  etiam Sallusiius  dicit:  Italiae  Siciliam  coniunciam 
constai  fuisse  :  sed  medium  spatium  ani  per  humilitatem  obrutum  est, 
aut  per  angusiiam  scissum.  Ut  autem  curvum  sit,/acit  natura  mollioris 
Italiae  »  etc. 
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quippe  qui  urbis  nomen  falso  ad  fretum  transtulerit,  et 
grammaticorum  more  graecae  vocis  interpretationem  prodi- 
derit.  Veteres  eniin  talia  latine  significare  solitos  esse,  mo- 
nuimus  »  etc.  Sive  igitur  Sallustius  fons  fuit,  sive  lustinus, 
Kritzio  utique  assentiendum  non  est  neque  Isidori  est  ety- 
mon,  quod  Piinius  quoque  similiter  exhibet  (3,  86):  ìì Sicilia... 
circuitu  patens,  ut  auctor  est  Agrippa  DXXVIII M  pass., 
quondam  Bruttio  agro  cohaerens,  mox  interfiiso  mari 
avolsa  XV  M  in  longitudinem  freto,  in  latiiiidincm  autem 
MD  pass,  iuxta  Colnmnam  Regiam.  ab  hoc  dehiscendi 
argumento  Rhegium  Graeci  nomen  dederc  oppido  in  mar- 
gine Italiae  sito  ».  Quibus  fontibus  praeter  M.  Agrippam 
hoc  loco  Piinius  usus  sit  non  liquet^  nam  ea  tantum,  quae 
de  mensuris  tradita  sunt,  ex  Agrippa  fluxisse  credibile  est, 
qui  totum  orbem  Romanum  metiendum  curavit  et  «  men- 
suras  compertas  in  commentariis  contulit  )).  Quid  vero 
dicendum  est  de  Isidori  verbis  «  est  autem  artissimum 
trium  millium  spatio  Siciliam  ab  Italia  dividens  »,  cum 
non  solum  Piinius  freti  latitudinem  MD  passuum  fuisse 
referat  (i),  sed  etiam  graeci  scriptores  eandem  fere  men- 
suram  tradant  ?  (2).  At  concilianda  videtur  Plini  et  Isidori 
mensurae  discrepantia,  nam  Piinius  addit  «  iuxta  Colum- 
nam  Regiam  »,  id  est  certo  quodam  loco  latitudo  freti  est 
MD  passuum  :  freti  vero  spatium  quod  est  Inter  Columnam 
Regiam  et  Messanam  omnium  brevissimum  fuisse  constai, 
ita  ut  is  quem  Isidorus  exscripsit  non  minimam  freti  lati- 
tudinem indicaverit.  Ceterum  fieri  non  potest  quin  miremur, 


(1)  Cf.  Plin.  3,  86  supra  cit.  et  3,  73:  <<  dein  Columna  Regia,  Siculum 
fretum  ac  duo  adversa  proniunturia,  ex  Italia  Caeiìus,  e  Sicilia  Pelorum., 
duodecim  stadiorum  intervallo  ». 

(2)  Cf.  Polyb.  1,  42,  5:  àiréxei  òè  ■xf\c,  'lTa\ia(;  uj<;  òenaòiio  ardòia;  Diod. 
Sic.  4,  22:  bievntwTo  tòv  nópov,  òvtoc;  toO  òiaarn.uaxoc;  axabiiuv  rpiiLv 
Kul  òéKU  ibi;  Tijaaiót;  (^\\a\  k.  t.  \. 
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quod  nonnulli  veieres  scriptores  latitudinem  Siculi  freti  MD 
passuum  velXlI  stadioruni  fuisse  iradiderint  :,  sit  ea  omnium 
minima,  minime  conciliari  potest  cum  hodierna  freti  latitu- 
dine: secundum  Stcinium  (i)  enim  minima  est  trium,  ma- 
xima decem  M  passuum  italicorum,  qui  fere  respondent 
antiquorum  passibus,  ita  ut  Isidorus  non  errasse  videatur 
trium  millium  freti  latitudinem  referens. 

lam  vero  quae  apud  Isidorum  sequuntur  «  fabulosis 
infame  monstris,  cuius  hinc  inde  Scylla  et  Charybdis 
ostendiiiir  »  secundum  Kritzium  adnumeranda  sunt  iis, 
quae  «  tum  orationis  forma  tum  ipsa  rerum  expositione  « 
non  Sallustium,  sed  «  serioris  aetatis  grammaticum  »  ar- 
guunt.  Grammaticum  certe  non  produnt,  nam  apud  Florum 
in  epit.  I,  i8  tria  priora  verba  ita  exstant  :  «  Appio  Claudio 
consule  pritmim  f return  ingressus  est  fabulosis  infame 
monstris  aestuque  violentum  »  etc,  quae  quidem  unde 
petita  sint  non   constat.  Fiori   tamen  ea  non  esse  apparet. 

Restat  ut  quaeramus  de  nomine  Rhegii  ad  Siculum  fre- 
tum  relato.  Qua  in  re  assentiendum  esse  videtur  Kritzio, 
qui  urbis  nomen  falso  ad  fretum  transtulisse  Isidorum  ait. 
In  tenebris  tamen  quodammodo  versamur  neque  certam 
sententiam  proferre  possumus,  cum  praeter  oppidum  Rhe- 
gium  etiam  promontorium  eiusdem  nominis  fuisse  constet  (2), 
ita  ut  dubium  sit  an  fretum  quoque,  quod  Siciliam  ab  Italia 
dividit  quodque  non  Siculi  tantum  nomen  habuisse  scimus  (3), 
Rhegium  veteres  appellaverint.  Sed  in  ambigua  re  nihil 
prò  certo  affirmaverim. 


(i)  Handbuch  d.  Geographie,  beaibeitet  von  Hórschelmann,  Leipzig 
1833,  I  p.  282. 

(2)  Cf.  lustin.  4,  1  :   »   Proximum   Italiae  promoiitoriiiìn    Rhep'nnn 
dicitur,  ideo  quia  graece  abrupta  hoc  nomine  proniintiantur  ». 

(3)  Cf.  A.  Forbiger,  Handbuch  d.  alten  Geographie ,  Leipzig  1848, 
voi.  Ili  §  120  p.  779. 

'^Rivista  di  Jììoloiiia  ecc..  III.  i3 
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Artiere  quam  solet  nexu  Isidorus  duabus  sequentibus 
paragraphis  de  Scylla  atque  Charybdi  superioris  paragraphi 
rerum  narrationem  prosequitur.  «  Scyllam  »  inquit  «  ac- 
colae  saxiim  mari  imminens  appellant ,  simile  celebratae 
fovmae  procul  ridenti  bus  «.  Videntur  ea  e  Servio  (ad  Aen. 
3,  420)  petita,  qui  «  Sallustins  ^)  inquit  «  saximi  esse  dicit 
(Scyllam  se.)  simile  formae  celebratae  procid  visentibiis  ^>. 
Sallustium  igitur  a  Servio  citatum  nominare  Isidorus  ne- 
glexit,  at  quamvis  pauca,  plura  tamen  et  haud  ita  spernenda 
praebet  quam  Servius.  Accolarum  enim  mentio,  qui  saxum 
mari  imminens  Scyllam  appellant,  eiusmodi  videtur  esse, 
quae  nullo  modo  ab  ipso  Isidoro  conficta  esse  possit.  Kri- 
tzius  (ad  fragm.  36  lib.  IV)  hunc  quoque  Isidori  locum  parvi 
habuit  Serviumque  sequi  consultius  duxif,  quae  vero  in 
Originibus  sequuntur  «  Unde  et  monstriiosam  speciem  fa- 
bulae  illi  dederiint,  quasi  formam  hominis,  caninis  succinc- 
tam  capitibus,  quia  collisi  ibi  Jluctus  latratus  videntur 
exprimere  »  tam  aliena  a  Sallustio  esse  censuit,  ut  hanc  de 
iis  tulerit  sententiam  :  «  Certe  Sallustii  non  esse,  quae  ex 
Isidorianis  prona  litterarum  forma  exprimenda  curavimus, 
quivis,  opinor,  sponte  intelliget  » .  Ego  quidem  non  intellego, 
etsi  concedo,  Isidorum  pauUulum  immutasse  Sallusti  ver- 
borum  contcxtum,  Huc  accedit  quod  in  eodem  quem  supra 
posuimus  Servi  loco  pauUo  post  eadem  res  tangitur,  quae 
apud  Isidorum  pluribus  expressa  legitur,  canum  quippe  la- 
tratus, qui  fiuctuum  collisione  resonare  videntur. 

Quae  denique  §  5  tradidit  Isidorus:  «  Charybdis  dieta, 
quod  gurgitibus  occultis  naves  absorbeat.  Est  enim  mare 
rerticosum,  et  inde  ibi  laniata  naufragia  profundo  emer- 
gunt  1)  tam  aperte  ex  Sallustio  petita  sunt,  ut  ipse  Kritzius 
(ad  fragm.  Sy  lib.  \Y)  id  affirmarc  non  dubitaverit,  etsi 
Isidori  verba  inter  fragmenta  non  rccepit:  propterea,  ut  vi- 
detur, quod  auctoris  nulla  facta  est  mentio,    cum  alii,   qui 


eadem  fere  tradiderunt  (Servius  ad  Aeii.  i ,  i  1 7  ( i):,  3,  423  (2) 
et  Arusianus  p.  229  ed.  Lindem.  (3))  omnes  Sallustium 
auctorem  citent.  A  Kritzio  rursus  non  dissentio  in  eo  quod 
reliqua  huius  paragraphi  verba  «  Ter  aiitcm  in  die  erigit 
Jhictiis  et  ter  absorbet.  Nam  accipit  aqiias  ut  evomat^  vomit 
ut  rursiim  accipiat  »  ab  Sallustio  adeo  abhorrere  existi- 
mavit,  ut  silentio  ea  praeterierit  :  e  Vergilio  (4)  cnini  exque 
eius  scholiasta  (5)  Illa  concinnasse  Isidorum  quis  negaverit? 

3.  Orig.  i3,  21,  lofG)-,  de  hoc  Isidori  loco  cf.  Kritzius 
ad  fr.  II  libri  IV  p.  307  sq.,  cui  in  omnibus  assentior, 
his  tamen  observationibus  additis.  Originum  verba  «  Sai- 
liistius  aiitem  auctor  certissimiis  asserii  »  non  ab  Isidoro 
posila  sed  cum  aliis  simul  hausta  sunt  ex    Hieronymo  (7); 


(i)  a  De  quo  ait  Salliistitis:  Charybdis,  mare  verticidosinn  ». 

(2)  '<  [Trahenteni;  Sallustiiis  :  Qiiod  forte  inlata  naufragia  sorbens 
gurgitibus  occultis  milia  sexaginta  Tanromenitana  ad  litora  trahit...]  ». 

(3)  «  Emergit  se.  Salliist.  hist.  IV:  Ubi  se  laniata  navigiafiindo  emer- 
giint  ». 

(4)  Aen.  3,  421:  «  ....  atque  imo  barathri  ter  gurgite  vastos 

sorbet  in  abruptum  fliictits  rursusqiie  sub  atiras 
erigit  alternos  ». 

(5)  Serv.  ad  Aen.  3,  423  :  «  [....  aut  alternos,  vicissim,  quia  accipit  ut 
vomat,  rursus  vomit  ut  accipiat]  ». 

(6)  «  Euphrates  fluvius  Mesopolamiae  de  paradiso  exoriens,  copio- 
sissitnus  gemmis,  qui  per  mediam  Babyloniam  influii:  hic  afrugibus 
vel  ab  liberiate  nomen  accepit.  Nam  Ephrata  hebraice  fertilitas  inter- 
pretatur.  Mesopotamiam  etenim  in  qiiibusdam  locis  ita  irrigai,  sicut 
Nilus  Alexandriam.  Sallustiiis  aiitem  auctor  certissimus  asserii,  Ti- 
grim  et  Eiiphraten  uno  fonte  manare  in  Armenia  ,  qui  per  divorsa 
euntes  longius  dividuntur  spatio  medio  relieto  multorum  millium;  quae 
tamen  terra  ab  ipsis  ambitur,  Mesopotamia  dicitur.  Ex  quo  Hiero- 
nymus  animadvertit,  aliter  de  paradisi  fluminibus  intellegendum  ». 

(7)  Hier.  de  situ  et  nom.  locoruni  hebr.  p.  202:  «  Euphrates,  flu- 
vius Mesopotamiae,  in  paradiso  oriens,  [Porro  Sallustius  auctor  cer- 
tissimus asserii  tam  Tigris  quam  Euphratis  in  Amtenia  fontes  de- 
monstrari.  Ex  quo  animadvertimus  aliter  de  paradiso  et  fluminibus 
eius  intelligendum)  >.. 
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cum  vero  Sallustianus  locus  quem  exhibet  Isidorus   plenior 
sit  conscriptus,  nec  in  omnibus  cum  Hieronymo  consentiat, 
praeter  librum   de    situ  et   nom.  locorum   hebr.  Sallustium 
quoque  adhibitum  esse  satis  est  probabile  (i). 

4-  Orig.   14,  3,  37  (2). 

Luculentissimum  sane  documentum,  Originum  libris  Sal- 
lustiana  fragmenta  inesse,  illud  est  quod  legitur  14,  3,  37. 
Plurima  quidem  quac  de  Cappadocia  ibi  traduntur  ex  Orosio 
et  Solino  desumpta  videntur  :  exceptis  enim  v^erbis  «  quos 
habuere  Ama':[ones  »  prior  paragraphi  pars  («  Haec  in  ca- 
pite Syriae  sita  —  qui  spectat  contra  insitlam  Cypriim))) 
apud  Orosium  i,  2  eodem  fere  modo  conscripta  exstat  (3), 
ea  quae  sequuntur  «  Terra  eius  ante  alias  niitrix  equorum  )> 
apud  Solinum  46,  5  occurrunt  (4),  reliqua  vero  sola  Isi- 
dori  auctoritate  adhuc  nitebantur.  Nihilosecius  totani  para- 
graphum  Sallustium  auctoreni  habuisse  opinor. 

Nam  ea  quae  Orosianis  inserta  esse  panilo  antea  signitì- 


(i)  Cf.  Arevali  adn.  ad  Orig.  1.  1.:  «  Clericus  in  not.  ad  Onoma- 
sticum  Hieronymi  ex  his  Isidori  verbis  arguii,  locum  Hieronymi  esse 
nunc  decurtatum.  Portasse  ita  est:  sed  potuit  etiam  Isidorus  simul 
ex  Hieronymo  et  Sallustio,  aut  alio,  qui  Sallustium  expressisset,  sen- 
tentiam  suam  excerpere«. 

(2]  «  Cappadociam  iirbs  propria  nuncupavit.  Haec  in  capite  Syriae 
sita  ab  oriente  Armeniam  tangit,  ab  occasu  Asiam  minorem,  ab  aqui- 
lone mare  Cimmericiim  et  Themiscyrios  campos  quos  habuere  Ama- 
^ones,  a  meridie  vero  Taurum  montem,  cui  subiacet  Cilicia  et  Isauria 
usque  ad  Cilicium  sinum,  qui  spectat  contra  insulam  Cyprum.  Terra 
eius  ante  alias  nutrix  equorum.  Halys  amnis  per  eam  fluii,  qui  quondam 
Lydiae  regna  disiunxit  a  Persis  ». 

(3)  «  /;;  capite  Syriae  Cappadocia  est,  quae  habet  ab  oriente  Arme- 
niam, ab  occasu  Asiam,  ab  aquilone  Themiscyrios  campos  et  mare 
Cimmericum ,  a  meridie  Taurum  montem ,  cui  subiacet  Cilicia  et 
Isauria  usque  ad  Cilicinum  sinum  ,  qui  spectat  contra  insulam  Cy- 
prum ». 

(4)  »Terra  illa  ante  alias  allrix  equoruni  et  provcntui  equino  accom- 
modissima  est  ». 
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cavi  e  Sallustio  citantur  apud  Servium  ad  Aen.  1 1,  Gdcj  (i), 
et  postrema  Lsidori  verba  «  Halys  amnis  —  a  Persis  »  e  tertio 
Historiarum  libro  afferuntur  in  vetere  ad  Lucanum  com- 
mentario, ex  quo  Hermannus  Usener  u  antiquiorum  scrlp- 
torum  frustula  quaedam  »  edidit  (2).  Duo  igitur  fragmenta 
hac  paragrapho  continentur,  quae  sine  ulla  dubitatione  ad 
Sallustium  referri  possunf,  quaeritur,  num  reliqua  quoque, 
quae  ut  dixi  apud  Orosium  et  Solinum  eodem  modo  le- 
guntur,  eiusdem  auctoris  sint. 

Ut  a  Solino  ordiamur,  verba  «  Terra  illa  ante  alias  al- 
trix  eqiiorum  et  proventiii  equino  accommodissima  est  » 
ex  auctore  nobis  ignoto  simul  cum  aliis  rebus  ad  Cappa- 
dociam  spectantibus  transscripta  sunt:  ignotum  tamen  earum 
rerum  auctorem  Sallustium  fuisse  suspicor.  Vix  enim  dubium 
esse  potest,  quin  Sallustius  in  Historiarum  libris  de  Cappa- 
docia  egerit.  Nam  Lucullus  post  pugnam  Cyzicenam,  qua 
Pontici  regis  copias  terra  marique  fregit,  recepta  Bithynia  et 
Paphlagonia,  cum  Pontum  quoque  invasisset,  Mithridatem 
proelio  apud  Cabira  civitatem  viclum  regnum  relinquere  atque 
fuga  salutem  petere  coegit.  Qui  cum  a  Tigrane,  Armeniae 
rege,  susceptus  esset,  Appius  Glodius  Mithridatis  exposcendi 


(i)  <>  Tanais  fiuvhis  est  qui  separai  Asiani  ab  Europa,  circa  quem 
antea  Ama':iones  habitaveritnt.  Unde  se  postea  ad  Thermodonta  jluvium 
Thraciae  transtiilerunt.  Qiiod  etiam  Sallustius  testaiur  dicens  :  Dein 
campi  Threissi  (V.  Themiscyrei),  quos  habuere  Aniar^ones, 
a  Tanai  flmnine  incertum  quam  ob  causam  digressae  ». 

(2)  «  Hermanni  Useneri  de  scholiis  Horatianis  commentatio  (Index 
leclionum  universit.  Bern.),  Bernae  1863  »  p.  xxx.  xxxi  scholion  ad 
Lucanum  3,  272  hoc  praebet  emendatum  :  «  Qua  Croeso  fatalis 
Halys:  jluvius  Asiae  interìoris,  Kpoioou  regnum  et  KOpou  tnedius 
terminabal.  erat  autem  Cyrus  rex  Persarum,  Croesus  Lydorum.  cum 
inter  hos  certamen  de  imperio  ageretur,  Croesus  consuliiit  Apollinem, 
cui  hoc  responsum  est  :  Kpoiao(;  "A\uv  òmpàq  |neYàXr|v  ópx^v  KaxaXuaei. 
et  Sallustius  hoc  tetigit  in  historiae  libro  III:  per  hos  Halys  fluii 
qui  quondam  Lydiae  regna   disiunxit  a  Persicis  ». 
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causa  missus  est:,  infectis  tamen  rebus  cum  esset  regressus, 
LucuUusbellum  centra  Tigranem  molili  coepit.  Omnibus  ad 
id  comparatis,  «  qiiam  m.ixumis  itincribiis  per  rcgniim 
Ariobavianis  conicndit  adjìiimcn  Euphratem,  qua  in  parte 
Cappadocia  ab  Armenia  disiungitiir  »,  ut  ipse  Sallustius  in 
Historiis  scriptum  reliquit  (fragm.  io  lib.  IVapud  Kritzium); 
per  Cappadociam  igitur,  cui  praefectus  erat  Ariobarzanes, 
profectum  esse  LucuUum  ut  Euphratem  fluvium  transiret 
apud  Melitenen  urbem  et  ex  Sallustio  colligitur  et  e  Memnonis 
là  7T€p\'HpdKXeiav(apud  Photium  224  p.  238  ed.  Bekk.)  (i). 
In  bis  rebus  enarrandis  Sallustium  de  Cappadociae  natura 
atque  incolis  similem  digressionem  quarto  Historiarum  libro 
inseruisse,  qualem  aliis  locis  de  mari  Pontico,  de  Mesopotamia, 
de  Armenia  atque  de  aliis  quibusdam  terriseum  fecisse  con- 
stat,  satis  est  probabile.  At  video  Sallustianum  fragmentum 
commentario  ad  Lucanum  nobis  servatum  ex  «  historiae 
libro  III  ^  citari,  quam  obcausam  non  quarto  sed  tertio  libro 
Sallustium  de  Cappadocia  egisse  existimari  possit.  Cum  vero 
Fridericus  Kritz,  qui  totius  Sallustiani  operis  indolem  atque 
historicam  dispositionem  optime  exposuit  cum  in  «  Epistola 
critica  ad  Ernestum  Wiiesteuiannum  » ,  quae  est  praefa- 
tionis  loco  in  voi.  Ili  opp.  Sallusti  (Lipsiae  i853),  tum  in 
adnotationibus  ad  singula  fragmenta,  et  postea  denuoin  libello 
qui  inscribitur  «  Die  Fragmente  des  Sallust,  neii  geordnet 
iind  erklaert,  Erfuri  1867  »,  nihil  omnino  protulerit  de 
Sallustiana  hac  digressione  ad  Cappadociam  spectantc ,  in 
dubio  relinquatur  necesse  est,  quem  locum  in  Historiis  ea 
obtinuerit.  Utut  id  est,  nobis  satis  esse  videtur  significasse, 
Sallustium  de  Cappadocia  egi  potyissc:  alii  iudicent,  uirum 
tertio  an  quarto  libro  hoc  factum  sit. 


(i]  '<  AeuKo\Xo(;  6è  (Xc,  n'iv  KaTrnaòoKiav  dXnXu9ùj(;   koì  qpiXov  è'xiuv  tòv 
èndpxovTa  raÙTii^  'Apiopaptóvnv  òié|3r|  re  uapà  òóìav  tre^rj  tòv  EùcppuTiiv  ». 
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Ex  iis  quae  supra  exposui  coniecturae  iam  locus  datur, 
Solini  verba  de  Cappadocia  (46,  4.  5),  quorum  pars  apud 
Isidorum  quoque  legitur,  ad  Sallustium  pertinere. 

Restar  ut  de  Orosi  loco  (i,  2)  sententiam  proferamus. 
Qua  in  re  ad  Theodorum  de  Moerner  recurrendum  est, 
qui  de  Orosi  fontibus  omnium  accuratissime  disputavit  in 
libro  cui  inscriptum  est  «  De  Orosii  vita  eiiisque  histo- 
rianim  libris  septem  adversus  paganos,  Berolini  1844  », 
unde  colligitur  (pag.  85)  brevem  terrarum  descriptionem 
secundum  caput  primi  libri  Orosiani  operis  amplectentem 
e  cosmographia,  quae  Aethici  vel  Eihici  nomine  circum- 
fertur  (i),  ad  verbum  esse  haustam.  Nobis  neque  de  Ethico 
disputare  in  animo  est,  neque  de  cosmographia  quae  ei  ad- 
tribuitur  ;  illud  tantum  pronuntiare  liceat,  totam  Isidoriani 
de  quo  agimus  loci  dispositionem  coniecturam  suppeditare, 
Inter  cosmographiae  fontibus  auctorem  fuisse,  qui  nescio  quo 
modo  ad  Sallustium  respexerit.  Illud  tamen  vix  diiudicare 
possumus,  Isidorus  utrum  Orosium  tam  saepe  adhibitum 
hoc  quoque  loco  exscripserit,  an  pendeat  ex  ipso  Sallustio, 
quamvis  huius  verba  «  {campi  Themiscyrei)  qiios  habnere 
Ama:{ones  »  Orosianis  tam  bene  inserta  nos  inducant,  ut 
omnia  quae  de  Cappadocia  tradantur  ex  uno  fonte  manasse 
existimemus. 

Verba  denique  in  initio  paragraphi  posita  «  Cappadociam 
itrbs  propria  nimcupavit  »   Isidori  esse  manifestum  est. 

5.  Orig.   14,  3,  39. 

Breviter  disseratur  de  loco  Isidori,  in  quo  de  Bithynia 
agitur  ex  Solino  et  Servio,  ut  videtur.  Nulla  quidem  apud 
Isidorum  Sallusti  mentio  fit,  ad  hunc  tamen  referri    debere 


(i)  Duae  sunt  cosmographiae  Ethici  nomine  insignitae,  quarum  altera 
tantum  (quae  est  in  Gronoviana  editione  Pomponi  Melae,  Lugd.  Bat. 
1722,  p.  723-733J  Orosius  usus  est. 
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partem  illius  paragraphi  peculiariter  docet  Servius  ad  Aen. 
5,  073  :  «  Bebrycia  aiitem  ipsa  est  Bithynia.  Sallitstius  : 
Igitiir  introrsus  prima  Asiae  Bithynia  est,  multis  antea 
nominibiis  appellata.  Ipsa  enim  est  et  maiov  Phrygia  »  -, 
iterumquc  ad  Aen.  5,  2o3:  «  Sallustius:  Igituv  introrsus 
prima  Asiae  Bithynia  est  ■».  Sallusti  verba  ad  Aen.  3,373 
relata  in  Originibus  leguntur  auclore  ut  dixi  non  nominato, 
reliqua  omnia  desumpta  videntur  e  Solino  (1),  qui  ex  ignoto 
auctore  sua  hausit.  Quod  si  vero  animadvertimus ,  miro 
quodam  modo  Sallusti  quem  Servius  exhibet  locum  tribus 
particulis  resecatum  Solinianis  inspersum  esse,  ita  quidem, 
ut  opti  me  utriusque  ut  videtur  scriptoris  verba  apud  Isi- 
dorum  sibi  conveniant  (2),  de  Sallustio  et  Isidori  et  Solini 
fonte  hic  quoque  cogitari  oportet.  Illud  quidem  ab  Isidori 
exscribendi  ratione  non  abhorrei^  quod  duorum  auctorum 
tam  saepe  adhibiiorum  verba  coniunxerit,  nec  mirum  esse 
potest  quod  Sallustium  a  Servio  nominatum  silentio  praeter- 
ierit:  attamen  rerum  atque  verborum  affinitas  et  similitudo 
ea  est,  ut  vix  crediderim,  ab  Hispalensi  episcopo  Sallus- 
tiana  verba  Servi  tam  apte  sciteque  inserta  esse  Solinianis. 


(1)  42,  1.  3:  »  Bithynia  in  Ponti  exordio  ad  partem  solis  orientis 
adversa  Thraciae,  opulenta  ac  dives  iirbium...  ante  Bebrycia  dieta, 
deinde  My^donia ,  mox  a  Bitìiyno  rege  Bithynia....  In  Bithyno 
quoque  agro  Libyssa  locus  Nicomediae  proximus,  scpulcro  Hannibalis 
famae  datus  :  qui  posi  Carthaginense  iudicium  transfuga  ad  regem 
Antiochum...  veneni  mali  pocuìo  animam  cxpulit  ». 

(2)  Quo  planius  res  intelleyatur  Isidori  verba  subieci:  quae  inclinatis 
litteris  exprcssa  sunt  cum  Sallustio  apud  Servium  congruunt,  quadra- 
lis  litteris  distincta  concinunt  cum  ignoto  auctore  apud  Solinum  : 
'.  Prima  Asiae  minoris  Bithynia  in  ponti  exordio  ad  partem  solis 
ORIENTIS,  ADVERSA  THRACIAE  iacct,  multis  antea  nominibus  appellata. 

Nani   PRIUS     BERRYCIA     DICTA,    DEINDE    MYGDONIA,    WOX   A    BITUTN'O 

REGE  BITHYNIA  nuncupata.  Ipsa  est  et  maior  Phrygia.  Nicomedia 
in  ea  urhs  est,  ubi  hannibai,  figiens  haustij  veneni  animam  ex- 
SPiRAvrr  ". 
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6.  Orig.  14,  6,  8  (i). 

Obiter  tantum  inspicienti  quae  de  Fortunatis  insulis  tra- 
didit  Isidorus  inde  a  verbis  «  suapte  enim  natura^),  occurrit 
periodorum  structura  singularis  ac  proprius  dicendi  modus, 
suapte  inprimis  vocabulum  indicare  videtur  certum  quendam 
auctorem.  Verba  quidem  quae  sunt  «  linde  gentiliimi  er- 
ror  — paradisum putaveruni  »  ab  antecedentibus.  differunt 
ita,  ut  ipsi  Isidoro  ea  assignanda  videantur.  Tota  vero  de 
Fortunatis  insulis  paragraplio  cum  duobus  quae  ex  Sallus- 
tio nobis  supersunt  ve)  ad  eum  referri  possunt  fragmentis 
eiusdem  argumenti  accuratius  comparata,  omnes,  opinor, 
videant  necesse  erit,  Saliustium  ex  Isidoro  perlucere. 

Et  primum  quidem  haec  exstant  apud  Nonium  Villi  p.  338 
(ed.  Gerì,  et  Roth)  ex  Sallustio:  «  ciiiiis  duas  insidas^  prò- 
pinquas  iater  se  et  decem  stadinm  procul  a  Gadibus,  satis 
constabat  suapte  ingenio  alimenta  mortali  bus  gignere  ». 
Servius  (ad  Aen.  3,  735)  praeterea:  «  Secundum  philo- 
soplios  »  inquit  «  Elysium  est  insulae  Fortunatae  :  quas 
[laaKÓpujv  \Y\Go{)q  vocant  quasque]  ait  Sallustius  inclitas  esse 
Homeri  carminibus  ».  Sufficerent  ea,  quamvis  pauca  ,  ad 
confirmandam  opinionem,  Isidori  de  Fortunatis  insulis  frag- 
mentum  fere  totum  ex  Sallustio  pendere,  etiamsi  non  habe- 
remus  Plutarchi  locum  e  Sallustio  expressum,  qui  optime 
huc  facit.  In  vita  enim  Sertori  cap.  8  haec  tradidit  de  For- 
tunatis insulis  :  où  jaóvov  òtpoOv  Kai  (puteueiv  Tiapéxouaiv  àya- 
eriv  Ktti  TTiova  xu^pav,  àXXà  Kai  Kaprtòv   aÙTOcpufi   cpépouaiv 


(1)  «  Fortiinataruììi  insulae  vocabiilo  signijicaìit  /erre  omnia  bona, 
quasi  felices  et  beatae  fructuum  ubertate.  Suapte  enim  natura  pretio- 
sarum  poma  silvarum  parturiunt.  Fortuitis  vitibus  iuga  collium  ves- 
tiuntur.  Ad  herbarum  vicem  tnessis  et  olus  vulgo  est.  linde  gentilium 
errar  et  saecularium  carmina  poetarum  propter  soli  fecunditatem  eas- 
dem  esse  paradisum  putaverunt.  Sitae  sunt  in  Oceano  contra  laevam 
Mauretaniae,  occiduo  proximae  et  inter  se  interiecto  mari  discretae  ». 
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OucTTe  ine'xpi  tOùv  pappdpuuv  bux6ai  TTiariv  Icrxupàv,  aÙTÓGi  tò 
'HXucTiov  eivai  Txeòiov  Kaì  tnv  tujv  eùòai)ióvujv  okriaiv,  rjv  "Ojar]- 
poq  uLivricre.  Quibus  cum  duobus  Noni  et  Servi  fragmentis 
cumque  narratione  in  Originibus  nobis  asservata  comparatis 
dubium  esse  non  potest,  quin  re  vera  ad  Sallustium  refe- 
renda  sint  verba  Isidori;  illa  quoque  quae  ab  ipso  Isidoro 
interposita  videbantur  non  iisdem  quidem  verbis,  at  simili 
modo  apud  Sallustium  fuisse  existimarim. 

F'ierinon  potest  quin  commemorem,  apud  Mamertinum 
(Gratiarum  actio  luliano  aug.  cap.  23)  haec  legi  :  u  Habitari 
ab  iiistis  viris  terras  in  Oceano  fevunt,  quas  Fortunatorum 
insiilas  vocant,  qiiod  per  eas  non  arato  solo /rumenta  nas- 
cuntur,  fortiiitis  vitibus  iitga  collium  vestiuntur,  sponte 
puniis  avboì' gravai ur,  ad  herbarimi  vicem  ohi s  vulgo  est  ». 
Mira  quidem  ea  cum  Isidorianis  similitudo  -,  ncque  tamen 
e  Mamertino  fluxisse  videtur  Originum  locus  iisdem  verbis 
expressus  («  Fortuitis  vitibus  iuga  collium  vestiuntur.  Ad 
herbarum  vicem  messis  et  olus  vulgo  est»),  cum  nihil  prae- 
terea  apud  eum  inveniatur  quod  aut  simili  aut  eodem  modo 
ab  Isidoro  traditum  sit.  Panegyrici  igitur  auctor  si  non  e 
Sallustio  deprompsit  illa  verba,  eum  fortasse  exscripsit,  qui 
Sallustium  adhibuit. 

Postrema  denique  huius  paragraphi  verba  «  Siiae  sunt  in 
Oceano  contra  laevam  Mauretaniae,  occiduo  proximae  et 
inter  se  interiecto  mari  discretae  »  cum  Solinianis  (56  , 
14)  (i)  fere  respondeant  e  Solino  petita  videntur. 

7.  Ot^ig.   14,  G,  39-41  (2). 

In  enarrandis  Sardiniae  atque  Corsicae  rebus    memoratu 


(1)  «  Fortimatas  insulas  certe  contra  laevam  Mauretaniae  accepimus 
lacere,  quas  luba  sub  meridie  quidem  sitas ,  sed  proximas  occasui 
dicit  ». 

(2)  0  39.  Sardus  Hercule  procreatus  cum  magna  muhitudine  a  Libya 
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dignis  Isidorus  Sallustitim  potissimum  auctorein  secutus  est. 
Multa  enim  ibi  occurrunt,  quae  ab  aliis  quoque  scriptoribus 
ex  Sallustio  nominato  auctore  proferuntur  ,  quod  a  Gellio 
(Noct.  Att.  i3,  3o,  5)  et  Prisciano  (Inst.  6,  i5,  8o)  factum 
esse  videmus,  quos  Isidorus  nunquam  fontes  adhibuif,  tum 
nonnulla  cum  Solino  miro  modo  conspirant,  ubi  is  ex  auc- 
tore nobis  ignoto  hausit,  quaedam  denique  sola  Isidori  auc- 
toritate  nituntur.  Solini  igitur  atque  Sili  ltal.(i'2,  355  sqq.)ex 
eodem  fonte  haurlentis  nec  non  Pausaniae  consensu  cum  Isi- 
doro permotus  Kritzius  non  dubitavit,  initium  paragraphi  Sg 
«  Sardiis  Hercule  procreatus  —  insiilae  nomen  dedit  w  Inter 
Sallustiana  fragmenta  recipere  (i).  Et  recte  quidem.  Sed  re- 
liqua  Isidoriana  usque  ad  finem  paragraphi  40  non  erant 
spernenda:  nihilosecius  fere  omnia  reicienda  censuit  Kritzius, 
propterea  nimirum,  quod  incerta  essent  quae  re  vera  ad  Sallu- 
stiumpertinerent  (2).  Fere  omnia,  inquam-,  nam  quae  deinde 


profectus  Sardiniam  occupavit  et  ex  suo  vocabiilo  insiilae  nomen  dedit. 
Haec  in  Africo  mari  facie  vestigli  immani  in  orientem  qiiam  in  occi- 
dentern  latior  prominet,  ferme  paribus  lateribus,  quae  in  meridiem  et 
septentrionem  vertunt,  ex  quo  ante  commercium  a  navigantibus  Grae- 
corum  l'xvoq  appellata.  40.  Terra  patet  in  longitudinetn  milia  CXL,  in 
latitudinem  XL.  In  ea  neque  serpens  gignitur  neque  lupus,  sed  solifuga 
tantum,  animai  exiguum  hominibus  perniciosum.  Venenum  quoque  ibi 
non  nascitur,  nisi  herba  per  scriptores  plurimos  et  poetas  memorata, 
apiastro  similis,  quae  hominibus  rictus  cont7-ahit  et  quasi  ridentes  in- 
terimit.  Fontes  habet  calidos  Sardinia,  infirmis  ìnedellam  praebentes, 
furibus  caecitatem ,  si  sacramento  dato  oculos  aquis  eius  tetigerint. 
41.  Corsicae  insulae  e.vordium  incolae  Ligures  dederunt ,  appellantes 
eam  ex  7ìomine  ducis.  Nam  quaedam  Corsa  nomine  Ligiir  mulier, 
cum  taurum  ex  grege,  quem  prope  littora  regebat,  transnatare  solitum 
atque  per  intervalla  corpore  aneto  remeare  videret ,  cupiens  scire  in- 
cognita sibi  pabula,  taurum  a  ceteris  digredientem  usque  ad  insulam 
navigio  prosecuta  est.  Ciiius  regressu  insulae  fertilitatem  cognoscentes 
Ligures  ratibus  ibi  profecti  sunt  eamque  nomine  mulieris  auctoris  et 
ducis  appellaverunt  ». 

(i)  Fragmentum  4  libri  II. 

(2)  V.  Kritzium  ad  fragm.  2  libri  IL 
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ìegunturapud  Isidorum  «  Haec  in  Africo  mari  fa  ci  e  vestigii 
ìiumani,  in  orientem  qiiani  in  occidentem  latior  prominet  ^) 
ut  Sallustianuni  fragmentum  exhibuit  (i),  ncque  tamen  ex 
Originibus  ea  referens,  sed  Gellium  atque  Nonium  secutus 
qui  eadem  attulerunt  ex  secundo  Historiarum  libro  (2).  Qua 
in  re  tantum  abest  ut  Kritzio  crimini  vertam  quod  Gellium 
et  Nonium  sequi  consultius  duxerit.  ut  in  eo  reprehendendus 
videatur  quod  non  perspexerit,  verba  quae  statini  sequuntur 
«  ferme  paribiis  laieribus,  qiiac  in  meridiem  et  septen- 
Irioncm  vertunt  »  artissimo  nexu  cum  praecedentibus  cohae- 
rere  ncque  ab  iis  divelli  posse.  Grialium  non  fugit  vcrborum 
cognatio  (3),  omnesquc  cum  eo  consentiant  nccesse  est,  qui 
attentius  paullulum  hunc  locum  in  examen  vocaverint.  Num 
etiam  verba  a  e.v  quo  ante  commercium  a  n.ivig-antibus 
Graecorum  l^voc,  appella  la))  simili  modo  apud  Sallustium  su- 
perioribusque  coniuncta  Isidorus  legerit,  affirmari  quidem 
non  potest,  Solinus  tamen  id  annuere  videtur  cum  dicai 
(4,  i):  «  Sardinia  quoque,  quam  apud  Timaeum  Sanda- 
liotin    legimus ,    Tchnusam    apud   Crispum    »    (4),    et 


(1)  Fragmentum  2  libri  II. 

(2)  Geli.  n.  a.  13,  30  {29j,  5:  <<  Salliistii  verba  siwt  ex  historia  se- 
cunda  :  Sardinia  in  Africo  mari  facie  vestigii  immani  in  orientem 
quam  occidentem  latior  prominet  «.  --  Non.  I  de  propr.  serm.  p.  37 
ed.  Gerì.:  »  Salliistius  Historiarum  lib.  II  :  Sardinia  in  Africo  mari, 
facie  vestigii  immani,  in  occidentem  quam  in  orientem  latior.  >- 
[NB.  Geli,  et  Isid.  :  in  orientem  quam  in  occidentem  latior].  —  Eius- 
dem  loci  partem  Isidorus  rettulil  Sallustio  nominato  (Orig.  14,  7,  1: 
«  Sic  Salhistius  de  Sardinia  :    in  orientem   quam  in  occidentem  latior 

prominet  »),  nescio  utrum  ex  alio  scriptore  transscriptam  an  ex  Orig. 
14,  6,  39  repetitam. 

(3)  Grialius  in  adn.  :  -<  In  Orientem  quam  in  Occidentem  latior  : 
locus  est  e.K  lib.  2  histor.  Sallustii,  citatus  ab  Agell.  lib.  13  e.  28, 
cui  ex.  Isidoro  aJdi  haec  possunt  :  ferme  paribus  lateribus  ,  quae  in 
meridiem  et  septentrionem  vertunt  ». 

(4)  "  Pro  Crispo  Plinius  [ex  quo  hausit  Solinus;  citat  Myrsilum  ; 
videtur  autem  Solinus  non  tam  errasse,  quam  ad  Plinium  adnotaium 


Pausanias  Sallusti  ut  videtur  vestigia  premens  lam  prope  ad 
ìsidorum  accedit ,  ut  verisimillinium  id  fiat:  (io,  17,  i) 
'EWrivuuv  o'i  Ktti'  è|LiTropiav  ècrTr\éovT€<;  'IxvoOcrav  èKd- 
Xeaav,  oti  tò  cx^MCt  tij  vnffuj  Kat'  ì'xvo^  judXicyTà  èativ  àvGpuuTTOu. 
Cf.  etiam  Sii.   Ital.    12,   355  sqq,: 

Insula  Jluctisono  circumvallata  profundo 
castif^atur  aqiiis,  compressaque  gurgite  terras 
enormes  cohibet  nudae  sub  imagine  plantac. 
Inde  Ichnusa  prius  Graiis  memorata  colonis, 
mox,  Libyci^  Sardus,  generoso  sanguine  Jìdens 
Herculis,  ex  sese  mutavit  nomina  terrae. 

Quae  cum  ita  sint  haud  sane  intellego,  cur  Kritzius  al- 
teram  huius  paragraphi  partem  Sallustio  abiudicaverit,  cum 
iisdem  ac  supra  auctoribus  niti  liceret. 

Sed  pergamus.  Ita  Kritzius  (ad  fragm.  2  libri  II):  «  Quod 
Isidorus  Sardiniam  XL  milia  passuum  in  latitudinem  pa- 
tere dicit,  sive  ex  Sallustio  hausit,  sive  ipse  tradit,  haud 
dubie  falsum  est.  Quare  ut  numeri  ratio  propius  ad  veri- 
tatem  accedat,  cornicio  prò  XL  inverso  ordine  esse  scri- 
bendum  LX;  quamquam  autem  ne  hoc  quidem  satis  accu- 
ratum  est  (cf.  Mannerti  Geogr.  Graec.  et  Rom.  voi.  IX 
p.  Il  p.  470),  tamen  sic  uterque  numerus  fere  cum  eo  con- 
gruit,  quem  Pausanias  X,  17,  i  prodidit  ».  Quibus  nihil 
fere  mihi  addendum  est  -,  numeri  enim  procul  dubio  cor- 
rupti  sunt(i).  ILxcepta  vero  numerorum  discrepantia  eodem 
modo  de  longitudine  ac  latitudine  insulae  Sallustius  egisse 
videtur:  ita  enim  Pausanias  io,  17,  i:  ]xx\v.oc,  òè  aÙTrì<;  ei- 
KOCTi  (Jiàòioi  Kal  éxaTÓv  elcTi  Kaì  xi^ior  eijpo(;   òè   Le,   eÌKoai    re 

Kttì    T€TpaKO0ÌOU(;    [TTtVTITKOVTtt]. 


1-eperisse  haec  item  referri  a  Sallustio,  quem  consta!  similia  narrasse 
in  hisloriis  >-  Mommsen  ad  Solin.  A,  1. 

(1)  Etiam  vetustissimus  cod.  Carolinus  Guelferbytanae   bibliothecac 
CXL  et  XL  habet. 
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Quae  deinde  apud  Isidorum  sequuntur  de  Sardiniae  ani- 
malibus,  de  Sardonia  herba,  de  fontibus  calidis  similiter 
ea  omnia  a  Solino  (4,  2.  3.6.  7)  traduntur  ex  ignoto  fonte, 
et  Servius  insuper  ex  Sallustio  iisdem  fere  verbis  ac  Isi- 
dorus  venenosae  herbae  apiastro  simiiis  naturam  describit 
(Serv.  ad  B.  7,  41).  Quid  mirum  ?  Solinum  atque  Servium 
tot  tantisque  locis  adhibitos  auctores  Isidorus  hic  quoque  cx- 
scripsit.  Minime;  accedit  cnim  Pausanias,  ul  vix  dubitari 
possit,  quid  censendum  sit. 

Orig.   14.  6,40:  Pausanias  io,   17,  12.   i3: 

In  ca  ncque  serpens  gignitur   '      "Oqpeiq  òè  oùxe   oì   km  ouiLiqpopa  xr) 


ncque  lupus,    sed  solifuga  tan- 
tum ....   Venenum   quoque   ibi 


àvGpuiTTujv  oure  oaov  àviuÀeOpov  aùruiv, 
oùòè  oi  XÙKOi  TpéqpeoBai  ireqpuKaaiv . . . 
non  nasciturnWi  herba  .  . .  apia-  |  TTXiiv  òè  ìì  poTÓvr)^  Mià<;  KaGapeOei  kuì 
stro  simiiis  etc.  1  àizò  qpapMÓKUJv  x]  vr\aoc,  oca  èp-faZeTm 

!  tìóvaTOV  ■  ri    TTÓa    òè  y\  òXéQpioc,   oeXivoi 
j  |uév  èOTiv  è|uqp6p)ì<;  k.  t.  X. 

Quae  in  Isidori  loco  pronis  litteris  exprimenda  curavimus 
neque  Solinus  rettulit  neque  apud  alium  auctorem  leguntur: 
Pausanias  vero,  qui  hic  quoque  e  Sallustio  quodammodo 
pendere  videtur,  quamquam  de  solifuga  atque  de  calidis  Sar- 
diniae fontibus  a  Solino  atque  Isidoro  memoratis  nihil  habet, 
lupos  tamen  atque  venena  in  Sardinia  non  reperiri  non  solum 
tradidit,  sed  etiamita  tradidit,  ut  in  rebus  enarrandis  cundem 
quem  Isidorus  secutus  sit  ordinem. 

Quae  cum  ita  sint  statuendum  esse  videtur,  Isidorum  ex 
Sallustio  sua  hausisse  ,  etsi  concedendum  est  —  Kritzio 
assentior  — ,  eum  «  Sallustianorum  verborum  liaud  ita  re- 
tinentem  »  fuisse. 

Eandem  quam  nunc  demonstravimus  aflìnitaiem  prodit 
Isidori  locus  de  Corsica  insula  (§41)  cum  iis  comparatus, 
quae  ex  Sallusti  historiarum  libro  II   supersunt.    «  Corsicae 
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insiilae  exordinm  »  inquit  «  incolae  Ligiires  dedenmt,  ap- 
pellantes  eam  ex  nomine  ducis  )>:  quae  optime  quadrantad 
ea  quae  Solinus  3,  2.  3  ex  ignoto  rettulit  auctore  :  «  Inter 
quas  Corsicam  plurimi  in  dicendo  latius  circumvecti  pie- 
nissima narrandi  absolverunt  diligentia  ,  niliilqne  omissum 
qiiod  retractanti  non  sii  supervacuiim :  ut  exordinm  in- 
colis  Ligures  dederint,  ut  oppida  extructa  sint  »  etc. 
Solinum  tamen  ab  Isidoro  hic  adhibitum  non  esse,  Theo- 
dorus  Mommsen  bisce  monuit:  «  Habet  similia  Isidorus  14, 
6,  41,  nec  tamen  ex  Solino  ».  Et  recte  quidem  ;  nam  unde 
sua  hauserit  Isidorus,  e  narratione  de  origine  nominis  Cor- 
sicae  insulae  (i)  id  sequitur,  cuius  priora  verba  ex  Sallustio 
esse  testis  est  Priscianus,  auctor  ab  Isidoro  nunquam  adhi- 
bitus,  qui  6,  1 5,  80  (p.  264  Keil)  :  «  et  Ligus  quoque  Li- 
guris  »  inquit  «  commune.  Sallustius  in  II  historiarum  : 
sed  ipsiferunt  taurum  ex  grege,  quem  prope  litora  regebat 
Corsa  nomine,  Ligus  mulier  » .  Prisciani  locum  cum  inter 
fragmenta  reciperet  Kritzius  (fragm.  i3  libri  II)  Isidori  in- 
tegram  rei  narrationem  repudiavit  hanc  ob  causam  :  «  Ex 
eodem  m  inquit  «  Sallustii  loco  multa  desumpsit  Isidorus . . . 
sed  ita,  ut  nonnuUis  quidem  verbis  servatis  orationis  forma m 
tamen  immutaret,  id  quod  supraad  fr.  II,  2  observavimus, 
Quare  Isidori  verba  non  ut  novum  Fragmentum  exhibenda 
putavimus,  quemadmodum  priores  editores  fecerunt  »  etc. 
Orationis  formam  ab  Isidoro  adeo  esse  immutatam,  ut  di- 
gnus  non  esset  locus  qui  inter   fragmenta  reciperetur ,    non 


(1)  «  Nam  quaedam  Corsa  nomine  Ligur  mulier,  cum  taurum  ex 
grege,  quem  prope  littora  regebat,  traiisnatare  solitum  atque  per  in- 
tervalla carpare  aneto  remeare  videret ,  cupiens  scire  incognita  sibi 
fabula,  taurum  a  ceteris  digredientem  usque  ad  insulam  navigio  pro- 
secuta  est.  Cuius  regressu  insulae  fertilitatem  cognoscentes  Ligures 
ratihus  ibi  profecti  sunt  eamque  nomine  mulieris  auctoris  et  ducis  ap- 
pellaverunt  » . 
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perspicio  cur  coniecerit  vir  doctus.  Sint  licct  nonnulla  in- 
versa atque  aliter  expressa,  tam  arte  res  ipsae  inter  se  co- 
haerent,  ut  nullo  modo  divelli  possint  ea,  quae  verba  a  Pris- 
ciano  ex  Sallustio  laudata  atque  ab  ipso  Isidoro  relata  sub- 
inde excipiunt,  Isidori  sunt  fortasse  ea  tantum  quae  initio 
leguntur  «  appdlantes  eam  ex  Jiomiite  ducis  )>,  repetita,  ut 
videtur,  ex  postremis  paragraphi  verbis  a  eamque  nomine 
mulieris  auctoris  et  ducis  appellaverunt  ». 


Dubium  utrum  Isidorus  ipse  ex  Sallusti  Historiis  lau- 
daverit  locum  de  renonibus  (Orig.  19,  2  3,  4)  (i)  an  ex  eo 
auctore  exscripserit,  a  quo  reliqua  de  natura  illius  generis 
vestimentorum  mutuatus  est  (e  Suetonio?)  vix  potest  nasci, 
si  rationem  animadvertamus  quam  in  scribendo,  imo  exscri- 
bendo  fere  sequitur  Isidorus:  cum  aliis  simul  rebus  Sallus- 
tiana  verba  exscripta  esse  conicio,  et  ita  de  reliquis  quoque 
locis  sentiendum  est,  ubi  ex  Sallustio  aliquid  profertur. 


DE     I  USTI  NO 


Haud  pauci  in  Originibus  occurrunt  loci,  qui  cum  lustini 
quos  habemus  historiae  Philippicae  libris  concordant  ita,  ut 
ex  iis  Isidorum  sua  petisse  appareat  ;  unus  vero  inter  omnes 
eiusmodi  est  qui  ex  ipso  Trogo  profectus  esse  videatur.  Nam 


(i)  «  Renoìies  sunt  yelaiiiina  liunieronnn  ci  pcctoris  usqiic  ad  umbi- 
liciini,  atifiie  intorlis  villis  adeo  hispida,  ut  imbres  respuant:  quos  vulgo 
reptos  yocant,  eo  quod  longitudo  villorum  quasi  reptnt.  de  quibus  Sal- 
lustius:  Germani  intectum  renonibus  corpus  leguntn. 
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initio  libri  XVIII,  ubi  de  bellis  agitur  a  Primiis  »  inquit 
«  bella  intulit  Niniis  Assyrioriim  rex.  Ipse  enim  fìnibus 
siiis  nequaquam  contentus,  hiimanae  societatis  foedits  ir- 
rumpens  exercitiis  ducere^  aliena  vastare,  liberos  popnlos 
aut  trucidare  aut  siibicere  coepii  iiniversamqiie  Asiani  itsqiie 
ad  Libyae  fines  nova  servitute  perdomuit.  Hincetiam  stu- 
duit  orbis  in  mutuo  sanguine  alterna  grassari  caede  »  ; 
quorum  verborum  exigua  tantum  pars  apud  lustinum  le- 
gitur,  qui  (i,  i)  ((  Primus  omnium  »  inquit  «  Ninus  rex 
Assyriorum  veterem  et  quasi  avitum  gentibus  morem  nova 
imperii  cupiditate  mutavit.  Hic  primus  intulit  bella  fini- 
timis  ^  et  rudes  adhuc  ad  resistendum  popnlos  terminos 
usque  Libyae  perdomuit  ».  Plenius  igitur  Isidorus  eandem 
refert  rem,  quam  lustinus  angustiis  epitomae  definivit,  ut 
Grialius  non  abs  re  ad  Isidoriana  verba  adnotaret:  «  Ex 
lustino,  aut  fortasse  etiani  e  Trogo  \  aliquanto  enim  haec 
ampliora  quam  apud  lustinum,  neque  eiusmodi,  ut  ab  Isi- 
doro aucta  videantur  » .  Isidori  certe  non  est  neque  illorum 
verborum  elegantia  neque  rerum  expositio  :  de  Trogo  tamen 
Isidori  fonte  cum  ex  reliquis  qui  in  Originibus  cum  Instino 
concinunt  locis  nihil  ad  confirmandum  colligi  potest,  tum 
inde  cogitari  non  licet,  quod  Isidori  aetate,  postquam  per 
quattuor  fere  saecula  in  usu  fuerat  lustini  breviarium,  Trogi 
historiarum  libros  penitus  interisse  credibile  est.  Ad  ipsum 
tamen  Trogum  referendum  esse  locum,  quem  de  Nino  nunc 
legimus  in  Originibus,  nihilosecius  existimaverim:  eum  quippe 
Isidorus  exscripsit  auctorem,  qui  Trogum  adhibuit, 

Indolem  denique  rerum  e  Instino  in  Etymologiarum  libros 
receptarum  si  spectamus,  eiusmodi  fere  omnia  ea  esse  vi- 
demus,  quae  ad  instituta  ac  mores  populorum  pertineant  et 
in  terrarum  situ  describendo  versentur.  Neque  mirum:  il- 
lius  enim  generis  esse  solent  quae  Isidorus  ex  historiarum 
auctoribus  exscribit. 

Tacisi  a  di  Jìloloiiia  ecc.,  HI.  i6 
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DE     HEGESIPPO 


Liber  qui  Hegesippi  nomine  circumfertur  —  vulgo  in- 
scribitur  «  Hegesippus  qui  dicitur  seu  Egesippus  de  bello 
iudaico  »  — ,  antiquissimorum  vero  codicum  testimonio  Am- 
brosium  auctorem  habuit  (i),  continet  losephi  narrationem 
belli  iudaici  in  latinum  sermonem  ita  versam,  ut  partim  bre- 
viata  partim  aucta  sit,  Quod  J.  Caesar  pluribus  exposuit 
de  Hegesippo  Isidori  fonte  (2)  iam  antea  Grialius  in  adno- 
tationibus  obiter  indicaverat,  uterque  tamen  rem  in  medio 
reliquit  non  absolutam. 

Operae  igitur  pretium  erat,  Ambrosi  losephum  diligentius 
perlustrare,  in  quo  praeter  multa  ad  Palaestinae  terrae  de- 
scriptionem  pertinentia  leguntur  etiam  alia  rerum  gestarum 
expositioni  et  rhetoricae  artis  ornamentis  inserta,  quae  na- 
turae  ac  rationi  Isidoriani  operis  optime  convenire  debebant. 
Et  ita  factum  est,  ut  omnes  loci  ab  Isidoro  aut  exscripti  aut 
adhibiti  colligi  potuerint. 

Neglexit  Isidorus,  ut  in  historiarum  scriptoribus  solet, 
omnia  quae  ad  rerum  gestarum  expositionem  attinent,  adhi- 
buit  vero  aut  exscripsit  multa  quae  de  geographia  ibi  le- 
guntur et  quae  Ambrosius  de  aliis  quibusdam  rebus  aliunde 
petita  losepho  addidit. 


(i)  Cf.  ReifFerscheid  in  <<  Sit^ungsberichte  der  k.  Acad.  der  Wis- 
sensch.  fw  Wienì^  56  (1867)  p.  442:  »  Dass  der  Verfasser  dieses  Aus- 
zuges  aus  Josephus  Ambrosius  ist,  batte  nie  bezweifelt  werden  soilen, 
da  derselbc  durcb  die  Autoriiat  der  iiltesten  Handschriften  als  solcher 
beglaubigt  ist  ». 

(2)  Hegesippus  qui  dicitur  etc.  ed.  C.  F.Weber,  opus  morte  Weberi 
intcrruptum  absolvit  Julius  Caesar,  Marburgi  1864  p.  394  sq. 
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DE    0  ROSI  O 


Panca  sunt  dicenda  de  Orosio,  cuius  historiarum  libros 
adversus  paganos  ab  Isidoro  adhibitos  esse  iam  antea  con- 
stabat  ex  Grialii  adnotationibus:  ita  enim  in  exscribendo  Isi- 
dorus  versatus  est ,  ut  iisdem  plerumque  verbis  redderet 
fontem.  Animadvertendum  vero  est,  secundum  praecipue 
primi  libri  caput,  orbis  terrarum  brevem  descriptionem  con- 
tinens  (i),  Hispalensem  episcopum  excerpendum  sibi  propo- 
suisse:  quae  praeterea  inde  transscripta  leguntur  de  diluviis 
(Orig.  i3,  22,  2-4)  ex  primo  quoque  libro  (i,  3.  7.  9),  re- 
liqua  vero  de  natura  ac  moribus  Burgundionum  atque  Sa- 
xonum  (Orig.  9,  2,  99.  100)  ex  septimo  (7,  32),  de  Costan- 
tinopoli urbe  (Orig.  i5,  i,  42)  ex  septimo  et  tertio  (7,  28-, 
3,  i3),  de  piraticis  bellis  (Orig.  18,  i,  5)  e  sexto  (6,  4),  de 
celia  potione  (Orig.  20,  3,  18)  ex  quinto  (5,  7)  petita  sunt, 
ut  nihil  fere  rerum  ad  historias  pertinentium  in  Originibus 
inveniatur  ex  Orosio. 


DE     PLINIO 


Cum  ex  operis  instituto  Isidorum  non  etymologias  tantum 
congerere,  verum  etiam  in  describendis  illustrandisque  rebus 
operam  impendere  sibi  proposuisse  liqueat,  mirum  sane 
esset,  si  Pliniana  tot  tantisque  rebus  referta  scrinia  negle- 
xisset,  ex  quibus  parvo  negotio  quod  quaerebat,  et  verborum 


|i)  Cf.  quae  de  Orosio  (lib.  1  cap.  2)  dixi  p,  231. 
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derivationem  et  rerum  descriptionem ,  in  siium  convertere 
posset  usum.  Acceptissimum  igitur  fontem  volumina  de  na- 
turae  historia  Isidorus  adhibuit  passimque  ex  lisdem  multa 
in  Originum  libros  transtulit,  id  quod  iam  pridem  et  Isi- 
dori  et  Plini  editores  observarunt,  quorum  hi  locos  ab  His- 
palensi  episcopo  exscriptos  ad  emendanda  Plini  verba  in 
partes  vocaverunt. 

Quod  si  nunc  paullo  diligentius  consideramus  quae  in 
Etymologiarum  libris  exstant  e  Plinio  hausta,  primum  ap- 
paret,  Isidorum  in  exscribendo  saepe  ita  esse  versatum,  ut 
aut  nihil  immutato  vel  omisso  ad  verbum  Plinium  redderet, 
aut  —  quod  plerumque  factum  est  —  hinc  inde  carpendo 
quae  memoratu  digna  viderentur  Pliniana  verba  suo  conglu- 
tinaret  modo  nec  quidquam  aliunde  adnectens.  Multa  deinde 
inveniuniur,  quae  nonnisi  ad  sensum  Plini  sententias  re- 
ferunt,  ita  tamen  ut  de  auctore  nequeat  dubitari,  cum  non- 
nulla ipsius  verba  Isidorus  retinuerit.  Exempla  quoque  non 
desunt,  in  quibus  inter  Pliniana  miro  artificio  aspersa  inve- 
niuntur  quae  ex  Solino  et  Augustine  affluxerunt.  Ea  deni- 
que  praetereunda  non  sunt,  quae  cum  haud  dubie  ex  Plinio 
sint  derivata,  tamen  quaedam  ignoti  ut  videtur  auctoris  con- 
tinent:  nam  Plinius  aut  alio  modo  rettulit  de  eadem  re  aut 
nihil  omnino  protulit.  Quaerendum  igitur  est,  utrum  ple- 
niorem  vel  interpolationibus  auctum  Plini  codicem  Isidorus 
adhibuerit,  an  ipse  miscuerit  Plinianis  nonnulla  ex  auctore 
nobis  ignoto  deprompta.  De  intcgriore  Plini  codice  conici 
posse  I.  Silligius  confirmat,  qui  in  praefatione  ad  Plinium 
(Hamburgi  et  Gothae  i85i)  p.  XLII:  «  Ex  codice  «  inquit 
"  satis  memorabili  excerpta  sua  Pliniana  Isidorus  Hispalensis 
sumpsit  in  etymologiarum  libris,  de  cuius  opcris,  uti  nunc 
habetur,  auctoritate  in  Plinio  emendando  difficile  est  iudi- 
catu.  Id  hoc  loco  uberius  exponere  longum  est  et  satius  vi- 
detur Icctores  quorum  rcfcrt  ad  lani  doctam  novissimae  Isi- 
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dori  editionis  censuram  diurnis  antiquariis  iSSy  n.  84.  85. 
86  insertam  remittere.  Certo  scimus  codicem  quo  usus  est 
Isidorus  integriorem  et  pleniorem  fuisse  codicibus  praeter 
Bambergensem  omnibus  (v.  ad  34,  96.  37,  154),  subinde 
ex  eo  solo  veras  in  Plinii  orationem  scripturas  recipiendas 
fuisse  (37,  148.  197),  neque  tamen  corruptelas  vulgares  ab 
eo  abesse,  utì  aliquo  in  loco  Isidoro  ex  Plinio  restituendum 
est  aerosus  prò  erosus  «•,  quibuscum  coniungenda  sunt  quae 
lanus  in  censura  Silligianae  ad  Plinium  praefationis  dis- 
seruit  in  «  Zeitschrift  fùr  d.  Altertìwmsìvissensch.  »  7 
n.  57  :  «  In  Betreff  des  Isidorus  Hispalensis  bestatigt  er  das 
vom  Referenten  frùher  (Ztschr.  f.  d.  Alterthumsw.  1837 
n.  84  ff.)  ausgesprochene  Urtheil,  dass  er  eine  der  Bamber- 
ger  àhnliche  Handschrift  benutzt  hat,  welche  an  manchen 
Stellen  vollstàndiger  war ,  als  alle  sonst  bekannten  » .  Tan- 
tum abest,  ut  de  pleniore  Plini  codice  ab  Isidoro  adhibito 
dubitem,  ut  non  omnium  quae  inter  Pliniana  inserta  inve- 
niantur  originem  inde  esse  ducendam  existimem:  alium 
quippe  auctorem  praeterea  exscripsit  Isidorus,  neque  tamen 
Plinianam  chorographiam  a  Solino,  Apuleio,  Ammiano  adhi- 
bitam,  sed  librum  fortasse  eundem,  quem  ecclesiastici  scrip- 
tores  Ambrosius,  Hieronymus,  Augustinus  secuti  sunt:  tanta 
est  enim  interdum  similium  rerum  abiis  et  ab  Isidoro  expo- 
sitarum  et  affinitas  et  dissimilitudo,  ut  Isidorus  eundem  quem 
illi  auctorem  exscribere,  neque  tamen  sempereadem  ac  illi  in 
suum  usum  convertere  videatur,  id  quod  in  capitibus  quae 
de  quadrupedibus,  de  avibus  etc.  agunt  accidere  soìet.  Eundem 
denique  ignotum  auctorem  illum  esse  existimo,  quem  et  Isi- 
dorus adhibuit  et  Epiphanius  in  libro  qui  Physiologus  in- 
scribitur. 

Ut  in  ceteris  auctoribus  ita  etiam  in  Plinio  exscribendo  ma- 
xima interdum  levitate  usus  est  Hispalensis  episcopus  :  non 
desunt  enim  exempla  quae  doceant,  eum,  integro  loco  pò- 
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sito,  primam  quoque  subsequentis  periodi  vocem  transscrip- 
sisse.  Cuius  generis  iiaec  exempla  relatu  digna  videntur: 


Oiig.  16,  2,3: 

Sunt  et  montes  nativi 
salis,  in  quibus  ferro  cae- 
ditur,  ut  lapis  renascens 
[maius]  (i). 

Orig.  12,6,25: 

MuUus  vocatus  quod 
mollis  sit  atque  tenerri- 
mus  :  cuius  cibo  tradunt 
libidinem  inhiberi,  ocu- 
lorum  aciem  hebetari  : 
homines  vero  ,  quibus 
saepe  pastus,  piscem  o- 
lent.  MuUus  in  vino  ne- 
catus,  hi  qui  inde  bibc- 
rinttaedium  vini  habent. 


Plin.  31,  77: 

Sunt  et  montes  nativi  salis,  ut  in  Indis 
Ormenus,  in  quo  lapicidinarum  modo  cae- 
ditur  renascens,  maiusque  regum  vectigal 
ex  eo  est  quam  ex  auro  etc. 

Plin.  32,  8.  9.  70.  138.  139: 

8.  Non  sunt  minus  mira  quae  de  lepore 
marino  traduntur.  venenum  est  aliis  in  potu 
aut  in  cibo  datus...  vescitur  eo  unum  tan- 
tum animalium  ut  non  intereat,  mullus 
piscis.  tenerescit  tantum  et  inertior  vilior- 
que  fit.  9.  homines  quibus  inpactus  est 
piscem  olent,  hoc  primo  argumento  vene- 
ficium  id  deprehenditur.  70.  MuUorum  cibo 
aciem  oculorum  hebetari  tradunt.  138.  Mul- 
lus in  vino  necatus  vel  piscis  rubellio  vel 
anguillae  duae,  item  uva  marina  in  vino 
putrefacta  iis  qui  inde  biberint  taedium 
vini  adfert.  1.39.  Venerem  inhibet  eche- 
neis  etc. 


Mullo  igitur  Isidorus  tribuil  quod  de  echeneide  tradir  Pli- 
nius,  et  quod  is  de  lepore  marino  narrat,  ad  mullum  refert 
Hispalensis  antistes:  iis  videlicet  quae  apud  Plinium  de  le- 
pore marino  leguntur  pauca  interiecta  sunt  de  mullo  pisce, 
et  quod  Plinius  echeneidi  adscribit  statim  sequitur  ea  quae 
dieta  sunt  de  mullo  :  ita  ex  Plinio  episcopale  ius  de  mullo 
protiuxit,  quale  ne  Apicio  quidem  componere  contigit. 

Huc  quoque  spectat  locus  Isidori  12,  (5,  36  (2)  ubi  mi- 
lagini  pisci  ea  tribuuntur,  quae  de  lolligine  Plinius  scriptum 
reliquit  (32,   i5)  (3). 


(i)  Vocem  maius  add.  vulg.,  omiserunt  Grial.,  Arev.,  Otto  Plinium 
secuti. 

'z)  «  Milago  nominaius  quia  evolat  super  aquam.  Quoties  autein 
cernitur  extra  aquam  voìitans,  tempestates  mutari  designai  ». 

(3)  <<  Lolligo  quotiens  cernalur  extra  aquam  voìitans  tempestates 
mutari  Trebius  Nisrer  auctor  <?5/«. 
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Quomodo  denique  Plinium  haud  raro  adhibuerit  Isidorus 
ex  his  potissimum  exemplis  colligatur: 

Orig.   12,  6,  43  e  Plin.  82,  7; 

Orig.  16,  20,  5-7  e  Plin.  34,  94  (quod  Plinius  de  coro- 
nario aere  tradit,  pyropo  Isidorus  adscribit;  at  fonasse  §G 
medela  eget). 


DE    SOLINO 


C.  luti  Solini  collectanea  rerum  memorabilium  ab  Isi- 
doro in  Etymologiarum  libris  saepenumero  adhibita  atque 
transscripta  esse  cum  Grialius  et  Arevalus  passim  in  adnota- 
tionibus  rettulerunt  tum  Mommsenus  demonstravit  in  edi- 
tione  Solini  (Berolini  1864),  qua  normam  quasi  quandam 
auctoris  ad  fontes  suos  revocandi  constituit.  In  adnotatio- 
nibus  enim  ad  contextum  verborum  ea  indicavit  quae  ab  Isi- 
doro aut  adhibita  aut  compilata  aut  exscripta  sunt,  et  in  prae- 
fatione  operis  p.  XXX  de  ratione  qua  Isidorus  in  expri- 
mendis  Solinianis  usus  est  haec  tradidit  :  «  Similiter  Isidorus 
Hispalensis  (-[-  e.  636)  in  libro  de  natura  rerum  Solinum 
citat  nominatim.  eundem  in  etymologiis  etsi  ex  operis  insti - 
tuto  auctores  non  adscribit,  tamen  multis  locis  pendere  ex 
Solino  cum  propter  alia  argumenta  certum  est  tum  quod 
interdum  ita  erravit,  ut  ipsa  Solini  verba  ante  oculos  eum 
habuisse  pateat.  sic  14,  3,  32  ex  Solini  loco  p.  96,  11:'  He- 
niochorum  montes  Araxen,  Moschorum  Phasidem  fundunt' 
haec  effecit:  '  habet  et  flumina  magna  Oscorum  Phasidem 
atque  Araxen  '  -,  quem  errorem  Isidorus,  si  hoc  loco  So- 
lini auctorem  Plinium  neque  ipsum  Solinum  secutus  esset, 
nequaquam    commisisset.    adhibuit  tamen    Isidorus  praeter 
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Solinum  etiam  ipsum  Plinium  et  saepe    ita ,   ut  in   eodem 
capite  miscuerit  Pliniana  et  Soliniana  » . 

Solidum  igitur  in  nostra  de  Solino  Isidori  fonte  indaga- 
tione  habebamus  fundamentum.  Denuo  tamen  omnia  reco- 
gnoscenda  censui,  ea  praecipue,  ubi  Isidorus  coniunctos 
adhibuit  Plinium  Solinumque,  quo  factum  est  ut  et  in  qui- 
busdam  ab  iis  recedendum  esset,  quae  Mommsenus  indi- 
cavit  (i),  et  index  locorum  ex  Solino  transscriptorum  qualem 
exhibet  Mommseniana  editio  aliquantulum  auctus  nunc  pro- 


(i)  a.  Isidorus  (Orig.  2,  12,  4)  incredibilis  rei  exemplum  ncque  ex 
Plinio  (7,  85)  ncque  ex  Solino  (1,  99)  petivit:  totum  locum  simul  cum 
esemplo  ex  fonte  nobis  ignoto  exscriptum  censeo. 

b.  Locus  Solini  49,  6  «  hoc  est  —  iungitur  »  ab  Isid.  9,  2,  C2  com- 
pilaius  non  est,  ne  adhibitus  quidem  videtur. 

e.  Verba  Isidori  12,  1,  18  «<  Hi  serpentium  —  reparantur  »  etsi 
maxima  ex  parte  eodem  fere  modo  apud  Sol.  19,  15  leguntur,  non 
ex  eo  perita  sunt,  sed  ex  Hieronymi  versione  Origenis  in  cant.  can- 
ticor.,  id  quod  verbis  «  et  superata  pernìcie  veneni  eorum  pabulo  re- 
parantur »  demonstratur,  quae  desiderantur  apud  Solinum. 

d.  Solini  verba  (45,  12)  «  Affectum  equininn  lacrimae  probant  •> 
ab  Isidoro  12,  1,  43  adhibita  non  vidcntur,  qui  ad  Plinium  8,  157 
potius  respexit. 

e.  Cf.  Sol.  52,  40,  ubi  verba  tantum  «  cornu  — perforetur  »  ab 
Isid.  12,  2,  12  adhibita  sunt,  qui  reliqua  ex  Gregorio  (moral.  31,  15, 
29,  p.  1010  A.  B)  transscripsit. 

/.  Cf.  Isid.  12,  2,  22,  qui  verba  "  cameni  quandam  —  componit  » 
non  ex  Sol.  20,  5  sed  e  Serv.  ad  G.  3,  247  hausit. 

g.  Locum  de  basilisco  Isidorus  12,  4,  7  sunipsit  ex  Solino  27, 
51.  53  (Momms.  :  «  aut  ex  Plinio  aut  ex  Solino  »)• 

h.  Cf.  Sol.  27,  30  ubi  etiam  verba  «  in  ìioc  tamen  —  ponit  »  ab 
Isidoro  12,  4,  19  adhibita  vidcntur. 

j.  Cf.  Isid.  12,  G,  41  cuius  verba  «  Ferunt  autem  — gignere  »  ad 
Solinum  .52,  41  rettulit  Mommsenus.  Cum  vero  Plinius,  quem  Solinus 
fontem  habuit,  iisdem  fere  verbis  rem  tradat  et  Isidorus  ncque  hunc 
ncque  illum  ad  verbum  expresserit,  dubium  est  utrum  ex  Plinio  an 
ex  Solino  petitus  sit  locus. 

k.  Monuit  Mommsenus  ad  Sol.  52,  2,  male  adhibitum  esse  locum 
ab  Isid.  13,  13,  0:  rcctc  quidem,  si  ex  duabus  divcrsis  rebus  ibi  de 
Asphaltitc  traditis  «  animai  non  habct  »  et  «  niìiil  in  co  mcrgi  polcst  » 
Isidorus  confinxissct  unum  hoc:  «  nihil  mergi  potest  'in  eo  se)  quic- 
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dierit:  pauca  sane  virum  doctissimum  fugerunt,  nam  quae 
praeterea  huc  illuc  Solino  adiudicavi  tam   parvi   sunt   mo- 
menti, ut  vix  enumeranda  videantur  (i).  Novi  qui  accesse- 
runt  loci  hi  sunt: 


Orig. 

ex 

Solino 

5,  33,  4 

1 ,  40  (? 

8,  8,  3 

2,  18 

8,  5 

2,  17 

9,  5,  21 

1,  69 

11,  1,  53 

1,  71 

1,  90 

1,  94 

12,  1,  43 

voce 

accensi  —  provocantur 

45,  12 

" 

Quidam  hostes  —  petant 

45,  6 

quid  animarli  habet  ».  Solinum  tamen  non  adhibuit  Isidorus,  sed 
Pliniuni  exscripsit,  apud  quecn  quae  leguntur  2,  226  melius  respon- 
dent  Isidorianis  quam  Soliniana,  et  quae  5,  72  exstant  ita  rettulit  Isi- 
dorus, ut  sensum  non  immutaret  mutatis  verbis. 

/.  Cf.  Isid.  13,  13,  10  ubi  quae  de  fonte  Epirotico  traduntur  non 
ex  Sol.  7,  2  sed  ex  Aug.  de  civ.  dei  21,  5,  1  petita  sunt. 

m.  Verba  Solini  23,  13  «  Atlanticos  aestus  —  orbis  »  ab.  Isid.  14, 
6,  7  compilata  non  sunt,  qui  sua  ex  Orosio  1,  2  hausit. 

n.  Solini  verba.de  Creta  insula  (11,  4)  non  inter  Pliniana  recepit 
Isid.  14,  6,  lo:  nam  quae  praeter  Soliniana  ibi  leguntur  ea  petita  sunt 
ex  Hier.  in  Euseb.  chron.  p.  13  b  ed.  Schoene  et  ex  Hegesippo  2,  9. 

0.  Cf.  Orig.  15,  1,  29  ubi  de  Solino  (23, 12)  fonte  dubitari  potest. 

p.  Locus  Isidori  (16,  4,  4)  de  asbesto  nAsbestos  —  exstinguitur  » 
utrum  ex  Solino  7,  13  petitus  sit  an  ex  Aug.  de  civ.  dei  21,  5,  1  du- 
bitari potest;  Augustinum  tamen  et  Plinium  37,  146  fontes  fuisse 
crediderim. 

q.  Solini  locum  de  galactite  (7,  4)  non  totum  adhibuit  Isidorus 
(16,  10,  4),  qui  plurima  ex  Plinio  37,   162  hausit. 

r.  Cf.  Orig.  16,  11,  1:  non  Solinus  5,  25,  sed  Plinius  37,  139 
exseri ptus  est. 

(i)  Cf.  inter  alia  Orig.  12,  2,  24,  ubi  verba  «  post  longa  ieiunìa  » 
ex  Sol.  2,  37  transscripta  sunt.  —  Cf.  Orig.  12,  4,  5:  <<  Gignitur  aiitem 
in  Aethiopia  et  India  in  ipso  incendio  iugis  aestus  »  ex  Sol.  30,  15  : 
«  inter  quae  incendia  iugis  aestus  draconum  magna  copia  est  »;  Orig. 
13,  21,  34:  v(  Baetis  Jluvius,  qui  et  Baeticae  provinciae  nomen  dedit  ^> 
ex  Sol.  23,  8:  «  Hiberus  amnis  toti  Hispaniae  nomen  dedit ,  Baetis 
provinciae  >'.  —  Verba    Isidori  12,  4,  29  :  «  Exiliunt  (iaculi  se.)  enim 
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Orig. 

ex 

Solino 

12,  6,  16 

32,  26  ut  videtur 

13,  16,  4 

12,  13  ut  videtur 

14.  3,  33 

17,  4.  8.  11 

5,  13 

29,  4.  5 

5,  14 

. 

30,  14 

6,  15 

a  tempore  —  appellata 

est 

11,  5 

15,  1,73 

25,  1 

16,  7,  2 

sed  vitiosi  —  notas  habent 

lo,  27. 

Cf.  quae  de  Solino  (3,  2.  3;  4,  1-7;  12,  i3-,  42,  i.  3: 
45,  5)  disserui  in  capite  de  Sallustio  pag.  33-,  29  sqq.  32: 
17;  26;  23  sqq. 


DE    VETERE  VITRUVI   COMPENDIO  QUOD  INSCRIBITUR 
"  DE  DIVERSIS  FABRICIS  ARCHITECTONICAE  » 


Vitruvi  de  architectura  librorum  selectas  particulas  vir 
quidam  ad  usum  privatum,  ut  ipse  asserit  in  libelli  prooemio 
XXX  capitibus  dispositi  quem  «  de  diversis  fabricis  archi- 
tectonicae  »  inscripsit,  in  epitomen  redegit,  adhibitis  etaliorum 
qui  de  architectonica  arte  egerunt  libris ,  quorum  quidem 
nomina  reticet.  Paucaomnino  videntur  esse —  neque  multum 
quaesivi  —  quae  ex  aliis  auctoribus  inspersit  Vitruvianis,  e 
Palladio  tamen  saepius  eum  hausisse  aperte  patet. 

Qua  aetate  floruerit  auctor  libelli  parum  constaf,  «  satis 


in  arboribus,  et  duvi  aliquod  animai  obvium  fiierit,  iactant  se  super 
illud  et  perimunt  »  haud  scio  an  ad  Solinum  27,  30  («  Iaculi  arbores 
subeunt,  e  quibus  vi  maxima  turbinati  penetrant  anitnal  quodcumque 
obvium  fortuna  fecerit  »)  sint  referenda  ;  si  ex  Solino  sunt,  eiymologiae 
causa  paullulum  ea  immutavit  Isidorus. 
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antiquum  »  eum  nominat  Valentinus  Rose  Vitruvi  editor 
novissimus  (praef.  p.  XII),  alii  aliter  senserunt,  Marinius 
ad  veruni  propius  quam  reliqui  accessisse  videtur,  qui  cum 
omnium  diligentissime  illustraret  anonymum  in  prooemio  ad 
vetus  compendium,  quod  edidit  volumine  tertio  operum  Vi- 
truvi (Romae  i836),  subfinem  quarti  saeculi  auctorem  (Eu- 
tropium  ?)  epitomen  de  qua  agitur  confecisse  existimavit. 

Indaganti  mihi  fontes  Isidori  cum  hunc  quoque  libellum 
evolverem  mira  quaedam  cum  Isidoro  hinc  inde  sese  ob- 
tulit  rerum  et  verborum  affinitas  (i),  tantaque  in  capite 
praesertim  de  generibus  colorum  inter  Isidori  verba  et  ea 
quae  e  Vitruvio  petierat  libelli  auctor  exstabat  similitudo, 
ut  inspecto  deinde  Vitruvio  dubium  mihi  esse  non  posset, 
quin  vetus  de  architectura  compendium  aut  Isidoro  fuerit 
fons  aut  ex  Isidoro  quaedam  contineret.  Accuratius  igitur 
Isidoro  cum  Vitruvi  compendio  collato  eo  perveni,  ut  iam 
affirmare  non  dubitem,  Isidori  fontibus  hunc  quoque  li- 
bellum esse  adnumerandum.  Quod  ut  planius  demonstretur 
haec  tantum  velim  mecum  animadvertas.  Isidorus  cum  in 
eo  capite  quod  est  de  coloribus  (2)  Plinium  fere  semper  se- 


(i)  Marinius  quidem  etsi  inter  anonymum  et  Isidorum  non  igno- 
rabat  esse  similitudinem  et  compendium  multo  ante  Isidorum  exsti- 
tisse  censuit,  nihil  tamen  protulit  de  libello  Originum  fonte,  in 
prooemio  ad  compendium  vetus  (voi.  Ili  p.  IV)  haec  adnotans:  «  D.  Isi- 
dorum auctorem  compendii  suspicatur  aliquis ,  una  tantum  ratione 
inductus,  quod  non  pauca  in  compendio  et  in  D.  Isidori  opere  de 
Originibus  communia  reperiantur.  Dubium  profecto  non  est,  quin 
D.  Isidorus  plura  ex  Vitruvii  opere  excerpserit ,  et  in  suum  de  Ori- 
ginibus opus  tamquam  in  succum  et  sanguinem  converterit  ;  sed  hoc 
Tanti  non  est,  ut  eum  compendii ,  de  quo  loquimur,  auctorem  fuisse 
credamus...  Postremo  omnis  tollitur  suspicio,  si  advertatur,  compen- 
dium illud  duobus  circiter  saeculis  ante  D.  Isidorum  iam  fuisse  exa- 
ratum,  uti  ex  codice  Vaticano  secundo  licet  arguere,  quemadmodum 
supra  innuimus  ". 

(2)  Orig.  19,  17. 
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cutus  sit,  nonnullas  tamen  paragraphos  ex  ignoto  adhuc 
fonte  petivit  ipsisque  praeterea  Plinianis  quaedam  aliunde 
hausta  interposuit.  At  si  nunc  fere  omnia,  quorum  auctor 
latebat,  in  libello  de  diversis  fabricis  architecturae  invenimus, 
nonne  statuendum  erit,  Isidorum  eo  usum  esse,  praeser- 
tim  cum  in  Vitruvi  epitome  earum  rerum  nihil  omnino  pro- 
feratur,  quae  ex  Plinio  Isidorus  exscripsit? 


DE    T.    LUCRETIO    CARO 

Non  omnes  auctores  ab  Isidoro  adhibiti  ex  eorum  nu- 
mero sunt,  qui  prosa  oratione  scripserunt ,  cum  poetarum 
quoque  particulae  non  paucae  in  Originum  libris  exstent  (i); 
in  primis  autem  T.  Lucreti  Cari  libros  de  rerum  natura 
compilavit.  Dubium  non  est,  quin  Lucreti  Carmine  re  vera 
usus  sit  Isidorus,  neque  ex  eo  quod  Isidoriana  interdum 
non  in  omnibus  respondeant  Lucretianis  suspicari  possumus, 
eundem  adhibitum  esse  auctorem,  ex  quo  Lucretius  sua  pe- 
liverit,  Exemplis  enim  probatur,  Lucreti  verba  paucis  im- 
mutatis  in  Originum  libris  transscripta  exstare,  imo  haud  raro 
ita  esse  recepta,  ut  ex  verborum  contextu  nunc  statini  exsi- 
liant  poeticae  dictiones  atque  versuum  particulae,  quas  in- 
tegras  Isidorus  iis  inseruit,  quae  de  suo  posuit  vel  ex   Lu- 


(i)  Inveniuntur  inprimis  Vergili  versus,  qui  paullulum  immutati 
prosae  orationi  ita  accommodati  sunt,  ut  a  reliquis  vix  discerni  pos- 
sint.  Marlialis  quoque  epigramma  (14,  30)  occurrit  ad  18,  7,  4  et 
Eugeni  Toletani  versus  (carni,  XXII)  adhibiti  vidcntur  12,  1,  61.  Car- 
minis  denique  de  ponderibus,  quod  Prisciani  nomine  circumfereba- 
tur  (Fr.  Hultsch,  Metrologicorum  scriptorum  rcUqiiiac^  Lipsiae  1864- 
66  voi.  Il  p.  88-98),  nonnullos  locos  exscripsit  Hispalensis  episcopus. 
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cretianis  confinxit.  Ita  factum  est,  ut  i6,  20,  i  ubi  de  aeris 
usu  ex  Lucretio  5,  1273  sqq.  agitur,  cum  fere  omnia  quae 
ibi  leguntur  versus  sapiant,  duo  adeo  Lucreti  integri  versus 
(5,  1276.  1277)  appositi  sint,  auctoris  nomine  suppresso. 
De  Lucretio  igitur  Isidori  fonte  dubium  esse  non  potest  et 
iure  iam  antea  Grialius  in  adnotationibus  hinc  inde  respe- 
xisse  ad  Carmen  de  rerum  natura  Hispalensem  episcopum 
asseruit,  Lachmannus  quoque  in  Lucretiano  commentario 
saepius  commemoravit  (cf.  ad  6,  128  etc). 


DE    HYG  I  NO 

Hygini  libris  Isidorum  usum  esse  non  paucis  exemplis 
comprobari  potest,  quamquam  in  exscribendo  ita  plerumque 
versatus  est,  ut  immutatis  quibusdam  Hyginus  auctor  non 
semper  appareat,  Quod  vero  haud  scio  an  inde  sit  expli- 
candum,  quod  non  eundem  quem  nos  habemus  Hyginum 
Isidorus  adhibuerit:  neque  lamen  integrum  dico,  sed  magis 
coartatum  quam  qui  ad  nos  pervenit. 

In  partes  igitur  vocavit  praeter  febulas  libros  qui  «  poe- 
ticon  astronomicon  »  inscribuntur  quosque  non  semel  no- 
minato Hygino  adhibuit  in  libro  de  natura  rerum  (i). 

Omnium  qui  ex  Hygino  apud  Isidorum  exstant  notatu 
dignissimus  est  locus  qui  legitur  14,  6,  29:  «  Historia  dicii 
exIasone\[Q.g.  Iasione]  natiim  fiiisse  Philomeìum  et  Plutiim^ 
ex  Philomelo  Pareantiim  genitum,  qui  de  suo  nomine  Par on 
iìisulam  et  oppidum  appellavit  ».  Verba  petita  sunt  ex  ca- 


[t)  Cf.  proleg.  G.  Beckeri  ad  Isid.  de  nat.  rer.  p.  XII. 
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pite  quarto  secundi  libri  poet.  astr.  (i),  unde  colligitur  Isi- 
dorum  non  modo  auctorem  ab  Hygino  nominatum  omi- 
sisse,  verum  etiam  e  verbis  «  ut  Petellides  Gnosiiis  histo- 
riariim  scriptor  demonstrat  »  illud  «  liisioria  dicit  »  con- 
fecisse. 


D  E    CASSIODO  RO 


Recte  Grialius  in  adnotationibus  Magnum  Aurelium  Cas- 
siodorum  Isidori  fontem  interdum  fuisse  significavit;  tan- 
tum vero  abest,  ut  quae  ex  illius  coUectaneis  libris  in  Ori- 
gines  transierunt  omnia  indicarit,  ut  nonnulla  ad  alium  fon- 
tem rettulerit,  quae  aperte  e  Cassiodoro   derivata  sunt. 

Collatis  igitur  inter  se  Originum  et  Cassiodori  libris  affir- 
mare  iam  licet,  Isidorum  in  suum  usum  convertisse  capita  de 
rhetorica,  de  dialectica,  de  arithmetica,  de  geometria,  de  astro- 
nomia, de  musica.  Reticcndum  non  est,  C.  Halmium,  qui 
inter  rhetores  latinos  minores  Lipsiae  a.  i863  editos  Isidori 
quoque  partes  ad  rhetoricam  spectantes  (lib.  2  cap.  1-21) 
optimorum  codicum  auctoritate  restitutas  recepit,  Cassio- 
dorum  fontem  —  id  quod  nequc  Grialius  neque  Arevalus 
fecerant  (2)  —  singulis  Isidori  capitibus  adscripsisse:  neque 


(i)  «  Hermippus  qui  de  sideribus  scripsit  ait  Cererem  cum  Iasione... 
concubuisse...  Ex  his,  ut  Petellides  Gnosius  historiarum  scriptor  de- 
monstrat, nascunlur  filii  duo  Philomelus  et  Plutus,  quos  negant  inter 
se  convenisse...  Ex  hoc  (Philomelo  se.)  autem  Pareanta  demonstranl 
natum,  qui  de  suo  nojnine  Parios  et  oppidum  Paron  appellavit  ». 

(•2)  Omnia  fere,  quae  Isidorus  de  rhetorica  exhibet,  in  adnotatio- 
nibus Grialius  e  Cicerone  (lib.  I  de  inv.)  petita  esse  significavit , 
quanquam  aperte  e  Cassiodoro  profecta  sunt.  Continct  tamen  Cassio- 
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tamen  absolvit  rem,  quia  et  alii  inveniri  potuerunt  loci,  qui 
e  Cassiodoro  in  Isidori  iibellutn  de  rhetorica  transierunt. 

Quod  ad  reliqua  attinet  quae  apud  Cassiodorum  exstant, 
ad  Variarum  inprimis  libros,  nullatenus  ii  ab  Isidoro  adhi- 
biti  videntur:  mirum  id  quidem,  cum  non  pauca  iis  conti- 
neantur  ad  etymologiam  spectantia,  quibus  Isidorus  haud 
dubie  usus  fuisset,  si  eos  evolvisset.  Ad  theologiam  vero 
quae  pertinent,  expositiones  dico  in  psalmos  et  reliqua  huius 
generis,  ncque  omnia  ea  perlustravi  ncque  accurate  exami- 
navi:  ex  paucis  tamen  locis  collatis  illam  quoque  Cassio- 
dori  partem  Isidorum  neglexisse  colligitur. 


DE   SERVIO  SIVE    DE   COMMENTAR  US   VERGILIANIS 

Scholia  ad  Vergili  carmina,  quae  Servi  nomine  circum- 
feruntur,  non  omnia  eiusdem  auctoris  esse  atque  aetatis 
nemo  ignorai  :  in  tanta  vero  rerum  farragine  quid  ad  Ser- 
vium  vel  ad  scholiastas  illius  fere  aetatis  referendum,  quid 
prò  additamentis  ex  posteriorum  grammaticorum  aliorumvc 
libris  habendum  sit,  diffìcile  est  dictu^  desunt  enim  adhuc 
adminicula  satis  firma,  quae  critica  ars  suppeditare  iam  du- 
dum  debebat.  Subsidia  tamen  nobis  obvia,  perpolitum  in- 
primis illud  Vergilianorum  scholiorum  specimen  quod  Thilo 
edidit  annuo  i856  et  Danielis  Servi  editionem,  propterea 
neglexi,  quod  cum  perpauca  ea  sint  vix  quidquam  conferant 


dorus  Isidori  hinc  inde  particulas  quasdam  e  Ciceronis  de  inveniione 
libro  insertas;  quod  utrum  ipse  Isidorus  an  post  eum  alius  quidam 
fecerit,  dubium  est:  nam  id  quoque  credibile  est,  eiusmodi  addita- 
menta  in  Cassiodori  iam  fuissc  codice,  quem  Isidorus  adhibuit. 
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ad  extricandam  nostram  de  Servio  Isidori  fonte  quaestionem; 
sola  igitur  Lionii  parum  critica  editione  nitimur. 

Inter  Servi  locos  cum  Isidoro  convenientes  non  pauci  oc- 
currunt,  qui  aperte  non  ad  Servium  pertinent,  sed  ex  Isi- 
doro in  scholiorum  ad  Vergilium  corpus  translati  sunt.  Cuius 
generis  ea  saepenumero  videntur  esse,  quae  uncinis  quadratis 
[  ]  inclusa  leguntur,  quia  in  plurimis  codicibus  desiderantur: 
de  bis  tamen  locis  ne  idem  semper  sentiamus  multa  sunt  quae 
nos  moveant.  Originum  enim  verba  cum  illis  locis  comparata 
non  semel  demonstrant,  Hispalensem  episcopum  aut  eadem 
aut  similia  legisse  in  codice  Vergilianorum  scholiorum  quem 
exscribendum  sibi  proposuerat,  non  semel  quoque  nobis  fa- 
tendum  est,  posterioris  additamenti  speciem  ea  prae  se  ferre, 
quae  uncinis  inclusa  Servio  inserta  sunt.  Verumenimvero 
certum  de  iis  iudicium  proferri  non  potest,  dum  codicum 
aetate  atquc  familiis  accurate  perpensis  statuatur,  quid  Servi 
vel  antiqui  auctoris  sit,  quid  posterioris  aetatis  scriptores  ad- 
diderint.  Quae  cum  ita  smt  sufficiat  commemorasse,  codicem 
Vergilianorum  scholiorum  ab  Isidoro  adhibitum  particulas  illas 
uncinis  nunc  inclusas  partim  habuisse,  partim  non  habuisse; 
quo  factum   est,    ut  Isidorus  eas  vel  omnino  omiserit  (i), 


(i)  Cf.  Orig.  3,  70,  13  (Serv.  ad  G.  1,  138). 

8,  11,  48.  49  (Serv.  ad  Aen.  4,  242). 

9,  2,  75  (Serv.  ad  Aen.  2,  7). 
3,  44  (Serv.  ad  Aen.  3,  519). 

10,  101  (Serv.  ad  Aen.  1,  178). 
123  (Serv.  ad  Aen.  10,  175). 

11,  3,  34.  35  (Serv.  ad  Aen.  6,  287). 

12,  3,  9  (Serv.  ad  Aen.  4,  402). 

7,  38  (Serv.  ad  Aen.  4,  462  de  bubone  . 

13,  16,  8  Icarus  vero  Cretensis  (Serv.  ad  Aen.  6,  14: 

14,  4,  22  init.  (Serv.  ad  Aen.  11,  598). 

8,  13  (Serv.  ad  Aen.  10,  13). 

15,  11,  4  (Serv.  ad  Aen.  11,  849). 

16,  3,  2  (Serv.  ad  Aen.  1,  45). 

17,  7,  74  (Serv.  ad  Aen.  12,  764). 
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vel  simul  cum  aliis  rebus  exscripserit  (i),  etsi  de  his,   ut 
antea  dixi,  non  satis  liquet. 

Cum  vero  non  modo  auctos  verum  etiam  detruncatos  atque 
coartatos  Servi  commentarios  superesse  constet,  mirum  non 
est,  quod  ex  plenioribus  scholiis  Isidoriana  saepissime  hausta 
esse  videantur.  Ncque  desunt  exempla,  quae  luce  clarius  de- 


18,  7,  8  (Serv.  ad  Aen.  9,  705). 
12,  6  (Serv.  ad  Aen,  9,  505). 

19,  7,  1  (Serv.  ad  Aen.  1,  174). 

20,  11,  6  (Serv.  ad  B.  4,  23). 

11,  10  (Serv.  ad  Aen.  7,  169). 
20,  14,  10  (Serv.  ad  G.  1,  164). 
(t)  Cf.  Orig.  1,  16,  28  (Serv.  ad  Aen.  2,  16). 

1,  43,  4  (Serv.  ad  Aen.  1,  373,  ex  quo  Isidori  verba 
«  Unde  Sallustius  ex  historialibus  »  ita  emen- 
danda  sunt:  «  Unde  Sallustius  ex  historia, 
Livhis  >'). 

5,  26,  11  (Serv.  ad  Aen.  1,  149). 

6,  13,3  (Serv.  ad  Aen.  11,  554). 
8,  9,  13  (Serv.  ad  Aen.  3,  359). 

8,  11,  52  (Serv.  ad  Aen.  3,  35). 

9,  2,  64  (Serv.  ad  Aen.  11,  651). 
2,  74  (Serv.  ad  Aen.  8,  600). 

10,  72  (Serv.  ad  Aen.  12,  395). 

198  obnixus  (Serv.  ad  Aen.  9,  725). 

11,  1,  61  (Serv.  ad  Aen.  11,496). 

12,  1,  8  (Serv.  ad  Aen.  3,  540). 
6,31  (Serv.  ad  Aen.  11,682). 

7,  77  (Serv.  ad  Aen.  3,  246). 

13,  18,  5  (Serv.  ad  Aen.  3,  423). 

14,  7,  2  (Serv.  ad  Aen.  2,  312). 

8,  12  (Serv.  ad  G.  1,  332). 
8,  18  (Serv.  ad  G.  3,  474). 

15,  2,  5.  6  (Serv.  ad  Aen.  9,  608). 
4,  13  (Serv.  ad  Aen.  2,  515). 

15,  16,  11  (Serv.  ad  Aen.  9,  379). 

18,  4,  4  (Serv.  ad  Aen.  11,  527). 
7,  4  (Serv.  ad  Aen.  4,  131). 

19,  31,  8  (Serv.  ad  Aen.  11,  144). 

20,  11,  2  cubile  (Serv.  ad  Aen.  4,  648). 
11,  7  (Serv.  ad  Aen.  11,  64). 

Kivista  di  filologia  ecc.,  HI,  17 
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monstrent,  e.xstare  in  Originum  libris  et  pleniora  Servianis 
scholia  et  deperditorum  ad  Vergilium  commentariorum  frag- 
menta.  Quod  ut  planius  intellegatur,   pauca   eiusmodi  hic 
apponere  liceat. 

Orig.  20,  14,  I  :  «  Vomer  dictiis^  quod  vi  hiimum  eruat^ 
seu  ab  evomendo  terrajn.  De  quo  Lucretius: 

iincus  aratri 
ferreus^  occulte  decrescit  vomer  in  arvis. 

Sumitque  per  detrimenta  fulgorem  » .  Cum  hoc  de  aratro 
loco  si  Serv.  ad  G.  i,  46  comparamus,  pleniorem  commen- 
tarium  Isidorum  adhibuisse  primo  obtutu  apparet.  Nam  haec 
Servius:  «  Aitritus  splendescere  vomer  ;  Lucretius:  occulto 
decrescit  vomer  in  arvo  ;  [quod  evenirle  frequenti  aratione 

novimus,  ut  et  splendidior  Jiat  et  teratur ]   »  :    eundem 

igitur  cum  Lucreti  locum  et  Isidorus  et  Servius  laudem, 
Isidorus  pauUo  pleniorem  eum  affert;  et  quae  tradit  de  ful- 
gore, quem  vomer  «  per  detrimenta  sumit  )>,  scholiastam 
ea  sapiunt,  qui  ad  illustranda  Vergili  verba  «  attritus  splen- 
descere  vomer  »  illa  posuerat.  Initium  quoque  paragraphi, 
vomeris  etymon  continens,  commentatoris  Vergiliani  esse 
potest,  cum  poeta  vomeris  mentionem  faciat.  (Cf.  Varr.  de 
lingua  lat.  5,  i35:  «  Aratrum ,  quod  aruit  terratn  eius 
ferrum.  Vomer,  quod  vomit  eo  plus  terram  »).  —  Cf. 
praeterea  Orig.  12,  8,  7  cum  Serv.  ad  G.  4,  243;  Orig.  14, 
8,  23  cum  Verg.  Georg.  4,  77-,  Orig.  16,  8,  2  brattea  cum 
Verg.  Aen.  6,  209:  a  sic  leni  crepitabat  brattea  vento  »  ; 
Orig.  20,  5,  3  cum  Serv.  ad  G.  i,   142  etc. 

Inter  deperdita  ad  Vergilium   scholia   praeter  multa  alia 
haec  quoque  enumeranda  videntur: 

a)  Orig.  18,  4,  5:  «  Classica  sunt  coruua,  quae  con- 
vocandi  causa  erant  facta,  et  a  calando  classica  dicebantur^ 
de  quibus  Vergilius  :  *■  classica  iamque  sonant  \  Apud 
Ama\onas  autem  non  tuba,  siciit  a   regibus,  sed  a   regina 
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sistro  vocabatur  fcminarum  excrcitus  ».  Verba  certe  inde 
a  «  apiid  Amaionas  »  non  alibi  scripta  exstare  potuerunt, 
quam  in  commentario  ad  Verg.  Aen.  8,  696:  «  Regina  in 
mediis  patrio  vocat  agmina  sistro  »;  Servi  ceterum  scholion 
ad  hunc  poetae  versum,  etsi  Grialius  aliter  sensit,  ab  Isidoro 
adhibitum  non  est.  Priora  autem  huius  paragraphi  verba 
«  classica  —  dicebantur  »  utrum  cum  reliquis  quodammodo 
coniuncta  Isidorus  legerit,  an  scholion  fuerintad  Verg.  Aen. 
7,  637:  i<.  Classica  iamqiie  sonant\  it  bello  tessera  signum  », 
addubitari  potest. 

b)  Ex  vetere  ad  Vergilium  commentario  ea  quoque  flu- 
xisse  videntur,  quae  19,  2,  5  exstant:  «  Transtra  sunt  ta- 
bulae,  ubi  sedent  remiges,  qiiod  in  transverso  sunt  dieta, 
quae  Virgili us  iuga  appellat  ».  Cf.  Serv.  ad  Aen.  6,  409: 
«  Iuga;  graece  dixit  ;  Im-^òl  enim  dicunt  quae  transtra  no- 
minamus  ». 

e)  Orig.  19,  18,  4:  «  Scalae  ab  scandendo  vocatae  , 
haerent  enim  p(^rietibus  » .  Verba  <(  haerent  enim  parietibus  » 
Vergili  (Aen.  2,  442:  «  haerent  parietibus  scalae  »)  esse 
monuit  Grialius,  qui  ea  «  e  margine  immigrasse  »  putavit; 
accipienda  ea  potius  tanquam  indicium  videntur  esse,  Isi- 
dorum  hoc  loco  adhibuisse  vetus  scholion  ad  Aen.  2,  442, 
in  quo  reliqua  quoque  simili  modo  legebantur. 

d)  Originum  verba  20,  io,  6  :  "  Lampas  fiamma  est  in 
vertice  lucens^  dieta  quod  lambentis  motum  estendere  vi- 
deatur  »  simili  fortasse  modo  apud  scholiastam  nunc  de- 
perditum  exstabant  ad  Aen.  2,  684,  ubi  poeta  adportentum 
illud  respiciens,  quod  Servio  Tullio  adhuc  parvulo  futurum 
enuntiavit  regnum,  ait  (v.  682-684)  : 

ecce  levis  summo  de  vertice  visus  Tuli 
fundere  lumen  apex  tactuque  ìnnoxia  mollis 
lambere  Jlamma  comas  et  circum  tempora  pasci. 

e)  Huc  quoque  pertinere  videtur  locus  Isidori  io,  104: 
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'<  Ficior  appellatus  a  fingendo  et  componeìido  aliquid,  sicut 
qui  capillos  mulierum  linit  et  pertractat^  unguit  et  ni- 
tidat  ».  Cf.  Serv.  ad  Aen.  4,  148:  «  Fingens,  componens, 
ut:  Et  corpora  fingere  lingua.  {Implicat  auro  ;  nonfrontem, 
sed  crinem  qui  est  illi  retrorsum  in  nodum  collectus]  » . 

/)  Pagi  apud  Isid.   i5,  2,  14  explicantur  et  deinde   i5, 
2,  1  5  de  compitis  agitur;  Verg.  Georg.  2,  382  : 

praemìaque  ingeniis  pagos  et  compita  circum 
Thesidae  posuere  ; 

verisimile  igitur  est,  in  scholiis  quibusdam  ad  hunc  poetae 
locum  repperisse  Isidorum  ea  quae  §§  14.  16  leguntur.  Sed 
nihil  affirmo:  coniectura  enim  ordine  tantum  nititur,  quem 
et  Vergilius  in  enumerandis  pagis  et  compitis  servavit  et  Isi- 
dorus  in  explicandis  iisdem  verbis  secutus  est. 

Argumento  denique  si  opus  est,  Isidorum  non  Servi 
tantum  sed  etiam  aliorum  ad  Vergilium  scholiis  esse  usum, 
habemus  verba  Servi  ad  G.  i,  147:  «  Prima  Ceres  omìie 
agriculturae  genus  hominibus  indicavit.  Superfiuo  enim 
quaestioneyn  ìnovent  [quidani]  commentarii ,  dicentes  Osirim 
vel  Triptolemum  aratrum  iiivenisse.  Nam  aliud  est  imam 
rem  invenire,  et  aliud  omnem  agriculiuram  docere:  quod 
fecit  Ceres.  Nam  ferrum  dicendo  cuncta  generali  ter  rus- 
iicorum  arma  complectitur  »,  ubi  cojnmentariis  procuìdu- 
bio  scholia  quaedam  ad  Vergilium  significantur  :  et  haec 
quidem  scholia  Isidorus  adhibuisse  videtur,  cum  17,  1,  2 
dicat  :  «  Quidam  auiem  Osirim  dicunt  esse  artis  huiiis 
inventorem,  quidam  Triptolemum.  Et^  hic  quaestio  est, 
quomodo  prima  Ceres  in  Graecia  vertere  terram  ferro 
instituii\  sed  ferro  qualicunque,  non  specialiter  vojnere 
aut  aratro  ».  Similia  igitur  de  eadem  re,  non  eadem  tra- 
diderunt  et  Servius  et  Isidorus:  Servius  quia  commen- 
tariorum  illorum  quaestionem  tangit ,  Isidorus  quia  ex 
iisdem  commentariis  hausit.   Quod  si  non  ita  esset,  sed  si 
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e  Servio  Isidori  locus  esset  profectus  ,  quid  Hispalensem 
episcopum  induxisset  ut  scriberet:  «  et  hic  quaestio  est^ 
qiiomodo  etc.  »  ?  A.t  hic  dicat  aliquis:  non  de  eo  quaestionem 
fuisse  significai  Servius,  quomodo  prima  Geres  in  Graecia 
vertere  terram  ferro  instituerit  —  id  quod  secundum  Isi- 
dorum  quaestionis  summa  est  — ,  sed  utrum  Osiris  an  Trip- 
tolemus  invenerit  aratrum.  Concedo:  cum  vero  apud  Isi- 
dorum  etiam  legatur,  alios  Osirim,  alios  Triptolemum  aratri 
usus  inventores  perhibere  ,  Servi  praeterea  verba  «  nani 
fernim  dicendo  cuncta  generaliter  rusticoriun  arma  com- 
plectituì^  ))  tantam  cognitionem  habeant  cum  bisce  Isido- 
rianis:  «  sed  ferro  qiialicunque,  non  specialiter  vomere  aiit 
aratro  »,  ut  iis  demum  Originum  locus  totus  intellegatur, 
fieri  non  potest  quin  censeamus,  quaestionem  de  qua  Ser- 
vius loquitur  eas  quoque  comprehendisse  res,  quas  Isidorus 
tangit. 

Restat  ut  commemoremus,  nonnulla  sicuti  nunc  leguntur 
apud  Isidorum  Ottonis  non  in  omnibus  cum  Servio  fonte 
concìnere,  sed.aut  omissis  aut  immutatis  vocabulis  verbo- 
rumque  ordine  confuso  ita  interdum  depravata  esse,  ut  de 
alio  ac  Servio  fonte  cogitar!  queat^  attamen  si  non  Ottonis 
arti  criticae  adstipulamur,  quae  nititur  paucis  recent ioribus 
codicibus  iisque  perquam  interpolatis ,  sed  vetustissimum 
Originum  codicem  Guelferbytanum  ab  eo  penitus  neglectum 
in  auxilium  vocamus,  cum  Servio  ea  optime  conciliari  posse, 
imo  fere  semper  ad  verbum  congruere  apparet  (i). 


(i)  Exiguam  tantum,  cum  per  paucos  dies  Guelferbyti  essem,  Ori- 
ginum partem  conferre  mihi  licuit   cum   codice  Carolino  saec.  Vili 
ineunt.  (W)  ;  sufficiant  igitur  haec  duo  exempla: 
a)  Orig.  10,  219. 

Otto  :  «  Praedator  autem  est,  cui  debetur  de  praeda  aliquid  »; 
Arev.  :  «  Praedator  est,  cui  de  praeda  debetur  aliquid  »; 
Cod.  W:  «  Predator  hoc  est  qui  de  preda  debetur  aliquid  »; 
Serv.  ad  Aen.  3,  222:  «  Ipsum,  i.  e.  regem  deorum,  aut  certe  prae- 
datorem,  hoc  est  cui  de  praeda  debetur  aliquid  ». 
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DE    SCHOLIIS    IN     LUCANUM 

Perquam  gravis  est  quaestio  de  ratione  quae  Inter  Ori- 
ginum  libros  intercedit  et  scholia  in  Lucanum.  Nam  scholia 
a  C.  Fr.  Webero  a.  i83i  (voi.  Ili  opp.  Lucani)  edita,  etsi 
multis  in  locis  optinìe  congruunt  cum  Isidoro  ,  Originum 
tamen  fontibus  adnumerari  nonpossunt,  quippe  quae  et  ve- 
tera  et  recentiora  commentaria  ita  inter  se  commixta  con- 
tineant,  ut  cum  divelli  nequeant  ne  indicari  quidem  ea  certo 
quodam  modo  possint,  quae  ex  Isidoro  paullatim  accesserint 
ad  antiquissimuoì  scholiorum  corpus.  Recte  igitur  H.  Gen- 
the  de  Webero  sensit,  cum  haec  poneret  in  libello  de  scholiis 
Montepessulanis  in  Lucanum  edito  (i)  p.  3:  «  ingenti  scho- 
liorum farragine  obrutus  paene  atque  oppressus  antiqua  et 
recentia  non  satis  dignovit  et  Vossianorum  codicum  aucto- 
ritati  nimis  subtraxit.  Illud  enim  iam  initio  disputationis 
meae  affirmare  possum  scholia  a  Webero  collecta  non  re- 
ferre  imaginem  nedum  sanguinem  et  nervos  '  adnotationis 
super  Lucanum  '  nec  antiquissimi  commenti  in  Lucanum, 
quod  a  Vacca  quodam  esse  scriptum  Weberus  ipse  osten- 
dit  «;  neque  tamen  defuerunt,  qui  rerum  verborumque  si- 
militudine decepti  Weberianam  illam  scholiorum  congeriem 
ab  Isidoro  adhibitam  atque  saepius  exscriptam  esse  assere- 
rent:  quorum   inprimis   erravit  ipse  Weberus   in  disserta- 


b)  Cum  Servio  (ad  Aen.  5,  758)  optime  congruit  Isid.  9,  4,  8  si 
non  Ottonis  verboruni  conte.Ktum  sequimur,  sed  eum  quem  cod.  W 
exhibei  et  cditio  Arevali.  Ita  enim  Otto:  «  Alii  a  s'menào  dicunt  se- 
natores ,  quod  ipsi  agendi  habeant  faciiltatem  »;  cod.  \V  et  Arev.: 
"  Alii  a  sinendo  dictos  accipiunt  senatores.  Ipsi  enim  agendi  faciiltatem 
dabant  ». 

(ij  Progr.  gymnasii  berolinens.  »  ^um  grauen  Kloster  »  1868. 
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tione  (i  de  interpretibus  Lucani  »  sub  fin.  voi.  Ili  p.  Vsqq., 
quem  secutus  H.  Keitner  {Var}^onische  Studien,  Halle  i865 
p.  14)  in  eundem  errorem  incidit. 

Tantum  vero  abest,  ut  in  hac  de  Isidori  fontibus  disqui- 
sitione  omnino  neglegenda  esse  censeam  scholia  in  Lucanum, 
ut  quatenus  vetustiorem  eorum  partem  Isidorus  adhibuerit 
investigandum  esse  existimem,  cum  verisimillimum  videatur, 
Originum  libris  coniineri  commentarli  cuiusdam  in  Lucanum 
particulas.  De  antiquo  enim  Lucani  interprete  dubitari  non 
posse,  Hieronymi  contra  Rufinum  verba  declarant  (voi.  II 
p.  472  A  ed.  Vallars.):  «  Pitto  d  inquit  «  qiiod  puer  leg-eris 
Aspri  in  Virgiliiim  et  Sallustium  commentarios,  Viilcatii 
in  orationes  Ciceronis,  Victorini  in  dialogos  eius,  et  in  Te- 
rentii  comoedias  praeceptoris  mei  Donati,  aeque  in  Vir- 
giliiim et  aliorum  in  alios,  Plautum  videlicet,  Lucretium^ 
Flaccum,  Persium  atqiie  Lucanum  ».  Quale  vero  fuerit 
commentarium  illud  quod  Hieronymi  aetate  exstabat  etutrum 
ex  eo  Isidorus  sua  petierit  nec  ne,  piane  nos  nescire  fa- 
tendum  est. 

Attamen  hoc  velim  animadvertas,  scholiorum  in  Lucanum 
corpora  quae  nobis  supersunt  cum  aperte  Inter  se  differant 
nec  eadem  aetate  conscripta  esse  possint,  fere  omnia  con- 
tinere  particulas  quasdam,  quae  apud  Isidorum  iisdem  vel 
similibus  verbis  redeunt,  ita  quidem,  ut  quae  insingulis  com~ 
mentariis  cum  Isidoro  consentiant  non  eaedem  semper,  sed 
prò  varietate  commentariorum  diversae  plerumque  sint  res, 
quamquam  nonnulla  etiam  omnibus  scholiorum  recensio- 
nibus  communia  sunt  cum  Isidoro.  Quae  cum  ita  se  habeant, 
fieri  non  potest  quin  censeamus,  Isidorum  re  vera  hausisse 
ex  vetere  in  Lucanum  commentario,  de  quo  quidem  certam 
sententiam  pronuntiare  non  licet  :  desunt  enim  adhuc,  si  non 
scholiorum  in  Lucanum  ingens  fere  moles,  adminicula  tamen 
quaedam  quaestionis   instituendae   satis  firma   atque  critica 
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quam  dicunt  arte  perpolita.  Nam  omissis  sclioliis  a  We- 
bero  editis,  quippe  quae  nobis  usui  esse  non  possint,  ea 
quae  Hermannus  Usener  publici  iuris  facere  promisit  nondum 
in  partes  vocari  possunt  omnia,  cum  prior  tantum  eorum 
pars,  «  commenta  Bernensia  »  continens ,  edita  sit  :,  nec 
multa  prò  nostra  quidem  quaestione  exhibent  Genthii  scholia 
Montepessulana.  Verumenimvero  eiusmodi  ea  sunt ,  quae 
diligentius  nobis  pertractanda  videantur,  cum  in  tam  exiguo 
scholiorum  numero  quaedam  cum  Isidoro  optime  congruant 
suamque  de  iis  editor  iam  tulerit  sententiam  in  hunc  modum 
(p.  14-16):  «  Sed  cum  antea  »  inquit  h  demonstrarimus 
scholiasten  hausisse  e  Seruii  et  Orosii  scriptis,  nunc  inuesti- 
gandum  erit  quatenus  Isidorus  e  uetere  commento  in  Lu~ 
canum  hauserit.  Nam  scholiorum  in  Lucanum  partem  ex 
Isidori  Originibus  fluxisse  neminem  puto  fore  qui  sibi  per- 
suadeat.  Usque  adeo  omnium  rationum  consensu  efficitur 
hoc  statui  non  posse  :  atque  cum  iam  scholia  a  Webero 
edita  quicunque  leuiter  tantum  attigerit  et  properante  quasi 
oculo  comparauerit  cum  Isidori  Originibus,  plus  quam  tri- 
ginta  locis  Isidorum  commento  uetere  in  Lucanum  aeque 
ac  Seruii  commentis  usum  esse  deprehensurus  sit,  magna 
est  spes  fore,  ut  '  commentis  Bernensibus  in  Lucanum  '  et 
'  adnotationibus  super  Lucanum  ^  ab  Usenero  propediem 
edendis  multo  clarior  certiorque  lux  huic  rei  afferatur.  In 
epistulis  ad  Braulionem  episcopum  datis  Isidorus  ipse  pro- 
fitetur  se  *  opus  de  originibus  rerum  ex  ueteris  lectionis  re- 
cordatione  conlegisse  atque  quibusdam  locis  ita  adnotasse  ut 
extaret  conscriptum  stilo  maiorum  \  Qui  quidem  maiorum 
stilus  certissime  agnoscitur  in  iis  quae  iam  sum  prolaturus[?]. 
Namque  e  scholiis  nostris  ad  uerbum  conciniìnt  cum  iis  quae 
leguntur  in  Isidori  Originibus  haec  tria  I  7  e.  Isid.  XVIII 
7,  9.  I  C)25  e.  Isid.  XI  I,  3o  [i3o].  VI  689  e.  Isid.  XII 
7,  42  et  maximam  partem  item  tria  I  228  e.  Isid.  V  3i,  5 
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[6]  et  XIII    IO,    12.  II  5o  e.  Isid.   IX  2,  63.  Vili    180  e. 

Isid.  Ili  70,  8...  Agnoscimus  igitur  Isidorum  explicatio- 
nibus  uocabulorum  e  scholiis  petitis  eos  poetae  locos  ad  quos 
illae  explicationes  pertinerent  haud  raro  addidisse,  deinde  si 
res  ferret  adiecisse  quaedam  aut  proprio  Marte  conposita 
aut  aliunde  deriuata  memoriaeue  haerentia...  Ea  quae  in 
scholio  ad  I  7  leguntur  '  Pila  siint  arma  iaculorum  atque  te- 
lorum  a  torquendo  nel  emittendo  iiocata  '  cernimus  referri 
ab  Isidoro  XVIII  7,  9  '  Pila  sunt  arma  i.  a.  t.  a.  t.  u.  e. 
u.  De  quibus  Lucanus  (I  7)  '  Signa  pares  aquilas  et  pila 
minantia  pilis  '.  Ciiius  singulare  pilum  dicitiir  '.  Quorum 
uerborum  quae  extrema  sunt  liabent  propter  quod  notentur. 
Isidorus  enim  ilio  quod  de  hastis  est  capite  explicandas 
uoces  singulari  numero  omnes  protulit  exceptis  quae  sunt 
*  trudes  '  et  '  uenabula  ',  quas  cum  earum  explicationem  e 
commentis  in  Vergilium  excerperet  [trudis  explicationem  ab 
Isidoro  18,  7,  3  traditam  apud  scholiastas  in  Vergilium  in- 
venire non  potui]  eodem  modo  plurali  numero  transscripsit 
quo  '  pila  ''  e  Lucaniano  scholio.  Quae  ad  VI  689  de  strige 
scholiastes  dixit  '  Strix  nocturna  auis  habens  nomen  de  sono 
iiocis.  quando  enim  clamai,  stridei  '  repetuntur  item  addito 
Lucani  loco  apud  Isidorum  XII  7,  42  '  Strix  n.  a.  h.  n.  de 
s.  II.  q.  e.  e.  s.  de  qua  Lucanus  (VI  689)  Qitod  trepidus  bubo^ 
quod  strix  nocturna  queruntur  '  et  ni  fallor  de  suae  aetatis 
superstitione  additur  ab  ilio  '  Raec  auis  uulgo  dicitur  anima 
ab  amando  paruulos,  unde  et  lac  praebere  fertur  nascen-^ 
tibus  \  [Cf.  Ovid.  fast.  6,  139.  140: 

Est  illis  strigibus  nomen.  sed  nominis  huius 
causa,  quod  horrenda  stridere  nocte  solent. 

Plin.  n.  h.  II,  232:  «  Fabulosum  enim  arbitror  de  stri- 
gibus ubera  eas  infantium  labris  inmulgere  »].  —  Tertium 
scholion  est  illud  ad  I  626  ^omentum  membraìium  quod  con- 
tinet  intestinormn  maiorem  parteni  ;    quod  refertur   apud 
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Isid,  XI  I,  i3o  ubi  haec  sunt:  '  Omentum  m.  q.  e.  i.  m.  p.y 
qiiod  imvi\o\}\  Graeci  iiocant\  Disseptum  intestinum  quod 
discerni t  itentrem  et  cetera  intestina  a  pulmonibus  et  a 
corde  '.  Quibus  e  uerbis  quae  sunt  '  quod  imn\Q\)y  Graeci 
uocant  '  fortasse  in  scholiis  ipsis  quibus  Isidorus  priora 
debet  fuerunt  sed  in  Montepessulano  exemplari,  ut  saepis- 
sime  in  Graecis  uocabulis  alias  librarios  fecisse  constat , 
omissa  sunt.  Reliqua  uero  Lindemannus  [?]  male  cum  an- 
tecedentibus  iunxit.  Prorsus  seiungenda  sunt.  Non  enim 
alteram  quandam  omenti  sed  alius  intestinorum  partis  ex- 
plicationem  continent.  Deinceps  explicantur  ibi  omentum 
disseptum  caecum  ieiunum  uenter,  quorum  duo  priora 
nunc  male  coniuncta  quasi  unius  partis  explicationem  con- 
tineant  leguntur.  Itaque  restituendus  Isidoro  est  hic  rerum 
ordo:XI  i,  i3o  Omentum.  meìnbranum  etc.  l'i \  Disseptum. 
intestinum  etc.  i32  Caecum  intestinum  etc.  i33  Ieiunum. 
tenue  intestinum  etc.  i34  Venter  etc.  —  Atque  cum  ipsis 
iis  scholiis,  quae  maximam  partem  tantum  congruere  et  con- 
sentire sùpra  dixi,  quam  arta  intercedat  Isidori  Originibus 
necessitudo,  satis  cognoscetur  uno  exemplo  adposito.  Ety- 
mologia  uocis  '  hae  tenebrae  '  a  scholiasta  prolata  ad  I  228 
'  Tenebrae  a  tenendo  eo  quod  tenent  umbram  '  bis  occurrit 
apud  Isidorum  scilicet  V  3i,  5  [6]  '  Tenebrae  autem  dictae 
quod  teneant  umbras'  et  XIII  io,  12  '  Tenebrae  dicuntur 
quod  teneant  umbras.  Nihil  autem  sunt  tenebrae ,  sed  ipsa 
lucis  absentia  tenebrae  dicuntur  sicut  silentium  non  aliqua 
res  est  sed  ubi  sonus  non  est  silentium  dicitur:  sic  tenebrae 
non  aliquid  sunt  sed  ubi  lux  non  est  tenebrae  dicuntur  \ 
linde  quae  in  bis  de  tenebrarum  natura  docentur  petiuerit 
Isidorus  equidem  nescio  [«  Nihil  autem  sunt  tenebrae  — 
dicuntur.  Verba  Augustin,  in  I  de  genes.  contr.  Manich. 
e.  4  [§  7  voi.  I  p.  648  C]  ))  GRiALUs]:  e  scholiis  in  Lu- 
canum  ea  esse  uix  crediderim.  In  prioribus    manifesto    ui- 
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demus  quomodo  Isidorus  cum  illius  scholii ,  quo  tene- 
brarum  etymologia  proferebatur,  reuocaret  memoriam,  fluc- 
tuarit  paullulum  ncque  in  verbis  sibi  consliterit.  Ad  etymo- 
logias  autem  conligendas  uidetur  Isidorus  praecipue  animum 
adplicuisse,  cum  uetus  illud  commentum  in  Lucanum  le- 
geret,  nani  in  aliis  rebus  magnopere  a  scholiis  discrepai  ut 
Origg.  IX  3,  i5:  I  io8  XVIII  12,  3:  I  604  XIX  3,  4: 
II  364  XVIII  7,3:  III  586  XIIII  8,  38:  III  ySb  IX  2, 
114:  mi  IO  XIIII  3,  36:  mi  23  XIII  16,  8:  IIII  57 
m  70,  23  24:1111  58  V  34,  3:  IIII  57  sqq.  IX  2,7: 
IIII  63  XVI  12,  6:  mi  38o.  Quae  cum  ita  sint,  non  erra- 
bimus  statuentes  scholia  quae  sunt  in  codice  Montepessulano 
M  orta  esse  saeculo  sexto  » . 

Hactenus  Genthe.  Si  vero  totam  hanc  disputationem  at- 
tentius  perpendimus,  qua  demonstrasse  Genthe  sibi  videtur, 
Isidorum  ex  scholiis  Montepessulanis  hausisse,  fieri  non  po- 
test  quin  omnem  demonstrandi  vim  eidem  deesse  statuamus. 
Nullum  enim,  quantum  invenire  potui,  protuHt  argumentum, 
ne  verisimiUtudinem  quidem,  qua  mihi  persuadeam,  ex  bisce 
schoHis  re  vera  Isidorum  exscripsisse  ea,  quae  cum  iis  con- 
cinunt;  attulit  schoHa  quae  ad  verbum  cum  Isidoro  con- 
gruunt,  adiecit  ea  quae  maxima  ex  parte  cum  Originibus 
consentiunt,  panca  his  addidit  illustrandi  causa  atque  de  ra- 
tione  qua  Isidorus  uti  solet  in  exscribendo,  novam  distri- 
buendi  rationem  ibi  necessariam  esse  exposuit,  ubi  Linde- 
mannus,  imo  Otto  (et  ita  quoque  Arevalus)  vix  ahter  con- 
iunxit,  exhibuit  Isidoriana  quae  magnopere  a  schohis  dis- 
crepant:  inde  argumentatus  est,  Montepessulana  schoha 
saeculo  VI  orta  et  ab  Isidoro  adhibita  esse.  At  eodem  iure 
quo  Genthe  ista  pronuntiavit  ego  contendere  possem,  Mon- 
tepessulana scholia  nihil  aliud  esse  quam  excerpta  ex  auctiore 
quodam  commentario  —  quod  quidem  ipse  ita  se  habere 
autumat  Genthe  p.  17  — ,  qui  tamensimiH  ratione  ac  scholia 
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a  Webero  edita  ex  Isidoro  multa  receperit:  ea  igitur  quae 
in  Montepessulano  exemplari  Isidorianis  respondent  par- 
vulam  tantum  esse  partem  multorum,  quae  ex  Isidoro  in 
pleniore  commento  Lucaniano  exstabant.  Quae  mihi  sen- 
tentia  verisimilior  videretur  esse  quam  illa  Genthii,  si  modo 
eiusmodi  coniecturam  facere  liceret. 

Certum  igitur  de  hac  re  iudicium  proferri  cum  nullo  modo 
possit,  quaestio  non  absoluta  remaneat  necesse  est,  donec 
omnibus  quae  exstant  scholiorum  in  Lucanum  exemplaribus 
docta  manu  ingenioque  critico  recognitis  atque  castigatis  an- 
tiquissima  scholia  a  recentioribus  et  recentissimis  segregata 
erunt.  Tum  demum  spero  fore  ut  exemplis  probetur ,  Isi- 
dorum  multa  ex  commentario  quodam  in  Lucanum  trans- 
tulisse  in  libros  Etymologiarum. 


QUES7I07<iE  UTipEU^TE  SULUISTKUZIOU^E  CLASSICA 


Mentre  sulla  istruzione  secondaria  si  sta  aspettando  una  relazione, 
con  desiderio  e  speranza  proporzionata  all'importanza  del  soggetto, 
alla  solennità  dell'inchiesta  che  se  n'è  fatta  e  alla  potenza  d'ingegno 
di  quel  valentuomo  che  accettò  l'incarico  di  riferirne,  parrà  a  molti 
intempestivo,  e  fors'anche  temerario,  che  altri  prenda  sin  d'ora  a  di- 
scutere di  questo  argomento.  Tuttavia  se  si  considera  l'evidenza  di 
alcuni  dei  mali  onde  sono  travagliate  le  scuole  secondarie  classiche, 
l'urgenza  e  la  facilità  di  rimediarvi,  e  il  nessun  pericolo  che  i  ri- 
medii  evidentemente  indicati  dalla  natura  del  male,  possano,  quando 
venissero  adoprati  sin  d'ora,  impedire  o  perturbare  come  che  sia 
l'opera  di  quella  riforma  generale,  che  sembra  a  molti  dover  essere 
la  conclusione  finale  dell'inchiesta,  si  riconoscerà,  spero,  l'opportunità 
della  presente  scrittura. 


—  269  — 

Una  delle  cause  del  differire  che  si  fa  con  tanto  danno  della  nazione, 
ogni  innovazione  e  quindi  ogni  miglioramento  in  fatto  d'istruzione 
secondaria  è  l'opinione  prevalente  presso  coloro  che  ne  tengono  nelle 
mani  i  destini,  che  ogni  questione  di  qualche  importanza  che  vi  si  ri- 
ferisca, non  si  possa  risolvere  in  teoria,  se  non  per  mezzo  di  lunghe 
ricerche  e  svariati  esperimenti,  né  si  possa  ridurne  in  pratica  la  so- 
luzione trovata,  se  non  per  mezzo  di  legge.  Che  vi  siano  nell'istru- 
zione secondaria  parecchie  questioni  non  risolvibili  se  non  per  questa 
via  lunga  e  piena  d'ostacoli,  sarebbe  troppa  imperizia  il  negarlo:  ma 
che  ve  ne  siano  altre,  di  gran  momento  anch'esse,  eppur  suscettive 
di  una  risoluzione  più  breve  e  più  spedita,  è  appunto  la  tesi  che  io 
mi  propongo  di  stabilire  colle  considerazioni  che  verrò  esponendo. 

Prima  però  mi  è  necessario  dileguare  un  altro  pregiudizio  non 
meno  dannoso  e  non  meno  efficace  a  ritardare  indefinitamente  ogni 
più  desiderabile  riforma  delle  nostre  scuole.  Il  pregiudizio  di  cui  parlo 
è  figlio  di  quello  spirito  positivista  in  senso  empirico,  nel  quale  molti 
ripongono  il  sublimato  del  senno  pratico  e  virile,  disprezzando  come 
pedanti,  condannati  a  non  uscir  mai  d'infanzia,  coloro  che  hanno  an- 
cor qualche  fede  nel  raziocinio  che  si  fonda  su  principii  evidenti,  su 
verità  psicologiche  e  morali,  sopra  massime  le  quali,  se  non  sono  il 
frutto  recente  di  sperimenti  contemporanei,  hanno  però  in  loro  so- 
stegno l'esperienza  accumulata  di  più  secoli.  Recando  questo  spirito 
nelle  questioni  sull'istruzione  pubblica,  molti  credono  che  a  ricono- 
scere ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male,  ciò  che  è  necessario  e  ciò  che 
è  ottimo  a  farsi  in  questa  materia  non  ci  sia  altra  via  che  l'esperi- 
mento :  cercare  di  determinarne  qualche  cosa  a  priori^  cioè  movendo 
da  considerazioni  generali  sullo  scopo  dell'istruzione,  sulla  natura 
delle  discipline  da  insegnarsi,  sulle  leggi  e  condizioni  psicologiche  da 
cui  dipende  ogni  apprendere  e  ogni  ritenere  l'appreso,  sembra  ad  essi 
opera  vana,  i  cui  risultati,  quando  potesse  averne,  non  potrebbero 
servir  di  base  se  non  ad  un  edifizio  scolastico  ancor  più  disagiato  del 
presente.  Il  considerare  la  crescente  generazione  come  un'anima  vilis, 
nella  quale  si  abbiano  a  fare  esperimenti  didattici  e  pedagogici,  sem- 
bra certamente  cosa  grave  e  tirannica  anche  a  costoro  di  cui  parliamo, 
ma  è  giustificata,  nel  loro  parere,  dalla  necessità  di  fare  qualche  mu- 
tazione e  dalla  impossibilità  di  trovare  il  meglio  per  altra  via. 

Se  le  risposte  che  si  ottengono  sperimentando  fossero  sempre  chiare 
e  concordi,  il  guadagno,  se  non  sarebbe  tale  da  espiare   l'ingiustizia 
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che  si  commette  procedendo  in  tal  guisa  colla  povera  gioventù  della 
nostra  patria,  varrebbe  perlomeno  ad  attenuarla  e  a  compensarci  del 
pericolo  e  dell'incomodo  dell'esperimento.  Ma  il  caso  è  ben  diverso: 
le  risposte  dell'esperienza,  in  materia  d'educazione  e  d'istruzione,  sono 
ben  lontane  dall'esser  sempre  chiare  ed  unanimi:  uno  stesso  metodo, 
uno  stCiSO  programma,  uno  stesso  libro  di  testo,  sperimentato  in  di- 
verse scuole  darà  risultati  affatto  contrarli,  e  da  un  risultato  identico 
si  possono  ricavare  conclusioni  diverse,  delle  quali  qual  sia  la  vera, 
l'esperienza  non  lo  dice,  e  ci  lascia  così  senz'alcuna  direzione  sul  da 
farsi.  Supponiamo  per  cagion  d'esempio,  che  al  quesito  41  della  Com- 
missione d'inchiesta,  al  quarto  capoverso  con  cui  si  domanda:  quali 
effetti  ha  prodotto  nelle  scuole  il  metodo  di  Euclide  prescritto  dai  pro- 
grammi del  18Ó7,  l'esperienza  abbia  risposto:  molto  cattivi  :  igno- 
ranza di  geometria  maggior  di  prima,  orrore  per  questa  scienza  in- 
vece dell'amore  che  prima  vi  ponevano  infine  anche  i  meno  studiosi, 
incapacità  maggior  di  prima  a  risolvere  qualsivoglia  problema  geo- 
metrico'' che  cosa  vorreste  voi  conchiudere  da  tale  risposta?  Che  il 
metodo  di  Euclide  sia  cattivo  in  sé  stesso,  e  sia  da  abbandonarsi?  La 
conclusione  non  sarebbe  né  logica,  né  vera  in  sé  stessa.  I  cattivi  ef- 
fetti che  si  lamentano  possono  essere  provenuti  non  dal  metodo  Eu- 
clideo, ma  dalle  seguenti  cagioni  :  i"  da  troppa  scarsità  del  tempo 
assegnato  a  tale  studio;  2»  da  insufficiente  cognizione  che  avevano  i 
più  tra  gli  insegnanti,  sì  dell'opera  stessa  di  Euclide,  e  sì  dei  lavori 
fatti  per  illustrarla,  quando  essa  era  il  libro  di  testo  universalmente 
usato  nelle  scuole  per  l'insegnamento  della  geometria;  3"  dall'essere 
stati  gli  allievi,  nel  tempo  stesso  che  studiavano  geometria,  costretti 
ad  occuparsi  in  sei  o  sette  altre  discipline  o  ancor  nuove  affatto  per 
essi,  o  già  apprese  in  parte,  ma  troppo  superficialmente  nel  ginnasio. 
Quale  o  quali  di  queste  circostanze  siano  state  le  vere  cause  del  cat- 
tivo risultato  ottenuto,  l'esperimento  fatto  non  ve  lo  dice,  e  non  vi 
dà  quindi  alcun  consiglio  sul  partito  da  prendersi.  Spiegazione  del 
fatto,  e  consigli  per  l'avvenire  non  c'è  chi  possa  darvene  se  non  1°  Una 
accurata  cognizione  dell'opera  di  Euclide,  2"  La  seria  considerazione 
del  metodo  tenuto  dagli  antichi  nello  spiegarla  ai  principianti.  3"  Il 
calcolo  del  tempo  richiesto  pei  giovani  di  mezzano  ingegno,  a  poter 
compiere  con  buon  frutto  e  colle  necessarie  esercitazioni  un  tale 
studio. 

Voi  vedete  adunque  che  nella  materia  dell'istruzione  pubblica,  come 
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in  ogni  altra,  vi  sono  questioni  sulle  quali  il  consultare  l'esperimento 
è  tanto  assurdo  quanto  pareva  a  Socrate  il  ricorrere  alla  divinazione 
«  per  sapere  se  a  guidare  il  cocchio  sia  meglio  metter  uno  che  sia 
<•  perito  dell'arte  di  guidar  cavalli,  od  uno  che  noi  sia,  e  se  al  go- 
«  verno  della  nave  sia  meglio  chiamare  un  uomo  pratico,  anziché  uno 
«(  mal  pratico  d'arte  nautica  »  (Mem.  I.  9).  La  Commissione  d'in- 
chiesta, se  si  pon  mente  alla  più  parte  de'  suoi  quesiti,  si  può  para- 
gonare ad  una  di  quelle  deputazioni  che  le  città  antiche  in  occasione 
di  guerra  o  di  pestilenze  mandavano  a  Delfo  a  consultare  la  Pitia 
sopra  questioni  sulle  quali  un  buon  medico,  o  un  buon  politico,  un 
buono  strategico  avrebbero  saputo  rispondere  in  buona  prosa  e  in 
termini  assai  piìi  chiari  che  non  erano  gli  esametri  qualche  volta  zop- 
picanti della  sacerdotessa  di  Apollo.  Se  le  risposte  ottenute  dai  nu- 
merosi oracoli  che  si  consultarono,  e  il  costrutto  che  ne  ricavò  la 
deputazione,  siano  per  corrispondere  al  tempo,  all'opera  e  al  denaro 
spesovi,  lo  sapremo  quando  sarà  pubblicata  la  relazione  del  chiaris- 
simo Bonghi.  Ma  quello  che  già  sappiamo  fin  d'ora  è  che  l'aspetta- 
zione del  ritorno  della  deputazione,  ossia,  per  uscir  di  metafora,  del 
compimento  dell'inchiesta,  è  stato  cagione  che  per  due  o  tre  anni  si 
differisse  il  rimedio  ai  mali  più  evidenti,  e  già  riconosciuti,  con  danno 
inestimabile  della  gioventù  del  nostro  paese. 

Quali  siano  i  mali  di  cui  parlo,  ne  hanno  un  vivo  sentimento  co- 
loro che,  o  come  insegnanti  pubblici  o  privati,  o  come  ripetitori,  o 
come  esaminatori,  o  come  padri  di  famiglia  solleciti  sorvegliatori  degli 
studii  dei  loro  figli,  si  trovano  in  quotidiano  contatto  coi  giovani  che 
frequentano  le  scuole  classiche. 

Vediamo  innanzi  tutto  quale  sia  la  condizione  intellettuale,  il  grado 
di  cultura  dei  giovani,  quando  escono  dal  ginnasio. 

1"  I  giovani  all'uscir  dal  ginnasio  sanno  così  poco  di  greco,  che  nel 
Liceo  dovrebbero  ancora  consacrarvi  una  gran  parte  del  loro  tempo, 
per  giungere  a  quel  grado  minimo  di  cultura,  al  disotto  del  quale 
ogni  tempo  e  fatica  che  si  sia  spesa  nel  greco  si  può  francamente  di- 
chiarare perduta.  Questa  incredibile  debolezza  nel  greco  proviene  da 
che  i  giovani  ne  incominciano  lo  studio  troppo  tardi,  cioè  nella  quarta 
classe  ginnasiale,  nella  quale  l'età  media  degli  allievi  è  di  14  anni, 
cioè  sette  anni  più  tardi  di  quanto  Antonio  Mureto,  Erasmo  di  Ro- 
terdam,  ed  altri  umanisti  che  s'intendevano  della  istituzione  de'  gio- 
vani, volevano  che    s'incominciasse  lo   studio  del  greco  e  del    latino. 
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L'età  della  prima  puerizia  è  quella  in  cui  le  fatiche  di  memoria  ma- 
teriale, indispensabili  in  ogni  studio  di  lingua  che  si  faccia  per  uno 
scopo  meramente  linguistico,  ma  specialmente  estetico  e  filologico, 
sono  facilissime  e  si  sostengono  allegramente  dai  giovinetti,  senza 
noia,  senza  tristi  riflessioni,  senza  le  interrogazioni  così  frequenti  in 
bocca  dei  giovani  più  provetti:  a  che  mi  servirà  il  greco?  e  non  po- 
trei spender  meglio  il  tnio  tempo?  Dunque,  o  eliminare  il  greco  dalle 
scuole,  o  farlo  incominciare  per  tempo. 

2"  Mi  giova  credere  che  i  giovani  uscenti  dal  ginnasio  sappiano  un 
po'  più  di  latino,  ma  mi  si  concederà,  credo,  dalla  massima  parte 
dei  professori  di  liceo,  che  essi  non  li  trovano  tanto  ben  fondati  in 
grammatica  e  letteratura  latina,  da  non  esser  più  necessario  che  vi 
attendano  molto  assiduamente  anche  nel  liceo. 

3"  Non  so  se  sia  più  soddisfacente  il  grado  di  cultura  dei  giovani 
per  ciò  che  riguarda  la  letteratura  nazionale.  Ma  se  è  vero  quello  che 
annunziarono  i  giornali,  che  una  delle  riforme  proposte  come  urgen- 
tissime dalla  Commissione  d'inchiesta  sarà  l'estensione  delle  lettere 
italiane  al  3°  anno  di  liceo,  è  lecito  inferirne  che  anche  in  questa 
parte  l'esperienza  ha  mostrato  che  il  grado  di  cultura  dei  giovani  é 
molto  inferiore  a  quello^che  si  richiede.  La  conclusione  di  tutto  questo 
è  che  i  giovani  escono  dal  ginnasio  bisognosi  ancora  di  spendere  una 
gran  parte  del  loro  tempo  nello  studio  del  greco ,  del  latino  e  del- 
l'italiano. 

Entrati  nel  liceo  i  giovani  si  trovano  a  fronte  cinque  nuove  disci- 
pline al  cui  studio  quasi  simultaneo  essi  devono  attendere,  cioè  ma- 
tematica, fisica,  storia  naturale,  storia  moderna,  filosofia.  Alcune  di 
queste,  e  specialmente  la  matematica,  la  fisica  e  la  filosofia  sono  di 
tale  difficoltà,  che  ciascuna  vorrebbe  per  sé  sola  tutto  il  tempo  e  tutta 
l'applicazione  mentale  dei  principianti.  Gli  allievi  liceali  devono  adun- 
que in  tre  anni  attendere  simultaneamente  alio  studio  di  otto  materie, 
cioè  delle  cinque  testé  enumerate,  e  delle  tre  che  hanno  incominciato 
nel  ginnasio.  I^'esame  complessivo  che  devono  sostenere  su  tutte  in 
fine  del  triennio  non  permette  che  compiuto  lo  studio  di  una  di  que- 
ste, e  sostenutone  l'esame,  la  si  lasci  in  disparte  per  passare  ad  un'al- 
tra. E  quand'anche  ciò  fosse  permesso,  quand'anche  si  facesse  ciascun 
anno  scolastico  di  9  mesi  intieri,  e  così  il  triennio  liceale  fosse  di  27 
mesi,  i  tre  mesi  e  pochi  giorni  che  in  media  rimarrebbero  disponi- 
bili per  ciascuna  disciplina  studiata  successivamente,  sarebbero  ancor 
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sempre  insufficicntissimi.  Oltre  a  ciò  non  bisogna  mai  dimenticare  la 
necessità  di  ripetere  le  cose  studiate:  la  matematica  , la  fisica,  la  storia 
naturale,  la  filosofia,  percorse  una  sola  volta  anche  con  piena  intelli- 
genza delle  singole  parti,  non  sono  ancora  pienamente  possedute  dallo 
studioso.  La  ripetizione  e  l'esercizio  sono  assolutamente  indispensabili, 
e  a  ripetere  ed  esercitarsi  è  indispensabile  il  tempo. 

Gli  insegnanti,  gli  esaminatori,  i  padri  di  famiglia  che  conoscevano 
questo  stato  di  cose  per  una  dolorosa  esperienza,  sentirono  con  co- 
sternazione che  invece  di  adoprare  il  rimedio  evidentemente  indicato 
dalla  natura  del  male,  il  governo  pensava  ad  una  inchiesta.  Era  ne- 
cessaria un'inchiesta  per  riconoscere  che  lo  studio  del  greco,  come  di 
ogni  altra  lingua,  richiede  memoria  tenace  e  pronta,  e  che  tale  si 
trova  nei  primi  anni  della  puerizia  cioè  dai  7  ai  14  anni;  e  che  per 
conseguenza  il  greco  incominciato  a  14  o  i5  anni,  non  sarà  mai  pos- 
seduto dai  giovani  in  modo  che  possano  trovare  attraente  e  non  troppo 
faticosa  la  lettura  dei  classici  greci?  Era  necessaria  un'inchiesta  per 
accertarsi  della  verità  dell'antico  adagio  :  pluribus  intentus  minor  est 
ad  siììgula  sensus?  e  della  conseguente  impossibilità,  che  un  giovane 
studii  a  dovere,  accumulate  quasi  per  intiero  in  un  triennio,  otto  diverse 
discipline?  Era  necessaria  un'inchiesta  per  accertarsi  della  verità  di  un'al- 
tra massima  fondamentale,  che  il  P.  Gregorio  Girard,  celebre  educa- 
tore svizzero,  soleva  esprimere  dicendo  che  la  ripetipone  è  Vanima 
deir insegnamento?  e  che  per  conseguenza  ogni  disciplina  che  si  per- 
corre solo  una  volta  lascia  cotal  vestigio  nell'anima,  quale  un  sogno 
fuggevole  che  allo  svegliarsi  uno  tenta  invano  di  riafferrare  e  ricom- 
porselo  nella  memoria?  Era  necessaria  un'inchiesta  per  accertarsi  che 
le  ore  di  lezione  cui  non  corrisponde  almeno  un  doppio  numero  di 
ore  di  studio  solitario  e  spontaneo,  sono  di  poco  o  nessun  giova- 
mento? ed  era  necessario  qualcosa  più  che  un  semplice  calcolo  aritme- 
tico per  riconoscere  che  nell'attuale  sistema  un  allievo  liceale  che  vo- 
lesse ad  ogni  ora  di  lezione  far  corrispondere  due  ore,  in  media,  di 
lavoro  libero,  per  eseguire  i  compiti  assegnati,  e  fare  le  esercitazioni 
necessarie,  verrebbe  ad  avere  da  12  a  14  ore  di  applicazione  mentale 
in  ciascun  giorno,  senza  alcuna  vacanza  ?  Cosa  appena  possibile  ad 
un  adulto  che  si  occupi  con  passione  nella  scienza  sua  prediletta  : 
quanto  meno  sarà  possibile  ad  un  giovane  dai  i5  ai  iS  anni,  costretto 
a  frastagliare  il  suo  giorno  almeno  in  quattro  studii  quotidiani!  Im- 
perocché è  chiaro  che  quattro  almeno  delle  otto  discipline  liceali  sono 
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di  quelle  il  cui  studio,  se  ha  da  essere  proficuo,  deve  essere  quoti- 
diano perchè  sono  discipline  in  cui  non  basta  l'intendere,  ma  è  d'uopo 
esercitarsi;  tali  sono  il  greco,  il  latino  e  la  matematica. 

Non  voglio  dire  con  questo  che  i  giovani  che  frequentano  le  scuole 
classiche  debbano  essere  istruiti  successivamente  in  ciascuna  delle  di- 
scipline che  compongono  il  corso.  La  simultaneità  di  più  studii  è  utile, 
ma  questi  studii  non  devono  essere  troppo  numerosi,  né  angustiati  in 
un  ristretto  periodo  di  tempo.  Si  suol  citare  a  difesa  del  sistema  vi- 
gente presso  di  noi  l'esempio    della   Germania,  e  in  particolare  della 
Prussia,  nelle  cui  scuole  ginnasiali,  comprendenti   il   nostro  ginnasio 
e  liceo  e  divise  in  sei  classi  annue,  si  insegnano  contemporaneamente 
greco,  latino,  tedesco,  religione,  matematica,  storia  e  geografia,  fisica, 
storia  naturale,  lingua  ebraica,  lingua  francese.  Ma  conviene  osservare 
che  l'insegnamento  di  ciascuna  di  queste  discipline,   salvo   l'ebraico, 
non  obbligatorio  per  tutti,  e  il  francese,  riserbati  alle  due  classi  su- 
periori, incomincia  fin  dalla  prima  classe  del  ginnasio  e  si  continua 
sino  alla  fine  del  corso.  Di  qui  avviene  i"  che  nella  scuola  prussiana 
si  comincia  più  presto  lo  studio    del  greco,  e  lo  si  continua   per  sei 
anni,  mentre  da  noi  comincia  assai  più  tardi  e  dura  solo  cinque  anni. 
2"  Che  gli  altri  studii  sono  bensì  simultanei,  ma   essendo   distribuiti 
lungo  tutto  il  corso,  e  non  accumulati  negli  ultimi  tre  anni  come  da 
noi,  i  giovani  possono  attendere  a  ciascun  d'essi  con  maggior  profitto. 
Del  resto  il  sistema  prussiano,  se  è  men   cattivo  dell'italiano,  non 
è'  scevro  di  gravi  inconvenienti,  riconosciuti  dai  tedeschi  più  autore- 
voli in  questa  materia.  «  In  Germania  il  più  grave  inconveniente  che 
«  vediamo  nell'ordinamento  delle  scuole  classiche,  il  solo    vero  peri- 
'<  colo  per  la  cultura  classica  sta  in  ciò,  che  le  scienze  esatte,  la  ma- 
'<  tematica,  la  fisica,  ecc.  assorbono  troppo  tempo  e  troppi  sforzi  ri- 
«  chieggono  in  confronto  degli  studii  letterari!,  umanistici,  che  hanno 
«  il  loro  fondamento  nel  greco  e  nel  latino.  È  indubitato  che  le  esi- 
•<  genze  dei  tempi  richieggono  un  maggiore  riguardo  a  quelle  scienze 
<(  che  non  si  ebbe  per  loro  nei  tempi  andati  ;  ma  egli  riesce  immen- 

..  samente  difficile  di  trovare  in  questo  rispetto  la  giusta   misura 

.<  Già  a  quest'ora  gli  studii  classici  hanno  immensamente  sofferto  per 
M  questa  condizione  di  cose.  Da  lungo  tempo  è  cessata  quell'ampia 
«  ed  estesa  lettura  de'  classici,  che  ancora  al  principio  del  secolo  no- 
<>  stro  era  cosa  comune....  Il  giovane  che  abbandona  il  ginnasio  per 
.<  passare  all'università,  con  tutte  le  fatiche  che  ha  dovuto  sostenere. 
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«  non  ha  imparata  la  stilistica  latina,  ma  non  ha  nemmeno  letto  suf- 
«  ficientemente  gli  autori  classici,  dai  quali  l'anima  sua  avrebbe  tratto 
•<  il  vero  suo  intellettuale  e  morale  nutrimento,  ed  ancora  lo  studio 
«  della  lingua  nazionale  è  stato  trascurato  ed  oppresso  da  sì  strana 
«  condizione  di  cose  >»  (Ludovico  Jeep,  Rivista  di  filologia,  anno  3", 
fascicolo  1-3,  p.  81-82).  11  male  che  qui  si  lamenta  è  adunque  analogo 
a  quello  onde  sono  travagliate  le  scuole  italiane,  vale  a  dire  una  ac- 
cumulazione di  molti  studii  simultanei  che  si  nuocono  a  vicenda.  In 
Germania  la  conseguenza  più  deplorabile  di  questo  male  è  la  cessa- 
zione di  quelVampia  ed  estesa  lettura  dei  classici,  nei  quali  l'anima 
può  trovare  //  suo  vero  nutrimento  intellettuale  e  morale.  In  Italia 
dove  questa  lettura  presso  i  giovani  delle  nostre  scuole  fu  sempre  una 
rarissima  eccezione  ;  in  Italia  dove  tutta  la  fatica  di  otto  anni  passati 
sulle  panche  del  ginnasio-liceo  mette  capo  ad  una  interpretazione 
stentata  di  alcuni  brani  di  Livio,  di  Tacito,  di  Virgilio,  di  Senofonte, 
i  quali  cuciti  insieme  formerebbero  appena  un'antologia  di  3oo  pagine; 
in  Italia  la  conseguenza  del  presente  ordinamento  scolastico  sarà  che 
la  lettura  dei  classici  greci  e  latini  sarà  sempre  un'eccezione  raris- 
sima, come  lo  fu  pel  passato,  e  questo  difetto  non  sarà  neppur  com- 
pensato da  una  maggior  cultura  nelle  scienze  esatte,  poiché  l'uno  stu- 
dio guasta  l'altro,  sì  che  il  frutto  non  può  essere  che  ignoranza,  cat- 
tive abitudini  intellettuali,  oziosaggine  e  disamore  allo  studio. 

Causa  d'ogni  male,  dice  taluno,  è  la  mancanza  di  buoni  insegnanti 
nelle  scuole  secondarie.  Ma  io  osservo  che  da  dieci  anni  a  questa 
parte  un  notevole  miglioramento  è  avvenuto  nella  classe  degli  inse- 
gnanti. Si  apersero  scuole  normali,  si  procedette  con  maggior  rigore 
negli  esami  di  abilitazione,  si  tenne  quasi  onninamente  chiusa  ogni 
altra  via  che  quella  dell'esame  per  arrivare  al  diploma  di  insegnante. 
Se  il  difetto  delle  scuole  dovesse  imputarsi  tutto  a  colpa  degli  inse- 
gnanti, dovrebbe  cominciare  a  sentirsi  in  quelle  un  miglioramento 
corrispondente  al  miglioramento  che  è  avvenuto  in  questi:  ma  i  ri- 
sultati degli  esami  di  licenza  liceale  e  di  ammissione  all'università  at- 
testano tutto  il  contrario.  E  sia  pur  valentissimo  un  insegnante,  ma 
se  gli  allievi  che  frequentano  la  sua  scuola  devono  attendere  contem- 
poraneamente a  sei  o  sette  altri  studii,  che  profitto  potranno  ricavare 
dall'ottimo  insegnamento  che  ricevono?  dove  troveranno  il  tempo  per 
eseguire  i  lavori,  per  fare  gli  studi  e  le  letture  che  l'ottimo  professore 
verrà  loro  consigliando? 
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Il  signor  Jeep  nel  brano  testé  citato  accenna,  parrai,  ad  un'altra 
causa,  cioè  al  non  essersi  ancor  trovata  la  giusta  misura  in  cui  debba 
contenersi  il  programma  delle  scienze  esatte.  Ma  questo  programma, 
che  è  a  un  dipresso  identico  in  Prussia  e  in  Italia,  si  può  egli  restrin- 
gere? v'ha  egli  in  esso  qualche  parte  che  non  sia  elementare  e  indi- 
spensabile? Sarebbe  difficile  indicarla,  e  ancor  più  difficile  il  farla 
riconoscere  generalmente  come  troppo  elevata  e  resecabile  dai  pro- 
gramma senza  troppo  discapito  della  cultura  scientifica  dei  giovani. 
Ma  quand'anche  si  ammetta,  in  riguardo  alla  Prussia,  che  il  numero 
delle  discipline  sia  eccessivo,  e  convenga  restringerlo,  lo  stesso  non  si 
può  più  ammettere  in  rispetto  all'Italia,  e  ciò  per  due  ragioni  molto 
ovvie:  la  prima  è  che  il  nostro  corso  classico  dura  due  anni  di  più 
che  in  Prussia  ;  la  seconda,  che  è  giustamente  rilevata  dallo  stesso  si- 
gnor Jeep,  è  che  •<  lo  studio  del  latino,  che  costa  tanto  sudore  al  gio- 
«  vine  di  razza  teutonica,  è  immensamente  più  facile  per  l'italiano,  e 
«  ciò  per  l'affinità  della  sua  lingua  con  quella  degli  antichi  Romani  » 
(ivi  p.  83).  E  di  vero,  se  la  sintassi  latina  è  difficile  per  gli  Italiani 
non  meno  che  pei  tedeschi,  non  può  negarsi  che  ogni  italiano  pos- 
segga già  nel  suo  stesso  dialetto  materno  almeno  i  nove  decimi  del 
lessico  latino. 

Il  male  del  nostro  corso  classico  non  deriva  adunque  dall'eccessivo 
numero  di  discipline  che  esso  contiene,  ma  piuttosto  dal  trovarsi 
queste  accumulate  la  più  parte  e  le  più  difficili  negli  ultimi  tre  anni. 
Questo  inconveniente  poi  non  è  la  causa  prima  del  male,  ma  è  esso 
medesimo  la  conseguenza  di  un  altro  errore,  il  quale  consiste  nella 
complessività  dell'esame  finale  del  corso,  ossia  nella  simultaneità  delle 
molteplici  e  svariate  prove  che  costituiscono  l'esame  di  licenza  liceale. 

Una  riforma  radicale  di  questo  esame  è  condizione  e  principio  di 
ogni  miglioramento  dell'istruzione  secondaria  classica  (i). 

Vi  sono,  come  è  nolo,   due  maniere  di  esami  :  vi  è  l'esame  com- 


(i)Nel  mio  parere  adunque  la  riforma  dell'istruzione  secondaria,  e  il  ri- 
medio ai  mali  che  la  travagliano  dipende  dalla  soluzione  più  o  meno  assen- 
nata che  si  darà  al  quarto  capoverso  del  quesito  27  della  Commissione  d'in- 
chiesta. Noto  però  che  il  sistema  degli  esami  complessivi  e  già  provato  e  con- 
dannato dall'esperienza.  Perchè  non  si  concederebbe  la  liberta  di  tarsi  esami- 
nare in  esami  speciali  anche  sulle  materie  di  istruzione  secondaria  a  quei 
giovani  che  ne  facessero  richiesta,  e  si  sottoponessero  alle  condizioni  che  il 
governo  trovasse  bene  d'imporre? 
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plessivo,  cioè  quello  che  il  candidato  sostiene  sopra  più  materie  da- 
vanti a  più  esaminatori,  ciascuno  dei  quali  lo  interroga  sulla  disci- 
plina che  più  specialmente  professa,  e  vota  in  conformità  delle  ri- 
sposte ottenute,  senza  tenere  alcun  conto  di  quelle  date  agli  altri  esa- 
minatori sulle  altre  materie,  risposte  a  cui  egli  non  ha  badato,  occu- 
pato come  era  o  nell'esame  di  altro  candidato,  o  nel  conversare  con 
qualche  collega.  Il  professor  Defilippi ,  d'illustre  memoria,  il  quale, 
fra  i  tanti  suoi  meriti,  ebbe  anche  quello  di  combattere  questa  forma 
di  esame  nell'università,  e  di  ottenere  finalmente  che  colla  legge  del 
i3  novembre  iSSg  fosse  cambiata  in  quella  dell'esame  speciale,  para- 
gonava l'esame  complessivo  ad  una  serie  di  confessioni  auriculari  che 
il  candidato  faceva  a  ciascun  esaminatore,  dopo  la  quale  ognuno  di 
questi  nel  suo  foro  interno  ne  pronunziava  l'assoluzione  o  la  con- 
danna. L'esame  complessivo,  mentre  impone  al  candidato  l'improba 
ed  inutile  fatica  di  tenersi  presenti  più  materie  disparate,  anziché,  con 
maggior  soddisfazione  e  profitto,  ingolfarsi  tutto  in  quella  sola,  su  cui 
si  propone  di  sostenere  l'esame,  non  è  una  guarentigia  seria  della  sua 
sufficienza  di  lui  in  tutte  le  discipline  su  cui  ha  risposto,  i"  perchè 
accade  sovente  che  il  voto  deficiente  sopra  una  materia  venga  compen- 
sato dalla  soprabbondanza  di  uno  o  più  altri  voti.  2°  Perchè  quando 
le  discipline  su  cui  versa  l'esame  sono  in  troppo  gran  numero,  quale 
è  appunto  il  caso  dell'esame  di  licenza  liceale,  gli  esaminatori  che 
sentono  l'assurdità  di  esigere  che  un  giovane  sia  compiutamente  pre- 
parato sopra  otto  materie,  usano  nel  giudicarlo  un'indulgenza  che 
certo  non  avrebbero  in  un  esame  sopra  una  sola  materia.  Per  quanto 
scarso  soglia  essere  il  numero  dei  promossi  nell'esame  di  licenza  li- 
ceale, io  affermo  che  sarebbe  ancor  più  scarso  senza  quella  dose  d'in- 
dulgenza. Il  fondamento  della  mia  affermazione  è  il  fatto  di  cui  in- 
numerevoli volte  è  testimonio  chiunque  prenda  parte  ad  esami  di  am- 
missione all'università,  che  cioè  in  questi  si  trovano  assolutamente 
nulli  in  latino,  in  istoria,  in  filosofia,  giovani  che  su  queste  materie 
hanno  voti  di  sufficienza  sul  loro  diploma  di  licenza  liceale. 

La  difficoltà  anche  gravissima  di  un  esame  non  è  certamente  una 
ragione  per  sopprimerlo,  essendo  anzi  cosa  utile,  che  i  giovani  s'av- 
vezzino a  sostener  fatiche  gravi,  a  vincere  ardue  difficoltà  coU'energia 
e  colla  costanza  del  volere.  Ma  quando  la  difficoltà,  non  per  la  sua 
grandezza,  ma  per  la  sua  particolare  natura,  è  tale  che  la  fatica  ri- 
chiesta per  superarla,  anziché  un   utile  esercizio,  è  uno  sforzo   con- 
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tronaturale  e  deteriorativo  delle  facoltà  che  vi  si  adoprano,  è  egli 
conforme  ai  precetti  della  sana  pedagogia  il  sottoporvi  i  giovani?  Di 
difficoltà  di  tal  genere  è  facile  trovare  degli  esempi  nell'ordine  fisico. 
Trangugiarsi  per  iscommessauna  certa  quantità  di  cibo,  o  qualche  boc- 
cone poco  comestibile:  fare  una  corsa  rapida  e  lunga;  rimanere  per 
un  certo  numero  d'ore  in  una  stessa  positura  ecc.,  sono  difficoltà  fi- 
siche; ma  chi  vorrà  sostenere  che,  perciò  solo  che  sono  prove  diffi- 
cili, si  possano  in  buona  ginnastica  o  in  buona  dietetica  ammettere 
come  utili  esercizi,  e  non  siano  piuttosto  da  escludersi  come  dannose 
e  pericolose,  e  senza  alcun  vantaggio?  Nell'ordine  intellettuale  si  tro- 
vano difficoltà  analoghe:  e  sebbene  il  mettere  con  esse  alla  tortura 
l'ingegno  non  sia  mai  senza  qualche  utilità,  né  mai  tanto  dannosa 
quanto  il  mettervi  il  corpo  con  tali  scommesse,  tuttavia  l'utilità  che 
esse  recano  non  ne  compensa  il  danno  e  il  pericolo.  Dimostrare  con 
artifiziosi  sofismi  proposizioni  assurde  è  una  difficoltà,  nel  vincere  la 
quale  si  corre  pericolo  di  abituare  la  mente  a  considerare  nelle  cose 
gli  accidenti  e  le  apparenze,  trascurandone  la  vera  essenza;  e  questo 
inconveniente  non  è  compensato  dal  vantaggio  che  si  trova  nell'eser- 
citare  l'ingegno  in  sottigliezze.  Fare  l'elogio  di  cose  evidentemente 
cattive  o  spregevoli  (i),  come  fece  il  Berni  della  peste,  del  debito, 
dell'orinale  ecc.,  è  una  difficoltà,  lottando  colla  quale  si  corre  peri- 
colo di  falsare  l'ingegno  e  renderlo  inetto  a  pensar  giusto  anche  quando 
si  vorrebbe  :  giacché  tali  esercizi  buffoneschi  consistono  essenzialmente 
nel  fingere  di  pensare  a  sproposito,  e  qualche  volta,  per  castigo  del 
buffone,  la  finzione  diventa  una  realtà,  come  avviene  ai  ragazzi  che 
imitando  per  ischerno  l'altrui  balbuzie,  la  contraggono  in  guisa  da 
non  poter  più  parlare  speditamente.  11  farsi  una  legge  di  esprimere  i 
propri  pensieri  in  frasi  ciceroniane  è  un  imporre  al  proprio  ingegno 
una  difficoltà  assai  grande,  la  quale  può  bene  essere  di  qualche  van- 
taggio, in  quanto  che  costringe  la  mente  a  girare  e  rigirare  il  proprio 
pensiero  in  tutti  i  versi,  a  ordinarlo  in  varie  forme  finché  si  sia  tro- 
vata quella  a  cui  più  acconciamente  si  adattano  le  espressioni  di  Tullio; 
ma  questo  vantaggio  non  compensa  il  danno  del  rendere  la  mente 
meno  aita  al  pensiero  libero,  astratto  e  preciso,  che  é  proprio  dei 
moderni,  e  farla  meno  capace  di  lutti  quei  concepimenti,  di  tutti  quei 


(i)  Faccio  una  eccezione  per  Vencomio  delle  stolie:{^e  del  grande  Erasmo, 
perchè  in  tutto  quello  scherzo  v'ha  un  senso  profondo  e  qualche  volta  tragico. 
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sentimenti  pei  quali  il  latinista  parlante  o  scrivente  apprende  in  con- 
fuso non  trovarsi  conveniente  espressione  in  quel  repertorio  nel  quale 
egli  si  vuole  restringere. 

Analogo  alle  difficoltà  artifiziali  testé  enumerate  è  quel  gioco  di 
forza  e  di  destrezza  mentale  che  noi  imponiamo  ai  giovani  col  nostro 
esame  simultaneo  sopra  otto  materie:  non  è  un  esercizio  razionale, 
ma  uno  sforzo  rovinoso  ed  inutile,  contrario  alle  regole  della  buona 
ginnastica  intellettuale  non  meno  che  certi  giochi  di  forza  di  cui  danno 
spettacolo  gli  alcidi  di  piazza  siano  contrarli  alle  regole  della  buona 
ginnastica  fìsica:  e  la  preparazione  che  vi  si  richiede  è  contraria  alle 
regole  di  una  buona  dietetica  mentale,  non  meno  che  fosse  contrario 
alle  regole  della  dietetica  fìsica  il  travaglio  che  impose  al  proprio  ven- 
tricolo quel  tale  che  trangugiò  una  forchetta,  se  pure  era  vero  quello 
che  narravano  i  giornali  di  qualche  anno  fa.  Se  questa  forma  di 
esame  ha  in  sé  qualche  vantaggio,  questo  però,  come  vedremo,  non 
è  tale  da  compensare  i  molti  danni  che  ne  provengono,  né  tale  che 
la  cessazione  di  esso  non  sia  largamente  compensata  da  vantaggi  gran- 
dissimi che  si  otterrebbero  con  un  altro  sistema. 

La  simultaneità  delle  otto  prove  onde  consta  l'esame  di  licenza 
liceale  importa  la  necessità  di  studiare  quasi  simultaneamente  in 
tre  anni  otto  discipline,  cioè  cinque  nuove  del  liceo,  e  tre  già  in- 
cominciate nel  ginnasio.  Egli  è  questo  il  vero  modo  di  togliere  ai 
giovani  il  tempo  e  l'agio  ad  ogni  studio  profìcuo,  di  privarli  di  quella 
serenità  e  libertà  di  spirito  tanto  necessaria  in  ogni  lavoro  intellet- 
tuale, di  metterli  neirimpossibilità  di  ripetere  le  cose  studiate,  d'eser- 
citarsi nel  risolver  problemi  matematici,  nello  scrivere  sulle  questioni 
filosofiche,  storiche,  estetiche,  alla  cui  discussione  assistono  nella 
scuola. 

Sollecitato  da  così  molteplici  e  disparate  esigenze,  un  giovane  an- 
che di  bonissimo  ingegno  tira  innanzi  con  molto  stento,  e  dopo  aver 
lottato  per  alcun  tempo,  riconosce  con  dolorosa  certezza  l'impossibi- 
lità di  studiar  bene,  cioè  con  piena  intelligenza,  ciascuna  delle  disci- 
pline di  cui  frequenta  le  lezioni,  perché  all'intelligenza  non  si  può 
comandare  come  alla  memoria,  e  imporle  di  capire  in  questo  mo- 
mento quello  che  in  altro  momento  più  felice  si  vedrà  chiarissimo, 
di  penetrare  dì  primo  tratto  colà  dove  non  si  entra  che  col  tempo, 
col  lento  e  inconsapevole  lavoro  del  cervello,  o  ritornando  più  volte 
alla  carica.  Il  nostro   giovane   adunque   rimette   a  tempi    migliori  lo 
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studio  per  sapere,  e  si  mette,  coU'aiuto  della  memoria,  a  studiare  per 
mostrar  di  sapere  nell'esame  (i).  Superala  questa  prova,  evacuata  la 
forchetta  metaforica  (2),  ma  non  meno  indigesta  di  quell'altra,  del- 
l'esame di  licenza  liceale,  il  giovane  spossalo  da  una  fatica  improba 
e  non  punto  raddolcita  dalla  coscienza  di  avere  acquistato  un  vero  e 
sodo  sapere,  s'abbandona  a  quel  riposo  che  è  reso  necessario  dalle  ec- 
cessive fatiche,  e  che  degenera  spesso  in  languore,  oziosaggine  e  vita 
disordinata.  Felice  lui  se  non  avrà  perduto  ogni  fiducia  nella  propria 
intelligenza,  ogni  amore  alla  scienza,  ogni  alacrità  e  coraggio  ai  forti 
studi  ! 

Si  può  egli  sperare  che  almeno  una  quarta  parte  dei  giovani  che 
hanno  frequentato  il  liceo  ne  escano  bene  istruiti  nella  geometria  ele- 
mentare, capaci  di  risolvere  problemi,  desiderosi  di  conservare  al- 
meno, se  non  di  accrescere  il  sapere  acquistato?  No,  perchè  ad  uno 
studio  che  producesse  tali  frutti  mancò  loro  il  tempo.  Sapranno  al- 
meno la  fisica?  Neppure,  per  la  stessa  ragione.  Non  parlo  della  logica 
e  della  morale  [3],  che  pur  dovrebbero,  specialmente  la  morale,  aver 
tanta  parte  nelle  scuole  liceali,  e  tenervi  il  luogo  che  tiene  l'insegna- 
mento della  religione  nel  ginnasio  prussiano.  I  lavori  che  i  giovani 
presentano  su  queste  discipline  negli  esami  di  concorso  ai  posti  gra- 
tuiti dimostrano  insufficieniissima  l'istruzione  da  loro  ricevuta.  Sa- 
pranno almeno  il  greco  e  il  latino,  quel  latino  che  pure  studiano  da 
otto  anni?  Continueranno  anche  dopo   l'esame   di   licenza  a  coltivar 


(i)  Io  invito  il  valente  propugnatore  dell'esame  complessivo  a  farsi  com- 
pagno ed  aiutatore  agli  studi  d'un  giovane  di  buon  ingegno,  mentre  vi  si  viene 
preparando.  (Questa  esperien:^a  lo  disingannerà  forse  meglio  che  le  mie  ra- 
gioni, le  quali,  per  la  natura  stessa  del  soggetto,  non  possono  essere  dimo- 
strazioni matematiche. 

(2)  Chiedo  scusa  al  lettore  se  la  mostruosità  dell'espressione  corrisponde  a 
quella  della  cosa. 

(3)  Il  signor  Jeep  nel  citato  articolo  (p.  77)  dichiara  non  invidiabile  il  no- 
stro esame  orale  di  filosofia,  che  manca  in  Prussia.  Né  l'esame  orale  sulla  fi- 
losofia nò  l'esame  in  iscritto  nei  concorsi  ai  posti  gratuiti,  sono  invidiabili, 
come  quelli  che  tengono  dietro  ad  uno  studio  fatto  in  modo  niente  invidiabile. 
Tuttavia  io  non  credo  che  la  filosofia  si  debba  togliere  dal  liceo,  dove  essa,  e 
specialmente  la  morale,  tiene  il  luogo  dell'insegnamento  della  religione  che 
esiste  in  Prussia:  tanto  più  se  si  considera  che  i  nostri  allievi  liceali  hanno 
dai  18  ai  20  anni. 
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con  amore  le  lettere  latine  e  greche  ?  leggeranno  almeno  qualche  clas- 
sico? Sì:  quei  quattro  o  cinque  che,  sopra  mille  uscenti  dal  liceo, 
entreranno  nel  corso  di  tilosofia  e  lettere.  Quanto  agli  altri,  anche  i 
migliori  protestano  di  non  voler  più  avere  che  fare  ne  col  sig.  Curtius, 
né  con  Senofonte. 

Otto  anni  (e  quali  anni!)  miseramente  perduti,  scoraggiamento  e  dis- 
amore allo  studio,  cattive  abitudini  intellettuali,  stanchezza,  languore, 
propensione  alla  vita  scioperata,  ecco,  per  la  maggior  parte  dei  gio- 
vani, le  conseguenze  dell'attuale  ordinamento  di  studi  e  di  esami. 
Anche  gli  ottimi,  sotto  un  tale  sistema  non  fanno  a  gran  pezza  quel- 
l'ottima riuscita  che  potrebbero:  i  buoni  si  trovano  mediocri,  i  me- 
diocri cattivi  ;  e  fosse  anche  vero  che  certi  ingegni  eccezionali  vi  fanno 
buona  prova  :  chi  vi  dice  che  ciò  avvenga  in  grazia,  e  non  piuttosto 
malgrado  del  sistema  vigente?  La  buona  riuscita  di  tali  pochissimi 
nulla  prova  in  favore  delia  bontà  dell'istituzione,  e  la  rarità  del  caso 
prova  contro  di  essa.  E  che  istituzione  è  cotesta,  che  non  provvede 
se  non  ad  una  minoranza  impercettibile  e  torna  disastrosa  al  massimo 
numero  ? 

Il  gran  vantaggio  che  taluno  crede  di  vedere  nel  sistema  della  si- 
multaneità di  prove  molteplici  e  disparate  sta  in  ciò  che  si  obbliga 
in  tal  guisa  il  candidato  a  dar  saggio  di  quella  potenza  sintetica,  che 
fa  segno  di  una  mente  vigorosa  e  instancabile,  ed  è  necessaria  a  chi 
intende  consacrarsi  con  buon  successo  al  culto  speciale  di  una  scienza. 
La  considerazione  di  questo  vantaggio  fu  pure  il  motivo  che  indusse 
l'autore  della  legge  i3  novembre  iSSg  a  conservare  nell'università,  al 
fine  della  serie  degli  esami  speciali  l'esame  generale,  il  quale,  come 
dice  l'art.  128  di  detta  legge,  si  aggira  intorno  al  complesso  di  tutte 
le  materie  di  cui  si  è  dato  saggio  negli  esami  speciali.  Ma  questo 
vantaggio  è  illusorio.  Gli  esami  generali  universitari),  per  la  stessa 
natura  delle  cose,  sono  degenerati  in  mere  formalità,  e  quell'esame 
generale  che  si  chiama  di  licenza  liceale,  malgrado  tutti  gli  espedienti 
escogitati  per  renderlo  serio  e  rigoroso,  non  è  una  guarentigia  della 
sufficienza  del  candidato  in  ciascuna  disciplina,  sulla  quale  egli  abbia 
riportato  i  sei  decimi.  Coloro  che  coll'argomento  sovrallegato  difen- 
dono l'esame  complessivo  su  molte  materie,  confondono  la  potenza 
sintetica  della  mente  colla  sua  agilità,  la  quale  è  quasi  sempre  con- 
giunta a  leggerezza  e  superficialità  di  cognizioni. 

La  potenza  sintetica  è  la  capacità  di  tenere  a  mente,  ripensare  ed 
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esporre  con  ordine  una  pluralità  di  cose  che  costituiscano  veramente 
una  sintesi,  e  non  un  mero  accozzamento.  Ora  è  evidente  che  le  otto 
materie  dell'esame  di  licenza  liceale  formano  un  accozzamento  mec- 
canico anziché  una  sintesi.  L'esser  capace  di  ritenerle  e  ripensarle  in 
rapida  successione  è  una  prova  di  robusta  memoria  materiale  e  di  ce- 
lerità di  mente.  Se  queste  due  doti,  che  in  sé  non  hanno  gran  valore, 
si  trovino,  e  in  qual  grado,  nel  candidato,  v'hanno  mille  altri  modi 
per  accertarsene,  senza  che  sia  necessario,  per  uno  scopo  così  minimo, 
di  sottoporlo  ad  una  prova  così  assurda,  così  perturbatrice  di  ogni 
buon  studio,  come  è  l'esame  complessivo,  il  quale  in  realtà  non  serve 
neppure  a  tale  accertamento. 

Affinchè  i  giovani  potessero  dar  saggio  di  potenza  sintetica,  biso- 
gnerebbe che  avessero  ap[irese  coll'intelligenza  le  varie  discipline.  Ma, 
come  s'è  visto,  ciò  non  è  stato  loro  possibile  per  la  simultaneità  degli 
studii,  e  per  la  brevità  del  tempo  concesso  a  ciascuno:  non  essendovi 
adunque  sufficiente  apprensione  delle  singole  parti,  non  si  può  dar 
saggio  di  vera  sintesi  intellettuale  del  tutto.  Un  esame  speciale  serio 
sopra  una  qualsisia  delle  varie  discipline,  sulla  fisica,  per  esempio,  le 
cui  parti  sono  abbastanza  svariate,  varrebbe  ad  accertare  la  potenza 
sintetica  del  candidato  assai  più  che  l'esame  simultaneo  su  otto  ma- 
terie, il  quale,  mentre  è  faticosissimo  per  chi  lo  sostiene,  non  è  e  non 
può  esser  altro  che  una  prova  illusoria. 

lo. sono  profondamente  convinto  che  per  rialzare  le  scuole  classiche 
dal  misero  stato  in  cui  sono  cadute,  per  creare  nei  giovani  l'abitudine 
del  vero  lavoro  intellettuale,  per  ridestare  nei  loro  animi  l'amor  della 
scienza,  il  mezzo  più  necessario  e  più  efficace  sia  la  riforma  dell'esame 
di  licenza  liceale.  Una  forma  di  esami  razionale  e  seria  farà  razio- 
nali e  scrii  gli  studii  e  l'insegnamento  che  vi  servono  di  preparazione. 
Non  bisogna  illudersi:  i  giovani  studiano  per  l'esame,  e  i  professori 
insegnano  per  prepararli  all'esame  :  una  scuola  in  cui  s'insegni  e  si 
studii  per  l'unico  scopo  di  progredir  nella  scienza  senza  preoccuparsi 
minimamente  della  mostra  che  si  dovrà  fare  in  un  esame  de'  progressi 
fatti,  è  un  ideale  impossibile.  Bisogna  adunque,  accettando  la  natura 
umana  tale  quale  è,  introdurre  una  forma  d'esame  tale,  che  abbia  ef- 
ficacia ad  approssimare  per  quanto  è  possibile,  l'insegnamento  e  gli 
studii  a  ciò  che  essi  sarebbero  in  quella  scuola  ideale.  E  questa  forma 
non  è  altra  che  l'esame  speciale.  Fa  d'uopo  adunque: 

i"  All'attuale  esame  di  licenza  liceale  sostituire  una   serie  di  esami 
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speciali  sulle  singole  discipline,  riunendo  però  in  un  solo  esame  le  let- 
tere italiane  e  la  storia.  Gli  esami  speciali  sarebbero  adunque  sette, 
cioè  di  lettere  greche,  di  latino,  di  lettere  italiane  e  storia,  di  filoso- 
fia, di  matematica,  di  fisica,  di  storia  naturale. 

2"  Togliere  dal  ginnasio  e  porre  nel  liceo  l'aritmetica  da  insegnarsi, 
secondo  l'espressione  delle  istruzioni  e  programmi  del  1867,  come 
primo  grado  di  una  rigorosa  istituzione  matematica.  Nel  ginnasio  in- 
l'eriore  si  potrii  lasciare  un  po'  di  aritmetica  pratica,  come  si  fa  nelle 
classi  inferiori  del  ginnasio  prussiano.  L'aritmetica  piìi  elevata  quale 
s'insegna  nei  nostri  ginnasi!  sul  trattato  di  Bertrand,  starà  assai  me- 
glio nel  liceo,  dove  potrà  essere  insegnata  dal  professore  di  matema- 
tica e  non  dai  soli  incaricati  dell'aritmetica  come  nel  ginnasio.  Per 
contro  la  storia  naturale  potrebbe  trasferirsi  nel  ginnasio,  come  quella 
che  richiede  assai  meno  maturità  di  riflessione  e  vigor  di  raziocinio 
che  non  l'aritmetica  quale  s'insegna  sul  testo  del  Bertrand. 

3°  Conservare  gli  esami  di  promozione  da  classe  a  classe  quali  sono 
attualmente,  sì  nel  ginnasio,  come  nel  liceo,  come  mezzo  indispensa- 
bile per  mantener  la  disciplina  nelle  scuole  :  ridurre  l'attuale  esame 
di  licenza  ginnasiale  ad  un  semplice  esame  di  promozione  al  liceo  : 
ma  ammettere  i  giovani  che  hanno  finito  il  ginnasio  all'esame  spe- 
ciale di  storia  naturale,  come  una  delle  sette  prove  finali  sovrenu- 
merate. 

4°  Ammettere  all'esame  speciale  e  finale  di  lettere  latine  i  giovani 
che  abbiano  finito  il  primo  anno  di  liceo.  Notisi  che  a  tale  epoca  i 
giovani  avranno  già  studiato  il  latino  per  sei  anni  consecutivi,  cioè 
per  tanto  tempo  quanto  si  reputa  bastevole  per  i  tedeschi,  pei  quali 
pure,  come  s'è  notato  più  sopra,  riesce  tanto  più  diffìcile  che  per  gli 
italiani  lo  studio  di  questa  lingua. 

5°  Ammettere  all'esame  speciale  finale  di  matematica  i  giovani  che 
hanno  finito  il  secondo  anno  di  liceo. 

6"  Per  le  ultime  quattro  prove  speciali  e  finali  che  rimangono,  cioè 
lettere  italiane  e  storia,  lettere  greche,  fisica  e  filosofia,  lasciare  in 
facoltà  dei  giovani  il  sostenerle  in  quell'ordine  che  loro  piaccia,  ma 
non  prima  che  abbiano  finito  il  terzo  anno  di  liceo. 

7°  Invece  degli  attuali  esami  di  ammissione  alle  singole  facoltà  uni- 
versitarie, che  sarebbero  aboliti,  valutare  come  titolo  necessario  e  suf- 
ficiente di  ammissione  a  qualsivoglia  facoltà  universitaria  la  serie  degli 
esami  speciali  suddivisata,  con  questa  condizione  però   che   per  l'am- 
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missione  alla  facoltà  di  matematica  si  richiedano  almen  tre  punti  di 
più  dell'idoneità  nell'esame  speciale  di  matematica,  e  in  quello  di  fisica: 
per  essere  ammesso  al  corso  di  lettere  e  filosofia  si  richiedano  almen 
tre  punti  di  più  dell'idoneità  negli  esami  speciali  di  lettere  greche, 
latine,  italiane,  filosofia  e  storia:  per  l'ammissione  alla  medicina  al- 
men tre  punti  di  più  dell'idoneità  negli  esami  speciali  di  fisica  e  di 
storia  naturale,  e  per  essere  ammesso  al  corso  di  giurisprudenza  almen 
tre  punti  di  più  dell'idoneità  negli  esami  speciali  di  latino,  di  lettere 
italiane  e  storia,  e  di  filosofia  (i). 

8°  Fra  le  diverse  prove  speciali  non  si  ammette  compenso. 

9°  Un  esame  di  riparazione  non  potrà  aver  luogo  se  non  tre  mesi 
dopo  quello  in  cui  si  è  fallito  alla  prova. 

I  vantaggi  sperabili  da  questa  riforma  sarebbero  : 

1°  Una  maggior  serietà  negli  esami.  Un  esame  complessivo  su  otto 
materie  non  prova  che  chi  riporta  in  esso  un  voto  d'idoneità  o  poco 
più,  sia  realmente  idoneo  in  ciascuna  di  esse.  Ho  già  osservato  che 
agli  esami  di  ammissione  alTuniversità,  i  quali  sono,  o  almeno  po- 
trebbero essere  la  controprova  degli  esami  di  licenza  liceale,  si  pre- 
sentano giovani  col  diploma  di  licenza,  e  che  pure  si  trovano  nulli 
in  quel  latino,  in  quella  storia,  in  quella  matematica  su  cui  hanno 
dai  6  agli  8  decimi  sul  loro  diploma.  È  legge  ineluttabile  che  chi 
esige  più  del  possibile,  si  pone  nella  necessità  di  contentarsi  dell'ap- 
parenza invece  della  realtà  di  ciò  che  esige,  e,  in  ogni  caso,  di  molto 
meno  di  quanto  otterrebbe  se  fosse  più  ragionevole  nelle  sue  esigenze. 
Questa  legge  trova  la  sua  applicazione  nel  caso  dell'esame  di  licenza 
liceale  quale  si  dà  attualmente.  Gli  esaminatori,  nella  gran  maggio- 
ranza si  sentono  spinti  all'indulgenza  dall'evidente  impossibilità  che 


(i)  Fra  le  riforme  proposte  dalla  Commissione  d'inchiestasi  dice  che  vi  sia 
la  soppressione  degli  esami  di  ammissione  alTUniversità.  Sopprimere  tout 
court,  è  certo  una  soluzione  semplice,  se  non  elegante,  del  problema.  Io  credo 
che  da  ogni  studente  liceale  che  aspira  ad  un  corso  universitario  si  abbia  il 
diritto  di  esigere  un'attitudine  speciale  a  quello  studio.  L'attuale  esame  di 
ammissione  è  desdnato  ad  accertarsi  di  tale  attitudine:  ma  siccome  quel- 
l'esame non  è  che  una  ripetizione  di  una  parte  dell'esame  di  licenza,  così  si 
otterrà  assai  meglio  lo  scopo  esigendo  più  che  la  semplice  idoneità  in  quel- 
l'esame speciale  che  si  riferisce  alle  discipline  che  hanno  maggiore  analogia 
con  quelle  della  facoltà  a  cui  lo  studente  aspira.  In  Germania  il  certificato  di 
maturità  porta  esplicitamente  la  dichiarazione  per  quale  facoltà  universitaria 
il  giovane  è  stato  riconosciuto  idoneo. 
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un  giovane  d'ingegno  più  che  mediocre,  ma  non  eminente,  abbia  fatto 
uno  studio  accurato,  in  sì  breve  tempo,  di  tante  discipline  quasi  tutte 
difficili,  e  si  trovi  così  bene  esercitato,  così  pronto  a  discorrere  dot- 
tamente su  ciascuna  nell'esame  simultaneo  che  egli  deve  sostenere  su 
tutte,  come  potrebb'esserlo  in  un  esame  isolato  sopra  una  di  esse:  in- 
dulgenti o  no,  è  cosa  certissima  che  gli  esaminatori  non  usano  nel- 
l'esame complessivo  su  molte  materie  quel  criterio  ste^iso  che  usereb- 
bero nell'esame  speciale  sopra  una  sola,  poiché  se  usassero  lo  stesso 
criterio,  invece  di  approvarne  pochi  fra  i  molti  candidati,  ne  appro- 
verebbero solo  pochissimi  o  nessuno.  Il  governo  poi,  per  considera- 
zioni d'ordine  pratico,  abbonda  anch'esso  nel  senso  dell'indulgenza, 
come  è  provato  incontrastabilmente  i"  dal  sistema  dei  compensi,  con 
cui  si  ammette  che  l'ignoranza  in  greco,  per  esempio,  possa  venire 
compensata  da  una  soprabbondanza  (?)  in  fatto  di  storia  o  di  mate- 
matica. 2"  Dall'essere  ammessi  i  giovani,  dopo  un  intervallo  di  due 
mesi,  a  riparare  l'esame  in  cui  hanno  fatto  cattiva  prova,  come  se  in 
due  mesi  si  potesse  imparare  quel  greco,  quella  matematica,  quella 
storia,  ignorata  a  tal  punto  da  non  aver  potuto  superare  la  prima 
prova.  È  poi  cosa  notissima  che  nel  cosidetto  esame  di  ripara^iotìe 
l'indulgenza  tocca  l'estremo  confine,  e-  il  frutto  di  tutti  questi  rigori  (?) 
non  è  già  una  maggior  dose  di  scienza  acquistata  dai  giovani,  ma  un 
aumento  di  noia  per  quelli  che  devono  esaminarli  una  seconda  volta. 
Che  poi  il  governo  stesso  non  consideri  i  suoi  esami  come  guarenti- 
gia sufficiente  di  idoneità  se  ne  hanno  due  altre  prove  i°  nell'obbligo 
che  egli  impone  a  coloro  che  fallirono  in  più  d'una  prova,  di  ripe- 
terle tutte  nell'esame  di  riparazione,  e  nel  considerare  come  nullo 
l'esame  di  chi  abbia  fallito  due  volte  nella  stessa  prova.  Se  le  prove 
A,  B,  C,  D,  sostenute  felicemente  fossero  considerate  dal  governo 
come  una  seria  guarentigia  di  idoneità  nelle  discipline  corrispondenti, 
non  si  obbligherebbero  i  giovani  a  ripeterle,  perchè  hanno  fallito  nelle 
prove  E  ed  F,  e  chi  è  riuscito  bene  nelle  prime  cinque,  ma  ha  fallito 
due  volte  nella  sesta,  non  sarebbe  obbligato  a  ripeterle  tutte  come  se 
ignorasse  anche  le  discipline  corrispondenti  alle  prime  cinque,  do- 
vendosi anzi  supporre  che  egli  abbia  trascurato  la  sesta  disciplina,  e 
sia  riuscito  male  nella  sesta  prova,  perchè  pose  nelle  prime  cinque 
qviello  studio  e  quella  diligenza  che  gli  meritò  quei  buoni  voti  che 
risultano  dal  processo  verbale  del  suo  esame. 

xMa  il  governo  che  sa  di  non  dover  pigliare  alla  lettera  quel  processo 
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verbale,  ma  badare  allo  spirito,   applicando    in   senso    inverso  al  no- 
stro giovane  il  detto  di  Paolo  che  la  lettera  uccide,  lo  spirito  vivifica. 
lo  rimanda  mortificato  a  ripetere  l'anno  e  l'esame. 

Una  seconda  prova  che  ci  dimostra  che  il  governo  non  ha  una  fede 
assoluta  nella  serietà  degli  esami  complessivi  è  questa,  che  esso  cerca 
altre  guarentigie  di  studii  fatti  e  di  sapere  acquistato,  e  tali  guaren- 
tigie crede  trovarle  nell'avere  il  giovane  soddisfatto  a  certe  condizioni 
di  ammissibilità  all'esame,  nell'avcr  esso  speso  un  certo  numero  di 
anni  nel  compiere  un  corso,  come  se  gli  anni,  comunque  spesi,  col 
solo  accumularsegli  sulle  spalle,  avessero  virtù  di  renderlo  dotto.  Un 
esame  veramente  serio,  e  riconosciuto  come  tale  non  sarebbe  forse 
equivalente,  anzi  più  atto  a  comprovare  la  capacità,  d'ogni  altra  gua- 
rentigia ?  Supponiamo  che  uno  straniero  affatto  ignoto  venisse  in  Italia 
e  si  spacciasse  per  valente  ellenista:  supponiamo  che  il  governo  avesse 
qualche  interesse  a  verificare  la  cosa  :  cercherebbe  forse  quanti  anni 
quell'uomo  abbia  passati  all'università  di  Lipsia  o  di  Berlino,  o  non 
crederebbe  più  sicuro  mezzo  l'invitarlo  a  sottoporsi  ad  un  esame  sulle 
lettere  greche  davanti  ad  una  commissione  composta  di  valenti  elle- 
nisti ?  E  se  in  questo  esame  il  candidato  facesse  ottima-  prova,  non 
sarebbe  con  ciò  dimostrata  la  sua  sufficienza  in  greco  meglio  che  da 
ogni  altra  guarentigia,  meglio  che  da  un'opera  da  lui  pubblicata?» 
giacché  per  accertarsi  che  ne  sia  egli  l'autore,  bisognerebbe  esami- 
narlo nella  sua  opera  stessa,  di  guisa  che  tutto  si  riduce  ad  esame: 
anche  le  testimonianze  d'uomini  dotti  che  egli  adducesse  in  suo  fa- 
vore, non  proverebbero  se  non  nella  supposizione  che  essi  lo  avessero 
ufficialmente  od  ofiiciosamente  esaminato.  Unica  guarentigia  vera  del 
sapere  è  l'esame  speciale.  Chi  cerca  altre  guarentigie  non  ne  trova 
che  delle  illusorie,  e  dimostra  di  non  aver  fiducia  piena  ed  assoluta 
nell'esame:  e  perchè  non  l'ha?  perchè,  nel  caso  nostro,  il  governo, 
come  ogni  uomo  di  buon  senso  e  bene  informato,  sente  che  un  esame 
complessivo  su  molte  materie  non  può  esser  altro  che  una  illusione. 
Oltre  a  ciò  si  consideri  una  cosa  molto  ovvia  :  nell'esame  comples- 
sivo sopra  discipline  disparate,  il  giudizio  sulla  capacità  del  candidato 
in  ciascuna  è  rimesso  ad  un  solo,  cioè  all'esaminatore  che  special- 
mente la  professa:  la  capacità  in  matematica  è  giudicata  dal  profes- 
sore di  matematica,  la  capacità  in  storia  naturale  dal  professore  di 
storia  naturale,  ecc.,  il  che  è  contrario  alla  massima  iinus  niilliis.  Trat- 
tandosi di  esami  solenni  e  decisivi,  e  da   constatarsi   con  diploma,  i 
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giudici  devono  esser  più  d'uno,  e  non  può  esser  buona  per  tali  esami 
quella  stessa  forma  che  vale  per  gli  esami  di  promozione,  i  quali 
hanno,  come  già  dissi,  uno  scopo  disciplinare  ed  interno  alla  scuola, 
e  sono  dati  dagli  insegnanti  di  questa,  i  quali  già  conoscono  ciascun 
candidato. 

2"  Il  secondo  vantaggio  sperabile  dalla  proposta  riforma  sarà  una 
conseguenza  del  primo:  esami  serii,  escludenti  ogni  speranza  d'indul- 
genza, di  compenso  di  voti,  e  di  facili  riparazioni,  produrranno  studii 
serii,  e  faranno  sentire  il  bisogno  di  porre  in  ciascuna  disciplina  il 
tempo  e  l'opera  conveniente,  e  di  studiare  coU'intelligenza  e  non  colla 
sola  memoria.  E  non  si  dica  che  la  scuola  classica  non  ha  uno  scopo 
scientifico,  ma  educativo  e  formale:  bel  modo  invero  di  formare  ed 
educare  le  menti,  il  costringerle  ad  uno  studio  frettoloso,  affannoso 
e  saltuario  e  distrarre  in  molti  studii  contemporanei  quella  forza  di 
applicazione  mentale  che  si  richiede  tutta  per  ciascuno!  E  coU'intro- 
durre  nei  nostri  ginnasi  l'aritmetica  del  Bertrand,  gli  elementi  d'Eu- 
clide, la  grammatica  del  Curtius  per  la  lingua  greca,  non  ha  forse  il 
governo  dimostralo  col  fatto,  di  volere  che  di  tali  discipline  si  inse- 
gnino bensì  soltanto  gli  elementi,  ma  si  insegnino  con  metodo  scien- 
tifico? E  ciò  che  dimostrò  col  fatto,  lo  esprimeva  colle  parole  nelle 
istruzioni  e  programmi  del  18G7.  "  Si  deve  avvertire,  dice  l'istru- 
zione sull'insegnamento  della  fisica,  che  nelle  scuole  secondarie  im- 
porta che  s'insegni  poco  ma  bene».  E  nella  istruzione  sull'insegnamento 
delle  matematiche  nel  liceo  dice:  «  Il  metodo  d'insegnamento  rron  può 
essere  che  uno,  cioè  che  tutte  le  singole  parti  siano  strettamente  colle- 
gate fra  loro,  e  svolte  con  ordine  razionale  e  con  processo  rigorosa- 
mente scientifico  ». 

E  tale  esigenza  non  parrà  irragionevole  a  chi  tenga  conto  di  due 
circostanze.  La  prima  è  che  il  nostro  corso  secondario  è  il  più  lungo 
di  quanti  sono  in  uso  presso  le  altre  nazioni,  comprendendo  otto  anni, 
mentre  in  Prussia  consta  di  sei  classi  annue,  e  in  Francia  quella  che 
chiamasi  Classe  de  Huitième,  e  che  è  la  infima  del  corso  secondario, 
non  corrisponde  esattamente  alla  nostra  prima  ginnasiale,  ma  è  una 
continuazione  del  corso  elementare  coU'aggiunta  di  qualche  nozione 
di  latino  (i):  di  maniera  che  l'insegnamento  propriamente  classico  in 
Francia  è  di  soli  sette  anni,  come  era  in  Piemonte  prima   dei  1859. 


(i)  V.  Ordinamenti  del   1867  del  ministro  Duruv. 
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La  seconda  circostanza  da  notarsi  è  che  l'istruzione  elementare  ri- 
chiesta per  essere  ammessi  al  ginnasio  è  presso  di  noi  più  lunga  che 
altrove,  dimodoché  l'età  media  in  cui  i  nostri  figli  entrano  nella  scuola 
classica  è  di  1 1  anni,  e  sarà  di  120  i3,  se  si  attuerà  la  proposta  (de- 
plorabilissima) che  i  giornali  dicono  esser  fatta  dalla  Commissione 
d'inchiesta,  che  si  richieda  l'esame  di  quarta  elementare  sostenuto  in 
una  scuola  pubblica  per  essere  ammesso  al  ginnasio.  Le  materie  con- 
tenute nel  programma  di  quarta  elementare  sono  tali,  che  a  bene  ap- 
prenderle si  richiede  esercizio  di  riflessione  quale  appena  può  trovarsi 
in  ragazzi  dai  12  ai  14  anni.  Onde  si  vede  che  l'attuazione  di  tale 
proposta  farà  sì  che,  salve  poche  felici  eccezioni,  i  nostri  giovani  non 
avranno  accesso  all'università  prima  dei  20  anni  (i).  Questo  incomin- 
ciar così  tardi  l'istruzione  classica  è  un  gran  male*  esso  è  causa  che 
in  Italia  non  si  sa  e  non  si  saprà  mai  bene  il  greco,  il  cui  studio  do- 
vrebbe incominciarsi  almeno  ai  io  anni,  mentre  da  noi  s'incomincia 
solo  nella  quarta  ginnasiale,  quando  i  giovani  hanno  in  media  1 5 
anni  (2).  Ma  giacché  a  questo  male  non  vi  è  speranza  di  rimedio  fin- 
ché prevalgono  in  alto  i  pregiudizi  e  le  tendenze,  facciamo  come  la 
Provvidenza,  e  caviamo  dal  male  questo  bene,  che  certo  è  grandissimo, 
di  mantenere  all'insegnamento  delle  varie  discipline  che  compongono 
il  corso  classico  quel  carattere  raponale  e  rigorosamente  scientifico. 
di  cui  parlano  le  istruzioni  del  1867,  il  quale,  mentre  non  si  affarcbbe 
ad  allievi  più  giovani,  conviene  ottimamente  agli  adolescenti  già  ma- 
turi e  non  più  imberbi,  che  sono  in  maggioranza  nei  nostri  licei  (3;. 


(i)  Prima  di  adottare  la  suddetta  proposta  il  signor  Ministro  dell'Istruzione 
pubblica  farà  bene  ad  interrogare  alcuni  dei  valenti  operatori  in  chirurgia  ed 
oftalmoiatria  che  abbiamo  in  Italia,  e  proporre  loro  la  seguente  domanda: 
Credete  voi  che  possano  divenir  valenti  nell'arte  vostra  giovani  che  prima 
dei  20  o  21  anni  non  abbiano  mai  toccato  alcun  istrumenlo  chirurgico? 

(2)  In  Prussia  greco  e  latino  s'incomincia  sin  dalla  sesta  classe  ginnasiale, 
che  corrisponde  alla  nostra  prima  ginnasiale  e  si  continua  per  tutti  i  sei  anni. 
In  Francia  il  greco  s'incomincia  nella  sesta  classe  che  risponde  a  un  dipresso 
alla  nostra  seconda  ginnasiale.  Egli  è  per  questo  che  in  Prussia  fiorisce  lo 
studio  del  greco.  In  Francia  è  in  condizione  migliore  che  da  noi,  ed  è  in  via 
di  progresso. 

(3)  Qui  giova  ricordare  un'altra  deplorevolissima  proposta,  di  cui  le  scuole 
classiche  sono  minacciate,  vogliamo  dire  quella  di  fare  del  ginnasio  inferiore 
e  della  scuola  tecnica  un  unico  corso,  una  preparazione  comune  per  i  futuri 
studii  classici,  da  farsi  nel  superiore,  ed  ai  corsi  tecnici.  Questo  sistema  pro- 
vato ed  abbandonato  anche  altrove,  il  sistema  della  biforca:jioue,  come  lo  chia- 
mano i  Francesi,  sarebbe  addirittura  il  Sédan  degli  studii  classici.  Meglio  avere 
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Un  terzo  vantaggio  rilevantissimo  che  io  vedo  derivare  dalla  riforma 
proposta  è  che  essa  ridurrebbe  finalmente  in  atto  una  salutare  e  fe- 
conda libertà  d'insegnamento,  quale  non  è,  né  può  esser  quella  che 
attualmente  si  pratica  in  fatto  di  scuole  secondarie.  Dalla  legge  i3  no- 
vembre iSSg  è  fatta  facoltà  ai  Municipii  e  ad  altri  corpi  morali,  come 
pure  ad  ogni  cittadino  che  abbia  l'età  di  25  anni  compiti,  ed  i  requi- 
siti morali  necessarii,  di  aprire  al  pubblico  istituti  di  istruzione  se- 
condaria. Gli  studi  negli  istituti  municipali  sono  parificati  agli  studi 
fatti  nei  ginnasii  e  licei  regi,  in  quanto  all'effetto  legale  di  dare  adito 
agli  esami  di  ammessione  e  di  licenza  in  tutti  gli  istituti  regii,  ed 
anche  agli  esami  di  ammessione  alle  facoltà  universitarie,  semprechè 
nei  detti  istituti  municipali  si  osservino  le  norme  per  gli  istituti  regi 
corrispondenti  (art.  243).  La  legge  adunque  concede  ai  Municipii  la 
facoltà  di  tenere  ginnasii  e  licei,  i  quali  siano  copie  fedeli  dei  gin- 
nasii e  licei  governativi.  Ben  potrebbe  un  Municipio  ordinare  le  sue 
scuole  sul  modello  che  più  gli  piacesse,  ma  l'ordinarle  secondo  un 
modello  diverso  dal  governativo  equivarrebbe  a  rinunziare  ad  ogni 
valore  legale  degli  studii  fatti  in  tali  scuole,  e  ciò  equivarrebbe  a  ren- 
derle deserte,  poiché  qual  è  il  padre  di  famiglia  che  vorrebbe  met- 
tere i  suoi  figli  per  una  via  che  non  conducesse  ad  alcun  pratico  ri- 
sultato? 

La  libertà  d'insegnamento  concessa  dalla  legge  ai  municipii  è  adun- 
que esattamente  eguale  alla  libertà  di  stampa  di  cui  si  godrebbe  sotto 
una  legge  la  quale  concedesse  a  ciascun  cittadino  nient'altro  che  la 
facoltà  di  riprodurre  per  mezzo  della  stampa  le  pubblicazioni  del 
governo. 

Assai  più  che  ai  municipii  si  concede  ai  corpi  morali,  ai  cittadini, 
ai  padri  di  famiglia  presi  singolarmente,  o  riunitisi  in  società  allo 
scopo  di  provvedere  alla  istruzione  dei  propri  figli.  Imperocché  l'istru- 
zione secondaria  che  si  dà  sotto  la  loro  sorveglianza,  o  dipendente- 
mente da  essi,  apre  l'adito  agli  esami  di  licenza  e  di  ammessione  al- 
l'università, senza  la  condizione  espressa  dal  semprechè  ecc.  dell'arti- 
colo 243  relativo  ai  municipii  (v.  art.  2  53).  Tuttavia  nella  pratica  que- 
sta differenza  non  è  di  alcun  rilievo.    Municipii,   corpi  morali,  padri 


addirittura  il  coraggio  di  sopprimere  affatto  ogni  scuola  classica.  Se  a  noi  non 
si  vuol  credere,  si  domandino  pur  tutte  le  autorità  europee  che  possono  par- 
lare di  studii  classici,  e  si  sentirà  se  non  sono  d'accordo  con  noi. 

Rivista  di  filologia  ecc.,  III.  ig 
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di  famiglia  e  cittadini  capi  d'istituti  di  libero  insegnamento  si  trovano 
tutti  nella  stessa  condizione:  la  sola  libertà  di  cui  godono  è  quella 
di  moltiplicare  le  copie  de'  licei-modelli,  e  de'  ginnasii  modelli  go- 
vernativi. Imperocché  l'istruzione  secondaria,  sia  ella  data  sotto  gli 
auspici  del  governo,  o  dei  municipii,  o  dei  corpi  morali,  o  dei  pri- 
vati, ha  sempre  per  suo  scopo  indispensabile  di  preparare  i  giovani 
all'esame  con  cui  si  consegue  il  diploma  di  licenza  liceale.  E  finché 
questo  esame  sarà  complessivo  e  simultaneo,  importerà  la  necessità 
di  un  insegnamento  simultaneo  di  più  discipline,  e  quindi  di  atte- 
nersi in  sostanza  ai  programmi  ed  alle  norme  del  governo,  quand'an- 
che l'obbligo  di  far  così  non  fosse  svolto  in  alcun  articolo  della  legge. 
Distruggere  questa  necessità,  ecco  ciò  che  si  deve  fare  per  fondare  la 
vera  libertà  d'insegnamento.  Ora  è  evidente  che  il  solo  mezzo  per 
distruggere  tale  necessità  è  la  riforma  testé  divisata  dell'esame  di  li- 
cenza liceale.  Attualmente  il  governo  col  suo  esame  complessivo  su 
otto  materie,  non  solo  determina  lo  scopo  a  cui  deve  mirare  l'istru- 
zione secondaria,  il  che  è  pienamente  conforme  al  suo  dovere  e  al 
suo  diritto,  ma  ne  determina  altresì  il  modo,  co'  suoi  programmi  che 
accumulano  troppi  studi  in  angustissimo  tempo,  e  con  ciò  annulla 
ogni  vera  libertà,  la  quale  non  potendo,  in  fatto  di  studii  e  d'esami 
con  cui  si  consegue  un  diploma,  consistere  nella  facoltà  di  determi- 
nare il  fine,  uopo  è  che  si  restringa  alla  elezione  dei  mezzi  :  se  anche 
questa  è  negata,  dove  è  più  la  libertà?  la  libertà  si  domanda  appunto 
per  questo,  che,  non  conoscendosi  a  priori  Vottima  ed  unica  via  per 
raggiungere  un  fine  necessario,  si  vuole  poter  tentare  più  vie  diverse, 
finché  si  sia  trovato  coll'esperimento  quell'ottimo  che  i  governi  di- 
spotici dicevano  di  conoscere  di  loro  certa  scienza.  Negando  la  facoltà 
di  cercare  il  meglio,  togliendo  ogni  validità  legale  a  ciò  che  possa 
fare  un  municipio  o  un  privato,  all'infuori  delle  norme,  dei  metodi, 
e  dei  programmi  governativi,  in  fatto  di  scuole,  voi  riducete  la  libertà 
d'insegnamento  ad  una  frase  vuota  di  senso. 

Trasformato  l'esame  di  licenza  liceale  in  una  serie  di  esami  spe- 
ciali distribuiti  in  quell'ordine  che  si  è  divisato  più  sopra,  la  libertà 
d'insegnamento  diventerebbe  una  realtà  pei  municipii,  pei  corpi  mo- 
rali, pei  padri  di  famiglia  e  pei  privati,  ai  quali  tutti  il  governo  po- 
trebbe tenere  a  un  dipresso  questo  linguaggio  :  «  Se  io  devo  conferir 
«  diplomi  di  licenza  liceale,  coi  quali  io  mi  rendo  mallevadore  alla 
«  nazione  del  grado  di  cultura  e  della  maturità  dei  giovani  agli  studi 
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«  universitarii,  dovete  riconoscere  in  me  il  diritto  di  determinare  le 
«  discipline  che  io  credo  più  acconcie  allo  scopo,  e  di  accertarmi  per 
«  mezzo  di  esaminatori  di  mia  scelta,  della  loro  sufficienza  in  ciascuna 
«  di  quelle. 

«  Le  discipline  che  io  credo  necessarie  sono  il  greco,  il  latino,  l'ita- 
«  liano,  la  storia,  la  filosofia,  la  matematica,  la  fisica  e  la  storia  na- 
«  turale. 

«  Quanto  al  metodo  d'insegnamento  »  proseguirà  il  governo  se  con- 
tinuerà a  parlare  per  bocca  degli  uomini  che  lo  rappresentarono  si- 
nora, «  io  giudico  pur  sempre  che  il  migliore  sia  di  farle  studiar  tutte 
i<  insieme,  e  che  per  ottenere  buon  frutto  dallo  studio  del  greco,  con- 
«  venga  incominciarlo  tardi,  proseguirlo  per  più  breve  tempo  e  col- 
«  l'accompagnatura  di  altri  studii  che  trattengano  i  giovani  dall'ap- 
«  plicarvisi  troppo  intensamente.  Per  conseguenza  le  mie  scuole  con- 
«  tinueranno  sullo  stesso  piede  che  pel  passato,  salvo  quelle  riforme 
<(  che  mi  verrà  proponendo  nella  sua  saviezza  la  mia  Commissione 
«  d'inchiesta,  e  voi  farete  bene  se  seguirete  il  mio  esempio,  senza  la- 
«  sciarvi  sedurre  dalle  chiacchere  di  qualche  pedante.  Ma  questo  non 
«  è  più  un  comando,  ma  un  consiglio.  Conciossiachè  in  ossequio  a 
«  quella  libertà  d'insegnamento  che  fu  mai  sempre  in  cima  dei  miei 
«  pensieri,  io  concedo  a  voi  tutti  ampia  facoltà  di  ordinare  le  vostre 
>(  scuole  a  quel  modo  che  vi  parrà  il  migliore,  semprechè  vi  facciate 
«  istruire  i  giovani  in  quelle  otto  discipline  nella  misura  determinata 
<-  da  miei  programmi  d'esami.  Ed  affinchè  ninno  possa  più  d'ora  in 
«  avanti  lagnarsi  che  la  facoltà  che  io  vi  concedo  sia  resa  illusoria 
«  dalla  simultaneità  delle  prove  di  esame,  la  quale  costringa  a  far  si- 
fi  multanei  quelli  studi,  che  altri  credesse  meglio  di  far  successivi,  io 
'<  mi  accerterò  della  sufficienza  degli  allievi  in  ciascuna  disciplina  non 
"  con  un  esame  complessivo  quale  si  è  praticato  sinora,  ma  con  una 
«  serie  di  esami  speciali  su  ciascuna,  analoghi  a  quelli  che  si  danno 
«  nelle  mie  università  ». 

Io  credo  che  coloro  a  cui  fosse  rivolto  questo  discorso,  approve- 
rebbero come  giustissime  le  esigenze  del  governo,  e  ne  accetterebbero 
le  concessioni  con  animo  riconoscente. 

'<  Voi  ci  concedete,  potrebbero  rispondere,  la  .libertà  di  ordinare  a 
«  nostro  senno  le  nostre  scuole,  e  noi  l'useremo  non  a  sperimento  dì 
«  nuovi  ed  ingegnosi  sistemi,  ma  a  rrieltere  in  pratica  i  dettami  del 
•<  più  semplice  buon  senso.  Voi  volete  che  i  giovani  siano  accurata- 
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mente  istruiti  in  lettere   greche,    latine,  e  italiane  e  negli  elementi 
delle  scienze.  Noi  pure  il  vogliamo,  e  per  conseguire  il  nostro  in- 
tento crediamo  che  il  miglior  mezzo  sia  di  separare  questi  insegna- 
menti, affidando  ciascun  d'essi  ad  un  solo   professore  che  ne  abbia 
tutta  la  responsabilità.  Così  non  avverrà  più  che  un  professore  abi- 
lissimo nel   latino,    ma   non   abbastanza   perito   nel  greco,  insegni 
questo  rimessamente  e  creda  e  sia  creduto  dalle  autorità  scolastiche 
compensare  questo  suo  difetto    con  tanto   più   di    perizia  e  di  dili- 
genza nell'insegnare  il  latino.  Il  sistema  dei   competisi   deve  essere 
sbandito  tanto  dagli  esami,  quanto  dall'insegnamento.  E  se  alcuno 
di  noi,  soggiungerà  forse  qualche  municipio,  o  qualche  privato,  non 
potrà  mantenere  un  istituto  completo,  manterrà   solo  quel  numero 
di  scuole   che   gli   sarà  possibile,  e  avrà   l'approvazione  di  quanti 
sanno  che  il  poco  e  bene  vai  molto  meglio  del  molto  e  male,  mas- 
sime in  fatto   d'insegnamento.    Le  scuole  secondarie  classiche  po- 
tranno così  essere  disseminate  in  più  gran  numero  e  la  cultura  sarà 
più  diffusa  per  tutto  il  paese.  I  nostri  allievi  non  più  costretti  dal- 
l'esame complessivo  allo  studio  simultaneo  di  otto  materie,  nestu- 
dieranno  simultaneamente  soltanto  due  o  tre.   11  risultato   dei  loro 
esami  speciali,  e  la  loro  buona  o  cattiva  riuscita  nell'università,  di- 
mostrerà quale  dei  due  metodi  di  studio  sia  preferibile  ». 
Prevedo  alcune  difficoltà  di  esecuzione   della    mia  proposta,   ma  il 
discuterle  sarebbe  tempo  perduto.  Chi  fosse  convinto  della  bontà,  anzi 
della  necessità  di  tale  proposta,  e  fosse  ben  risoluto  di  attuarla,  tro- 
verebbe facilmente  il  modo  di  vincerle  :  chi  non  avesse    tale  convin. 
zione  e  tale  risoluzione,  sciolta  che  gli  fosse  una  prima   serie  di  dif- 
ficoltà, ne  accamperebbe  una  seconda.  Non  voglio  però  trascurare  una 
obbiezione  derivante  da  una  preoccupazione  molto  potente  nell'animo 
degli  attuali  reggitori  della  pubblica  istruzione.  Parlo  del  timore  che 
essi  hanno,  che  i  giovani  dimeiìtichiuo  le  cose  imparate,  timore  da  cui 
i  membri  della    Commissione    d'inchiesta   furono   indotti  a   proporre 
fra  gli  altri  il  seguente  quesito  (n"  36):  «  Come  ottenere  che  i  giovani 
«  usciti  dai  licei  ed  avviati  all'università  non  dimentichino  gli  studii 
fatti  ecc.  ».  Si  può  quindi  prevedere  che  alle  proposte  di  porre  l'esame 
speciale  e  definitivo  di  storia  naturale  in  fine  del  ginnasio,  dimodoché 
la  storia  naturale  non  si   studii    più  nel  liceo  —  di  porre  l'esame  di 
lettere  latine  in  fine  del  primo  anno  di  liceo,  dimodoché  il  latino  ri- 
manga escluso  dai  due  ultimi  anni  —  di  porre  l'esame  di  matematica 
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in  fine  del  secondo  anno  di  liceo,  dimodoché  la  matematica  si  trovi 
esclusa  dall'ultimo  anno  ;  si  obbietterà  il  pericolo  che  i  giovani  di- 
mentichino ciascuna  di  queste  discipline  negli  intervalli  di  tre,  di  due 
e  di  un  anno,  che  corrono  fra  l'esame  finale  e  speciale  su  ciascuna  e 
l'entrata  dei  giovani  nell'università. 

Probabilmente  gli  autori  di  questa  obbiezione  saranno  poi  quelli 
stessi  che  all'udire  la  proposta  d'introdurre  esami  speciali,  e  per  con- 
seguenza studii  accurati  e  scrii  delle  singole  discipline,  opporranno 
che  lo  scopo  dell'istruzione  classica  non  è  tanto  il  corredare  le  menti 
e  le  memorie  dei  giovani  di  una  gran  copia  di  notizie,  quanto  di /or- 
marne  le  menti,  di  invigorirne  le  volontà,  di  ingentilirne  gli  animi, 
al  quale  scopo,  diranno  essi,  non  è  necessario  quello  studio  così  spe- 
ciale di  ciascuna  disciplina,  che  si  richiede  per  un  esame  speciale,  e 
che  si  deve  riserbare  per  l'università.  Questa  seconda  obbiezione  non 
ha  alcun  valore  contro  l'esame  speciale  proposto,  ma  il  principio  su 
cui  si  fonda  è  vero,  e  somministra  una  risposta  perentoria  contro  la 
prima.  È  vero  verissimo  che  lo  scopo  dell'istruzione  secondaria  non 
è  riempire  la  memoria  di  molte  cognizioni,  ma  di  formare  le  menti, 
di  procurar  loro  la  capacità  e  l'abitudine  di  studiare  da  sé  con  buon 
frutto.  Ma  credete  voi  che  questo  scopo  si  ottenga  con  quello  studio 
moltiplice,  affannoso,  frettoloso,  saltuario,  più  di  memoria  che  d'in- 
telligenza, al  quale  attualmente  i  giovani  sono  costretti  dalla  simul- 
taneità delle  otto  prove  dell'esame  di  licenza  ?  Certo  vi  è  una  grande 
differenza  fra  lo  studio  di  una  scienza  quale  si  fa  nel  liceo,  e  lo  stu- 
dio di  essa  quale  si  fa  nell'università;  ma  credete  voi  che  tale  diffe- 
renza consista  nello  studiarla  male  nel  liceo,  e  bene  nell'università,  e 
non  piuttosto  nell'estensione  di  gran  lunga  maggiore  che  deve  avere 
nell'università,  mentre  nel  liceo  se  ne  devono  studiar  solo  gli  ele- 
menti, ma  questi  colla  stessa  cura,  colla  stessa  contenzione  di  mente, 
colla  stessa  accompagnatura  degli  esercizi  necessarii  ad  impossessarsi 
della  scienza,  che  nell'università?  Solo  un  tale  studio  lascia  una  pro- 
fonda e  duratura  impressione  formale  nell'anima,  impressione  che  non 
si  scancella  pel  trascorrere  di  più  anni.  Solo  un  tale  studio  dà  alla 
mente  ed  alla  volontà  quella  educazione  che  non  si  dimentica,  né  si 
oblitera,  ma  resta  come  carattere  indelebile  in  chi  Tha  ricevuta. 
Quanto  alle  notizie  particolari,  che  male  c'è  che  si  dimentichino?  Non 
ammettete  voi  che  il  loro  acquisto  e  la  loro  ritenzione  attuale  non  è 
lo  scopo  dell'istruzione  secondaria?  E  quando  la  loro  perdita  fosse  un 


—  294  — 
male,  qual  dei  due  credete  voi  più  efficace  mezzo  a  prevenirlo,  uno 
studio  frettoloso,  superficiale,  susseguito  a  qualche  intervallo  da  una 
ripetizione  dello  stesso  genere,  od  uno  studio  accurato,  con  cui  l'in- 
telligenza non  solo  abbia  acquistate  le  cognizioni  ;  ma,  cosa  che  più 
importa,  e  che  è  molto  più  formativa,  abbia  appreso  l'arte  di  ripe- 
scarle dal  fiume  Lete,  dove  per  attendere  ad  altre  cose  avesse  dovuto 
lasciarle  cadere  per  qualche  tempo? 

Ora  che  un  tale  studio  e  con  tali  frutti  si  possa  fare  di  conserva 
con  sei  o  sette  altri  studii  fatti  in  pari  modo,  è  cosa  che  può  essere 
affermata  soltanto  da  chi  non  sappia  per  propria  esperienza  che  cosa 
sia  studiare. 

Quando  si  considera  l'importanza  capitale  dell'istruzione  secondaria 
per  la  cultura  generale  e  per  l'avvenire  della  nazione,  si  vede  quanto 
sia  insensata  l'indifferenza  di  molti  uomini    politici  e  della   stampa  a 
questo  riguardo,  quanto  sia  colpevole  l'inerzia  di  coloro  che  ritardano 
senza  fine  ogni  riforma  scolastica,  malgrado  il  serio  avvertimento  del 
risultato  degli  esami,  il  quale  è  desolante,  e  lo  sarebbero  ancor  più, 
senza  quegli  impulsi  all'indulgenza,  di  cui  ho  parlato  più  sopra.  «  La 
legge  per  l'istruzione  secondaria,  scriveva  fin  dal  i85o  un  uomo  il 
quale  nelle  più  ardue  questioni  politiche  mostrò  sempre  una  singo- 
lare giustezza  d'intuizione  (t),  ha  per  oggetto  l'educazione  delle  classi 
meno  disagiate  della  società,  ossia  di  quelle  classi  che  per  loro  spe- 
ciale condizione  e  fortuna  sono  chiamate   ad   influire   direttamente 
sui  destini  di  una  nazione;  e  se  ciò  è  vero  parlando   generalmente 
di  tutte  le  nazioni,  è  poi  verissimo  della  nostra   in  cui  per  la  na- 
tura del  governo  e  le  circostanze  speciali    del  paese   si  è  di  queste 
classi  che  si  compone  la  maggioranza  della  Guardia  nazionale,  del 
giurì,  degli  elettori,  dei  deputati,  dei  pubblici  magistrati  e  funzio- 
narli appartenenti  ai  varii   rami  amministrativi.    Dall'educazione  di 
queste  classi  dipende  dunque  in  gran  parte  la  gloria,   la  prosperità, 
la  grandezza,  ed  in  una  parola,  ^a\'^'enire  di  una  nazione.  Perciò  la 
legge  che  ad  essa  provvede  vuoisi  considerare  non  solo  come  legge 
pedagogica,  ma  eziandio  come  legge  politica  di  massimo  momento. 
«  Gli  è  sotto  questo  aspetto  che  la  legge  per  l'istruzione  secondaria 
interessa  sì  vivamente  tutti  i  partiti,  e  vince   in   importanza  quella 


(i)  Domenico  Berti  nella  Rivista  italiana  del  maggio  i85o. 
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<<  dell'istruzione  primaria,  sebbene  si  rivolga  ad  un   numero  di  per- 
«  sone  infinitamente  minore  ». 

Dalle  scuole  secondarie  escono  gli  studenti  dell'università,  i  futuri 
maestri  delle  scuole  classiche  e  tecniche  ed  elementari.  L'istruzione 
che  tutti  questi  ricevono  dai  io  ai  i8  anni  è  decisiva  per  la  loro  cul- 
tura intellettuale  e  morale,  per  l'attitudine  che  avranno  a  studii  ulte- 
riori e  a  professioni  scientifiche.  Una  ben  intesa  riforma  dell'esame 
che  compie  il  corso  di  studii  secondarli,  migliorerà  questi  studii,  pro- 
caccierà  ai  giovani  l'abitudine  di  studiare  coll'intelligenza  più  che 
colla  memoria,  farà  loro  amare  lo  studio  di  cui  avranno  agio  di  gu- 
stare le  dolcezze,  mentre  nel  sistema  attuale  non  vi  trovano  che  fatica 
improba,  ingrata  ed  inutile.  Entrando  nell'università  i  giovani  si  sen- 
tiranno attratti  a  frequentare  quelle  lezioni  filologiche  e  filosofiche, 
da  cui  ora  rifuggono,  memori  del  fastidio  cagionato  loro  dal  greco  e 
dal  latino  male  studiato  nel  ginnasio  e  nel  liceo.  Così  sarà  anche 
sciolto  il  quesito  proposto  dalla  Commissione  d'inchiesta  al  n°  36^  3" 
capoverso  «  Come  ottenere  che  i  giovani  usciti  dai  licei  e  avviati  alle 
«  università,  non  dimentichino  gli  studii  fatti,  principalmente  quelli 
«  del  latino  e  del  greco?  In  che  modo  questi  studii  potrebbero  essere 
«'  continuati  nelle  università,  quale  mezzo  di  più  perfetta  cultura,  e 
'<  qual  sussidio  agli  studii  professionali?  »  Non  vi  sono  che  due  vie 
per  ottenere  l'intento  accennato  in  questo  quesito  :  o  la  coazione,  cioè 
un  obbligo  imposto  agli  studenti  d'ogni  facoltà  di  frequentar  le  scuole 
filologiche  e  filosofiche,  corroborato  da  una  sanzione;  oppure  il  ren- 
dere attraenti  pei  giovani  tali  studii,  di  guisachè  siano  indotti  a  fre- 
quentarne spontaneamente  le  scuole.  Sarebbe  troppa  imperizia  il  cre- 
dere che  la  prima  di  queste  vie  possa  condurre  allo  scopo:  rimane 
adunque  la  seconda;  ma  questa  convien  praticarla  sin  dal  ginnasio  e 
dal  liceo,  e  non  aspettare  all'università.  Fa  d'uopo  adunque  ordinare 
nel  ginnasio  gli  studi  di  greco  e  di  latino  in  guisa  che  i  giovani  ar- 
rivino al  liceo  già  estricati  dal  ginepraio  della  morfologia  e  ben  pa- 
droni della  sintassi,  e  possano  aggirarsi  senza  troppi  impedimenti  per 
le  amenità  e  per  le  bellezze  delle  due  letterature,  e  pigliare  qualche 
conoscenza  di  Omero  e  di  Platone.  Gustato  che  avranno  alcunché  di 
questi  due  maestri  del  genere  umano,  non  dubitate  che  i  giovani  nel- 
l'università si  affolleranno  volontariamente  intorno  alle  cattedre  d'onde 
si  spiegano  le  loro  opere  più  ampiamente  che  non  si  facesse  nel  liceo, 
senza  bisogno  di  sanzioni  e  di  pene  comminate  dai  vostri  regolamenti. 
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Ma  col  sistema  attuale  in  cui  il  non  plus  ultra  dell'istruzione  greca  e 
per  la  gran  maggioranza  qualche  pagina  della  Ciropedia  spiegata  con 
istento,  con  tutti  i  vostri  regolamenti  presenti  e  futuri  non  otterrete 
altro  che  abborrimento  ed  abbandono  del  greco,  appena  conseguiti  i 
sei  decimi  sul  diploma  di  licenza  liceale. 

Il  sistema  attuale  è  evidentemente  disastroso,  gli  studi  vi  sono  nulli, 
gli  esami  illusorii,  i  diplomi  mendaci.  È  urgente  la  necessità  di  una 
riforma,  la  quale  rendendo  scrii,  cioè  speciali  gli  esami,  renda  serio 
Io  studio  di  ciascuna  disciplina,  conceda  libertà  agli  allievi  di  studiarle 
ad  una  ad  una,  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  secondo  la  potenza  mentale 
di  ciascuno,  e  non  applichi  a  differenti  capacità  la  stessa  misura:  di 
una  riforma  che  largisca  ai  municipii  e  ai  privati  la  vera  e  feconda 
libertà  d'insegnamento,  invece  di  quella  derisoria  e  nel  tempo  stesso 
piena  di  pericoli  ed  esposta  ad  ogni  abuso,  che  ora  si  pratica:  d'una 
riforma  in  virtù  di  cui  le  scuole  secondarie  valgano  a  preparare  le 
classi  de'  cittadini  che  le  frequentano  alle  future  lotte  per  la  libertà  e 
per  la  patria. 

Torino,  ottobre   1874. 

G.  M.  Bertini. 


CEVX.'^I  'BI'BLIOG^AFICl 


Studien  ^ur  griechischen  und  lateinischen   Grammatik  heraiisgegeben 
von  Georg  Curtius.  VII  Band,   i'^""  Heft.  Leipzig,  Hirzel,  1874. 

Troppe  volte  la  Rivista  ha  parlato  dell'importanza  di  questa  pub- 
blicazione del  celebre  professore  di  Lipsia  per  aver  bisogno  di  ripe- 
tere qui  che  essa  è  come  un  continuo  scientifico  commento  delle 
grammatiche  greca  e  latina,  e  che  dai  più  competenti  autori  ci  porta 
ricerche  nuove  or  su  una,  or  sull'altra  parte  di  queste  grammatiche. 
Ci  limiteremo  a  citare  il  contenuto  del  fascicolo  appena  pubblicato. 
In  esso  gli  studiosi  troveranno  un  estero  scritto  di  G.  Clemm  intorno 
alle  nuove  ricerche  nel  campo  de'  compositi  della  lingua  greca,  le 
Quaestiones  de  pronominum  personalium  formis  et  usu  homerico  di 
P.  Cauer,  un  altro  intorno  alle  particelle   italiche   derivate   dal  tema 
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ins  (ens)  di  Zeyss,  uno  sul  così  detto  raddoppiamento  rotto  nelle  lin- 
gue indo-europee  di  C.  Brugmann,  uno  interessantissimo  sulle  più  im- 
portanti iscrizioni  ciprie  di  G.  Ducke  e  G.  Siegismund,  etimologie  di 
Gustavo  Meyer  ed  alcune  miscele,  fra  le  quali  «  Ketrai  come  congiun- 
tivo, e  il  greco  t  e  sanscrito  fi  »  dell'editore  istesso. 


Aiisgen'ahlte  Tragoedien  des  Eiiripides.  Fìlr  den  Schulgebrauch  erklart 
von  N.  Wecklein.  Erstes  Biindchen  —  «Medea».  Leipzig,  Teub- 
ner,  1874. 

Dopoché  il  Kirchhofì'  con  la  sua  grande  edizione  critica  delle  tra- 
gedie d'Euripide  aveva  creato  un  testo  fondamentale  di  questo  poeta, 
non  hanno  mancato  i  tentativi  di  pubblicare  una  o  l'altra  di  queste 
tragedie  con  note  esplicative.  Ciò  non  ostante  una  nuova  raccolta  di 
quelli  dei  drammi  del  terzo  tragico  greco  che  si  possono  leggere  nelle 
scuole  non  sembrerà  superflua,  qualora  in  essa  sia  fatto  tesoro  di  tutti 
i  sussidii  di  cui  disponiamo  per  l'interpretazione  di  questi  capolavori, 
e  quando  siano  adoperati  con  acume  critico.  Nell'edizione,  di  cui  qui 
parliamo,  troviamo  quanto  per  l'interpretazione  d'Euripide  sotto  tutti 
e  due  i  rispetti  si  può  desiderare,  per  cui  siamo  certi  che  la  conti- 
nuazione di  questo  lavoro  sarà  ben  accetta  agli  insegnanti  di  greco. 
L'introduzione  ci  racconta  la  tradizione  greca  intorno  a  Medea  ed 
inoltre  ci  dà  la  critica  della  composizione  drammatica  della  tragedia, 
ma  pur  anche  una  ricerca  intorno  al  tempo  in  cui  venne  rappresentata 
ed  intorno  all'apparato  scenico;  un'appendice  critica  alla  fine  del  volu- 
metto rende  conto  dei  mutamenti  fatti  nel  testo.  Raccomandiamo 
quest'edizione  a  tutti  coloro  che  s'occupano  de'  tragici  greci,  sebbene 
sappiamo,  che  per  ora  difficilmente  in  un  liceo  italiano  si  potrà  leg- 
gere un  dramma  scritto  in  questa  lingua. 


P.  Ovidi  Nasonis  Fastorum  libri  sex.  Filr  die  Schule  erklart  von 
Hermann  Peter.  —  I.  Text  und  Commentar  enthaltend. —  II.  Kri- 
tische  und  exegetische  Ausfìlhrungeniind  Zusatc^e  pini  Commentar. 
Leipzig,  Teubner  1874. 

Quest'edizione  è  veramente  molto  opportuna  per  l'uso  della  scuola, 
dacché  mediante  le  succinte  annotazioni  dovute  a  mano  esperta,  faci- 
lita l'intelligenza  dell'opera  per  ogni  riguardo.  Ed  era  tanto  più  de- 
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siderata  una  nuova  edizione  scolastica  dei  Fasti,  dacché  facendo  astra- 
zione di  edizioni  affatto  antiquate,  ben  poco  è  stato  fatto  per  una  vera 
interpretazione  dell'opera.  Come  introduzione  è  premesso  ad  essa,  oltre 
all'autobiografia  del  poeta,  Trist.,  IV,  io,  un'esposizione  intorno  al  con- 
tenuto de'  Fasti  ed  il  tempo  in  cui  furono  scritti.  È  da  notarsi  in  par- 
ticolare che  Peter,  quanto  al  passo  Trist.  II,  549:  Sex  ego  Fastonim 
scripsi totidemque  libellos  si  attiene  all'interpretazione:  ho  scritto  2  x  6 
libri  dei  Fasti,  mentre  altri  dichiarano:  ho  scritto  sei  libri  de'  Fasti 
ed  altrettanti  (altri)  libri,  perchè,  dicono  essi,  gli  ultimi  sei  libri  sa- 
rebbero scomparsi  senza  lasciare  la  menoma  traccia,  ed  anche  Lat- 
tanzio già  non  li  conosceva.  Ma  di  questi  ultimi  l'autore  non  aveva 
davanti  a  sé  che  il  primo  abbozzo,  quando  scrisse  il  verso  de'  Tristia. 
Una  nuova  recensione  del  testo  non  ci  è  offerta  dall'autore,  ed  essa 
sarebbe  molto  difficile,  anche  quando  s'avesse  fra  mani  un  nuovo  raf- 
fronto del  Petavianus  e  del  Codex  Ursinus  di  Roma,  dacché  sono 
molto  grandi  le  varietà,  che  offrono  i  codici.  Peter  opina,  che  il  co- 
dice archetipo  ovunque  avesse  soprascritte  alle  vecchie  lezioni  delle 
nuove,  che  poi  fossero  state  accolte  arbitrariamente  nel  testo  dai  co- 
pisti: così  si  spiegherebbe  la  grande  varietà  fra  i  codici  che  posse- 
diamo, varietà  tale  da  non  permetterci  di  dividerli  in  classi.  La  let- 
teratura ovidiana  recente  è  diligentemente  adoperata,  e  specialmente 
nella  seconda  sezione  troviamo  estesi  schiarimenti  su  alcuni  punti, 
che  difficilmente  si  sarebbero  potuti  trattare  nelle  note.  Una  epistola 
critica  promessaci  dall'autore  ci  informerà  fra  poco  intorno  alle  ve- 
dute critiche  dell'editore. 

Per  l'Italia  il  libro  potrebbe   essere   di  non   poca  utilità,    dacché  i 
Fasti  devono  esser  letti,  secondo  i  programmi,  nelle  scuole. 


Phaedri  Fabulae.  Fiir  Schiller  mit  Anmerkungen  versehen  von  D'  Jo- 
hannes SiEBELis.  Fitnfte  verbesserte  Aujlage  von   D""  Friederich 
AuGusT  EcKSTEiN.  Leipzig,  Teubner,   1874. 
Dobbiamo  far  cenno  di  questa  nuova  scelta  delle  favole  di   Fedro, 
con  riguardo  alla  scuola  e  provveduta  di  note  tali,  quali  sono  oppor- 
tune per  gli  scolari  che'  leggono  Fedro,  tanto  più  che   quest'autore  è 
prescritto  nelle  scuole  italiane.  L'edizione  di  cui  discorriamo  non  potè 
trovare  uomo,  che  meglio  la  curasse,  del  celebre  pedagogo  Eckstein, 
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il  quale  s'era  diggià  incaricato  della  quarta  edizione  e  s'era  valso  anco 
delle  più  recenti  indagini  intorno  a  Fedro,  ed  in  ispecie  di  quelle  di 
Luciano  Miiller,  il  quale  ha  contribuito  con    l'opera   sua  a  rendere 
più  perfetta  questa  quinta  edizione. 


C.  Lucili  saturariim  reliquiae  emendavit  et  adnotavit  Lucianus  Muel- 
LER.  Accedunt  Acci  {praeter  scaenica)  et  Siiei  carminum  reliquiae. 
Lipsiae,  Teubner,  1872. 

Quanto  meno  si  cita  in  Italia  il  nome  del  celebre  filologo  di  Pie- 
troburgo, tanto  più  necessario  ci  sembra  di  far  cenno  de'  suoi  lavori, 
di  cui  il  Lucilio  è  proprio  il  fiore.  Ed  è  tanto  più  utile  la  nostra  pa- 
rola inquantochè  il  Miiller  con  questa,  come  con  tutte  le  altre  sue 
opere  ed  edizioni,  coltiva  esclusivamente  il  campo  della  poesia  latina; 
campo  di  cui  prese  possesso  con  la  sua  dissertazione,  latinamente  scritta: 
de  re  metrica  poetarum  latinorum,  Lipsia,  Teubner,  1861;  a  lui  dob- 
biamo eccellenti  edizioni  di  Catullo,  Tibullo,  Properzio ,  Rutilio  Na- 
maziano  ed  innanzi  tutto  di  Orazio.  Ma  l'opera  sua  più  cospicua  è, 
secondo  la  nostra  opinione,  il  Lucilio,  di  cui  anche  ora  sarà  conve- 
niente tenere  parola. 

Precedono  l'edizione  le  Qiiaestiones  Lucilianae,  che  trattano  de  or- 
dine deque  metrorum  librorum  Lucilii  ;  Lucilii  saturis  quatenus  et 
quomodo  usi  sint  veteres;  quid  a  saeculo  inde  XV  profecerint  gram- 
matici emendandis  libris  Lucilii;  de  subsidiis  et  rationibus  criticis 
recensionis.  Tutto  il  materiale  che  si  potè  raccogliere;  e  particolar- 
mente gli  importanti  confronti  di  Nonio  Marcello,  in  cui  si  legge  il 
maggior  numero  de'  frammenti  di  Lucilio,  è  messo  a  profitto  e  sag- 
giamente adoperato.  Piace  innanzi  lutto  il  giudizio  indipendente  che 
il  Miiller  conserva  a  fronte  del  Lachmann,  il  quale  per  i  grandissimi 
meriti  che  s'acquistò  nelle  filologiche  discipline,  troppe  volte  è  con- 
siderato come  un  oracolo,  del  quale  non  è  lecito  dubitare,  qualora 
non  si  voglia  esser  chiamato  un  eretico  in  filologia. 

l  frammenti  stessi  sono  considerevolmente  aumentati  e  in  molti  punti 
emendati  in  modo  da  dare  molto  miglior  senso  ed  anche  ortografica- 
mente resi  più  puri.  A  pie'  di  pagina  oltre  all'apparato  critico  trovasi 
indicata  la  fonte,  da  cui  deriva  ogni  frammento.  In  questa  parte  è 
nascosto  un  lavoro  erculeo  che  non  può  essere  abbastanza  raccoman- 
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dato  anche  per  altri  autori.   Un   indice  accuratissimo   e  premessa  ad 
esso  l'interpretazione  de'  singoli  frammenti  facilitano   immensamente 
l'uso  dello  stupendo  libro  e  noi  non  possiamo  che  augurarci  che  an- 
che i  filologi  d'Italia  ci  diano  presto  consimili  edizioni  di  altri  autori. 


Elementar-Qrammatik  der  lateinìschen  Sprache 
von  Alois  Vanicek.  Leipsig,  F.  B.  G.  Teubner,   iSy'i. 

Il  nuovo  metodo  di  studiare  scientificamente  una  lingua,  vogliamo 
dire,  il  metodo  comparativo,  ossia  quello  di  rendere  più  razionale 
l'insegnamento  coll'approfittarc  de'  lumi,  che  ci  somministra  la  glot- 
tologia, è  entrato  oramai  anche  nella  scuola  ginnasiale,  dacché  la 
Grammatica  elementare  della  lingua  greca  di  G.  Curtius  invase  vit- 
toriosamente anche  i  ginnasi  d'Italia.  Ma  se  quant'al  greco  il  numero 
degli  oppositori  di  giorno  in  giorno  diminuisce  e  la  nuova  scuola  ac- 
quista sempre  nuovi  fautori,  nulla  o  ben  poco  si  è  fatto  perchè  anche 
l'altra  delle  lingue  classiche,  il  latino  possa  partecipare  ai  benefizi 
che  alla  greca  ridondarono  dal  libro  sovraccennato.  Possediamo  bensì 
la  versione  di  un  eccellente  libro,  della  grammatica  latina  dello 
Schweizer-Sidler,  ma  se  questo  ci  si  presenta  come  ottimo  per  gl'in- 
segnanti, difficilmente  potrebbe  con  profitto  essere  messo  in  mano 
degli  scolari  che  imprendono  Io  studio  del  latino.  Altre  e  più  vaste 
opere  ancor  meno  possono  essere  adottate  come  libri  di  testo.  Ep- 
pure sarà  necessario  di  provvedere  anche  per  lo  studio  del  latino 
un  testo,  il  quale  valendosi  de'  risultamenti  certi  della  linguistica, 
esponga  le  regole  della  lingua  latina  secondo  quel  medesimo  sistema, 
il  quale  ò  quasi  generalmente  adottato  per  l'insegnamento  della  lin- 
gua greca.  Ciò  non  facendo  si  continuerà  ad  avere  nell'insegna- 
mento delle  due  lingue  classiche  un  inconveniente  pratico,  per  non 
parlare  dello  scientifico.  Ed  è  questo,  che  il  latino  in  tutte  le  classi 
in  cui  si  dà  l'insegnamento  classico,  è  praticato  con  libri  di  testo 
fatti  secondo  il  metodo  antico,  e  accanto  ad  esso,  dalla  quarta  in  poi, 
s'impartirà  quello  della  lingua  più  affine  alla  latina,  con  altro  me- 
todo, affatto  differente  e  senza  dubbio  più  razionale  e  più  consenta- 
neo ai  dettami  della  scienza.  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  sa- 
rebbe non  solo  desiderabile,  ma  necessario,  che  le  due  lingue,  la 
greca  e  la  latina,  fossero  insegnate    secondo    il    medesimo    metodo, 
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malgrado  che  gli  studi  scientifici  pel  latino  siano  meno  progre- 
diti di  quelli  sulla  lingua  greca,  e  malgrado  che  il  latino  ci  presenti 
una  forma  meno  regolare,  più  frammentaria,  diremo  volentieri,  che 
il  greco,  e  malgrado  che  l'età  dei  giovani,  che  s'accingono  allo  studio 
di  questa  lingua,  sia  meno  atta  a  considerazioni  scientifiche  di  quella 
dei  più  provetti  che  imprendono  lo  studio  del  greco.  Quest'ultima  ra- 
gione è  anzi  quella,  che  dal  lato  pedagogico  avrebbe  più  peso,  se 
proprio  fosse  vero,  che  non  si  potesse  trovare  una  forma  d'esposi- 
zione, la  quale  si  possa  adattare  all'intelligenza  di  giovanotti  di  dieci 
anni  circa,  quando  il  libro  di  testo  sia  convenientemente  svolto  da 
un  abile  maestro.  Secondo  noi  un  libro  che  corrisponda  a  queste  e- 
sigenze  è  la  Grammatica  elementare  della  lingua  latina  del  Vanicek, 
nella  nuova  edizione  che  ci  diede  il  Teubner,  tanto  più  che  possibil- 
mente va  di  conserva  col  libro  del  Curtius,  dal  quale,  nell'esporre 
certi  particolari,  si  allontana  sol  quando  la  natura  particolare  della 
lingua  latina  imperiosamente  il  richieda,  come  p.  es.  nell'esposizione 
delle  singole  declinazioni,  mentre  invece  pel  verbo  introduce,  e 
ben  a  ragione,  la  teoria  de'  temi,  e  la  divisione  de'  verbi  in  certe 
classi,  il  che  all'apprendimento  dello  scolare  offrirà  certamente  mi- 
nori difficoltà  che  non  la  farragine  di  verbi  irregolari,  che  si  trova 
nelle  grammatiche  usuali.  Noi  in  questi  cenni  non  possiamo  certo 
entrare  in  particolari  critici,  e  insistiamo  soltanto  sulla  necessità,  di 
dare  alla  grammatica  greca  del  Curtius  una  compagna  per  l'insegna- 
mento della  lingua  latina,  e  come  tale  vedremmo  volentieri  il  libro 
del  Vanicek,  qualora  l'autore  ritoccando  il  suo  libro,  eliminasse  dalla 
fonologia  alcuni  particolari,  additatigli  anche  da  altri  critici,  e,  nella 
sintassi,  la  conformasse  alla  decima  edizione  della  grammatica  del 
Curtius,  che  è  già  nelle  mani  degli  scolari  italiani  e  l'accompagnasse 
di  un  libro  di  esercizi  di  versione  di  cui  valersi  nelle  scuole  che  per 
avventura  introducessero  questo  libro  come  testo.  Certamente  sarebbe 
molto  utile  eziandio  un  libro  simile  alle  Erlduterungen  del  Curtius 
alla  sua  grammatica,  che  informasse  alquanto  i  docenti  sul  modo  di 
svolgere  il  libro  nella  scuola;  ma  anche  senza  tal  guida  i  nostri  lau- 
reati in  lettere  che  hanno  sentito  pur  anche  corsi  glottologici,  e  che 
possono  studiare  i  corsi  glottologici  dell'Ascoli,  che  speriamo  saranno 
presto  condotti  al  termine,  il  compendio  dello  Schleicher,  le  gramma- 
tiche latine  dello  Schweizer-Sidler  e  del  Pezzi,  potranno  con  vero  pro- 
fitto degli  studi  latini  introdurre  ne'  ginnasi  un  libro  simile  alla  Gram- 
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matica  elementare  del  Vanicek,  che  insieme  al  Dizionario  etimologico 
della  lingua  latina  pubblicato  dal  medesimo   editore    raccomandiamo 
alla  loro  attenzione. 


Jahresbericht  ìlber  die  Fortschritte  der  klassischen  Alterthumswissen- 
schaft   herausgegeben  von  Conrad  Bursian.  Berlin,  Calvary. 

Una  nuova  pubblicazione  periodica,  destinata  a  far  conoscere  i 
progressi  che  anno  per  anno  vengono  fatti  nelle  discipline  che  nel 
loro  insieme  costituiscono  lo  studio  scientifico  dell'antichità  classica, 
e  che  agevolerà  di  molto  la  conoscenza  dei  lavori  che  in  ogni  ramo 
delle  filologiche  discipline  si  vanno  pubblicando,  è  certa  d'incontrare 
il  favore  degli  studiosi,  quando  la  direzione  è  affidata  ad  un  erudito, 
quale  è  l'autore  della  più  recente  geografia  della  Grecia  antica,  che 
non  solo  ha  studiato  l'antichità  nella  quiete  della  sua  biblioteca,  ma 
conosce  i  paesi  classici  per  avere  dimorato  a  lungo  in  essi  e  poi  è 
assistito  da  una  numerosa  schiera  di  altri  eruditi.  Sebbene  non  cono- 
sciamo finora  che  il  programma  della  nuova  impresa,  abbiamo  mo- 
tivo di  sperarne  bene,  se  vediamo  che  già  nel  primo  fascicolo  si  leg- 
gerà un  rendiconto  sui  lavori  che  concernono  la  storia  della  scienza 
dell'antichità,  un  altro  sulla  geografia  e  topografia  dell'Italia  meridio- 
nale e  della  Sicilia  del  Holm,  la  cui  storia  della  Sicilia  nell'antichità 
è  universalmente  nota;  uno  del  Wecklein  sulla  letteratura  dei  tragici  e 
le  antichità  sceniche  greche,  uno  del  Riese  sulla  letteratura  ovidiana  o 
dell'antologia  latina;  finalmente  uno  del  BUchsenschlitz  su  Senofonte. 
Ci  affrettiamo  adunque  di  avvertire  gli  studiosi  della  filologia  del- 
l'imminente pubblicazione  di  quest'opera  periodica. 


Jahrbuch  fiir  romanische  und  englische  Sprache  und  Literatur. 
Neue  Folge,  l  band.  Leipzig,  Teubner,  1873-74. 

Il  giornale  che  qui  annunziamo  tenne  per  lungo  tempo  il  primo 
posto  nel  campo  della  filologia  romanza,  ma  nel  1871  cessava  improv- 
visamente di  esistere.  Era  un  danno  grave  che  non  bastavano  a  com- 
pensare ne  la  Romania  di  Parigi,  né  la  Rivista  di  filologia  romanza 
di  Roma;  ò  perciò  che  nel   1873  il  benemerito  editore  Teubner  sue- 


-  303  - 

cedeva  in  questo  al  Brockhaus  e  ne  intraprendeva  una  nuova  serie  di 
cui  il  presente  forma  il  primo  volume.  Noi  accenneremo  rapidamente 
i  varii  studii  che  vi  sono  contenuti. 

I»  Die  Qiiellen  von  Jehan  de  Nostradamiis  von  Karl  Bartsch.  — 
È  noto  come  il  Nostradamus  abbia  scritto  le  vite  dei  poeti  proven- 
zali; e  quantunque  molte  notizie  di  esse  si  revocassero  in  dubbio, 
pure  in  generale  gli  si  prestava  fede,  perchè  ai  suoi  tempi  sussiste- 
vano ancora  molti  documenti  ora  perduti.  Il  Bartsch  con  critica  acuta 
e  sicura  cerca  quali  ne  siano  stati  i  fonti.  N.  cita  come  sue  autorità 
principali  il  monaco  di  Montmajour,  quello  d'Isle  d'Or  e  Hugues 
de  S,  Cesari,  ma  dice  che  le  loro  opere  gli  furono  rubate  nel  i562. 
Questo  fatto  basta  a  metterci  in  sospetto,  e  il  B.  prova  che  il  primo 
non  è  che  il  famoso  monaco  di  Montaudon  e  il  terzo  Uc  de  S.  Gire 
che  N.  trasformò  in  biografi  dei  poeti  occitanici  e  che  quindi  tutte  le 
notizie  che  si  dicono  attinte  da  essi  si  hanno  da  tenere  come  false 
ove  non  siano  provate  da  altri  documenti.  Prova  in  seguito,  esami- 
nando una  ad  una  le  varie  biografie,  che  la  maggior  parte  delle  no- 
tizie è  attinta  alle  poesie  stesse  dei  trovatori,  e  specialmente  alla  sa- 
tira del  monaco  di  Montaudon. 

2.  Li  remas  de  Durmart  le  galois.  —  Sotto  questo  titolo  il  Foerster 
analizza  minutamente  un  poema  francese  di  16,000  versi  del  fine  del 
XII  o  del  principio  del  XIII  secolo,  che  prima  non  era  conosciuto 
che  di  nome.  Esso  appartiene  al  ciclo  di  Artù  e  nella  sua  specie  è 
uno  dei  più  significanti,  oltredichè  scritto ,  a  quel  che  pare,  da  un 
piccardo,  è  nuovo  documento  per  lo  studio  dei  dialetti  francesi  nel 
medio  evo. 

3.  Seguono  due  brevi  notizie  del  Tobler:  nella  prima  si  raccol- 
gono tutti  i  frammenti  della  curiosa  leggenda  medioevica  di  Costan- 
tino marito  ingannato,  nell'altra  si  dà  il  nome  dell'autore  del  Castel- 
lano di  Coucy  che  fu  Jaquemet  Saquesep. 

4.  Zu  den  Fierabras-Handschriften .  —  Una  preziosa  testimonianza 
per  la  pronunzia  del  francese  nel  secolo  XIV  è  il  manoscritto  del  Fie- 
rabras  conservato  nella  biblioteca  di  Hannover  ;  è  di  questo  che  il 
Grober  dà  notizie  e  pubblica  frammenti  abbastanza  numerosi. 

5".  Die  Legende  des  heil.  Michael,  von  G.  Hortsmann.  —  Nessuno 
ignora  come  nel  medio  evo  la  scienza  amasse  vestire  le  forme  della 
poesia:  di  questo  fatto  è  nuovo  documento  questa  leggenda  inglese 
del  principio  del  secolo  XIV  che,  nei  versi  già  pubblicati  dal  Wright 
[Popular  treatises  on  science  written  diiring  the  Middle  Ages,  Lon- 
don 1841),  espone  le  dottrine  sui  corpi  celesti,  sui  fenomeni  della  na- 
tura, sugli  elementi,  ecc.  Qui  essa  è  per  la  prima  volta  pubblicata 
completamente  e  fatta  precedere  da  un  dotto  studio  sulle  particolarità 
della  lingua. 

6.  Etymologisches  von  Caroline  Mich/elis.  La  maggior  parte  delle 
parole  spiegate  sono  spagnuole,  e  l'autrice  vorrebbe  dimostrare  con 
questo  che  in  generale  dove  il  mezzodì  della  Spagna  adopera  una  pa- 
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rola  araba,  il  nord  ne  usa  una  germanica.  Accennerò  rapidamente  i 
vocaboli  spiegati:  —  Guadana  dalla  radice  gotica  hvas  da  cui  il  ted. 
wet^en  =  affilare.  —  Marana  (cf.  sicil.  ammaragni,  emil.  maragna  e 
inarogna  per  mucchio,  piem,  maroca,  it.  marame)  da  una  radice  mar 
significante  oscurità,  intricatezza,  disordine.  —  Esquerp,  rozzo,  aspro: 
rad.  ant.  ted.  scarp,  scarf=.  scharf.  —  Mojigato,  magato  per  ipocrita, 
da  gatto  e  musio  «  quod  muribus  infestus  sit.  Isid.  »  Cf.  ted.  Mit^, 
Mut^  e  l'arag.  gatamusa.  —  Guit,  cattivo,  dal  basco  guait,  cattivo  in 
generale.  —  Cohete,  cat.  cuet  da  focus,  spagn.  /nego,  dimin.  foguete. 
Cf.  fogiieteiro,  uomo  vano,  scaldato,  irragionevole.  —  Carcoma,  ti- 
gnuola,  dalla  rad.  care,  core.  —  Feligres  è  spiegato  per//à<5  Ecclesiae. 
—  Carambano  da  calamus.  —  Esamina  in  seguito  i  varii  nomi  della 
faretra  e  rattacca  goldre  a  -fujpvjTÓc,  il  fr.  couire  e  Tingi,  quiver  a  kou- 
Koupov  [saccullus],  i  ted.  kòcher  e  koffer  a  KÓqpivoc;,  il  valacco  tulbe  alla 
rad.  tal  (cf.  {te)tuli),  e  i  frane.  Carqitois  e  Tarqiiois  al  gr.  xapKdaiov 
confrontato  col  turco  tarkesch  e  col  pers.  tarkàsch.  —  Dimostra  quindi 
che  la  dentale  tenue  per  cambiamento  fonetico  diventa  gutturale  tenue, 
e  finisce  domandando  se  l'italiano  bisbetico  sia  uguale  ad  à|uq)iapr|TiKÓ<;. 

7.  Interessanti  per  la  letteratura  italiana  sono  le  16  lettere  inedite 
del  Leopardi  che  il  Tobler  pubblica  dalle  carte  del  barone  di  Bun- 
sen.  Si  sa  che  il  Leopardi  sollecitò  invano  un  impiego  qualunque  dal 
governo  papale  ;  è  su  questo  e  su  una  cattedra  che  gli  si  voleva  dare 
a  Berlino  che  versano  le  lettere,  le  quali  ci  provano  pure  quanta  fosse 
la  scima  dei  dotti  tedeschi  pel  nostro  poeta. 

8.  Du  Vallet  qui  d'aise  à  malaise  se  met.  —  È  un  fabliau  inedito 
pubblicato  dal  Forster  che  ci  dà  con  questo  un  nuovo  documento  su 
quel  periodo  di  novelle  che  succedette  in  Francia  all'età  della  grande 
creazione  epica. 

IO.  Ysopet.  —  In  questo  articolo  il  signor  Steinschneider  comunica 
nuovi  materiali  per  la  storia  della  favola  esopica  nel  medioevo  esami- 
nandone una  redazione  ebraica  che  egli  crede  derivata   dal  francese. 

Infine  il  Soldan  ci  prova  una  volta  di  più  il  carattere  internazio- 
nale della  letteratura  medioevica,  esaminando  e  correggendo  il  testo 
catalano  dell'Epopea  degli  animali.  Il  volume  è  chiuso  da  due  brevi 
scritti  del  Suchier  sulla  fonetica  del  giuramento  di  Strasburgo  e  sulla 
metrica  del  canto  di  Eulalia  di  cui  conferma  la  derivazione  dalla  se- 
quenza latina.  Fra  le  recensioni  sono  degne  di  nota  quelle  del  Lieb- 
brecht  sull'ultima  edizione  dell' E  ty  molo  g.  WÓrterbuch  del  Diez  e 
quelle  in  cui  il  Kohler  corregge  i  numerosi  errori  in  cui  è  incorso 
l'ultimo  editore  del  Dolopathos,  H.  Oesterley.  Al  volume  è  aggiunta 
una  bibliografia  generale  degli  anni  1871-72  compilata  con  grande 
cura  dall'Ebert,  dal  Tobler  e  dal  Lemcke. 

Questo  nuovo  volume  non  la  cede  per  nulla,  per  l'importanza  delle 
materie,  ai  12  della  prima  serie,  e  noi  siamo  certi  che  troverà  fra  i 
cultori  della  filologia  neolatina  quel  favore  che  si  merita. 


Pietro  Usseli.o,  gerente  responsabile. 
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PRIMA  FORMA  RESTITUENDA 


I. 


Omnia  carmina,  ut  cantarentur,  antiquissimis  condeban- 
tur  temporibus,  recitandi  mos  postea  invasit.  Sed  inter  haec 
duo  poeseos  genera  hoc  interest,  quod  quae  recitanda  sunt 
carmina,  solutis  versibus  plerumque  incedunt,  quae  autem 
cantanda,  ea  strophis  composita  esse  necesse  est.  Qua  re 
non  mirum,  quaecunque  antiquissima  earum  nationum,  quae 
Indogermanicae  vocantur,  poemata  ad  nostrum  aevum  per- 
ventasunt,  ea  omnia  ex  strophis  composita  esse:  qualia  Indo- 
rum  Rig-  Veda^  Mahabharata,  Ramayana,  Persarum  Zend- 
Avesta,  Germanorum  Edda,  Kùdrim,  Nibeliingen.  Ncque 
Graecorum  antiquissimos  vójuou?  hac  lege  exemptos  fuisse 
putandum  est,  quos  in  Deorum  honorem  festis  diebus  can- 
tatos  esse  comperimus;  eodemque  modo  xXéa  àvòpuùv,  quae 
ex  eis  originem  traxerunt,  quaeque  ad  citharae  sonum  can- 
tata esse  certissime  constat  (cf.  //.  I  198)  strophis  condita 
fuisse  est  statuendum.  " 

Sed  horum  poematum  omnia  vestigia  temporis  diuturni- 
tate  abluta  sunt;  quae  autem  ad  nos  pervenere  eTtn,  Ilias 
atque  Odyssea  H omeri,  Hymni  deinde  et  Cyclicorum  frag- 
menta,  et  Hesiodi  carmina,  haec  omnia  solutis  versibus  nobis 
tradita  sunt.  Et  re  vera  recitabantur  haec  carmina  eo  quod 
nunc  classicum  vocamus   tempore ,  quum  rhapsodis  omnis 

lijvista  di  filologia  ecc.,  III.  20 
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Graecia  piena  esset-,  sed  non  inde  a  principio  hunc  morem 
in  usu  fuisse,  ipsa  poemata  certissimuni  testimonium  prae- 
bent.  Nunquam  enim  in  eis  voces  pai|jujòó(;,  paqjujòia,  panjuj- 
òeìv  deprehendimus,  nunquam  ne  vestigium  quidem  paipuj- 
ò\Kr]q  recitationis -,  qua  de  re  multis  locis  dicendum  fuisset 
poetae,  si  suo  tempore  exstitissent  rhapsodi  —  nisi  forte  quis 
credat,  archacologiae  studuisse  poetam,  et  non  sui  temporis, 
sed  prioris  aevi  mores  pinxisse.  Nam  per  tota  haec  carmina 
frequens  mentio  fit  àoiòOùv,  qui  ad  citharae  sonum  carmina 
cantant-,  ipsique  poetae  non  aliter  quam  àoiòoi  in  bisce  èirecriv 
vocantur.  Qua  re  evincitur,  eo,  quo  Ilias  et  Odyssea  con- 
ditae  siiìit  tempore  carmina  omnia  ad  citharam  esse  can- 
tata, itaque  etiam,  quin  ex  strophis  cempositae  fiierint,  du- 
bitare non  licei. 


Sed  ex  omnibus  stropharum  generibus  antiqui ssimum  est 
disticìion  isomeiricum.  Huius  generis  est  Vedorum  qui  vo- 
catur  Anustiibh^  huius  Cloka,  quo  Indorum  enri  sunt  con- 
dita*, exduobus  distichis  coniunctisGermanorum  Nibelungen- 
strophe  orta  est-,  distichis  Bactri  et  Persae  carmina  conde- 
bant  inde  ab  antiquissimis  temporibus  usque  ad  enoc,  Fir- 
dusii.  At  Graecorum  antehomericae  poeseos  ne  vestigium 
quidem  ad  nostram  aetatem  pervenit-,  nisi  fortasse  Kaò)dr|ia 
illa  YpaMiiaia,  quae  in  tempio  Ismenii  Apollinis  Thebis  He- 
rodotus  (V,  59)  vidit,  ad  hoc  tempus  referenda  sunt;  ex  qui- 
bus  unum  monostichon  est: 

'A)Liq3iTpLiujv  |u'àvé9r|Kev  iùjv  órrò  TiiXepoaujv, 
cetera  disticha: 

rKaio^  rruYjuaxéuuv  ]x^  eKiiPóXuj  'AiróXXiuvi 

viKricrais  àvé0riK€,  leiv  irepiKaXXè^  aYaXjiia, 
et 

Aaóòaiua?  rpiTTOÒ'  aÙTÒq  èucJKÓTru)  'AttóXXujvi 

)Liouvapxéuuv  dtvé9r|Ke  Teìv  irepiKaXXèq  d^aXiaa. 
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Quae  etsi  perantiqua  vix  crediderim,  ad  antiquorum  ta- 
men  carminum  exemplum  condita  esse  putarim-,  valde  enim 
verisimile  est,  antiquissimos  Graecorum  vójuou?  distichis 
vel  monostichis  fuisse  composita.  Et  quum  antiquiorem  apud 
Graecos  quam  hexametrum  versum  nullum  inveniamus,  ìie- 
xametriciim  disticìion  stropham  illorum  vófiuuv  fuisse  putan- 
dum  est,  quo  eodem  postea  Sappho  et  Tlieocritus  usi  sunt, 
quodque  processu  temporis  disticho  elegiaco  originem  dedit. 

Quare  et  eorum ,  quae  sub  Homeri  nomine  feruntur 
poematum  antiquissimas  partes  ex  hac  stropha  compositas 
esse  consentaneum  est.  Sed  eodem  modo,  quo  hexametricum 
distichon  antea  ex  monosticho  ortum  erat,  factum  est,  ut 
duobus  distichis  nexu  sententiae  coniunctis  tetrastichon  ex 
disticho  oriretur.  Cuius  rei  permulta  in  Iliade  et  Odyssea 
vestigia  deprehendimus.  ItaO  Syo-S  nunclegitur  tetrastichon: 

vOv  b'  è|Liè  |iièv  (TTUYéei,  Oéiiòoi;  ò'  èSrivucye   pouXdc;, 

—  fi  01  Youvai'  è'Kucrcre  naì  eWa^e  x^ipì  Teveiou, 

—  \i(TO"0)aévri  Tijiifiaai  'AxiXXiìa  TrxoXiTropBov. 
è'cTTai  )Liàv  òt'  av  aiJie  cpiXriv  •fXauKOJiriòa  eiirr]. 

Sed  ex  Zenodoti  et  Aristarchi  àGeiricrei  duorum  qui  in  medio 
sunt  versuum  apparet,  hoc  loco  initio  nil  nisi  distichon  Syo, 
373  fuisse.  Simihter  factum  0  473-6 

où  Yctp  TTplv  7ToXé|Liou  àTTOTTaùcTeTai  òppi)U0(;  "Gktujp, 
TTpiv  òpGai  Ttapà  vaOcpi  rroòuuKea  TTriXeìuuva 

—  fifiaTi  TU)  m   av  01  \xkv  erri  Ttpuiuvricri  juaxujviai, 

—  (Jieivei  èv  aìvoTÓtTm,  trepì  TTaTpÓKXoio  u^(3òvtoc, 

ubi  prius  tantum  distichon  genuinum  est^  aliisque  locis  per- 
multis. 

Quibus  rebus  facile  intelligitur,  in  Homeri  carminibus 
nunc  ne  unum  quidem  cantum  inveniri,  qui  puris  distichis 
compositus  sit.  Sed  eadem  licentia  et  in  tetrasticha  invasit. 
Cavendum  tamen  est,  ne  integra  carmina  eis,    quae  duobus 


—  308  — 
tetrastichis  coniunctis  oriuntur,  ociostichis  composita  esse 
credamus^  nimis  enim  longa  fuisset  eiusmodi  stropha,  prae- 
sertim  quum  omnes  versus  hexametri  essent.  Praeterea  quo- 
modo  hacc  octosticha  òiaaKeuacfTuJv  opera  ex  tetrastichis  for- 
mata sint,  compluribus  Zenodoti  Aristarchique  lectionibus 
cognoscere  licet.  Ita  B  65-72  Aristarchus  habebat  hoc  quod 
etiam  in  nostris  editionibus  legitur  octostichon: 

Goipiìtai  ere  KéXeucre  Kapri  KO)nóuuvTac  'Axaiou<; 
TTavaubuv  vOv  y^P  ^ev  é'Xoi^  iróXiv  eùpuÓTuiav 
Tpuuuuv  ou  Yctp  èVà)Li(pi(;  'OXù)LiTna  òuuiitaT'è'xovTeq 
àGavctTOi  cppdZiovTar  èTTéTvajLHjjev  yàp  (moMTac, 

"Hpn  Xiacrojuévri,  Tpóiecrm  bè  Krjòe'  ècprìTtiai 
ÈK  Aió(;.  àXXà  cri)  crfìcriv  exe  cppecrlv;  ^c,  0  \xbj  emùiv 
ùjxei  àTrOTTTa|uevo(;,  i\xk  hi  "fXuKÙq  uttvoi;  àviÌKev. 
àXX'dYex',  ei  Kév  TTUug  6Lupr|Ho|uev  uia<s  'Axaiuùv.   " 

Zenodotus  autem  teste  Aristonico  legebat: 

'HviuYei  ere  Tratrip  uipiZiuYO?,  aiGépi  vaiuuv 
Tpuuaì  )Liaxiicraa9ai  ttpotì  *IXiov  ^c,  6  |uèv  emòiv 
ujxex  àvaTrTd|Lievo(;,  è|Liè  òè  yXukÙ(;  uttvo?  óvfiKev. 
àXX'dYex,  eì  kév  nwc,  eujpr|Ho)uev  mac,  'Axaiujv. 

Quare  octostichon  illud  ex  hoc  tctrasticho  biecTKeuacriiévov 
esse  evincitur.  Similis  est  locus  qui  paulo  infra  sequitur, 
B  217-24,  ubi  Zenodotus  tetrastichum  B  217-9,  224  tantum 
legebat,  Aristarchus  autem  id  quod  nunc  fertur  octostichon. 
Plura  nunc  praetermitto.  Neminem  praeterea  fugiet,  in  re- 
centioribus  cantibus  multo  crebrius  octosticha,  quam  in  an- 
tiquioribus  inveniri;  quac  res  multo  clarius  eluceret,  nisi 
etiam  antiquissimae  horum  carminum  partes  innumeris  in- 
terpolationibus  essent  refertae-,  ncque  equidem  dubitarim, 
maximam  partcm  eorum  quae  in  eis  invcniuntur  octosticho- 
rum  ad  biaffKeuacTTujv  operam  referre.  Nobis  autem  quomodo 
progrediendum  sit  ad   has  interpolationes   emendandas,  ex 
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eis  quas  paulo  ante  retuli  Zcnodoti  Aristarchique  lectionibus 
apparet. 

lam  vero  intelligimus,  quomodo  factum  sit,  ut  strophica 
horum  Ittlùv  divisio  in  oblivionem  veniret,  Quum  enim  in 
omnes  eorum  partes  tot  octosticha  irrepsissent,  systematis 
lex  diu  retineri  non  poterai,  itaque  mox  rhapsodi  coepere  ver- 
sus cum  strophis  non  congruentes  inserere,  vel  quod  multo 
perniciosius  erat,  genuinos  versus  delere.  Quae  tamen  res 
fieri  non  potuisset,  nisi  eodem  tempore  in  àoibujv  locum  suc- 
cessissent  rhapsodi  —  carmina  cantari  desieranf,  coeperant 
recitari.  Quod  num  antequam  llias  et  Odyssea  in  unum 
corpus  redactae  sint  (i),  an  post  hoc  tempus  acciderit,  in  in- 
certo relinquo,  potius  tamen  antea  factum  putarim. 


Sed  non  haec  tantum  disticha  et  tetrasticha  systemata,  sed 
iristicha  etiam  in  Iliade  inveniuntur.  Quorum  usus,  quam- 
quam haud  frequens,  non  levem  tamen  incommoditatem 
nobis  adfert-  multis  enim  locis  nexu  stropharum  efficitur, 
ut,  utrum  in  tristicha  an  tetrasticha  carmina  sint  dividenda, 
in  incerto  versetur.  Bina  enim  tristicha  eundem  versuum  nu- 
merum  quam  terna  disticha  explent,  quaternaque  tristicha 
ternis  tetrastichis  paria  sunt.  Qua  in  re  quam  facilis  error 
sit,  ex  Oprivuj  ilio  pernoto  in  fine  Iliadis  apparet,  qui  quum 
aeque  ac  totus  liber  Q  tetrastichis  vel  distichis  conditus  sit,  a 
Westplialio  tristichis  compositus  esse  putatur.  Et  multo  pro- 
fecto  incertior  de  distichis  et  tetrastichis  quaestio-,  neque 
equidem  magnopere  adverser,  si  quis  omnia  quae  in  Homeri 


(i)  Quae  de  Pisistralea  redactione  diu  narrata  est  fabula,  post  ea 
quae  de  hac  re  Lehrsius  in  epimetris  Aristarchi  egregie  scripsit,  con- 
futalione  non  eget. 
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carminibus  inveniuntur  tetrasticha  in  distìcha  solvenda  esse 
arbitretur.  Sed  hanc  rem,  quum  perfacilis  sit  et  tetrasticho- 
rum  solutio,  et  distichorum  contractio,  hoc  loco  haud  diiu- 
dicarim;  nunc  ad  tetrastichorum  et  tristichorum  distinctio- 
nem  revertor. 

Qua  in  quaestione  certissimum  nobis  subsidium  praebent 
vei^siis  ex  alio  loco  carminum  iterati.  Quum  enim  ex  usu 
Homerico  orario  quaedam  eisdem  verbis  repetatur,  consen- 
taneum  est  utroque  loco  eam  eodem  modo  in  strophas  esse 
dividendam.  Quare  si  Agamemnonis  orationem  I  122-57 
hoc  modo  in  stropha  divisimus:  122-3,  124-7,  i28-3i, 
i32-6,  137-40,  141-4,  145-8,  etiam  versus  264-99,  quibus 
eisdem  verbis  ab  Ulixe  oratio  illa  repetitur,  eodem  modo  erit 
dividenda:  264-5,  266-9,  270-3,  274-8,  279-82,  283-6, 
287-90,  291-4,  296-9;  versus  autem  i34  =  276,  et  i53  =: 
295  utroque  loco  sunt  obelo  notandi,  quamquam  v.  i53 
strophicae  legi  aliter  haud  contrarius  foret.  Nec  aliter  si  qua 
singula  tetrasticha  vel  disticha  iterantur,  ea  omnibus  locis 
ut  disticha  vel  tetrasticha  accipienda  sunt,  neque  inter  plures 
strophas  dividenda.  Qua  re,  si  tetrastichon  A  2 1 -4  repetitur 
045S-61,  hoc  loco  non  sic  scribendum: 

457  ùj(;  è'qpaG',  ai  b'  èTTé)iuHav  'AGrivair]  le  Kai  "Hpri* 

TiXriaiai  ai  y'  nc^Q^v,  KaKÙ  òè  Tpuueaai  laeòéaGriv. 

'Htoi  'A9rivair|  dKéuuv  r\v  oùbé  ti  emev, 
460  aKuZ;o)Liévri  Aii  Tiaipi,  xóXo(;  òé  \k\v  ctypio?  f^per 

"Hpi;i  b'  oÙK  è'xabe  aTfi9o(;  XÓXov,  dWà  -npoCxyóha- 

aìvóiaie  Kpovibri,  ttoiov  tòv  ^OGov  eeiTre?; 

sed  et  hic  4  versus  458-61  ut  tetrastichon  accipiendi. 

Quae  lex  quanti  momenti  sit,  is  qui  multitudinem  iterato- 
rum  in  Homcri  poematis  animum  induxerit,  facile  intelliget. 
Nam  si  quam  rhapsodiam  e  tetrastichis  compositam  esse 
cognoverimus,  omnes  ceteros  cantus,    in  quibus   strophae 
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quaedam  ex  illa  iteratae  inveniuntur,  eodem  inéipuj  composi- 
tas  esse  sine   dubio  constat  —  si  quidcni  genuinas  esse  has 
strophas  satis  comprobatum  est. 

Quod  ex  exemplo  clarius  elucebit.  Versus  E  71 1-26  facil- 
limein  tristichum  systema  redigi  possunt,  hoc  modo:  71 1-3, 
714-6,  717-9,  720-2,  724-6.  Qui  versus  si  soli  exstarent, 
nil  haberemus,  cur  hanc  divisionem  improbaremus.  Stro- 
phae  enim  cum  sensu  optìme  congruunt,  nullus  àGeiricreujv 
usus,  nisi  quod  ineplissimus  v.  723  reiectus  est  (i).  Sed 
quum  inveniamus  v.  71 1-2  ex  H  17-18,  v.  713-4  ex  0  426-7, 
V.  720-1  ex  0  382-3  petitos  esse,  quae  carmina  sine  ullo 
dubio  tetrasticha  vel  disticha  sunt,  et  hoc  Carmen  e  distichis 
compositum  esse  apparet.  Sed  si  in  eiusmodi  systema  Car- 
men redigitur,  unum  versum  nimium  esse  invenimus*,  quae- 
rendus  igitur,  quinam  ex  his  versibus  spurius  habendus  sit. 
Tres,  quae  supra  adduximus  disticha  TrapaXXrjXoi^  locis  tuen- 
tur*,  724-6  tetrastichon  est;  spurius  igitur  versus  inter7i5-9 
quaerendus.  Neque  hic  aipecTK;  dubia,  quum  unus  tantum 
versus  716  eximi  possit.  Sed  hic  et  sine  ea  quae  ex  stro- 
pharum  lege  petita  est  ratione  obelo  foret  notandus;  non 
frustra  enim  luno  dicit  tòv  )aO0ov  uTrécTTriiLiev  MeveXduj,  Ulani 
rem  M.  promisimus,  sciiicet  omnibus  notam,  Troiae  aXiucriv. 
Sed  labente  epico  cantu,  quum  lauGujv  notitia  apud  populum 
magis  magisque  evanesceret,  rhapsodo  cuidam  necessarium 
videbatur  versum  ex  B  288  petitum  adiicere  : 
"IXiov  èKirépaavT  eùieixeov  aTiovéecrGai. 


(i)  Cuius  rei  maximam  rationem  dedi  ea,  quae  praeterito  anno  in 
ipsa  hac  ephemeride  edidi  dissertatione,  De  aerìs  ac  ferri  iisu  Ho- 
merico;  sunt  autem  et  aliae,  quas  tunc  praetermisi.  Et  in  primis  epi- 
thetorum  copia:  KàiUTTuXa  KUK\a,  xa^Kea,  ÒKTdKvr])Lia;  deinde,  quod 
XaXKea  rolae  dicuntur,  quum  ex  ea  quae  sequitur  descriptione  appareat, 
èTTiaaujTpa  sola  ahenea  fuisse,  ceterae  autem  partes  auro  atque  argento 
confectae.  Et  constructio  denique:  à|acp'  òxéeacJi  Gouj^  |5ó\e  Kd|UTruAa 
kOkXw tìsovi  àiucpii;  mihi  quidem  òiaOKeudaeu)!;  videtur  indicium. 
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Quo  rhapsodorum  more  permultas   in  bisce    poematis  in- 
terpolationes  ortas  esse  omnibus  notum  est. 

Interdum  etiam  perutile  est,  quomodo  àoiòoi  strophas 
ex  alia  parte  poematum  translatas  mutarint,  animadvertere. 
Ita  'AXeHdvòpou  Kaì  MeveXdou  |Liovo|aaxia(;  auctor  stropham 
TT  i3i-4,  qua  PatrocH  óttXictiìòi;  describitur: 

KvriiLiTba?  |Lièv  TrpujTa  rrepì  Kvr|)Lir)aiv  è'0r|Kev 
KttXdq,  àpYupéoiaiv  èTTicrcpupiOK;  dpapuiaq* 
òeuiepov  au  6ujpr|Ka  rrepl  airiGeacTiv  ^òuvev  . 
TTOiKiXov  daiepóevia,  7TOÒajKéo(;  AiaKiòao, 

ad  Paridem  transtulit.  Sed  quum  ultimus  versus  novo  ar- 
gumento  haud  congrueret,  ncque  eiici  posset  propter  stro- 
phae  rationem,  poeta  noster  prò  ilio  condidit  versum  : 

oTo  KaffiTVìiToio  AuKdovo(;,  ripinoCe  ò'aÙTUJ, 

quamquam,  cur  alienum  GuopaKa  Paris  indueret,  ratio  nulla 
exstaret.  Similiter  et  tristichon  A  i35-8  ad  similitudinem 
r  357-60  =  H  25 1-4  compositum  est,  ultimo  versu  per 
TauToXoTiav  expleto. 


Omnem  nostram  Homerici  textus  notitiam  Alexandrino- 
rum  vel  potius  Aristarchi  studiis  niti  nemo  est  qui  ignorat. 
Qua  re  factum  est,  ut  codices  nostri  divisionem  Iliadis  et 
Odysseae  in  XXIIII  libros  exhibeant,  quam  ab  Aristarcho 
profectam  esse  comperimus  ;  eandem  ob  causam  paucissimi 
tantum  versus  in  eis  continentur,  quae  aberant  ab  Aristar- 
chi òiopGójcrei.  Guius  rei  optimum  exemplum  exstat  praestan- 
tissimus  omnium  codex  Venetus  A,  quum  et  critica  signa 
Aristarchi  continere  omnibus  notum  est.  Sed  exstitisse  plu- 
rimos  versus,  quos  ab  editione  sua  excluserat  Aristarchus, 
ex  magno  numero  locorum  Homericorum,  qui  ab  antiquis 
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scriptoribus  passim  adducuntur,  colligere  licet,  quae  res  et 
eis  quos  interdum  codicibus  nostris  adscriptos  videmus  spu- 
riis  versibus  confirmatur.  Nobis  igitur  qui  ad  Homeri  car- 
minum  primam  formam  restituendam  animum  adplicamus, 
ex  duobus  alterum  eligendum,  aut  enim  credendum  Aristar- 
cìmm  hos  versus  ideo  praetermisisse  qiiod  in  xapiecTTaToi? 
codicibus  deerant,  aut  omnino  de  instituto  nostro  desi- 
stendum;  fieri  enim  nullo  pacto  potest,  ut  restituantur  versus, 
quos  Aristarchi  socordia  perdidit.  Ncque  utrum  ex  his  prae- 
ferendum  sit  in  dubio  versatur,  postquam  Lehrsius  prae- 
claro  ilio,  quem  de  Aristarchi  studiis  Homericis  edidit 
libro  summum  criticum  in  constituenda  lectione  librorum 
scripturam  religiosissime  servasse  certissimis  rationibus  de- 
monstravit.  Qua  re  et  in  versibus  spuriis  excludendis  eisdem 
rationibus  ductum  esse  Aristarchum  non  est  cur  dubitare- 
mus-,  praesertim  cum  ipsius  de  hac  re  testimonium  exstat 
in  schol.  I.    ibg. 

Sed  fortasse  exstiterit  quisquam,  qui  Aristarchum  in  ver- 
sibus ab  editione  sua  excludendis  librorum  auctoritatem  se- 
cutum  esse  concedat,  versus  tamen  obelo  notatos  eum  per- 
hibeat  suo  tantum  iudicio  fretum  riGeiriKévai,  et  ob  id  ipsum 
paenitus  hos  versus  reiicere  ausum  non  esse.  Quod  primo 
quidem  adspectu  speciosum  videtur,  potest  autem  certis  ar- 
gumentis  refelli.  Primum  enim  quosdam  versus  ab  Ari- 
starcho  ujpeXicyjuévouq  ab  antiquis  libris  abfuisse  traditur,  ut 
Z  39-49  quos  Argiva,  a  97  quem  Massaliatica  edhio  non 
habuit.  Deinde  Aristarchus  interdum  incertus  erat,  num 
quis  versus  piane  eiiciendus,  an  obelo  solum  notandus  esset, 
cuius  rei  Didymi  testimonium  exstat  ad  K  397-9.  Versus 
denique  a  Zenodoto  exclusos  maximam  partem  quidem  et 
ipse  eiecit,  quosdam  etiam  obelo  tantum  notavit.  Quae 
omnia  huc  redeunt,  Aristarchum  et  in  eiiciendis,  et  in  obelo 
notandis  versibus  eisdem  rationibus  ductum  esse,  sed  si  in 
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plerisque  ac   x«Pi^^Tépai(;  libris  versus  deerat,  hunc  omnino 
reiecisse,  sin  in  quibusdam  tantum,  notasse  obelo,  interdum 
etiam,  ut  P  134-6,  qui  in  Ghia  deerant,  àvuTTÓTTTuu?  reliquisse. 
Reliquebat  autem,  si  nulla  praeterea  àGexricreuj?  ratio  exstaret. 

Quibus  rebus  constitutis  ncque  Zenodoti  Aristophanisque 
óGeiriaeK;  sine  librorum  auctoritate  factas  esse  putandum  est; 
pracsertim  quum  discipulus  esset  Aristarchus  Aristophanis, 
et  hic  Zenodoti.  Et  dGeiricreK;  illorum  Aristarchus  plerumque 
sequitur,  quod  facere  non  potuisset,  nisi  eadem  omnibus 
exstitisset  àGeiricreujv  ratio  -,  quae  res  et  eo  confirmatur,  quod 
Zenodotus  versus  P  134-6  praeeunte  Ghia,  I  39-49  prae- 
eunte  Argiva  oùk  è'YPctcpe,  Neque  ignoro  fuisse  nostrae  aeta- 
tis  quosdam  criticos,  qui  serio  perhiberent  Zenodotum  tot 
àGeinaeig  temere  atque  ingenio  suo  indulgens  fecisse,  immo 
etiam  finxisse  eum  quosdam  versus  atque  alios  locos  nullis 
fretus  codicibus  (TuvTeT)ariKévai.  Sed  equideni  auctoritatem 
maximi  criticorum  Aristarchi  magis  sequendam  censeo,  qui 
quanti  fecerit  editionem  Zenodoti  demonstravit  bmXrj  trepi- 
eaiifiLiévri  omnibus  locis  quibus  ipse  ab  ea  recesserat,  dili- 
genter  adpicta.  Geterum  pietati  erga  qpiXoXoYiai;  illos  prin- 
cipes  id  tribui ,  ut  omni  tempore  memor  essem  illius 
Quintiliani,  quod  in  prima  pagina  huiusmodi  dissertationis 
scribendum  esse  censuit  Lehrsius:  Modeste  tamen  et  cir- 
ciimspecto  animo  de  tantis  viris  iiidicandiim  est,  ne,  quod 
plerisque  accidit,  damnent  quae  non  intelligant. 

Neque  quod  saepe  inter  se  disseruerint  critici  antiqui,  id 
vitio  vertendum.  Omnia  enim  huiusmodi  poemata,  qui  in 
cantorum  ore  per  saecula  feruntur,  deinde  pluribus  simul 
locis  mandantur  litteris,  maximam  lectionum  varietatem  prae- 
bere  necesse  est-,  cuius  rei  exempla  sunt  apud  Germanos 
codices  Nibelungorum,  et  apud  Indos  Ramayanae  duae  edi- 
tiones  prorsus  diversae.  Qua  re  et  nobis  licet  interdum  ab 
antiquis  criticis  recedere,   paucosquc,   quos  illi   reliquerant, 
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locos  obelo  notare,  alios,  quos  illi  notaverant,  prò  genuinis 
reponere,  praesertim  quum  non  omnes,  qui  in  bonis  libris 
non  ferebantur  versus  prò  suspectis  eos  habuisse  supra  de- 
monstratum  sit.  Qua  in  re  strophica  lege  optima  certissi- 
maque  duce  utimur  :;  qua  non  solum  omnes  fere  Alexan- 
drinorum  à9eTiiO"ei<;  confirmantur,  sed  pleraeque  etiam  a 
nostri  aevi  summis  criticis  factae  ;  ita  ut  perpauci  tantum 
versus  reliqui  essent,  qui  nullius  praecedente  critici  aucto- 
ritate  obelo  erant  notandi.  Qua  in  re  si  cui  longius  proces- 
sisse  videar,  is  memor  esto  Koechlyi  verborum  :  «  Haec  om- 
nia qiiae  cumulavi  stropharmn  exempla  inscio  atqiie  invito 
nostì^o  poetae  excidisse  qui  putaverit^  rem  multo  improba- 
biliovem  primo  adspectu  sibi  persuadere  videtur,  quam  si 
quis  ceteras  etiam  carminis  partes  in  eandem  stropharum 
formam  restituendas  arbitretur  -». 


Itaque    quae   adhuc   exposuimus    (Juvié^vovieg   haec   ha- 
bemus  : 

i)  Homeri  poemata  ut  cantarentiir  initio  fuisse  com- 
posita. Qua  re  et  ex  strophis  composita  fuisse  necesse  est. 

2)  Antiquissimam  stropham,  quae  in  eis  reperi  tur,  esse 
distichon  hexametricum.  Inde  tetrastichon  prodiisse,  post 
licentia  progrediente  factum  esse,  ut  strophica  compositio 
in  oblivionem  venirci,  et  àoiòoug  rhapsodi  sequerentur. 

3)  Ad  carmina  in  strophas  dividenda  versus  iteratos 
certissimum  praebere  subsidium. 

4)  Texti  homerici  omnem  nostrani  notitiam  Aristarchi 
auctoritate  niti.  Oportere  igitur  hunc  omni  ex  parte  nos 
sequi,  omnesque  quos  hic  vel  omnino  in  editione  sua  non 
scripserit,  vel  obelo  notavit,  versus  prò  spuriis  habere. 
Ncque  ali  ani  fuisse  Zenodoti  et  Aristophanis  à9eT>iaeiJuv  ra- 
tionem  arbitrandum. 
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Omnem  Iliadem  et  Odysseam  in  strophas  describere  hu- 
ius  loci  spatium  vetat-,  paucos  tantum  cantus  adieci,  ut,  qua 
via  hac  in  re  progressus  sim,  intelligat  lector.  Ceteras  car- 
minum  partes,  quas  liic  tractafe  non  iicuit,  ad  aliud  tempus 
remitto. 

I.  —  Aoijuò?  seu  Mfìvig.  Disticha. 

1-16.  Proemium  carminis  genuinum  non  esse,  sed  postea 
adiectum,  quum  Ilias  in  unum  corpus  redigeretur,  nemo  du- 
bitabit.  Dignum  memoratu,  hos  versus  duobus  octostichis 
contineri. 

17-21.  Oratio  Ciirysis  antiquam  formam  haud  conser- 
vasse videtur,  quod  apparet  ex  synizesi  Geoì  quae  nullo  alio 
Iliadis  loco  invenitur,  ex  digammate  in  eu  ò'oTKaò'  neglecto, 
ex  voto  denique  ilio  perfido  :  èKTrépaai  TTpiduoio  rróXiv  iani 
antiquis  suspecto.  Quae  certa  òiacTKeudcreuji;  vestigia  eo  re- 
deunt,  ut  prò  eis,  qui  nunc  leguntur  versibus  18-9  unum 
tantum  versum  initio  exstitisse  credamus.  Ita  duo  disticha 
habemus. 

22-5.  2  disticha. 

26-32.  Agamemnonis  oratio,  2  disticha,  nam  29-30  ab 
Aristarcho  obelo  notati  sunt. 

32-6.  Chryses  exit  e  castris,   2  dist. 

37-43.  Invocati©  Apollinis,  3  dist. 

44-52.  Z.  (i)  riGéiriKev  46-7-,  quos  si  retinemus,  5  disticha 
habemus-,  sin  minus,  4. 

53-8.  Achaeorum  contio,  3  dist. 

59-67.  Achillis  oratio,  63  enim  ììOéniKe  Z. 

68-73.  Calchas  surgit,  3  dist. 

74-83.  Calchantis  oratio,  5  dist. 

84-91.  Responsum  Achillis,  4  dist. 


(i)  Z.  =:  Zenodotus,  Ar.  =:  Aristophanes,  A.  ^  Aristarchus, 
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92-100.  Galchas  vaticinatur,  4  dist.,  96  obelum  habet. 

IO  1-4.  Surgit  Agamemnon,  2  disticha. 

io5-i2i.  Eiusdem  oratio,  8  dist.  no  ab  A.  obelo  nota- 
batur. 

i22-i3o.  Achilles  respondit.  i25  TauToXÓYUj(;  e  priore 
versu  repetitum  est.  Ita  4  dist. 

1 31-147.  Responsi©  Agame mnonis,  7  dist.,  vel  8,  si  cum 
Z.  retinemus  distichum  i33-4  ab  A.  obelo  notatum;  139 
A.  riGéiriKev. 

148-72.  Responsio  Achillis,  12  disticha.  160  cum  Z. 
àGeiriTéog. 

173-87.  Agamemnonis  oratio,  176  Z.  et  A.  obelo  nota- 
bant^  itaque  7  disticha  habemus. 

188-201.  192  obelum  habet,  .200  ut  è'TVuj  non  sine  ob- 
iecto  esset,  biecrKeuacTiuévot;  videtur^  ita  6  disticha,  vel  si  cum 
A.   195-6  deeToO|uev,  5  dist. 

202-5.  Achillis  oratio,  2  dist. 

206-1 5.  Athenes  oratio,  5  dist. 

216-22,  Cum  Z.  prò  219-20  legendum: 

Mq  eÌTTÙJV  TtdXiv  oicTe  luéict  Hicpo^,  oùò'dTriGricye. 

Ita  3  disticha  habemus, 

223-44.  Achillis  oratio,  6  dist.,  nani  Z,  rìGéiriKe  225-33, 
praeterea  v,  244  admodum  inepte  ex  410  huc  translatus. 

245-52,  Nestor  surgit,  2  dist, 

253-85.  Oratio  eius,  Narratio  rerum,  quas  ille  iuvenis 
gessit,  260-72  prout  ceteri  huiusmodi  in  Iliade  loci  òiaCKeua- 
(JtoO  opus  videtur,  praesertim  quum  eisdem  fere  verbis  finiat, 
quibus  incepit: 

259  àWà  7Ti9ecr9''  djucpuj  òè  veuuTépuu  i6ròv  èjueTo 
274  àXXà  TriOeaBe  Kai  v^}xec,,  èTtel  -rreiGeaGai  djLieivov. 
Ita  9  dist,  rehqua  sunt, 
286-92,  Agamemnonis  oratio,  3  dist. 
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2C)3-3o4.  Achillis  responsum,  296  obelum  habet,  294  et 
TauToXoTioi  et  neglecto  digammate  suspectus  est.  Ita  5  dist. 
habcmus. 

3o5-i7.  Contionis  demissio,  7  dist. 

318-26.  Praecones  ad  Achillem  mittuntur,  4  dist.  32i  in- 
terpoiationem  reddet;  nomina  praeconum  unicuique  audito- 
rum  nota  fuisse  consentaneum  est. 

327-32.  Praecones  Achillem  adeunt,  6  dist. 

333-44.  Achillis  oratio,  6  dist. 

345- bo.  BriseYs  praeconibus  traditur,  3  dist. 

35 1-6.  Achilles  matrem  invocat,  3  dist. 

357-64.  Mater  surgit  e  mari,  3  dist. 

365-412.  Achillis  narratio;  àvaKeqpaXaioucri?,  366-92  ab  A. 
obelo  notabatur,  396-406  a  Z.;  ita  5  dist.  reHqua  sunt. 

413-27.  Thetis  respondit,  7  dist.-,  424  obelum  habet. 

428-41.  Ulixes  Chrysen  venit,  7  dist. 

442-5.  Ulixis  oratio,  2  dist. 

446-50.  Cum  Z.  legimus: 

iL?  eirrev  xà  ò'  oiKa  Geo»  lepfiv  eKaióiupriv 
itaque  2  dist.  habemus. 

451-6.  Ghrysis  precatur,  3  dist.  =  37-42. 

457-74.  Sacrificium.  Descriptio  458-71  ex  rrapaXXriXoK;  lo- 
cis  òie(JKeua(T)Liévr|  yidetur;  ceterum  disticho  systemati  haud 
contraria  foret.   Reliqua  sunt  2  dist. 

475-87.  Ulixes  ad   castra   redit.  481-3  ex  p  427-9  huc 

translata  esse  videntur. 
488-92.  Z.  obelo  notavit,  497  oùk  èTpatpe.  Quo  excluso 

duo  dist.  haberemus. 
493.  A.  r\QéTY\Ke. 

494-523.  Thetidis  cum  Jove  colloquium,  i5  dist. 
524-3o.  Versus  522-3: 

àXXct  au  |Lièv  vOv  aijTi?  àiTÓcTTixe,  \xy\  ti  voi'icri;! 

"Hpn 
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et  53o  luéTav  ò'èXéXiHev  "OXuiuttov  non  congruunt.  Ncque  ideo, 
quod  Diintzerus  proposuit,  versus  522-3  obelo  notandi,  quos 
genuinos  esse  ipsa  simplicitas  demonstrat-,  qua  re  nil  aliud 
reliquum,  quam  5 24-30  e  textu  elicere.  Quem  locuni  inter 
pulcerrimos  Iliadis  numerari  optime  scio;  sed  hon  id  quae- 
rendum,  num  placeat  qui  versus,  necne,  sed  num  conve- 
niat  eis,  quae  praecedunt  et  sequuntur-,  minime  enim  necesse 
est,  pulcros  locos  omnes  ab  ipso  poeta,  ineptos  a  òiacTKeua- 
aiaxc,  esse  profectos.  Hoc  loco  etiam  TeparoXoYia,  quae  in 
bis  versibus  inest,  àGéiricriv  suadet. 

53 1-8.  luppiter  contioneni  Deorum  adiit.  4  dist.,  vel  si 
TttUToXÓTOui;  versus  534-5  eximimus,  3  dist. 

539-44.  Junonis  oratio,  3  dist. 

545-5o.  Jovis  responsum,  3  dist. 

55 1-60.  Juno  respondet,  3  dist. 

56 1-68.  Idem  Juppiter,  4  dist. 

569-94.  Vulcanus  animos  placat.  Sintiorum  mentio  594 
supervacua  videtur,  immo  fortasse  totus  locus  590-4  ab  in- 
terpolatori profectus.  Eodem  modo  577-9  lurirpl  ò'tfùj  rrapà- 
qpriiui  moleste  fertur,  quum  omnis  oratio  ad  matrem  habeatur 
(582  ov).  Totus  locus  nil  est  quam  òiacTKeùam?  versus: 

àXXà  au  TÓv  y'  èTTéeacri  KaOd-mecrBai  inaXaKoTcriv, 
neque  equidem  adversarer,  si  quis  etiam  58o-i  spurios  esse 
perhiberet.  Ita  4  vel  8  dist.  habemus. 

595-600.  Vulcanus  oivoxóei,   3  dist, 

601-11.  Di  cubitum  eunt.  611  propter  ànal  XeYÓjuevov 
Ka9euÒ€iv  suspectus,  qua  reKjrossii  àGéiricyK;  probanda. 

II-  —  "Oveipo?.  B  1-72,  433-83.  Tetrasticha. 

1-35.  Somnium  Agamemnoni  apparet.  8  tetrasticha.  4-5 
ex  A  559  translati  sunt,  27  obelum  habet.  Qui  sequuntur 
V.  36-7  valde  suspecti;  non  mirum  enim,  Agamemnonem 
lovis  nuntio  fidem  praestitisse. 
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38-47-  D^^  tetrast.,  nam  46-7  ex  'ATOpói  (186-7)  trans- 
lati sunt.  Similiter  et  48-62  ad  nostrum  Carmen  non  perti- 
nente de  pouXrì  agitur,  non  de  ÓTOpa. 

53-72.  BouXii,  5  strophae.  64  =  27  ab  A.  obelo  notaba- 
lur-,  prò  55  cum  Z.  legendum: 

avxàq  èirei  p'  fi^epOev  ó|ur|Tepée<;  t'  ètévovio 
ToTcTi  ò'  àviO"Td)uievo?  irpocJéqpri  Kpeiuuv  'AYajuéjuvujv. 

433-52.  Nestoris  responsum,  5  strophae. 

453-4.  Ad  'ATopàv  pertinent,  non  ad  nostrum  Carmen. 

455-83.  5  TtapapoXaì,  ex  quibus  unam  de  muscis,  469- 
73  cum  Bekkero  spuriam  duco-,  ceterae  6  tetrastichis  tra- 
ditae  sunt. 

III.  —  'A^opa.   B  87-420.  Tetrasticha. 

Carminis  exordium  non  traditum. 

87-90.  TTapapoXn  de  apibus,   i   str. 

91-8.  Achaei  conveniunt,  2  str. 

99-110.  Sceptrum  Atridae,  3  str. 

1 1 1-142.  Agamemnonis  oratio.  Z.  riGéTriKe  1 1 1-18,  A.  i3o- 
3-,  5  igitur  strophae  reliquae.  Valde  autem  suspectus  singu- 
laris  ille  numerandi  modus  123-9,  ^^  ^^4  novem  annorum 
mentio-,  itaque  haberemus  3  strophas,  119-122,  i35-8, 
139-142. 

143  obelum  habet,  144-6  Hermannus  iure  prò  spuriis 
habuit  —  qui  4  versus,  si  genuini  essent,  stropham  efficerent. 

147-54.  TTapaPoXri,  2  str. 

1 55- 166.  lunonis  oratio,  2  tetr.,  nam  160-2,  et  164, 
obelum  habebant. 

167-71.  Athenc  descendit  de  coelo,  i  str.,  168  A.  ne 
scripsit  quidem. 

172-87.  Deae  oratio,  4  str. 

188-91.  Ulixes  nobiles  increpat,  i  str.  193-7  ab  A.  obelo 
notati  sunt,  quibus   192  adiiciendus. 
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198-205.  Ulixes  populum  retinet,  2  str. 

207-10.  TTapapo\r|. 

211-77.  De  Thersite  episodium.  220-3,  227-8,  231-4  Z. 
sunt  à9eTr|(yei(;,  262-7  ^^  ^'  reiecti  sunt.  Manifestae  inter- 
polationes  praeterea  21 5-6,  269;  243-4  ex  uno  versu  òie- 
aKeuao"|Liévoi  (cf.  Schol.).  Ita  12  strophas  habemus. 

278-332.  Ulixis  oratio,  12  str.  319  A.  non  scripsit, 
320  obelum  habebat,  278-82  prò  tetrasticho  pentastichon 
habemus;  itaque  vel  280  à9eTriTéo(;,  vel  maior  òiacTKeuacrK; 
statuenda.  Ceterum  Lachmannus  omnem  hanc  orationem 
spuriam  duxit. 

333-6.   I  stropha. 

337-368.  Nestoris  oratio,  6  str.  354-9  a  Bekkero  obelo 
notati;  340  et  364  valde  inepti  bis  adiiciendi. 

369-93.  Agamemnonis  oratio,  5  str.  376-80  ut  omnes 
loci,  qui  in  hoc  hbro  ad  Mfìviv  spectant,  prò  spuriis  ha- 
bendi. 

394-7.  TTapapoXri,    i   str. 

398-401.  Solutio  àYopcìq,    I    str. 

402-20.  Sacrificium,  4  str.  416-8  biadKeuacTToO  cuiusdam 
opus  sunt,  admodum  enim  ineptum,  post  Troiae  aXuxJiv 
etiam  Hectoris  mortem  commemorari. 

IV.  —  KaidXoYO?  veujv,  cur,  quod  Koechlyus  temptavit, 
pentastichis  describi  non  possit,  ahi  demonstravere.  Mihi 
autem  videtur,  si  qua  stropha  ad  hanc  rem  dehgenda  est, 
non  posse  eam  maiorem  numerum  versuum  continere,  quam 
minima  earum,  quae  in  KaiaXÓTUJ  describuntur,  classicu- 
larum.  Quae  sunt  Aiacis,  et,  si  Z.  àGexria'euj*;  versuum  673- 
5  rationem  habemus,  Nirei,  quarum  utraque  disticho  con- 
tinetur;  itaque  e  distichis  compositum  esse  hoc  carmen 
apparet. 

484-93.  Ad  489  schoHon  legitur:  fi  dvaqpopà  irpò?  xoù? 
TrepiTpàcpovTa?  toutoui;  toù<;  (Jtixou?.  Quinam  sunt   hi  cTrixoi 
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TrepiTeTPOfMIuévoi?  La  Roche  de  toto  loco  484-93  haec  verba 
accipit-,  quod  haud  verisimile,  quum  sine  prooemio  KaTdXoYog 
stare  vix  possit.  Quare  de  488-93  hoc  accipere  malim, 
praesertim  cum  eisdem  fere  verbis  haec  bia(JKeuaai(;  finiat, 
quibus  incepit: 

487  01  Tiveq  fiY€|uóv€(;  Aavawv  Kal  Koipavoi  rjcrav 
493  àpxoù(;  ò'  au  vriuùv  èpéoi,  v?\aq  te  TrpoTraCTaq. 

Quod  iam  Raspius  ita  intellexit.  2  igituf  disticha  habemus. 

494-5 IO.  Boeoti.  bob  cum  Koechlyo  dGeiriTéo?  propter 
repetitum  epitheton  èuKTijuevov  TrioXieGpov  (ex  5oi)  quum 
omnes  Boeotorum  urbes  diversa  epitheta  habent.  Et  'YnoeriPa 
suspectae.  Qua  re  habemus  i  -1-6+  i  disticha. 

5i  1-6.  Minyi.  3  dist. 

517-26.  Phocenses.   i-f-3-j-i  dist. 

527-35.  Locri.  528-3oaZ.  et  A.  obelo  fiotati :  ita  2-hi 
dist. 

536-45.  Abantes.  2  +  14-2  dist. 

546-56.  Athenienses.  Z.  rieétriKe  553-5.  Habemus  igitur 

3  +  I  dist. 

557-8.  Aiax.  558  ab  A.  obelo  notabatur,  sed  genuinus 
interciderat;  et  Megarenses  prò  hoc  loco  distichon  profere- 
bant. 

559-68.  Argivi.  2+2  +  1  dist.  Sextum  distichon  foret, 
quod  a  quibusdam  legebatur: 

èv  b'  àvòpe?  TToXéjaoio  òarjiLiove?  ècTiixóuuvTO 
'ApteToi  Xivo9a)priKe<;,  KcvTpa  7TToXé)Lioio. 

569-80.  Agamemnon.  Z.  nGéiriKe  579-80.  Ita  5  dist. 
581-90.  Mcnelaus.  5  dist. 
591-602.  Pflii.  2  +  3+1  dist. 

603-14.  Arcades.  612-14  Z.  lìeéiriKe.  6o3  in  Vcn.  A. 
obelum  habet,  qui  ad  sequentem  versum  pertinere  videtur; 

4  dist. 
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6 1 5-24-  Epei.  2  pentasticha.  Sed  hi  versus  a  ceteris 
KataXÓTOu  partibus  tantopere  differunt,  ut  distiche  systemati 
eos  repugnare  haud  mirum  videatur.  Ita  prò  communi  for- 
mula : 

TU)  ò'  a|ua  Tecro"apdKOVTa  |néXaivai  vfie?  etrovio 

524,  534,  545,  63o,  644,  710,  737,  747,  759 
solo  hoc  loco  habemus  : 

òéKCX   b'  àvòpì   éKaCTTLU 

vne?  CTTOVTO  Goal. 
Pariter  suspectum  : 

me?  6  )Lièv  KieaTOu,  0  ò'  dp'  GùpuTOu,  'AKTopiiuve. 
Itaque,    quin    hos  versus  vel    a   biacTKeuacyTrì   fictos,    vel  ex 
alio  TTevTacTTixuj  KaTaXÓTUJ  adpositos  esse  putemus,  haud  du- 
bium  videtur. 

62  5-3o.  Dulichii.  i  ■+■  2  dist. 

63i-7.  Ulixes.  63i  obelum  habet.  2 -f-  i  dist. 

638-44.  Aetoli.  638-44  Z.  iiGéiTiKe,  quibus  cum  Dùntzero 
adiiciendus  643.   2  dist. 

645-52.  Cretenses.  4  dist.,  vel,  quum  649  et  65i  valde 
suspecti  sint,  2  +  i  dist.  * 

653-70.  Rhodii.  2  +  2  +  5  dist.;  8  dist.,  si  cum  A.  669- 
70  d0eToO|uev. 

671-6.  Nireiis.  Z.  673,  675  Z.  ^GéiriKev,  674  oìibè  è'YPCxqpev. 

676-80.  Coi.  677  spurius  putatur.  2  dist. 

681-94.  Achilles.  Z.  àGetei  686-94.  Quibus  adiicimus 
684,  ubi  tria  eiusdem  populi  nomina  valde  suspecta.  Itaque 
2  dist.  habemus. 

695-710.  Protesilaiis.  4  +  4  dist. 

'jìi-b.  Eumehis.  715  spurius  videtur-,  714  prò  biaYuvai- 
Kuiv  bV  "AXKticTTi?  scribendum.  i  +  i  dist. 

716-28.  Philoctetes.  Z.  àGerei  724-5,  Raspius  et  Diint- 
zerus  720.   2  +  3  dist. 

729-33.  Asclepiades.  -j'òo  cum  Diintzero  àGeiriTéo?.  2  dist. 
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734-7'  Eiirypflus.   i  H-  i  dist. 
738-47.  Lapithae.   i  4-4  dist. 
748-55.  Giineus.   1  +  14-2  dist. 
756-59.  Magnetes.  2  dist. 

Epilogiis  761-79  haud  dubio  spurius;  nulla  strophicae 
compositionis  vestigia.  Tpuuiuv  óttXictiuó^  780-814,  i5  disti- 
chis  constat,  exclusis  791-5  quos  A.  ujpéXiae. 

Tpuuuuv  KttTaXoYOi;  816-77,  ^^  populis  constat,  ex  quibus  6 
distichis  continentur,  qui  sunt  Thraces  844-5,  Cicones  846- 
7,  Ali'{onae  856-7,  Mysii  858-9  (nam  860-1   obelum  ha- 
ho-nx)^  Phryges  862-3,  Lycii  876-7^  ad  quos  accedunt  Cau- 
cojies,  qui  in  quibusdam  editionibus  post  855  ferebantur. 
KauKa)va(;  ò'aiji'  r\je  TToXuKXéo^  v\ò<;  d|Liù|iiujv 
oì  Tiepl  TTapGéviov  TtOTajuòv  KXuià  òuujLiaT'  è'vaiov. 
5  praeterea  populi  tetrastichis  continentur. 
Trocs^  760,  816-8. 

OuTOi  àp*  fiYe|uóve?  AavaiLv  xai  Koipavoi  ficrav, 
Tpuucrìv  ò'f]Ye|uóveue  etc. 
Zeleenses  823.-7. 
Pelasgi  840-3. 

Paeones  848-50,  addito  versu,  qui  a  quibusdam  post  848 
legebatur  : 

TTriXeYÓvo(;  b'  uiò?  TTepibéHiO(;  'A(yT6poTraiO(; 
Macones  864-6,  ubi  excidit  versus  post  865  : 

TjuuOXuj  U7TÒ  viqpóevTi  "Yòiig  èv  movi  h\\\xw 
5  tantum  populi  reliqui  sunt,  qui  in   eo,  qui  nobis  traditus 
est,  tcxtu  strophis  non  continentur;  et  ex   bis   Adrastenses 
828-34  sine  dubio  ex  A  328-32  òie(yKeua(T)Liévoi  sunt;  ceteri 
in  stropharum  ordinem  facillime  redigi  possunt. 

V.  'AXeHdvbpou  Kai  MeveXdou  )aovo|uaxia. 
r   16-120,  245-460  (Tetrasticha). 

16-20.  Zenodotus  lìGéiriKe  18;  ita  i  stropham  habemus. 
21-28.  TTapapoXri.   2  str. 
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29-37.  Altera  TiapapoXri,  2  str.-,  v.  29  hoc  loco  ineptissi- 
mus,  ab  interpolatore  adiectus  est. 

38-58.  Hecioris  oratio.  5  str.-,  55  est  prioris  versus  òiacrKeuii. 

59-74.  Paridis  oratio.  4  str.  75  ab  interpolatore  adiectus, 
ne  verbum  sine  obiecto  esset. 

76-83.  Hector  surgit.  2  str. 

84-96.  Hectoris  oratio.  3  str,-,  95  ex  H  92  ineptissime  ad- 
iectus. 

97-112.  Menelai  responsum.  4  str. 

II 3-20.  Exercitus  àvairaùoviai.   2  str. 

245-70.  Priamus  accitur;  6  str.  258  =  75  pariter  ac  al- 
tero loco  à9eTriTéo(j;,  257  ■nepmó(;. 

271-91.  €ùxn  Agamemnonis.  5  str.  Utrum  272,  an  277 
obelo  sit  notandus,  ambigo. 

292-3o3.  Sacrificium.  3  str. 

3o4-3ii.  Priami  oratio.  2  str. 

312-39.  'OTT\icr|nó(;.  7  strophae. 

340-72.  Movo|Liaxia.  8  str.  352  obelum  habet. 

373-448.  Venus  pugnae  intervenit.  12  strophae.  396-418, 
432-6  ab  A.  obelo  notabantur. 

449-60.  Victoria  Menelai  renuntiatur.  3  str. 

VI.  —  TeixocTKoma.  f   121-244  (Disticha). 

121 -9.  Iris  Helenen  adgreditur.  128  spurius  videtur. 
i3o-5.  Iridis  oratio.  3  str. 

i36-8.  Ex  luovojLiaxia  huc  translati  sunt  (f  253-5). 
139-45.  Helena  ad  moenia  se  confert.  3  str.-,  144  ab  A. 
spurius  ducebatur. 

146-9.  Nomina  òrmoYepóviuJV.  2  str. 
i5o-3.  TTapapoXrj.  2  str. 
154-61.  Ar||LioYepóvTUJv  oratio.  4  str. 
162-71.  Priami  oratio.  5  str. 
172-81,  Helenes  responsum.  5  str. 
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182-90.  Priami  de  Atridae  potentia  dicit.  4  str.-,  189 
propter  Amazonas  spurius  habendus. 

191-8.  Priamus  Helenen  de  Ulixe  inlerrogat.  4  str. 

199-202.  Helena  respondit.  2  str. 

2o3-225.  Antenoris  de  Menelao  atque  Ulixe  narratio.  io 
str.;  224  a  Bekkero  àGeieiTai;  211  et  220  TtepiTToi. 

226-7.  Priamus  de  Aiace  nurum  interrogat.  i  str. 

228-33.  Helena  respondet.  3  str. 

234-44.  De  Dioscuris  digressio.  5  str.  2  38  spurius. 

VII.  —  'OpKiuuv  (juYxuO'i?-  A  1-2 19  (Tetrasticha). 

1-4.  Deorutp  contio.  i  str. 

5-20.  lovis  oratio.  4  str. 

21-29.  lunonis  responsum.  2  str.  Quinam  ex  his  versibus 
obelo  notandus  sit,  lectori  diiudicandum  relinquo.  Equi- 
dem  28  spurium  duxerim. 

30-49.  lovis  responsum.  6  str. 

50-69.  1^^^  respondet.  6  str. 

70-3.  luppiter  Minervam  demittit.   1  str. 

74-91.  Dea  descendit.  4  str.  Nam  87  epexegesis  cuiusdam 
rhapsodi  est  ad  vocem  dvòpi  et  prò  88-9  cum  Z.  legendum: 

TTàvòapov  àvTi6eov  òieZirmévri*  eOpe  òè  xóvòe. 

92-103.  Minervae  oratio.  3  str. 

104-126.  Pandarus  arcum  tendit.  5  str.;  1 17  ab  A.  obelo 
notabatur,  videtur  autem  et  qui  praecedit  versus  spurius  esse; 
praeterea  et  i23  recentiore  manu  adiectus,  quod  ferri  mentio 
demonstrat. 

127-38.  Menelaus  vulneratur.  3  str. 

139-47.  TTapapoXr).  2  str.    142  A.  àGéincTi?. 

148-52  —  1  stropha.  149  enim  obelum  habet. 

1 53-83.  Oratio  Agamemnonis.  7  str.;  i63-5  a  Bentle3^o. 
Koechlyo,  aliis  àGeiouviai. 
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184-7-  Menelaus  respondet.   i  str. 

188-91.  Idem  Agamemnon.   i  str. 

192-8.  Agamemnon  praeconem  ad  Machaona  mittit.  i 
str.',  195-7  obelum  habent. 

199-207.  Machaon  arcessitur-  206  TiepiTTÓq,  a  quonam 
enim,  nisi  a  Troe  vel  Lycio,  Menelaus  vulnerari  potuisset? 
2  str. 

208-19.  Sagitta  extrahitur.  3  str. 

Vili.  —  'OòuacJeiag  ju. 

1-4.  Ulixes  Acaiam  venit.   1   str. 

5- 16.  Elpenor  sepelitur.   3  str. 

17-32.  Circe  advenit.  5  str. 

33-141.  Circes  de  reditu  Ulixis  narratio.  26  strophae. 
Obelo  notandi  105-7  cum  Callistrato^  124-6  cum  Aristar- 
cho-,  post  i33  cum  G  et  N  codicibus  adiiciendus: 

aÙTOKacTiYvriTri  0éTibo(;  XiTTapoTr\oKd|iioio, 

142-200.  Sirenes;  147  in  optimis  libris  deest.  i63-4  obe- 
lum habent.  Ita  14  strophae. 

201-59.  Scylla.  14  str.-  221,  243,  259  interpolatoris 
manu  adiecti  videntur. 

260-402.  Boves  Helii.  3i  str.*,  374-90  ab  A.  obelo  no- 
tabaijfur;  323  et  385  irepiTTOi. 

4o3-v.  1.  Naufragium.  12  str.-  445-6  cum  A.  obelo  no- 
tandi, praeterea  416  (quod  in  Vind.  5  deest)  et  428. 

Romae,  mense  octobri  1874. 

luLius  Beloch. 
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IL  DIALETTO  G^ECO-CALA'BTIO   ^I  "BOVA 

(Conli>iua\ione,  V.  Anno  III,  fascicolo  I-IIIJ. 


{Cap.  XXXIX) 

1.  Arte  dópii  ti  epàrai  to  Cìoséppi  's  ton  Egitto,  o  Pu- 
tifàrre,  eunuco  tu  Faraóne,  pròto  to  guardia,  àthropo  egi- 
ziiwo,  ton  ehórae  azz'  ecindu  Ismaelitu  ti  ton  l'ssam  bi- 
ronda. 

2.  Ce  o  Thió  Ito  me  to  Gìoséppi-^  ce  ito  àthropo  ti  ipi- 
ghe  cànnonda  calò:  ce  estàthi  's  to  spiti  tu  patrùnhu  o 
Egìzìdìio. 

3.  Ce  o  patrùiiiiM  ivre  ti  o  Thiò  ito  methétu,  ce  ti  o 
Thió  evlóghize  's  ta  hiériatu  ólo  posso  ecino  écanne. 

4.  Ja  tùto  o  Giosép/jz  embichi  's  tin  agapitu,  ce  ton  Qsér- 
z^eggue  :  ce  ton  écame  pròto  azz'  ólo  to  spftindu,  ce  tódiche 
's  ta  hiéria  ólo  posso  ìhe. 

5.  Ce  pùccia  ti  ecino  Egizi^/;zo  ton  écame  pròto  an'  do 
spitindu,  ce  azze  posso  ecino  ihe,  o  Thió  evlóghie  to  spi- 
tindu,  j'  agapi  tu  Giosépjt?/,  ce  i  vloghia  tu  Theù  éppese 
apànu  se  ólo  posso  ecino  ihe  's  to  spiti  ce  's  ta  horàfìa. 

6.  Ce  ecino  evale  's  ta  hiéria  tu  Giosépj?/  ólo  posso  ecino 
ihe,  ce  den  cerate  cùnto  methétu  azze  canénam  brama,  para 
an'  do  faghindu.  Arte  o  Giosép/»/  ito  pizzilo  ce  azze  magni 

faccia. 

7.  Ce  esuccédezzQ,  dópu  tùnda  pràmata,  ti  i  jinéca  tu 
patrùni  tu  Giuseppi  tu  érizze  to  liicchio  l' apanu,  ce  tu  'pe: 
Tacline  (0  methému. 


\ì)  K[a]TaKXivuj,  -  ojuai.  Espulsione  assai  notevole. 
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8.  Ma  ecìno  den  ethélie,  ce  ipe  ti  jinecó  (0  tujcà/rz^mutu: 
Anóde,  o  patì^ihiimmu  den  grati  aiuto  methému  azze  ca- 
nénam  brama  pu  éne  's  to  spiti,  ce  mòdiche  's  ta  hiéria 
ólo  posso  ecino  éiii. 

9.  Ecino  sti'sso  den  éne  pléo  méga  par^  emména  (2)  se 
tùndo  spiti;  ce  de  mu  piétezzQ  tipote  addo  par^  esséna;  jati 
esù  ise  i  jinécatu  :  pò  addiìnca.  écanna  tùndo  méga  cacò,  ce 
e/?écc^eggua  ciìntrd.  tu  Theù? 

10.  Ce  me  ólo  ti  ecini  tu  jtj/a/eggue  càtha  mèra,  cióla 
den  ethélie  na  tacimi  methéti,  ce  manco  na  stathf  methéti. 

11.  Arte  esuccédezzc  mian  iméra,  ti  dópu  ti  ecino  em- 
bichi  's  to  spiti  na  càmi  duliestu,  ce  den  ihe  tinon  addo  tu 
spitiu  ecì  's  to  spiti. 

12.  Ecini  ton  épiae  an^  da  rùha  ce  tù^  pe  ;  Tàcline  me- 
thému. Ma  ecino  tis  àfiche  ta  rùha  's  to  hiéri,  éfighe  ce 
eguichi  stornali. 

i3.  Ce  san  ecini  ivre  ti  eci'no  tis  ito  aficonda  ta  rùhatu 
's  ta  hiéria,  ce  ti  ito  figonda  stomàli; 

14.  Écrazze  tu  hristianù  (3)  tu  spitiuti,  ce  tos  ipe:  'Vréte, 
ecino  mas  éfere  's  to  spiti  énan  àthropo  Ebrèo  na  mas  abur- 
lézzi:  ecino  irte  s'emména  na  taclini  methému,  ma  ego 
ecùddia  (4)  me  megàli  foni. 

i5.  Ce  pos  ecino  icue  ti  ego  immo  sicósonda  ti  foni,  ce 
ecùddo,  m'  àfiche  ta  rùhatu  ce  éfighe  ce  eguichi  stomàli. 


(i)  Notevole  l'antico  genitivo  YuvaiKÓq,  e  non  il  moderno  Y^vaiKaq. 

(2)  Anche  azz'e. 

(3)  Come  in  altri  dialetti  d'Italia,  per  es.  nel  toscano,  ed  anche  in 
qualche  lingua  straniera,  cristiano  significa  uomo:  lo  che,  osserva 
l'Ascoli,  dà  luogo  a  curiose  incongruenze.  Così  (in  un  dial.  grigione) 
G.  C.  deve  chiamare  cristiani  gli  uomini  di  tutti  i  tempi,  e  dire  :  mo 
vus  parchireit  d'ils  carstiauns,  guardatevi  dai  cristiani  [cioè:  dagli  uo- 
mini). Arch.  glott.  voi.  I,  p.  IO,  not.  4.  —  Più  curiosamente  in  Sici- 
liano significa  ancora  marito,  ed  al  fem.  moglie. 

(4)  Pres.  cuddizo. 
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i6.  Ce  ecini  esicoe  ta  rùha  tu  Gìoséppi,  fina,  pu   o  pa- 
trihiindu  econdófere  's  to  spitindu. 

17.  Pòi  tu  pia tezze.  se  tùndo  mòdo:  Ecino  gargiiini  ti 
esù  mas  éfere  irte  s^  emména  na  me  burlézzi. 

18.  Ma  pos  ego  esicoa  ti  foni,  ce  ecùddia,  ecino  m'  àfi- 
che  ta  rùhatu,  ce  éfighe  stornali. 

19.  Ce  san  o  patrùni  tu  G\o?>ippi  icue  ta  lója  ti  i  jinécatu 
tóleghe,  cioè  :  o  gargiimissM  mócame  téfta  pràmata,  ^.sti^- 
;[ésti. 

20.  Ce  o  patrùni  tu  Giosépjt?/  ton  épiae,  ce  ton  evale  's 
to  torriùni,  ti  ito  to  loco  pu  i  presiinéri  tu  riga  issa  pre- 
simi: ce  ecino  ito  ^ci  's  to  torriuni. 

21.  Ce  o  Ttiió  ito  me  to  Giosép/»/,  ce  tdimilstr^zzo.  òli  tin 
agapi  ja^  cino,  ce  écame  na  ton  gapi'si  o  pròto  ti  pyxsuma. 

22.  Ce  o  pròto  ti  pì'esimia  édiche  ^s  ta  hiéria  tu  Gio- 
?,éppi  ólu  tu  presunérM  ti  issa  's  to  torriitni\  ce  ecino  écanne 
ólo  posso  ihe  na  jenasti. 

23.  O  pròto  ti  presiinia  den  ecanùne  se  pràma  pu  ecino 
ihe  's  ta  hiéria-,  jati  o  Thiò  ito  methétu  :  ce  o  Thió  evló- 
ghizze  ólo  posso  ecino  écanne. 

[Cap.  XL) 

1.  Arte  dópu  tùnda  pràmata,  csuccédczze  ti  o  capperi 
tu  riga  tu  Egittu,  ce  o  panettéri  (0  eji?(.'cc//ézzai  cùntro.  tu 
riga  tu  Egittu,  patrilni  dicòndo. 

2.  Ce  o  Faraóne  e5/q;^ésti  parapoddi  centra  azz^  ecindu 
dio  eunùcutu,  cioè,  cìhttrsi  tu  pie'  mégan  goppéri,  ce  cuntra. 
tu  pie'  méga  panettéri. 

3.  Ce  tus  écame  véìì  presilni  's  to  spiti  tu  pròtu  to  guar- 
dia 's  to  torriuni,  qcì  stisso  pu  0  Gìosippi  ito  presimi. 


(i)  Anche  o  fu rnàro.  Viola  aveva  scritto  prima:  ecino    ti    canni 
to   zomi. 
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4-  Ce  o  pròto  to  giidrdio  ordinezze  tu  Gìoséppi  nane 
methéto;  ce  ecino  tos  écanne  azze  gargi uni.  Ce  ecini  està- 
thissa  éna  hróno  's  tim  hresimia. 

5.  Ce  òli  c'i  dio,  o  capperi  ce  o  pie'  méga  pànetiéri  tu 
riga  tu  Egittu,  pu  \s,s2i  presimi  's  to  torriiìni,  ivrai  pasàna 
énan  iplo  's  ti  sti'sso  nìfta,  pu  ecz/«z^é;zeggue  's  tin  interpe- 
tra\ióni  pu  issa  dòsonda  se  pasàna  azzéd  àfto. 

6.  Ce  o  Giosépjt?/,  san  ejài  ti  purrì  (0  sed  àfto,  tus  eca- 
nùnie:  ce  anòde,  issa  disturbtmmim. 

7.  Ce  ecino  arótie  ecìndu  eunùcu  tu  Faraóne,  pu  issa 
methétu  's  tim  hresunia^  's  to  spiti  tu  ^^^/rwm'utu,  legenda: 
Jati  sìmero  i  fdccie:iSL  éne  malincòniche? 

8.  Cecini  tu'  pai:  Emi  ivrame  pasàna  énan  ìplo,  ce  den 
ehi  canéna  na  mas  to  diamerézzi  (2).  Ce  o  Gìoséppi  tos  ipe: 
I  anterpetraiióni  den  éne  tu  Theù?  Deh!  pemùteta. 

9.  Ce  o  pie'  méga  capperi  ipe  tu  Giosép/?/  ton  iplotu,  ce 
tu'  pe:  Mu  féneto  's  ton  iplommu  ti  ihorra  ambrottémmu 
énan  gli'ma. 

10.  Ce  s'ecìndo  clima  issa  tria  filaca:  ce  idife  (3)  ti  efi- 
triaze,  pòi  ti  e//-mreggue,  ce  's  to  urtimo  ti  ta  sisigliatu  (4) 
emm<^/wrégguai  ta  stafiglia. 

1 1 .  Ce  ego  ìha  tin  góppa  tu  Faraóne  's  to  hiéri  -,  ce 
épianna  ecìnda  stafìglia ,  ce  tà'spinga  's  tin  góppa  tu  Fa- 
raóne, ce  {donna  tin  góppa  's  to  hiéri  tu  Faraóne. 

12.  Ce  o  Giosép;?/  tu  'pe:  Tùti  éne  i  ''nterpetr anióni  tu 
tutu  iplu:  ta  trìa  filaca  éne  tris  imére. 


(i)  Triv  upuj'Cav. 

(2)  È  un  òia|Liepeuuj  che  considererei,  con  mutamento  di  significato, 
qual  doppione  di  òiainepiZitu,  anziché  crederlo  storpiatura  di  òiepi^riveùw. 

(3)  "Hòeiqpe  imperf.  di  difo  (dif[n]o)  =  hdyyvi,  con  aumento  in  n 
per  itacismo.  V.  Morosi,  p.  i32. 

(4)  Mi  par  certo  l'antico  0ùo9\a  =  vitis  ratni  cum  fructu  appenso. 
Leopold.  Lex.  graec.  lat. 
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i3.  Appótte  àdde  tris  imére  o  Faraóne  horónda  meta- 
pale  ti  famigliata,  se  riciimpenséggm  an'  de  duliessu  ce  se 
condoférri  ^s  to  .s/i/ossu',  ce  esù  dònni  's  to  hiéri  tu  Fa- 
raóne tin  góppandu,  pos  ito  to  protinó  ufficiossu  san  isso 
coppérinàva. 

14.  Ma  cràtime  ^s  ti  ménthsu^  san  ehi  an'  do  calò-,  ce 
«5ezze,  se  paracaló,  cali'n  gardia  m'  emména,  ce  platezzélu 
azz'  emména  tu  Faraóne,  ce  càm.e  ti  ego  na  guicó  stomàli 
azze  tùndo  spiti. 

i5.  Jati,  's  tin  alithia,  emména  me  clézzai  (0  an'  di  hóra 
tos  Ebrèo:  ce  cióla  òde  den  écama  tipote,  jati  ihai  (2)  na 
me  vàlu  se  iundì  fòssa. 

16.  Ce  o  ple^  mégd.  panel téri  horónda  ti  o  GìósQppi  ito 
diamerézzonda  ton  ìplo  cinù  se  calo,  fpe  tu  Gìoséppi  :  Em- 
ména mu  féneto  cióla  's  ton  iplommu  ti  iha  tria  cartéglia 
aspra  apànu  ^s  tin  gefali. 

17.  Ce  's  to  pléo  zilón  gartéddi  ihe  azze  ola  ta  faghi'a  tu 
Faraóne,  azze  dulia  tu  furnaru  :  ce  ta  puddia  ta  trógai  ós- 
sotte  azz'  ecindo  cartéddi  apanu  's  tin  ^efalimmu, 

18.  Ce  o  Gìoséppi  apológhise  (3),  ce  ipe:  Tùti  éne  i  aii- 
terpetra^ióni  tu  tutu  iplu  :  ta  tria  cartéglia  éne  tris  imére. 

19.  Appótte  àdde  tris  imére  o  Faraóne  horónda  metapàle 
ti  famfgliatu ,  se  ca^^éggui,  ce  su  pérri  t'officiossu,  ce  se 
canni  cremai  se  éna  zilo;  ce  ta  puddi'a  su  trógu  to  créa 
apànusu. 

20.  Ce  esiiccédQZZQ  's  tin  dér^on  iméra  dópii,  ti  ito  i  iméra 
pu  ejennithi  o  Faraóne,  ti  ccino  ecràtie  mian  davula  ja  ola 
ta  gargiugmxu  :  ce  ivre  mésa  's  ta  gavgìugn3X\x  delemména 
to  ple^  méga  capperi  ce  to  pie"'  méga  panettéri. 


(i)  Anche  in  italiano,  per  idiotismo:  me  mi  presero. 

{2)  €Txa[a]i  (=  elxav)  va  |aè  pd\ou[v]. 

(3)  Ancora  arrispiindezze ,  che  è  usato  dai  meno  vecchi. 
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2 1 .  Ce  ecino  econdófere  ton  goppéri  to  pie'  méga  's  f  of- 
ficiondu  azze  capperi  \  ce  eci'no  édiche  tin  góppa  's  ta  hiéria 
tu  Faraóne. 

22.  Ma  écame  cremai  to  pie'  méga  panettéri  secundo  tin 
interpetra'{i6ni  ti  o  G'\osÌY>pi  tos  ito  dósonda. 

23.  Ce  o  capperi  pie'  méga  den  arricordi^ii  an'  du  6^io- 
sé^pi\  dnii  ton  addimmónie. 

[Cap.  XLl) 

1.  Ce  esuccédQzze  dópii  dio  hrónus  l'ju  ti  o  Faraóne  ivre 
énan  iplo,  ce  tu  féneto  ti  ito  condà  tu  potamù. 

2.  Ce  anóde,  an'  do  potamó  anevénnai  eftà  vuthulie  azze 
pizzili  vidùta,  ce  pahie,  ce  crezJ^e,  ce  evosciùssa  's  to  jon- 
g-dri. 

3.  Po7  anóde,  an'  do  potamó  anevénnai  eftà  àdde  vuthuli'e 
azze  bruiti  vidilta^  cótte  ce  sénia  créa-  ce  eminai  conda  tos 
addò  's  to  lambima  tu  potamù. 

4.  Ce  i  vuthulie  azze  brutti  vidilta^  cótte  ce  sén^a  créa 
efàgai  tes  eftà  vuthulfe  azze  pizzili  indilla  ce  pahi'e.  Ce  o 
Faraóne  azzùnnie  (i). 

5.  Poi  eciumithi  metapàle,  ce  ivre  metapàle  énan  l'plo  : 
ce  anóde,  eftà  astàhia  carpófera  ce  pizzila  anevénnai  azz'énam 
bódi. 

6.  Pòi  anóde,  eftà  add'  astàhia  minuta,  ce  floghiména  an' 
do  voréa  tu  Oriènti  efitriàzzai  dópu  ecina. 

7.  Ce  t'astàhia  mimltdi  efàgai  ta  eftà  carpófera  ce  jomàta. 
Ce  o  Faraóne  azzùnnie  :  ce  anóde  énan  iplo. 

8.  Ce  san  irte  i  purri,  i  zihindu  ito  distiirb^mmém:  ce 
éstile  na  cràzzi  ólu  tu  màgu  ce  tu  sdvivx  tu    Egi'ttu,    ce  tos 


(i)  '6Sunvr)[a]€:  ou  per  u  Mull.  122,   i23.  Mor.  100. 
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ipe  tus  iplutu:  ma  dcn  ihe  canéna  ti  tus  isoe  (0  diamerézzi 
tu  Faraóne. 

9.  Tòte  o  pie'  méga  capperi  epldtezze  tu  Faraóne,  le- 
genda:  Ego  r/cor<f égguome  simero  ta  "'TV^ùria.mu. 

10.  O  Faraóne  ecwrr/z^ésti  pàrapoddi  cmitra.  an'  da  gar- 
giugjiSiiu,  ce  evale  emména  ce  tó  pie'  mé^a.  panettéri ''s  tìn 
bresunìa,  's  to  spiti  tu  capitànu  to  giidrdio. 

1 1 .  Ce  ivrame  ego  e'  ecino,  se  mia  stisso  nifta  pasàna 
énan  iplo:  emi  ivrame  pasàna  ton  iplondu,  pu  tciirrispun- 
(ieggue  me  tin  anterpetraiióni  ti  mas  educai. 

12.  Arte  eci  m'  emmà  ihe  éna  ghlveno  ebrèo  gargiuni 
tu  capitànu  to  guardia^  ce  ecinù  emi  l'pame  tus  iplumma,  ce 
eci'no  mas  tus  ediamérezze,  dónnonda  tin  anterpetra\ióni  se 
pasàna  5ec2^«(io  ton  iplondu. 

i3.  Ce  csuccédezze  ti  seacndo  tin  anterpetra:{ióni  ti  ecino 
ito  ma  dósonda,  o  Faraóne  m'econdófere  's  to  stdtor^imu^ 
ce  écame  cremai  cindon  addo. 

14.  Tòte  o  Faraóne  éstile  na  cràzzi  to  6^iosépjt7z,  ti  sirma 
ton  esirai  stomàli  an'  di  fòssa  (2)  :  ce  q^ino  écozze  ta  mad- 
dia,  ce  àddazze  ta  rùha,  ce  ejàvi  's  tu  Faraóne. 

1 5.  Ce  o  Faraóne  ipetu  6^iosép/>z  :  Ego  ivra  énan  onero  (3), 
ce  den  ehi  tino  pu  na  to  diamerisi  :  arte  ego  icua  platézzì 
azz'  esséna  ti  esù  capéggaì  tus  iplu  na  ta  diamerézzi. 

16.  Ce  o  6^iosépj!7/  apológhise  tu  Faraóne,  légonda:  Ehi 
àddu  par'  emména  :  o  Thió  apologhizi  azz'  eci'no  pu  ehi  na 
succedézzì  ja  to  calò  tu  Faraóne. 

17.  Ce  o  Faraóne  ipe  tu  Gìoséppi:  Mu  féneto  's  ton  iplom- 
mu  ti  ego  ésteca  (4)  condà  ti  Tàmbi  tu  potamù. 


(i)  'H0uj[o]e. 

{2)  Si  può  dire  ancora  :    ce  sirma  ton   egualai    stomai  i  an'di 
fòssa,    ovvero:  ce  sirma  ton   aneviai    an'di  fòssa. 

(3)  Voce  antiquata:  più  comunemente  iplo. 

(4)  Imperf.  per  èareKOv. 

( 
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i8.  Ce  anóde,  an'  dom  botamó   anevénnai  eftà  vuthulie 
pahi'e,  ce  cre«fe  ce  pizzile  azze  viduta,  ce   evosciùssa  's  to 
jongdri. 

19.  Pòi  anóde,  addes  efta  vuthulie  anevénnai  apissu  cinó, 
cótte,  ce  para  brutte  azze  vidilta,  ce  5é?i^a  créa:  ego  den 
ivra  mai  tosso  sicché  se  òli  ti  hóra  tu  Egittu. 

20.  Ce  i  efta  vuthulie  sicché  ce  ammiseremménQ  efàgai 
tes  eftà  vuthulie  te  pretine,  pahie. 

2 1 .  Ce  ecine  tos  embichissa  's  tin  gili'a  :  ce  cióla  den  efé- 
neto  tipote,  jati  ecine  panda  issa  brutte  sciindu  prita.  Ce 
ego  azzùnnia. 

22.  Ce  mu  fàni  cióla  's  ton  iplo  ti  ihorra  efta  astàhia  jo- 
màta  ce  pizzila  ti  anevénnai  azz'énam  bódi. 

23.  Pòi  anóde  adda  eftà  astàhia  ézzera  ce  minuta,  caména 
an'  do  voréa  tu  Oriènti,  efitriàsai  apissuto. 

24.  Ce  t'astàhia  mijuita.  ediavàsai  ta  eftà  astàhia  mdg-nsi. 
Arte  ego  ìpa  tùnda  onera  to  mago  :  ma  tispo  efàni  na  mu 
ta  ziporéi  diamerisi, 

25.  Tòte  o  Gìoséppi  l'pe  tu  Faraóne:  Ecino  ti  l'vre  's  ton 
iplo  o  Faraóne  éne  to  stissom  brama.  O  Thió  édizze  tu 
Faraóne  ecmo  pu  ehi  na  càmi.  ' 

26.  1  eftà  vuthuh'e  calè  éne  eftà  hrònu  (0  ce  ta  eftà  astà- 
hia cala  éne  cióla  àddu  eftà  hrònu:  tò  'na  ce  t'àddon  iplo 
éne  to  stisso'  pràma. 

27.  Ce  ótu  i  eftà  vuthuh'e  sicché  ce  àhare  pu  anevénnai 
apìssuto  éne  eftà  hrónu:  ce  ta  eftà  astàhia  ézzera,  ce  caména 
an  'do  voréa  tu  Oriènti  éne  eftà  hrònu  azze  pina. 

28.  Tùto  éne  ecino  ti  ego  ipa  tu  Faraóne,  ti  o  Thió  édizze 
tu  Faraóne  ecino  pu  ehi  na  càmi. 


(1)  «'  Assai  di  rado  e  quasi  mai  si  sente   hróni:    sempre   hrónu  », 
Viola. 
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20.  Anóde  érconde  eftà  hrónu  azze  poddin  gaio  se  òli  ti 
hóra  tu  Egittu. 

3o.  Pòi  dópii  ecini  érconde  eftà  hrónu  azze  pina:  ce  ólo 
ecindo  calò  éne  addimmonemméno  (0  s  ti  bòra  tu  Egi'ttu: 
ce  1  pina  ciinsumiggm  ti  bòra. 

3i.  Ce  ecindo  calò  den  éne  agronimméno  (2)  's  ti  bòra, 
ja  cagiùni  cini  ti  pina  pu  ébi  na  'rti  azz''apissu:  jati  ecini 
éne  poddìn  àbari. 

32.  Ce  an  don  iplo  ton  econdófere  n  'ivri  ja  dio  viaggi 
o  Faraóne,  tùto  irte  jati  to  pràma  éne  stabihmméno  an'  do 
Tbió  (3):  ce  o  Tbió  to  canni  sirma. 

33.  A.VIQ.  dùncai  o  Faraóne  naj^/'ow/iiesti  azz' énan  àtbropo 
ti  c^ji^éggui  ce  savio ,  ce  tóne  5/<i!^//éggui  apànu  se  òli  ti  bòra 
tu  Egi'ttu. 

34.  O  Faraóne  na  carni  tùto:  na  carni  an'  du  cummissd- 
riu  's  ti  bòra  :  ce  na  carni  na  tu  dósu  to  quinto  an'  di  rèn- 
dita ti  bòra  tu  Egittu,  's  tus  eftà  brònu  azze  calò. 

35.  Ce  na  delézzu  (4)  ecini  ólo  ton  garpò  azze  tùndu  eftà 
calù  brónu  pu  érconde,  ce  na  delézzu  to  sitàri  's  ta  biéria 
tu  Faraóne,  ja  fagbì  to  cittaàio-.  ce  na  to  sicósu  (3). 

36.  Ce  eci'ndo  carpò  jwj'éggui  ja  fagbi  ti  bòra,  's  tus  eftà 
brónu  azze  pina ,  ti  éhu  nane  's  ti  bòra  tu  Egittu  :  ce  i 
bòra  den  éne  teglioméni  ja  tim  bina. 

37.  To  pràma  tu  'biérae  (6)  tu  Faraóne,  ce  olò  to  gar- 
gitmìoslu. 


(i)  Oggi,  meno  frequente  addismonemméno. 

(2)  Metatesi  di  Yvujpifo]|Liévo[v]  coll'a  iniziale  eufon.  Nel  sunto  del 
glossario  greco-barbaro  del  Meursio  trovo  ÓTpóviOTOc  per  à^viùpiOTo^ 
(a  steret.).  Più  di  rado  s'ode  in  Bova  la  forma   agronisméno. 

(3)  Anche:  ce  t'onero  tu  'vre  ja  dio  viaggi  o  Faraóne, 
jati  to   prama   éne   doméno   an'don  Dio. 

(4)  Ancora    delézzusi. 

(5)  Ancora   sicóu. 

(6)  'exa{pa[a'e  dor.  in  senso  neutro. 


-  337  - 

38.  Ce  o  Faraóne  ipe  to  gargiuniosxn:  Esónname  emi 
l'vri  éna  san  etùto  pu  éne  àthropo  ti  methétu  éne  to  spìrito 
tu  Theù? 

39.  Ce  o  Faraóne  ipe  tu  Giosépf/:  Jati  o  Thió  sócame 
ivri  ólo  tùto,  ce  den  ehi  canéna  na  capézz'x  ce  sàvio  pos  l'seesù, 

40.  Esù  l'se  apànu  tu  spitiumu,  ce  ólo  to  pópulo  dicómmu 
se  filai  's  to  stóma:  ego  den  imme  pléo  méga  para  "'sséna, 
addo  para  's  to  tròno. 

41.  Pareo  (0  para  tùto  o  Faraóne  ipe  tu  Giosép/?/:  'Vré, 
ego  se  canno  pròto  azz^  òli  ti  hóra  tu  Egittu. 

42.  Ce  o  Faraóne  eguale  to  daftili'dindu  an'  do  hiéri,  ce 
tó  Vale  's  to  hiéri  tu  Giosép;?/,  ce  ton  écame  foréi  azze  rùha 
azze  linàri  tu  Egi'ttu,  ce  tóvale  mia  fannàcca  (2)  azze  hrisàfi 
's  to  sciiddi. 

43.  Ce  ton  écame  anevisi  apànu  ^s  ton  carro  tu  secùndu 
athrópu  tu  régn\i\.u\  ce  ecuddizeto  ambróndu:  Pasàna  na 
'ngonatisti:  ce  ti  eci'no  ton  écame  pròto  azz^  òli  ti  hóra  tu 
Egi'ttu. 

44.  O  Faraóne  ipe  ciòla  tu  Giosé^pi:  Ego  imme  o  Fa- 
raóne: ti'spo  na  sicói  pòdi  o  hiéri  se  oliti  hóra  tu ' Egi'ttu 
sén^a  esséna. 

45.  Ce  o  Faraóne  evale  tu  6^iosép/?z' to  noma  Safenatpaa- 
nea:  ce  tódiche  ja  jinéca  Asenat,  dihatéra  tu  Potiféra,  gu- 
vernatùri  tu  On.  Ce  o  G'iosi'ppi  ejài  attórnu  ja  ti  hóra  tu 
Egi'ttu. 

4,6.  Arte  o  Giozéppi  ito  azze  trànta  hronó  san  ejàvi  am- 
bró  tu  Faraóne,  riga  tu  Egi'ttu.  O  Gìoséppi  dùnca.  ehori'sti 
ambrótte  tu  Faraóne  ce  epdssQzzQ  ja  òli  ti   hóra  tu  Egi'ttu. 


(i)  TTapé[E]uj:  probabilmente  prima  dell'espulsione  era  accaduto  il 
muiamento  del  2  in  <;. 

(2)  In  rem.  luaviciKiov :  tuttavia  vedano  i  dotti  se,  per  quanto  diverso 
nel  significato,  possa  riconnettersi  con  cpevàKX]  [-n^vUr]]. 

'Rivista  di  filologia  ecc.,  III.  33 
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47-  t!e  to  horàfi  ^frùtt^zzo,   parapoddi  's  tus  eftà  hrónu 
azze  calò. 

48.  Ce  o  Gìosi^pi  edélezze  ólo  ton  carpò  azz^ecindus  eftà 
hrónu,  ti  issa  's  ti  hòra  tu  Egittu-,  ce  tò  'vale  's  te  città: 
ecino  evale  se  pàsa  mia  ólo  ton  garpó  an'  da  horàfia  ta 
condà. 

49.  O  G'xosi'^pi  dihicd.  edélezze  sitàri  parapoddi',  san  o 
àmmo  ti  thàlassa,  tosso  pu  emine  amétristo  (O,  jati  den  isonne 
metristi. 

50.  Arte  prita  para  nà  Vti  o  protinò  hròno  ti  pina  0  Gìo- 
séppi  ihe  dio  pedia,  ti  eghiennithissa  an'  di  Asenat  dihatéra 
tu  Potiféra,  guvernatùri  tu  On. 

5i.  Ce  o  Gìo^ippi  evale  noma  tu  protinù  Manasse:  Jati, 
l'pe  eci'no,  o  Thiò  mòcame  àddimmonisi  (2)  pas'  affanno ,  ce 
ólo  to  spiti  tu  misséremvi. 

52.  Ce  evale  tu  seciindu,  noma  Efraim:  Jati  ipe  ecino,  o 
Thiò  mòcame  nàho  calò  's  ti  hòra  ti  lipimmu. 

53.  Pòi  ejììiézzsiì  ì  eftà  hróni  azze  calò  pu  ito  's  ti  hóra 
tu  Egittu: 

54.  Ce  embichissa  nà  'rtu  i  eftà  hròni  ti  pina,  pos  o  6^io- 
séppi  iton  iponda  :  ce  irte  i  pina  se  ola  ta  paisia,  ma  se 
ólo  ton  Egitto  ihe  curàdi  (3). 

55.  'S  to  iirtimo  òli  i  hóra  tu  Egittu  ito  ciòla  pinaméni, 
ce  to  pópulo  ecùddie  tu  Faraóne  ja  curàdi.  Ce  o  Faraóne 
fpe  oló  tos  Egiziaco:  Eguàste  's  tu  Gioséppi,  ce  càmete  pos 
ecino  sa  léghi. 


(i)  Ancora:  emine  sén^a  na  to  metrisi,  o  sén^a  metri- 
méno,    od   ito  sén^a   mètri  ma. 

(2)  'AXria|JOvr|(Jei[v] . 

(3)  ^=^  pane:  casuale  e  ben  curiosa  somiglianza  col  cretese  Koupdòi 
■=^  gregge ,  e  col  zaconico  Koupdòi  (a-Kuupdòi-ov)  =  5/erco.  Potrebbe 
aver  radice  latina:  in  alcuni  di  questi  dialetti  curatore  è  il  massa] o. 
V.  Lombroso,  Op.  cit. 
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56.  Ce  éhonda  pina  òli  i  hóra  (0  o  Gìoséppi  ànizze  ola  ta 
mahazég-nd.  (2)  ce  epùlie  (3)  tos  Egiziano,  Ce  i  pina  efuscoe  's 
ti  hóra  tu  Egittu. 

57.  Azze  ola  ta  pai'sia,  cióla  ércondo  's  ton  Egitto  's  tu 
Gì^oséppi  ja  na  horàusi  sitàri  jati  i  pina  ito  megàli  ja  ólo  ton 
gósmo. 

{Cap.  XLII) 

1 .  Ce  o  Giacobbe  horónda  ti  's  ton  Egftto  ihe  sitàri  ja 
pulithi,  ipe  to  pediondu  :  Jati  stéchite  na  canunistite  o  éna 
me  ton  addo? 

2.  Pòi  ipe:  Anù,  ego  icua  ti  's  ton  Egitto  ehi  sitàri  ja 
pulithi:  catevàte  eci,  ce  horàete  ecitte:  ce  emi  zùme  ce  dem 
bethénome.  • 

3.  Ce  dèca  an'  da  leddidia  tu  Gìoséppi  ecateviai  's  ton 
Egitto,  na  horàusi  ecitte  sitàri. 

4.  Ma  o  Gìsicóhbi  den  éstile  to  Beniamfno,  leddé  tu  6^io- 
sépp,  me  ta  leddidiatu-,  jati  éleghe:  Cinù  amrewéggui  na 
canunisti,  mi  tu  succedézzì  cammia  mortali  amarùmi. 

5.  Ta  pedia  tu  Israel/  dtincà  arrivézzax  's  ton  Egitto,  na 
horàusi  sitàri  me  tus  àddu  ti  cci  epigai:  jati  i  pina  ito  's  ti 
hóra  tu  Canaan. 

6.  Arte  o  Gìosippi  ti  ito  o  pròto  ti  hóra,  epùle  to  sitàri  se 
ipisa.  pópulo.  Ta  leddidia  tu  6^iosépjc/  dùnca  dópii  ti  arriviz- 
zai,  tu  echigliàstissa,  me  ti  fàccia  's  to  horàfi. 

7.  Pos  o  GìOséppi  ivre  ta  leddidiatu,  tus  annórie:  ma  cióla 
efìngésìì  zéno  methéto,  ce  tos  epldtezzQ  poddin    àharo,  ce 


(i)  Anche:  Ce  jati   i  pina  ito   se  òli  ti   hóra. 
(2]  Lo  scrivo  COSI  perchè  in  mod:  v'è  |LiaYaZ-io-v  ;  ma  è  voce  che  gli 
Europei  hanno  tolto  dall'arabo:  machsen. 
(3)  Più  raro  epùlise. 
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tos  l'pe  :  Pùtten  ércheste  esi  ?  Ce  eci'ni  l'pai  :    AnMi  hóra  tu 
Canaan  na  horàome  faghi. 

8.  O  Gìoséppi  dimca.  annórie  ta  leddidiatu,  ma  ecini  den 
don  annoriai. 

9.  Ce  o  6^iosépjt?/  ar?^ico7'déslì  anMus  l'plu  ti  l'ton  éhonda  (0 
jad  àfto,  ce  tos  ipe  :  Esi  iste  spijùgna.  :  Esi  irtete  nà'vrite 
ta  locdglìa.  acanùnista  ti  hóra. 

10.  Ma  ecini  ipai:  Dq  g-)iùri  dicómmu,  dnii  ta  gargiù- 
gndiSM  irtai  na  horàusi  faghi. 

1 1 .  Emi  immestan  òli  pedi'a  azz"*  éna  stissow  àthropo:  emi 
immesta  àthropi  cali  :  ta  gat~giùgnsisu  den  issa  mdi  spi- 
jùgna. 

12.  Ce  ecino  tos  l'pe  :  De,  diiii  esi  irtete  nà\TÌte  ta  lo- 
cdglisi  acanùnista  (2)  ti  hóra. 

i3.  Ce  ecini  ipai:  Emi^  gargiùgiia.  dicàsu,  immesta  dó- 
deca  leddidia,  pedi'a  azz^éna  sti'sson  àthropo  's  ti  hóra  tu 
Canaan;  ce  anù  o  pie  ''minuto  éne  si'mero  me  tom  bàtremma, 
ce  éna  den  éne  pléo. 

14.  Ce  o  6^iosépjt?/  tos  ipe  :  Tùto  éne  cióla  ecino  ti  ego  sas 
ipa,  ti  esi  iste  spijùgna. 

i5.  Jénexe  pròva  azz'  essa  setuto:  Pos  ezi  o  Faraóne,  esi 
de  horizeste  appótte,  an  de  pri'ta  den  érchete  òde  o  leddéssa 
o  pie  "^minuto. 

16.  Sti'lete  éna  azz'  essa  na  piai  to  leddéssa;  ce  esi  ménite 
òde  presimi^  ce  jénete  pròva  an'  da  lójasa,  a  léghite  tin  ali- 
thia:  m'  an  de,  pos  ezi  o  Faraóne,  esi  iste  spijùgna.. 

17.  Ce  tus  éclie  's  tin  hresimfa  ja  tris  imére. 

18.  Ce  's  tin  dér^on  iméra,  o  Gìoséppi  tos  ipc  :  Càmete 
tùto,  ce  esi  zite:  ego  sciàzome  to  Thió. 


(i)  Ancora    ito   ^j » 50 hh estènda    (—  oQ-óvxa-c,). 
(2)  Anche  i/ornemména. 
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ig.  An  esi  iste  athropi  cali,   éna  azz^  essa  leddidia  meni 
presimi  's  tim  hresunia  pu  sas  evàlai,  ce  esis  i  addi  pàite, 
pérrite  an^  do  sitari,  secùndo  to  bisógno  to  spitiossa. 

20.  Ce  mu  ferrite  to  leddéssa  tom  bléo  minuto,  ce  ótu  ta 
lójasa  éne  péra,  ce  esi  dem  bethénite.  Ce  ecini  ótu  ecàmai. 

21.  C^  elégai  o  éna  f addii:  Cèrte,  emi  immesta  rei  ja  to 
leddémma,  jati  emi  ivrame  t' affanno  ti  zihitu,  san  ecino  mas 
eparacàlize,  ce  den  dóne  'cùame  (0:  ce  ja  tute  mas  irte  tùndo 
affanno. 

22.  Ce  o  Ruben  tos  apológhise,  légonda:  De  sas  élega 
ego,  Mi  pecchizzÀxt  cùntra.  tu  pedi'u?  Ma  esi  den  etheliete 
na  me  cùite:  ce  ja  tùto,  anù,  énearotiméni  ragiùnitu  emàtu. 

23.  Arte  ecini  den  ezzérai  ti  o  Giosi^pi  tus  eco^eggue^  jati 
methéto  ito  énan  intérpetro. 

24.  Ce  o  G'ìosiTppi  eghiristi  apissuto,  ce  éclazze.  Pòi  econ- 
dófere  sed  afto,  ce  tos  tplàttzzQ,  ce  épiae  mésa  s'ecinu  to 
Simeon,  ti  écame  presiigndì  (2)  ambrotténdo. 

25.  Pòi  o  Gìoséppi  l'pe  na  jomostùsi  (3)  azze  sitari  i  sàc- 
chito,  ce  na  condofertùsi  (4)  ta  dinéria  azze  pasàna  's  to  sàc- 
cotu,  ce  na  to  dosti  (5)  faghi  ja  ti  stratia  (6),  Ce  ótu  tos  eje- 
nàsti. 

26.  Ce  ecini  dòpii  ti  efortóai  apànu  's  ta  gadàriato  to  si- 
tari  pu  issa  horàonda  ehoristissan  ecitte. 

27.  Ce  o  éna  azz'  ecini,  ànizze  to  sàccondu  na  dói  ja  fai 
tu  gadàrutu  's  ti  locanda,  ce  ivre  ta  dinériatu  ti  issa  's  to 
stóma  tu  sàccutu. 

28.  Ce  l'pe  to  ieddidiostu:  Ta  dinériamu  mu  ta  condofé- 


(i)  Aor.   ìcua. 

(2)  -aei[v]. 

(3)  (4)  Congiunt.  aor.  passivi  coll'antica  desinenza  dialettizzata. 

(5)  Di  rado    dothi. 

(6)  Nel  senso  di  orpariov. 
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rai:  ce  cióla  anMà  (i)  òde  's  to  sàccommu.  Ce  i  cardia  tos 
ejàvi,  ce  esciàstissa,   légonda  o  éna    t'addù:    Ti  pràma   éne 
etùto  ti  0  Thió  mas  écame? 

29.  Pòi  san  inai  's  tu  Giacobbe,  pàtre  dicendo,  's  ti  hóra 
tu  Canaan,  tù'pai  ola  ta  pràmata  pu  tos  apandiai  :  légonda: 

30.  Ecino  àthropo  ti  éne  o  pròto  ti  hòra,  mas  epldt&zze 
poddin  ahara,  ce  mas  épiae  ja  spijùgna  ti  hòra. 

3i.  Ce  emi  tù'pame:  Emi  immesta  àthropi  cali,  emi  den 
im mesta  mài  spi j ugno.. 

32.  Emi  immesta  dódeca  leddidia,  pedia  tu  pàtrema,  ce 
o  éna  den  éne  pléo  :  ce  o  pie'  minuto  éne  simero  me  ton  bà- 
tremma,  's  ti  hòra  tu  Canaan. 

33.  Cecino  àthropo,  pròto  ti  hòra  mas  ipe  :  Ja  tùto  an- 
norizzo  ti  esi  iste  àthropi  cali  \  afi'te  éna  azz'  essa  leddidia 
s'emména,  ce  piàete  posso  sas  abisogni^'^m  ja  ta  spftiasa  ce 
eguàste. 

34.  Ce  feretému  to  leddéssa  to  pie'  minuto  :  ce  ego  anno- 
rizzo  ti  esi  den  iste  spijùgna.,  dn:{i  àthropi  cali:  ce  ego  sa 
condoférro  to  leddéssa,  ce  esi  sónnite  pài  attórmi  ncgo^ié^- 
guonda  (2)  ja  ti  hóra. 

35.  Arte  pos  eci'ni  ezzerénnai  ta  sàcchito,  anù  i  cùmba  (3) 
to  dinerio  azze  pasàna  ito  's  to  sàccondu  :  ce  ecini  ce  o  pà- 
trendo  ivrai  te  cùmbe  to  diìtenondo,  ce  esciàstissa. 

36.  Ce  o  GÌ3iCÓbbe,  pàtre  dicòndo  tos  ipe:  Esi  m'afichete 
sén\a  pedi'a;  o  Gìoséppi  den  éne  pléo,  o  Simun/  den  éne 
pléo,  ce  ciòla  thélite  na  mu  piàite  to  Beniamino:  ola  tùnda 
pràmata  éne  cùntràmu. 

37.  Ce  o  Ruben  ipe  tu  pàtretu  :  Carne  na  pethànu  ta  dio 


(i)  Anù   ta  =  ecco- li. 

(2)  Ancora  traffichégguonda. 

(3)  Ant.  KÙMPn- 
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pediamu,  an  ego  de  su  to  condoférro:   dommùto  's  ta  hié- 
riamu,  ce  ego  su  to  condoférro. 

38.  Ma  o  6'iacób^c'  ipe:  O  jómmuden  gatevénni  methésa-, 
jati  o  leddéndu  éne  apethamméno,  ce  ecino  emine  manahó  : 
ce  an  du  érti  cammia  mortali  amariimi  ja  ti  stràta  ti  can- 
nile, ecànneto  catevisi  tin  ghierusiamu  me  lipi  's  ti  sem- 
portùra. 

{Cap.  XLIII). 

1.  Arte  i  pina  ito  megàli  ^s  ti  hóra. 

2.  Ce  ecini  dópu  ti  eteglióai  na  fasi  to  sitàri  ti  issa  féronda 
an'  don  Egitto,  o  pàtrendo  tos  ipe  :  Condoférete  na  ma  ho- 
ràite  ligo  faghi. 

3 .  Ce  o  6^iùda  tùpe  :  Ecino  àthropo  pizzila  pulita,  mas 
epi^otéstezze,  ce  mas  ipe:  Esi  de  borite  ti  fdcciamu  an  o 
leddéssa  den  éne  methésa. 

4.  An  esù  stéddi  to  leddémma  methéma,  emi  catevénnome, 
ce  su  horàzome  faghi. 

5.  Maan  esù  den  dóne  stéddi  m'  emmà,  emi  den  gatevén- 
nome:  jati  ecino  àthropo  mas  l'pe:  Esi  de  horite  lì  fdcciamu 
an  o  leddéssa  den  éne  methésa. 

6.  Ce  o  Israéh"  l'pe:  Jati  mu  càmete  esi  tùndin  offisa,  na 
tu  ipite  cinù  tu  athrópu  ti  éhite  acomi  (0  énan   addo  leddé? 

7.  Ce  ecini  ipai:  Ecino  àthropo  mas  arótie  pareo  ce  pareo 
azz'  emmà,  ce  an  'di  ghieniamma,  légonda:  O  misséressa.  zi 
acomi?  Éhite  esi  canen'  addo  leddé?  Ce  emi  apologhiame, 
secando  ecinda  lója  :  esónname  emi  se  càna  mòdo  ziporéi  ti 
ecino  éleghe:  Càmete  érti  to  leddéssa? 

8.  Ce  o  6^iùda  ipe  tu  Israel/,  pàtre  dicóndu:  Afi   nà'rti  o 


'i)  Ossitono  come  in  antico  [ÓKiuriv].  Mod.  ÓKÓjua,  d.KÒ\xr\,  ÓKÓjLit. 
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giùveno  methému,  ce  emi  gherrómesta,   ce  pàme  ce  zùme, 
ce  den  bethénome,  ce  emi,  ce  esù,  ce  i  famiglie  dichémma. 

9.  Ego  su  to  assiairioguOy  zitamùto  an'  do  hiérimmu  :  an 
ego  de  su  to  condoférro,  ce  de  su  to  fèrro  ambróssu,  ego 
imme  reo  ambrottéssu  ja  panda. 

10.  Ti  an  den  immesta  adiàonda  (0,  cértd.  arte  l'mmesta 
condoféronda  dio  viàggi. 

11.  Ce  o  Israel/,  missére  dicendo,  tos  l'pe  :  An  giòia  òde 
bisognés^gm  na  càmome  ótu,  cametéto:  Piàete  an'  da  càglio 
pràmata  azze  tùti  hóra  's  ta  sàcchisa,  ce  férete  énan  giimpli- 
ménto  cinù  t'athrópu  :  li'go  bàrsamo,  ce  ligo  mèli,  ce  an'  d'a- 
ròmata,  ce  an'  di  mirra,  ce  an'  de  pignòle  (2)  ce  an'  d'ami'd- 
dala. 

12.  Ce  piàete  's  to  hiéri  dinéria.  's  to  dùppio:  condoférete 
cióla  ta.  dinéria.  ti  sas  evàlai  's  to  stòma  to  saccossa.-^ /órsi 
ito  errùri. 

i3.  Ce  piàete  to  leddéssa,  ce  ghiràste,  ce  condoférete  s'ecin- 
don  àthropo. 

14.  Ce  na  sa  càmi  o  Thiò  onnipotènti^  na  ivrite  piata 
s'ecindon  àthropo,  òtu  na  sas  afichi  ton  addo  leddéssa,  ce 
to  Beniamino:  ce  an  ego  ého  nà  '' mmo.  sén^a  pedi'a,  nà'mme 
cióla. 

i5.  Ecini  àthropi  dùnca  epiàsai  eci'ndo  cumpliménto,  epià- 


(1)  Aià[T]ovTa[<;]. 

(2)  Il  primo  apografo  aveva  màthara,  perchè  il  Viola,  per  svista, 
lèsse  nel  Diodati  finocchi  (nàpaepo)  in  luogo  di  pinocchi.  Poi,  avver- 
tito da  me,  corresse  in  pignòla:,  ma  forse  non  sarebbe  male  scrivere 
pistàcia,  perchè  contro  ciò  che  vogliono  i  rabbini  ed  alcuni  lessici, 
è  quasi  provato  che  il   D'J'Ca  (botnim)   del  testo   ha  questo   valore. 

V.  HoEFER.  Phénicie,  eh.  II.  Anche  il  "C'h  (lot)  dovrebbe  esser  reso  per 
lad-ano  invece  di  mirra:  ma,  e  ciò  sia  detto  per  qualunque  altra  con- 
simile inesattezza,  il  racconciare  sul  testo  la  versione  italiana  è  scopo 
affatto  estraneo  all'indole  del  mio  lavoro. 


-  345  - 
sai  cióla  dinéri  's  to  dùppio,  ce  to  Beniamino  :  ce  eghértissa, 
ce  ecateviai  ''s  ton  Egitto,  ce  ejàissa  ambrótte  tu  6^iosépjt?/. 
i6.  Ce  o  6-'iosép/?/  horónda  to  Beniamino  methéto,  ipe  tu 
màstora  tu  spitiutu  :  Pire  tùndus  athropu  óssu  's  to  spiti, 
ce  spàzze  an'  da  creata,  ce  càmeta:  jati  tùti  athropi  trógu 
methému  mesiméri. 

17.  Ce  eci'no  écame  pos  o  Gìosi'^pi  iton  iponda,  ce  épire 
ecindus  athropu  óssu  's  to  spiti  tu  6^iosép/?/. 

18.  Ce  eci'ni  athropi  esciàstissa,  jati  tus  epérrai  óssu  's 
to  spiti  tu  6riosépji?/  :  ce  ipai  :  emma  ma  pérru  òde  óssu  ja' 
cinda  diuéria  ti  mas  econdoférai  's  tu  sàccumma  to  pretino 
viàggio;  a  tali  ti  ecino  na  ghiristi  apànuma,  ce  na  risti  cùn- 
/rama,  ce  na  ma  piai  ja  gargiùgna.,  is  mia  me  tu  gadà- 
rumma. 

19.  Ce  econdànai  's  tu  màstora  tu  spiti'u  ,tu  Gìoséppi^  ce 
tu  platézzaì  's  to  émbima  ti  pòrta, 

20.  Ce  ipai:  A,  gnùri  dicómmu  :  emi  cér/a  's  to  protinó 
ecateviame  na  horàome  an'  do  faghi. 

2 1 .  Arte  Qsiiccédezze  ti  pos  «^rr/rézzame  's  ti  locanda^ 
ani'gonda  ta  sàcchima,  anù  ta  d inèrzia,  azze  pasàna  azz'emmà 
issa  's  to  stóma  tu  sàccu  :  ta  dinét^isLma.  issa  secùndo  to  pi- 
5ondo:  c'emi  ta  condoférame  methéma. 

22.  Pareo  para  tùto  eférame  's  ta  hiériama  adda  dinéria. 
na  horàome  an'  do  faghi  :  emi  den  ezzérome  tis  evale  ta 
dinériama.  's  ta  sàcchima. 

23.  Ce  ecino  tos  ipe:  C^rmestàte  (0:  mi  sciastite:  o  Thió 
dicóssa,  ce  o  Thió  tu  pàtresa,  evale  énan  desóro  's  tu  sàc- 
cusa:  ta  dinériasa  mu  irtai  's  ta  hiéria.  Po/ tos  eguale  sto- 
màU  to  Simun/. 

24.  Ce  tus  épire  óssu  's  to  spiti  tu  G''^osé^pi\  écame  feri 


\\)  Car wjégguome:  ?*=  /. 
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nero,  ce  eci'ni  epli'thissa  ta  pódia:  ce  ecino  édiche  ja  fai  to 
gadài'ondo. 

25.  Ce  ménonda  ti  o  Gìoséppi  nàVti  's  to  mesiméri,  ecini 
allestézza.1  (0  ecìndo  cumpliménto:]dXÌ  issa  cùonda  ti  eménai 
eci  na  fasi. 

26.  Ce  san  o  Giosép/?/  irte  óssu  's  to  spiti,  ecini  tu  dùcai 
ecfndo  ciimpliménto  pu  ihai  's  ta  hiéria,  óssu  tu  spitiu:  ce  tu 
echigliàstissa  ///za  hàmme. 

27.  Ce  ecino  tus  arótie  pos  estécu,  ce  ipe  :  O  mméressa, 
acino  ghiéro  azze  tino  mu  platézzeìQ,  stéchi  ecino  cala?  Zi 
ecino  acomì? 

28.  Ceeciniipai:  O  7ji{sséremmsL,  gargh'ini  dicóssu,  sté- 
chi cala;  ecino  zi  acomi.  Ce  echigliàstissa,  ce  tu  carnai  ri- 
verènza. 

29.  Ce  o  GìO'&ippi  esi'coe  tu  lùcchiu,  ce  ìvre  to  Beniamino, 
leddé  dicóndu,  pedi  ti  mànatu,  ce  l'pe  :  Ene  ecino  o  leddéssa 
o  ple^  minuto,  azz^  eci'no  ti  mu  platézzQiQÌ  Pó/ipe  :  O  Thió 
na  su  éne  calò,  pedimmu. 

30.  Ce  o  Gìoséppi  edelésti  (2)  gligora:  jati  ta  ceddàriatu 
ehlénondo  (3)  ja  to  leddéndu  :  ce  ghirégguonda  locali  pu  na 
clàzzi,  embichi  's  tin  gammarédda,  ce  eci  éclazze. 

3i.  Pòi  eplithi  ti  f àccia,  eguichi  stornali,  ce  e5/br:^ésti  ce 
ìpe:  Perete  ta  faghia. 

32.  Eférai  dùncd.  ta  faghia,  ja  'cìno  pareo,  pareo  ja  'cini, 
ce  tos  Egiziano  ti  etrógai  methétu  pareo  :  jati  i  Egizia/zi  de 
sónnu  fai  me  tus  Ebréu:  jati  tùto  éne  pràma  anaguliméno 
ja  tos  Egiziano. 

33.  Ecfni  dùnca  embichissa  na  cathìu  ambrotténdu,  o  pie' 


(1)  Allest-ire  ital. 

(2)  Aia\éTO|Liai?  Il  primo  apografo   aveva  ejàvi,  forma  meno  usala 
di  ej  ài. 

(3)  X\ia{vo|aai. 
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méga,  ce  o  pie'  minuto  secùndo  to  pósto  tis  età  ti  dichìndo-, 
ce  ecini  àthropi  meì^aviglitmmim  ecanunóndo  o  éna  me  ton 
addo. 

34.  Ce  ecino  épiae  an  Ma  cumpliménta.  (O  an  'da  faghia 
ta  condàtu,  ce  los  tà'stile:  ce  i  meria  tu  Beniaminu  ito  pènde 
viàggi  pie  'megàli,  azz'  ecini  tos  addò  azzéd  afto.  Ce  eci'ni 
epiai,  ce  escialézzoiì  methétu. 

{Cap.  XLIV). 

1.  Ce  o  Gìoséppi  Qcumdndczze  ce  ipe  tu  màstora  tu  spi- 
tiutu  :  Ghiómoe  tu  sàccu  tutó  tos  àthropo  azze  carpò,  ja 
posso  eci'ni  sònnu  piri:  ce  vale  ta  dinéria.  azze  pasàna  az- 
zéd àfto  's  to  stóma  tu  sàccutu. 

2.  Vale  cióla  tin  góppamu,  ecini  azz ''argènto,  's  to  stóma 
tu  sàccu  tu  pie  ''minùtu,  is  mia  me  ta  dinério.  tu  sitariutu. 
Ce  ecino  écame  pos  o  Gio^é^pi  tu  ito  iponda. 

3.  San  embichi  na  càmi  mèra,  ecini  àthropi  issa  licen- 
^{(/emméni,  me  ta  gadàriato. 

4.  Dópu  ti  eguichissa  stomàli  an  'din  g///a,  ce  den  issa 
acomi  larga,  o  Giosépj;?/  ipe  tu  màstora  tu  spitiutu  :  Ghiru, 
trézze  t'apissu  (i)  cinó  tos  àthropo:  ce  san  dus  arrivi^guì, 
péto  :  Jatì  educhete  esi  àharo  ja  calò  ? 

5.  Den  én'  ecini  i  còppa  pùsa  o  patrùnimmu  pinni,  ce 
m'ecìni  ti  aw^er/éggui  (3)?  Esi  ecàmete  poddin  àharo  se  tùto 
pu  ecàmete. 


(i)  DiODATi:  ie'  messi  delle  vivande:  modo  oscuro  e  non  tradotto 
dal  Viola.  Aggiungo  io  cumpliménta.  (V.  sopra  passim),  parendomi 
che   il   riÌì<U?D  (masóth)   originale,  sia   qui    da   prendere   nel  senso 

del  consueto  7\}UZ'Q  (menakhóth). 

(2)  ToO  ÒTTiauj?  ital.  di  dietro. 

(3)  Sic.  'nsirtdri:  ital.  insertare  =  indovinare,  coglier  nel  segno. 
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6.  Ecino  dimca.  tus  arrìvtzzo.  ce  tos  ipe  tùnda  lója. 

7.  Ce  ecini  tù'pai:  Jati,  léghi  o  patrùninixnQ.  téfta  lója? 
Na  liberkzTÀ  o  Thió  ti  ta  g-argi ùgnsisu  ecannai  énan  défto 
pràma. 

8.  Anù  emì  su  condoférame  an'  di  hóra  tu  Canaan  ta  di- 
néridi  ti  immesta  ivronda  ^s  ta  stómata  to  sàccomma  :  pò 
dùiicSi  emi  eclézzame  an'  do  spiti  tu  patrumusu  hrisàfi  ce 
argento  ? 

c).  Na  pethàni  ecino  an^  da  gargiiignasu,  se  pio  éne  ecini 
còppa:  ce  pareo  para  etùto,  Qmi  immQsxa. gar gì iigìidi  tu  pa- 
trùnimu. 

10.  Ce  ecino  ipe:  Me  ólo  ti  arte  éne  raggiiinivilo  na 
ghienasti  secùndu  ta  lójasa,  cióla  ecino  manahó  se  pio  ecini 
éne  mu  éne  gargiùni^  ce  esis  i  addi  iste  liméni. 

1 1 .  Ce  pasàna  azzéd  àfto  evale  hàmme  to  sàccondu  's  to 
horàfi,  ce  ton  ànizze. 

12.  Ce  o  màstora  tu  spitiu*ta  misdtezzQ  (0  ola  ahierón- 
nonda  an  'do  ^àcco  tu  pie'  megàlu,  ce  tegliónnonda  s'ecino 
tu  pie'  minuto:  ce  i  coppa  ito  's  to  sacco  tu  Beniamino. 

i3.  Tòte  ecini  anasciai  ta  rubato:  ce  efortòai  pasàna  ton 
gadaróndu,  ce  econdoférai  's  tin  gìitd. 

14.  Ce  o  Giuda,  me  ta  leddidiatu,  embfchi  's  to  spiti  tu 
Gìoséppi,  ti  ito  eci  acomi  :  ce  ecini  eristissa  hàmme  ambrot- 
téndu. 

i5.  Ce  o  Gìoséppi  tos  ipe  :  Ti  éne  tùndo  pràma  ti  esi 
ecàmete!  Den  ezzérite  esi  ti  éna  eguali  dicòmmu  cér/a  an- 
diviné2,^uì  ? 

16.  Ce  o  Giuda  ipe:  Ti  légome  tu  gniirimsLÌ  Pia  lòja  lé- 
gome?  Pos  aggiiistijìchegguómesia  emi?  O  Thiò  ivre  ti 
malignità  to  gaì^giiim'ossu  :  anù,  emi  immesta  gaì^giùgna. 


(i)  Miscit-€uuj.  Bas.  lat.  miscito:  sicil.  miscitari,  nel  senso  pre- 
ciso che  ha  qui,  di  frugare,  cercare  con  diligenza. 
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tu  patriinimu^  ótu  emis  i  addi   scùndii  ecino  se  pio   ivrai 
tin  góppa. 

17.  Ma  o  G'iosi^pi  l'pe:  Na  liberézzì  o  Thió  ego  na  càmo 
tùto:  ecino  se  pio  ivrai  tin  góppa,  mu  éne  (0  gargiùnì^  ce 
esìs  i  addi  condoférete  me  tim  hdci  's  tu  pàtresa. 

18.  Ce  o  Giuda  ejài  condàtu,  ce  ipe  :  A,  gnùri  dicómmu: 
àfi  na  l'pi  éna  Togo  to  gargiùnhsw.  tu  patruninuwi^  ce  mi 
fuscothi  to  sdégfiossu  citntra.  tu  gargiimìusu  :  jati  esù  fse 
appùntu  san  o  Faraóne. 

19.  O patrùnimmu  arótie  ta  gargiiigndXu,  legenda:  Ehite 
esi  missére,  o  leddé? 

20.  Ce  emi'  i'pame  tu  patrimmma.  :  Emi  éhome  éna  mis- 
sére  jéro,  ce  éna  giùveno  minuto  leddé,  pu  eghienàsti  tu  pà- 
trema  's  ti  ghierusìandu,  ce  o  leddéndu  éne  apethamméno: 
tosso  ti  ecmo  manahó  emine  an"'  di  mànatu,  ce  o  missérendi\x 
ton  gapài. 

2 1 .  Tòte  esù  ìpe  to  gargiiiniossw  :  Feremùteto,  ce  ego 
vàddo  to  lùcchio  dicómmu  apànutu. 

22.  Ce  emi  ipame  xn patrunìnma.  :  To  pedi  de  sónni  afi- 
chi  to  missérenàu  :  jati  an  ecino  ton  afinne,  o  pàtrestu  apé- 
thene. 

23.  Ce  esù  l'pe  to  gargitimossu:  An  o  leddéssa  o  mi- 
nuto den  gatevénni  methésa,  esi  de  borite  pléo  tìfdcciamu. 

24.  Po  dùnca.  econdoférame  's  tu  pàtrema,  gargiùni  di- 
cóssu,  tù'pame  ta  lója  tu  gnùrimu. 

2  5.  Pòi  o  patremma  ipe:  Condoférete  na  ma  horàite  ligo 
carpò. 

26.  Ce  emi  ìpame:  Emi  de  sónnome  catevisi  ^ci:  ma  an 
o  leddémma  o  minuto  éne  m^emmà,  emi  catevénnome  eci: 


(1)  €Tvai.    Si  può  dire  ancora:    nane   (va  i^vai)   gargiùni    di- 
cómmu. 
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jatì  emi  de  sónnome   ivri  ti  fàccia   cinù  tu  athrópu,  an  o 
leddémma  o  minuto  den  éne  m'emmd. 

27.  Ce  o  patremma,  gargiihii  dicóssu ,  mas  ipe:  Esi 
zérite  ti  i  jinécamu  mu  jénnie  dio  pedia. 

28.  O  éna  azz'ecini  dópii  ti  ejài  làrgamu,  ego  ìpa:  Cc'r/a 
ecino  éne  ólo  anascisméno:  ce  ego  den  don  ivTa//«a  arte. 

29.  Ce  an  esi  guaddite  cióla  tùto  an^  do  ca;z/onìmu,  ce 
tu  érchete  cammi'a  amarùmi  mortali^  esi  cànnite  catevisi 
tin  gliierusìammu  me  lipi  ''s  ti  semportùra. 

30.  Arte  dùnca.,  san  ego  arrzVégguo  's  tu  pàtremu,  gar- 
giùni  dicóssu,  an  do  pedi  pu  ehi  ti  zihi  tu  pàtrendu  deméni 
's  tin  dichìtu,  den  éne  m'emmà: 

3i.  Swcce^éggui  ti,  scùndu  hori  ti  o  pedi  den  éne  eci, 
eci'no  apethéni:  ce  ótu  ta  gargiùgirnsu  cànnu  catevisi  tin 
ghierusia  tu  pàtrema,  gargiùni  dicóssu,  me  Ifpi  's  ti  sem- 
portùra. 

32.  Arte,  jati  o  gargiiinissu  assiciirezze  tom  bàtremmu 
azze  tùto  pedi,  pérronda  ecino  apissutu,  legenda:  An  ego 
de  su  to  condoférro,  ego  ìmme  ì^éo  me  ton  bàtremmu  ja 
panda. 

33.  Deh!  àfi  arte  ti  o  gargiiinissu  na  mini  gargiùni  tu 
gnùrircm^  ja  to  pedi,  ce  o  pedi  na  condoféri  me  ta  leddi- 
diatu. 

34.  Iati,  pos  econdóferra  ego  's  tu  patremu,  sén^a  ti  o 
pedi  nane  m'emména?  Ego  den  don  ìsonna  càmi,  ti  den 
ihorra  ti  Tipi  ti  tu  ércheto  tu  patremu. 


[Cap.  XLV). 


I .  Tòte  o  Giosép/?/,  de  sónnonda  cratisti  pléo  ambró  se 
ólu  pu  issan  eci,  ecùddie  :  Càmete  pài  pasàna  larga  azz'em- 
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ména  (0.  Ce  tispo  emine  methétu,  san  eci'no  edósti  a  conù- 
sceri  (2)  to  leddidiondu. 

2.  Ce  ecino  eguale  mi'an  cuddimia  clónda  (3),  ce  i  Egi- 
TÀdiii  tóne  'cùai  :  ecini  tu  spitiu  tu  Faraóne  tóne  Vùai  cióla 
ecini. 

3.  Ce  o  Giosépji?/  ipe  to  leddidiostu  (4):  Ego  imme  o  Gio- 
sépjp/  o  pàtremmu  zi  ecino  acomi?  Ma  ta  leddidiatu  den  du 
sónnai  apologhisi  :  jati  issa  òli  sciasméni  an  'dim  hresén:{a 
tin  dichìndu. 

4.  Ce  o  Giosép^z  l'pe  to  leddidiostu  :  Deh  !  elàste  con- 
dàmu.  Ce  ecini  tu  jàissa  condà.  Ce  ecino  ìpe:  Ego  imme 
o  Giosépjf/,  o  leddéssa  ti  esi  epuliete  nane  (5)  pirméno  (6) 
's  ton  Egitto. 

5.  Ma  arte  mi  piastite  azze  li'pi,  ce  mi  'Ticarichesiite  jati 
mu  epuliete  nà^mme  ferméno  òde;  jati  o  Thió  m'éstile  am- 
brottéssa  ja  tin  ijiassa. 

6.  Jati  tùto  éne  to  secùndo  hróno  an'  dim  bina  óssu  's  ti 
hóra  :  ce  ehi  acomi  àddu  pènde  hrónu,  ce  se  tutu  den  ehi 
de  na  alasti,  de  na  theristi. 

7.  Ma  o  Thió  m'  éstile  ambróssa,  na  càmo  se  mòdo  nà- 
hite  ti  candì  (7)  addo  's  ton  gósmo,  ce  na  to  sicóite  ja  ti 
zoi,  ja  éna  méga  scampo. 

8.  Arte  diìncsL  den  esi  m'  estilete  òde,  ma  0  Thió:  ce 
ecìno  mòdiche  ja  missére  tu  Faraóne,  ce  ja  patrùni  se  ólo 
to  spitindu,  ce  pròto  se  òli  ti  hòra  tu  Egittu. 


(i)  Var.   Na  jenastì   ti    na   guicùsi   stornali  òli   ecini   pu 
éne   condàmu. 

(2)  Esempio  rarissimo,  anzi  unico  fin  qui,  della  desinenza   italiana 
nell'infinito.  Sicil.   canti s cir i. 

(3)  Var.  m.  e.  me   clamò. 

(4)  =10  le ddid fondu.  Si  usano  promiscuamente. 

(5)  Forma  meno  preferibile   na  éne  =  va  fjvai:  e  per  r|. 

(6)  TTrip|aévo[<;]:  ri  rr  a  odanchee.  Otrantino,  parméno  eperméno, 
la  qual  ultima  forma  mi  pare  oscuramento  dell'  a  dorico  in  e. 

(7)  Ti  K(^v  TI.  V.  MuLL.  p.  212.  MoR.  126. 
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c).  Condoférete  sirma  's  tu  pàtremu,  ce  pétetu  :  Otu  léghi 
o  jossù  o  Giosép^z:  o  Thió  mócame  pròto  azz'  òli  ti  bòra 
tu  Egi'ttu  :  càteva  s^emména,  mi  mini. 

10.  Ce  esù  stéchi  's  tin  gimtrdta  tu  Gosen,  ce  l'se  con- 
damu,  esù  ce  ta  pediasu-,  ce  ta  pedia  to  pedìossu,  ce  ta  pro- 
vatàsu,  ce  t'anìmag-liasu,  ce  òlo  posso  éne  dicòssu. 

1 1.  Ce  ego  se  77iantinés^guo  eci:  )atì  ehi  acomi  àddu  pènde 
hrònu  azze  pina  :  mi  ehi  bisógno,  esù,  i  famigliasu  ce  òlo 
posso  éne  dicòssu. 

12.  Ce  anù,  i  lucchisa.  horùsi,  i  lùcchi  tu  leddému  tu 
Beniaminu  cióla  horùsi  ecini,  ti  to  stòmammu  éne  eci'no  ti 
sa  jt?/j/éggui, 

i3.  Péte  dùncdi  tu  pàtremu  òli  ti  glòria  se  pia  ìmme  's 
ton  Egitto,  ce  òlo  posso  esi  ìvrete  :  ce  càmete  nàVti  sirma 
òde  o  pàtremmu. 

14.  Pòi  eristi  ^s  to  sciiddi  tu  Beniaminu,  leddétu,  ce 
éclazze:  o  Beniamino  ciòla  éclazze  apànu  ^s  to  scaddi  cinù. 

i5.  Efi'lie  cióla  ola  ta  leddidiatu,  ce  éclazze  apànutu:  Ce 
dóp''  etùto  ta  leddidiatu  eplalézzsiì  methétu. 

16.  Ce  i  cuddimia  ecùsti  's  to  spiti  tu  Faraóne,  ce  l'pai: 
Ta  leddidia  tu  Gìoséppi  inai.  Ce  to  pràma  tu  hiérae  tu 
Faraóne,  ce  to  gajgiuniondu. 

17.  Ce  o  Faraóne  l'pe  tu  Gìoséppi  :  Pe  to  leddidiossu:  Cà- 
mete tùto  :  fortóete  l'ani  magi  iasa,  ce  eguàste  :  ce  san  aì^ri- 
régguite  ^s  ti  hóra  tu  Canaan, 

18.  Piàete  to  mméressa,  ce  te  famigliessa,  ce  elàste  s'em- 
ména:  ce  ego  sa  dònno  to  càglio  ti  hóra  tu  Egittu,  ce  esi 
tròghite  to  càglio  ti  hóra. 

ig.  Ce  esséna,  Gìoséppi.,  éne  ordinemméno  tùto:  càmete 
tùto:  piàete  an  Viu  cdì^ru  ti  hóra  tu  Egi'ttu,  ja  te  famigliessa, 
ce  ja  te  jinéchessa:  ce  sicóete  to  misséì'essa,  ce  elàste. 

20.  Ce  mi  ''ncay^ichesihe  ti  afinnite  ta  calàssa  :  jatì  to  cà- 
glio azz^óli  ti  hóra  tu  Egi'ttu  éne  dicóssa. 
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21.  Ce  ta  pedia  tu  Israel/  ótu  ecàmai  :  ce  o  Gìoséppi  tos 
édiche  cdrru  secùndo  to  ciimdndo  tu  Faraóne  :  tos  édiche 
cióla  faghi  ja  ti  strata. 

22.  Ediche  cióla  se  pasàna  azzéd  àfto  an'  de  foresie  azze 
rùha:  ce  tu  Beniamino  tu  édiche  tria  centìndrìa.  dinéria. 
azze  argento,  ce  pènde  foresfe  azze  rùha  (0. 

23.  Ce  tu  i7iissé?^eiu  éstile  tùto  :  dèca  gadària  fortoména 
an'da  càglio  pramata  tu  Egittu  :  ce  dèca  gadàre  fortomène 
azze  sitàri,  azze  zomi,  ce  azze  faghi,  ja  to  ijiissét^endn,  ja 
ti  strata. 

24.  Ce  dicen\iJQ.zzQ.  ta  leddi'diatu,  ce  ecini  ejàissa.  Ce 
ecino  tos  ipe:   Mi  5^z\;{estfte  ja  ti  strata. 

25.  Ce  eci'ni  econdofèrai  an^  don  Egftto:  ce  irtai  's  ti  hóra 
tu  Canaan,  's  tu  Giacobbe  missére  dicendo. 

26.  Ce  tù'pai  to  pràma,  legenda:  O  Giosep/?/  zi  acomì: 
ce  cióla  ène  pròto  azz'  òli  ti  hóra  tu  Egittu.  Ce  i  cardia 
tu  irte  mdnco  jati  den  dus  episteggue. 

27.  Ma  eci'ni  tù'pai  ola  ta  lója  ti  o  Gìoséppi  tos  iton 
l'ponda:  ce  ecino  l'vre  tu  cdrrn  ti  o  Giosèp/?/  no  stilonda 
ja  na  toni  bi'ru:  tòte  to  spirito  esicóthi  tu  Giacób/^e,  mis- 
sére dicóndo. 

28.  Ce  o  Israèle  fpe:  Dem  bléo  :  o  jómmu  Gìoséppi  zi 
acomi:  ego  pào,  ce  to  horó,  prita  ca  na  pethàno. 

[Cap.    XLVl) 

I.  O  Israéh'  dùnca  ehoristi,  me  ólo  posso  ecino  ihe.  Ce 
san  arrivezzQ  's  ti  Beer-seba,  écame  sacrifici  tu  Theii  tu 
Isàccu,  missére  dicóndu. 


(i)  Vesti  di  panno.  Così  il  Viola;  ma  non  col  Diodati,  il  quale  tra- 
duce bene  le  n*SaÌU    niDSn    (khaliphóth   semalóth)  per  mute  di 

vestimenti. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  III.  a3 
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2.  Ce  o  Thió  epldtQZZQ  tu  Israel/  's  ton  iplo  ti  nifta  (0, 
ce  ipe:  Giacobbe,  G'mcóhbe.  Ce  ecino  ìpe  :  Anóde  emména. 

3.  Ce  o  Thió  ipe  :  Ego  ìmme  o  Tliió,  o  Thió  tu  mis- 
séì^esu  :  mi  sciasti  na  pai  's  ton  Egitto  :  jati  ego  su  canno 
carni  eci  mia  megàli  na'{ióni. 

4.  Ego  catevénno  methésu  's  ton  Egitto:  ce  pareo  para 
tùto  se  pérro  stomàh  :  ce  o  Giosépjc/  vàddi  to  hiérindu  apànu 
's  tu  liicchiussM. 

5.  Ce  o  Giacobbe  ehoristi  an' di  Beer-seba  :  ce  ta  pedìa 
tu  Israel/  ecàmai  anevisi  to  Giacobbe  missére  dicendo,  ce 
ta  pediato  ta  minùtd.,  ce  te  ghinéchesto  apànu  's  tu  cdrrM 
ti  o  Faraóne  ito  stilonda  na  piri  to  Giacobbe. 

6.  Epiàsai  cióla  l'ani  màgi  iato,  ce  ta  cala  pu  issa  horàonda 
's  ti  bòra  tu  Canaan  :  ce  irtai  ''s  ton  Egitto  o  Giacobbe,  ce 
òli  i  ghieniatu. 

7.  Ecfno  épire  methétu  's  ton  Egitto  ta  pediatu,  ce  ta 
pedia  to  pediostu:  te  dihatérestu,  ce  te  dihatére  to  pediostu, 
ce  òli  tin  ghienìandu. 


Giuseppe  Viola. 


(i)  Più  di  rado,  niftó,  che  è  l'antico  genitivo  vuktói;  pel  moderno 
vuKTOt;.  V.  noi.  i  pag.  329. 


{Continua}  Astorre  Pellegrini. 


»oo^oo« 
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LA   DISFATTA   "DEI  Cim'B^I 


Nei  fascicoli  1 32- 189  della  Rivista  Universale  (Firenze 
1873-74)  il  chiarissimo  editore  del  Vocabolario  Forcelli- 
niatio,  Vincenzo  De  Vit,  discusse  con  molta  lucentezza  sulla 
via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia,  conchiudendo  che 
r'Aiicrujv  di  Plutarco  nella  vita  di  Mario  non  è  altrimenti 
il  fiume  di  Verona,  ben^ì  il  Toce  di  Domodossola,  e  i  campi 
Raudii  di  Patercolo  da  non  cercarsi  presso  TAdige,  bensì 
presso  la  Sesia.  Concorda  egli  nelFopinione  di  Teodoro 
Mommsen,  essere  avvenuta  la  rotta  dei  Cimbri  nelle  vici- 
nanze di  Vercelli,  discorda  dall'illustre  storico  circa  la  via 
tenuta  da  essi  nella  loro  calata.  Essendo  io  d'opinione  dia- 
metralmente opposta  a  quella  del  chiarissimo  filologo  ita- 
liano, mi  sia  permesso  di  esporla  qui  brevemente  in  quanto 
ella  risguarda  il  disputato  campo  di  battaglia,  e  di  aggiun- 
gervi poi  le  difficoltà  contrastanti  dell'opposta. 

Giunto  Caio  Mario,  la  seconda  volta  console  (anno  104 
a.  C),  nella  sua  provincia  transalpina,  piantò  il  suo  quartier 
generale  ad  Aix  sopra  Marsiglia  e  spedì  Siila  sulla  Gironda 
a  ridurre  i  ribellati  Volci  Tectosagi  (Plut.,  Silla^  e.  4).  Loc- 
chè  prova  che  nella  Narbonese  non  vi  erano  rimasti  i  Teu- 
toni ad  aspettarvi  i  Cimbri  passati  in  Ispagna,  L'aver  rior- 
dinato la  provincia,  rifatto  l'esercito,  e  superato  se  stesso 
col  premiare  la  giusta  uccisione  d'un  suo  nipote  gli  procurò 
l'onore  del  terzo  consolato  (io3  a.  C).  Durante  il  quale  non 
gli  accadde  di  operare  nulla  di  notevole,  mentre  i  Cimbri 
continuavano  a  predare  nella  Spagna,  provincia  d'altro  ma- 
gistrato, e  poi  cacciati  dalla  Spagna  rientrarono  nelle  Gallie 
senza  essere  molestati  da  Mario.  Non  è  che  l'Epitome  liviana 
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che  ci  riferisca  questa  cacciata,  colle  parole  :  a  Celtiberis  fu- 
gati sunt.  Come  potessero  fugarli  i  Celtiberi,  soggetti  ai  Ro- 
mani e  perciò  senza  proprio  esercito,  non  si  comprende-,  forse 
vi  sarà  da  leggere  Cantabris.  Se  così  fosse,  intenderei  me- 
glio come  essi  abbiano  ripassato  i  Pirenei  lungi  dalla  provin- 
cia di  Mario.  In  ciò,  ch'essi  abbiano  ripassato  i  Pirenei 
lungi  dalla  provincia  di  Mario,  concordo  coU'opinione  del 
Mommsen.  11  quale  poi  li  conduce  lungo  l'Atlantico  fino 
alla  Senna  ed  ai  Vellocasses  per  far  qualche  ragione  al  passo 
di  Cesare  che  dice  aver  di  tutti  i  Galli  la  sola  lega  belga  re- 
spinto i  Cimbri  e  Teutoni,  e  al  passo  guasto  dell'Epitome 
liviana  che  seguita:  reversiqiie  in  Galliam  IMBELCOSIS 
(ovvero  IN  BELLICOSIS)  se  Teutonis  coniiinxerunt .  Ab- 
biamo già  detto  perchè  non  possiamo  accettare  la  correzione 
qui  desiderata  dal  De  Vit:  IN  VOLCIS  TECTOSAGIS  ; 
non  crediamo  neppure  troppo  attendibile  quella  proposta  dal 
Mommsen:  IN  VELLOCASSIS;  pensiamo  invece  agli  abi- 
tanti della  città  di  VELATO-durum,  mentovata  dairitine- 
rario  Antoniniano,  posta  secondo  Uckert  sul  fiume  Dubis 
presso  Todierno  Clerval,  sul  confine  dei  Sequani  alleati  od 
amici  di  Mario.  Quivi  si  sarebbero  congiunti  i  Cimbri  coi 
Teutoni,  Ambroni,  Tigurini,  Tougeni;  mentre  Mario  era 
volato  a  Roma  a  guadagnare  il  tribuno  Saturnino  per  la  rie- 
lezione al  consolato.  Infatti  il  tribuno  persuaso,  come  ci 
narra  Plutarco,  rappresentò  l'imminente  gravissimo  pericolo 
in  cui  si  trovavano  i  Romani  per  la  congiunzione  dei  Cimbri, 
Teutoni,  Ambroni  ed  Elvezii,  e  diede  del  traditore  a  Mario 
perchè,  fingendo  secondo  Tintelligenza,  non  voleva  accettare 
il  consolato  sul  più  bello  che  dovea  battere  i  Cimbri  final- 
mente ricomparsi. 

Mario  si  piegò  e  si  lasciò  nominare  console  per  la  quarta 
volta,  ed  ebbe  per  collega  Q.  Lutazio  Catulo.  Avanzò  il  suo 
campo  fortificato  alla  confluenza  deirisaro  e  del  Rodano  (non 
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è  a  dubitare  alla  sinistra  d^entrambi),  perchè  il  pericolo,  se- 
condo noi,  minacciava  da  settentrione.  Che  a  Catulo  sia  stata 
assegnata  la  medesima  provincia,  come  pensa  il  De  Vit,  nes- 
suna fonte  lo  dice;  e  sarebbe  stata  un'offesa  per  Mario  e 
unMmprudenza  del  Senato  in  tempi  in  cui  neanche  i  procon- 
soli andavano  di  buon  accordo  coi  consoli.  Invece  chiaro  mi 
sembra  che  la  provincia  di  Catulo,  come  quella  del  suo  pre- 
decessore Aquilio,  si  fu  l'Italia,  la  quale  già  allora  si  esten- 
deva probabilmente  fino  alla  Valle  Naunia.  Così  crede  il 
Mommsen,  non  solo  perchè  ponendo  sopra  Verona  gli  Stoeni 
Liguri  trionfati  nel  ii8  segue  Plinio  (III,  20)  che  ricorda 
Stonos  (Sten-ico  ?  sul  Sarca)  capitale  degli  Euganei,  ma  più 
perchè  la  Valle  Naunia  apparteneva  a  Trento  e  all'Italia 
prima  dei  tempi  d'Augusto  [Hermes,  IV,  112).  Che  poi  gli 
Steni  Liguri  si  trovino  nel  Trentino  anziché  nel  Genovesato, 
non  parrà  strano  a  chi  rammenti  che  persino  i  Galli  Karni 
del  Carso,  trionfati  l'anno  1 15  da  M.  Emilio  Scauro,  si  chia- 
mano presso  Aurelio  Vittore  Ligures  Taurisci.  —  E  già  Ca- 
tulo, per  merito  dell'audace  esploratore  Sertorio,  sapeva  che 
i  Barbari  aveano  deciso  di  dividersi  per  penetrare  in  Italia 
da  ponente  e  da  settentrione. 

Lasciando  una  riserva  di  sei  mila  uomini,  secondo  Cesare, 
a  custodia  del  bottino  (presso  Clerval),  si  divisero  in  due 
schiere,  a  quanto  narrano  le  fonti  migliori,  od  in  tre  secondo 
il  modo  di  vedere  degli  epitomatori  :  la  vanguardia  dei  Ti- 
gurini  dovea  recarsi  fin  tra'  Norici,  ad  essa  dovea  tener  die- 
tro il  corpo  grosso  dei  Cimbri,  i  Teutoni  ed  Ambroni  com- 
battere Mario,  tutti  riunirsi  nella  valle  del  Po  nell'estate  del 
loi,  cioè  un  anno  e  mezzo  più  tardi.  I  Teutoni  ed  Ambroni, 
dopo  aver  atteso  indarno  che  Mario  si  sfiancasse  per  tener 
dietro  alla  loro  diversione,  varcarono  il  Dubi,  il  Rodano, 
risarà;  mossero  alla  volta  di  Marsiglia,  ma  furono  battuti 
ad  Aix.  I  loro  re  fuggiaschi  cercarono  di  raggiungere  la  ri- 
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serva  di  Clerval,  ma  furono  arrestati  e  consegnati  a  Mario 
dai  Sequani  :  indizio  questo  che  i  loro  fratelli  piìi  vicini  erano 
di  là  del  Dubi,  non  già  verso  Paltò  Rodano.  La  vittoria  deve 
essere  stata  riportata  nella  state  avanzata  o  in  autunno  (102), 
giacché  all'annunzio  di  essa  il  popolo  festante  di  Roma  elesse 
C.  Mario  consolo  per  la  quinta  volta.  N'ebbe  egli  l'ambita 
novella  ad  Aix  mentre  sacrificava,  in  un  coU'altra  poco  grata 
del  proconsolato  di  Q.  Lutazio  Catulo.  Pochi  giorni  dopo 
però  fu  confortata  la  sua  ambizione  dalla  nuova  che  Catulo 
s'era  ritirato  davanti  ai  Cimbri,  e  che  il  Senato  lo  chiamava 
per  consiglio  a  Roma  (gennaio  loi). 

I  Cimbri,  staccatisi  dai  Teutoni  sul  Doubs,  dovevano  pe- 
netrare in  Itah'a  forzando  i  passi  dei  Norici,  i  quali  a  parte 
di  quelli,  anche  secondo  l'opinione  del  De  Vit,  già  erano  noti 
fin  dall'anno  ii3  della  battaglia  di  Norcia  (S.  Vito  sopra 
Klagenfurt).  Rifacendo  la  strada  già  percorsa  nel  112,  co- 
steggiarono il  Reno  ed  il  lago  di  Costanza,  valicarono  il 
monte  Arula  e  il  fiume  Inn  e  si  presentarono  al  Brennero, 
come  parmi  pensi  il  Mommsen.  Per  fare  questo  viaggio  con 
molti  impedimenti  e  numerosissima  animalia,  aveano  avuto 
tempo  quasi  tutto  Tanno   102. 

Dove  si  accampò  il  console  Catulo  per  opporsi  alla  minac- 
ciata invasione?  11  Mommsen,  ricordando  forse  i  due  passi 
(e.  22  e  45)  del  Liber  Msmorialis  di  Ampelio  che  rammen- 
tano le  Alpi  Tridentine  e  i  boschi  tridentini  occupati  dal  con- 
solo Lutazio  Catulo,  lo  fa  accampare  a  mezzodì  della  città 
di  Trento:,  ma  se  il  confine  d'Italia  era  tra  Trento  e  Bolzano, 
come  ancora  ai  tempi  dei  Longobardi  (Pall.  Diac.  II,  32. 
Ili,  9),  e  il  console  avea  la  missione  di  non  lasciar  invadere 
l'Italia,  il  punto  di  confluenza  del  Noce  nell'Adige  sembra 
più  indicato  a  questo  scopo.  I  Cimbri ,  che  s'avanzavano 
meno  per  combattere  che  per  predare,  passato  il  Brennero 
('Anépvivoq  di   Strabone)  volsero  la  vanguardia  dei  Tigurini 
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nel  Pusterthal  dei  Norici,  òià  NopiKuJV  come  accerta  Plutarco 
con  cui  concorda  Floro.  Entrati  nel  Pusterthal,  i  Tigurini 
potevano  sboccare  in  Italia  dalPaltipiano  di  Dobiacco,  dalla 
Valle  d'Ampezzo,  da  Monte  Croce,  dalla  Val  del  Ferro,  da 
quella  di  Tarvis  a  poca  distanza  da  Norcia,  senza  che  il 
console  romano  potesse  impedirli,  ove  non  avesse  voluto  in 
tutta  fretta  frazionare  il  suo  esercito  ed  esporlo  al  pericolo 
di  successive  rotte.  Retroceduto  discendendo  (Kaiapóq)  col 
grosso  delPesercito,  piantò  il  suo  campo  trincerato  in  pianura 
a  ponente  di  Pescantina-Bussolengo  di  là  e  di  qua  dell'Adige 
(uapà  TÒv  AiicTuùva  iTOTajLióv,  Plut.-  ad  flumen  Athesim,  Epit. 
Liv.  e  Floro),  dove  questo  fiume  abbandonato  già  il  corso 
da  borea  ad  austro  volge  da  occidente  ad  oriente  staccandosi 
a  settentrione  tre  miglia  dalle  Alpi,  e  verso  mezzogiorno  ba- 
gnando Tapertissima  pianura  veronese.  Da  questo  punto  egli 
poteva  portarsi  con  facilità  a  ponente  del  Benaco,  se  mai  i 
Barbari  fossero  sbucati  da  quella  parte,  o  in  un  qualunque 
punto  della  Venezia  per  dare  la  mano  al  grande  arsenale 
di  Aquileia  sia  per  terra,  sia  in  un  caso  estremo  da  Ostiglia 
per  acqua.  —  Farlo  tragittare  da  sinistra  a  destra  dell'Adige 
o  del  Toce,  finché  questi  fiumi  scendono  tra'  monti  da  nord 
a  sud,  non  ha  ragione  né  scopo-,  mentre  il  campo  di  Busso- 
lengo,  ove  l'Adige  scorre  da  ponente  a  levante,  assicura  la 
ritirata  sopra  Ostiglia  per  coprire  Bologna  e  Roma.  — Verona 
ed  Aquileia  ben  munite  che  siano,  nessun  esercito  nemico 
che  venga  da  settentrione  può  arrischiarsi  d'invadere  la  Ve- 
nezia fino  al  Po  \  epperciò  il  corpo  d'osservazione  dei  Ti- 
gurini, postosi  sulle  alture  della  Carnia  quale  minaccia  per 
Aquileia,  aveva  una  ben  ponderata  grande  importanza. 

I  Cimbri  invadono  la  valle  dell'Adige-,  penetrano  secondo 
Floro  i  gioghi  Tridentini  ;  ne  fugano  le  vedette  romane  che 
portano  un  inopportuno  spavento  nel  campo  di  Catulo  che 
ora  è  detto  due  volte  àaìV Epitome  liviana  proconsolo^  di- 
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scendono  la  riva  sinistra  del  fiume  cogli  impedimenti  e  la 
cavalleria,  le  creste  del  Pastello  colle  truppe  leggere,  per 
hycmem  dice  Floro,  e  perciò  in  gennaio  loi.  I  monti  erano 
coperti  di  neve,  e  sui  larghi  scudi  di  legno  la  gioventiì  cim- 
brica  si  lasciava  andare  sdruccioloni  per  la  neve  dalla  cima 
dei  monti  fino  alla  pianura  di  Domeiara.  —  Non  è  esagera- 
zione né  immaginazione  questa:  io  stesso  nella  mia  gioventù 
ho  fatto  per  diletto  il  simigliante  sulle  Alpi  delTAha  Stiria. 
—  Tentano  poi  di  rompere  il  ponte  che  univa  il  campo  ro- 
mano delle  due  rive  del  fiume;  passano  questo  e  si  fortifi- 
cano sopra  un  colle  che  può  essere  quello  di  Pastrengo.  Al- 
lora il  proconsolo  Catulo  temendo  d'essere  girato  e  già  ve- 
dendo fuggire  i  soldati  dal  campo  di  Bussolengo,  ordina  una 
finta  manovra  sulle  colline  che  possono  essere  le  Negarine 
(Frontino  I,  3),  la  quale  riesce  a  far  sostare  i  Barbari-,  or- 
dina un  assalto  al  campo  dei  nemici  (a  Pastrengo)  onde  co- 
prire la  ritirata  per  Ostiglia.  La  guarnigione  di  Arcellae 
(oggi  Arce,  il  castellimi  editimi  deW Epitome),  testa  di  ponte 
sulla  riva  sinistra,  capitola  e  ottiene  libero  passaggio.  I  Bar- 
bari si  spandono  per  la  Venezia,  come  scrive  Floro,  e  de- 
positano le  loro  rapine  nel  forte  di  Arcellae  presso  Rovo- 
diago  {Raudi-acimi),  frazioni  di  Pescantina. 

Mario  intanto,  consolo  per  la  quinta  volta,  ritornato  da 
Roma  fa  venire  il  suo  esercito  da  Marsiglia  a  Sermide  ed 
Ostiglia,  testa  di  ponte  sul  Po  che  immagino  difesa  da  Ca- 
tulo; e  mczz^anno  dopo  la  fuga  del  proconsolo,  ripassato 
TEridano  con  due  eserciti,  rigetta  i  nemici  di  là  dell'Adige; 
tragittato  questo  presso  Pastrengo  rompe  il  3o  luglio  loi  i 
Cimbri,  formatisi  in  quadrato  di  tre  miglia;  li  rompe  sui 
campi  Randa,  come  avrà  scritto  Mario  al  Senato,  o  presso 
ad  Arcellae  riprese  dai  Catulani,  come  avrà  scritto  Catulo 
nella  sua  storia  «  de  consulatu  et  de  rebus  gestis  suis  molli 
«  et  xenophonteo  genere  sermonis  »   (Cic.  Brut.  35,  i32)  e 
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detto  anche  Siila  ne'  suoi  commentarii  greci  onde  copiò  Plu- 
tarco. Ma  i  copisti  che  fecero  dei  campi  Raudii  di  Patercolo 
i  campi  Caudii  di  Floro,  fecero  pure  delle  Arcellae  ('ApKfA- 
\ai)  di  Siila  le  Vercelli  (BepKéXXai)  di  Plutarco,  cagionando  la 
confusione  e  il  dubbio  circa  il  luogo  della  memorabile  bat- 
taglia. Non  è  sorprendente  lo  scambio  di  Vercellae  per  Ar- 
cellae in  un  copista  greco,  se  anche  un  copista  latino  incorse, 
a  quel  che  pare,  nel  medesimo  errore  facendo  an;ivare  fino  a 
Vercellas  il  papa  Gregorio  VII  che  dopo  T  8  gennaio  del  1077 
da  Mantova  si  avviava  alla  Dieta  di  Augusta,  che  doveva 
aprirsi  il  2  febbraio,  e,  sentendo  giunto  in  Italia  Timperatore, 
ritornò  a  Canossa  (Muratori,  Scriptt.  Ili,  807  D)  da  Arcel- 
lae (penso  io)  che  direttamente  conducono  a  Trento,  Svan- 
gau ,  Augusta,  non  a  Vercelli  che  lo  avrebbe  condotto  in 
Francia  dove  era  bensì  desiderato  ma  dove  egli  non  aveva 
promesso  di  andare. 

Se  Catulo  battè  i  Cimbri  allo  sbocco  delle  Alpi,  come 
scrive  Strabone  espilando  Posidonio,  contemporaneo  di  Mario, 
Siila  (Plut.,  Vita,  e.  4)  inseguì  i  Barbari  per  le  Alpi,  che 
toccano  bensì  i  campi  Raudii  veronesi,  ma  distano  le  troppe 
miglia  da  Cherasco,  Asti  e  Vercelli.  E  avuta  la  nuova  della 
vittoria  i  vicini  parmigiani,  che  per  lunghi  mesi  avranno  te- 
muto un  passaggio  dei  Barbari  dappresso  Brixellum,  man- 
darono al  campo  una  deputazione  gratulatoria,  ed  esamina- 
ronvi  nei  cadaveri  insepolti   i  proiettili  colla  sigla  di  Catulo. 

La  maggiore  lontananza  di  Cherasco  o  Vercelli  non  ispie- 
gherebbe  la  ragione  della  deputazione  parmigiana,  ne  i  ca- 
daveri tuttavia  insepolti.  —  Così  S.  Girolamo  dice  bene  nel 
suo  stringatissimo  cronico  :  C.  Marius  qiiinqiiies  consiil  iiixta 
Eridanum  Cimbros  superata  perocché  la  battaglia  dovè 
incominciare  al  passaggio  del  Po,  a  Ostiglia,  e  finire  non 
lungi  da  esso.  Così  anche  il  carme  di  Claudiano  In  VI  Ho- 
norii  consulatiim,  che  chiude  con  dire  che  le  ossa  dei  Cim- 
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bri  battuti  da  Mario  e  dei  Goti  battuti  da  Stilicone  giacciono 
frammiste  sul  medesimo  campo  deWItala  iellus,  non  co- 
stringe a  pensare  al  Tanaro  più  che  a  tutta  la  valle  del  Po, 
quando  si  tenga  presente  che  il  poeta  lirico  poco  innanzi 
cantò  Stilicone  che  vinse  suVCEridano  dal  lato  Hesperiae 
quo  Rhaetia  iiingitiir  orae  nonché  Ligiinim  regione  su- 
prema, cantò  di  Pollenza  e  di  Verona  : 

Tu  quoque  non  parvuni  Getico,  Verona,  triumpho 
Adiungis  cumulum,  nec  plus  Pollentia  rebus 
Contulit  Ausoniis  aut  moenia  vindicis  Astae. 

Del  resto  è  chiaro,  che  se  la  battaglia  fosse  stata  data  presso 
Vercelli  secondo  una  sola  lettera  errata  del  testo  di  Plutarco, 
non  sarebbe  stata  data  a  Cherasco  secondo  il  senso  appa- 
rente dei  versi  di  Claudiano,  e  in  questo  caso  né  Catulo  né 
Mario  avrebbero  difeso  il  passaggio  del  Po  o  sarebbersi  bat- 
tuti coi  Cimbri  iuxta  Eridanum,  cambiato  in  Rhodanum 
dai  copisti  di  Tiro  Aquitanico.  L'opinione  vecchia  di  Pan- 
vinio,  di  Sigonio,  di  Scipione  Maffei,  che  i  Cimbri  siano  stati 
sconfitti  presso  Verona,  ha  dunque  tutte  le  ragioni  e  l'auto- 
rità di  fonti  per  sé,  purché  si  ammetta  Terrore  di  una  sola 
lettera  nel  testo  di  Plutarco  e  purché  si  voglia  interpretare 
largamente  un  passo  d'un  poeta  lirico  posteriore  di  cinque 
secoli  al  fatto  accennato,  passo  che  interpretato  strettamente 
dà  ad  ogni  modo  nel  falso. 

All'incontro  quante  difficoltà  non  sono  da  superare  per 
venire  alTopinione  del  chiarissimo  De  Vit!  Sembra  che  dal- 
l'esercito di  Catulo,  mandato  nella  provincia  di  Mario,  egli 
faccia  occupare  un  accampamento  lontano  da  quello  di  Mario 
che  era  alla  foce  delflsére;  ma  non  dice  dove.  Immaginia- 
molo dunque  a  Grenoble  per  non  istaccarlo  troppo  sia  da 
Mario,  sia  dai  passi  delle  Alpi  romane.  I  Cimbri    e  Tigu- 
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rini,  valicando  il  Rodano  superiormente  al  campo  di  Mario, 
toccano  Tlsère  :  —  veramente,  se  venendo  da  ponente  l'aves- 
sero valicato  molto  più  sotto,  avrebbero  imbarazzato  ben 
più  -,  —  poi  si  volgono,  senza  incomodare  Catulo,  di  nuovo 
a  settentrione  verso  Ginevra.  Intendendo  essi  ad  uscire  dai 
confini  romani  e  varcare  le  Alpi  da  terreno  straniero,  Ca- 
tulo non  può  più  vietare  loro  il  passaggio  in  Italia  una  volta 
lasciatili  sfuggire  dall'isola  degli  AUobrogi,  anche  se  avesse 
voluto  frazionare  il  suo  esercito  ;  e  così  l'asserzione  di  Plu- 
tarco, che  non  volesse  frazionarlo,  non  riesce  oziosa  ?  Pre- 
viene quindi  i  Barbari  che  per  la  valle  del  Rodano  an- 
dranno al  Sempione,  e  senza  curare  il  pericolo  che,  allon- 
tanandosi egli  primo,  i  Barbari  potrebbero  voltar  fronte  per 
assalire  uniti  Mario,  o  separati  lui  stesso,  ritorna  in  Italia 
pel  monte  Genevre  o  meglio  pel  Piccolo  S.  Bernardo  (pec- 
cato che  gli  antichi  non  abbiano  portato  alle  stelle  questa 
ripetizione  della  fatica  d'Annibale!)^  gi'-inge  a  Domodossola 
prima  dei  Cimbri.  Il  consolo  (!)  l'estate  del  102  (!)  sbattuto 
dai  Cimbri  si  ritira  alla  destra  del  Po,  Dio  sa  dove  -,  i  Bar- 
bari sono  rotti  un  anno  dopo  presso  Vercelli,  mentre  cer- 
cavano d'incontrare  i  fratelli  che  doveano  sbucare  da  di  là 
delle  Alpi.  —  Tutto  ciò  è  basato,  oltreché  sulla  parola  Bep- 
XéXXa<;  dei  codici  parigini  di  Plutarco  e  sulla  Pollentia  di 
Glaudiano,  anche  sopra  il  ragionare  seguente  : 

«  Scrive  Plinio  (IV,  24,  2)  sulla  fede  di  Catone,  che  i 
«  Salassi  e  i  Leponzii  erano  popoli  di  razza  Taurisca:  Le- 
«  pontios  et  Salassos  Taurìscae  gentis  idem  Caio  arbitra- 
«  tur.  E  poco  sopra  lo  stesso  Plinio  avea  detto  che  i  po- 
is poli,  che  abitavano  ai  confini  dei  Carni,  un  tempo  erano 
«  chiamati  Taurisci,  mentre  ora  si  dicono  Norici  :  quon- 
«  dam  Taurisci  appellati,  nunc  Norici.  Se  dunque  ai  giorni 
«  di  Plinio  si  chiamavano  Norici  i  popoli  che  un  tempo 
«  erano  detti   Taurisci,  e  i  Leponzii    erano   pur  essi  della 
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«  medesima  razza  Taurisca,    niuna   meraviglia  può   essere 
«  che  Plutarco  abbia  chiamato   Norici   i  Leponzii   »    (Pa- 
gina 256  della  Riv.  Univ.  1874). 

Vale  a  dire:  Plinio  scrive  che  Catone,  autore  delle  Origini 
delle  città  (Tltalia,  stimava  {arbitratur)  che  i  L,eponzii  di 
Domodossola  e  i  Salassi  di  Aosta  fossero  della  stessa  gente 
dei  Torinesi-,  il  medesimo  Plinio  scrive  ancora  che  i  Tau- 
risci  della  Drava  sono  detti  Norici  (dalla  loro  capitale  No- 
reia,  come  credesi):  dunque  Plutarco  può  aver  chiamato 
Norici  anche  quei  Taurisci  o  Taurasii  la  cui  capitale  era 
Torino. 

Che  il  sillogismo  come  tale  non  regga,  non  è  bisogno  av- 
vertire il  eh.  De  Vit.  La.  possibilità  che  Plutarco  abbia  detto 
Norici  i  Leponzii,  può  stare  da  sé,  senza  Taiuto  del  sillo- 
gismo claudicante.  Ma  sopra  questa  ipotesi  mal  fondata  pog- 
giano altre  conseguenze: 

•2)  L'Atison  (detto  'Airicrivói;  da  Strabene,  a  cui  deve 
rivolgersi  chi  vuol  negare  che  i  Cimbri  da  Norcia  siano  an- 
dati per  la  Rezia  e  l'Elvezia  nella  Gallia),  TAtison  dico  di 
Plutarco  non  è  TAdige  come  pretendono  Livio  (secondo 
VEpiiome)^  Floro,  Ampelio,  Valerio  Massimo,  e  non  disvuole 
nessun  antico  :,  bensì  il  fiumicello  Doce  (Tosa,  Atosa,  Tauxa, 
Atis?),  non  curato  da  nessun  antico-, 

3)  l  monti  Tridentini,  la  menzione  della  Venezia  e  di 
Aquileia,  sono  dovuti  alla  fantasia  di  Floro  e  di  Ampelio, 
i  quali  in  Siila,  in  Posidonio,  in  Catulo,  in  Rutilio,  in  Va- 
lerio Anziate  e  in  altri  nulla  lessero  per  comprendere  che 
i  Norici  di  Plutarco  sono  i  Leponzii  anziché  i  Zegliani  -,  e 
noi  non  sappiamo  quali  terre  italiane  abbiano  depredato  i 
Cimbri  durante  un  anno  ipotetico; 

4)  L'Epitome  liviana  sbaglia  due  volte  antecipando, 
quando  dice  che  Catulo  fuggì  dal  fiume  Adige  essendo  pro- 
consolo; e    quindi   anche    Floro    (forse    è   lui  il  costruttore 
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delle  Periochae  di  Livio?)  scrivendo  pe?^  hyemem  sproposita; 

5)  Catulo,  fuggendo  dal  Toce,  per  tragittare  il  Po  for- 
tificherebbe, secondo  Frontino,  un  monte  (!)  sulla  riva  si- 
nistra di  esso  fiume  Po  (pag.  66 1   della  Rivista  Univ.)\ 

6)  I  Tigurini  o  sono  rimasti  oziosi  sul  Toce,  mentre  i 
Cimbri  si  battevano  con  Mario,  o  gli  storici  li  hanno  di- 
menticati, non  potendosi  credere  che  quale  terzo  corpo  [ter- 
tia  maniis)  stessero  ad  osservare  Aquileia,  donde  era  ve- 
nuta ai  Cimbri,  secondo  Strabone  ed  Appiano,  la  prima 
mezza  disgrazia  nel   ii3. 

A  me  riesce  più  difficile  il  saltare  questo  mucchio  d'im- 
pedimenti logici,  che  non  i  due  sovraccennati  che  contrastano 
all'opinione  di  Scipione  Maffei.  Ho  però  letto  con  vivo  pia- 
cere ed  ammirato  la  lucida  esposizione  dell'argomento  in 
quistione  d'un  uomo  sì  bene  versato  nelle  migliori  edizioni 
delle  fonti  latine  e  greche  qual  è  l'autore  ^tW Onomastico  la- 
tino. Oggi  che  in  uno  colle  selci  e  coi  bronzi  preistorici  si 
cominciano  nella  provincia  veronese  a  raccogliere  i  proiettili 
creduti  romani,  è  lecito  sperare  che  tosto. o  tardi  si  trove- 
ranno proiettili  colla  sigla  leggibile  di  Catulo.  Fino  là,  sub 
indice  lis  est. 

Verona,  ottobre  1874. 

Giusto  Grion. 
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nePI    BAOIIIOY    KAI    AIOOANOYZ 

'Gpeuvai  koX  eÌKaaiai  Mdpxou  Teviépr). 
'6v  AeivjJia,  tùttok;  Méx^Tep  Kaì  B{ttit.  1873  (i). 

Il  libro  del  signor  Marco  Renieri  è  un  complesso  di  accurate  in- 
vestigazioni e  di  ingegnosissime  congetture  sopra  un  periodo  della 
storia  dello  stoicismo  presso  i  Romani ,  che  non  era  stato  ancora 
studiato  abbastanza,  quello  cioè  della  introduzione  di  questa  filosofia 
in  Roma,  e  della  influenza  che  vi  esercitò,  specialmente  per  opera 
di  quel  Blossio  Cumano  che  è  menzionato  da  Cicerone  come  inspi- 
ratore anziché  come  seguace  dei  Gracchi  nel  loro  infelice  tentativo 
di  riformare  gli  ordini  sociali  della  loro  patria  (2). 

L'A.  incomincia  dall'osservare  che  i  Greci  nel  loro  filosofare  non 
miravano  soltanto  ad  una  meta  speculativa,  ma  ad  uno  scopo  pratico, 
il  quale  consisteva  in  una  riforma  sociale.  Già  Platone  avea  dichia- 
rato che  fintantoché  nelle  città  i  principi  non  si  facciano  filosofi,  o 
i  filosofi  principi,  l'umanità  non  avrà  requie  dai  mali  che  la  trava- 
gliano. Era  inoltre  profonda  in  questo  e  nella  più  parte  dei  filosofi 
la  persuasione  che  si  possa,  speculando  a  priori,  determinare  l'ottima 
forma  di  reggimento  politico,  e  determinata  che  sia,  ella  possa  venire 
attuata  per  iniziativa  e  per  opera  di  uno  o  di  pochi  individui  (3). 
Nell'intendimento  di  Platone  (4)  la  sua  repubblica  era  qualcosa  più 
che  una  utopia,  sebbene  i  disinganni  e  l'esperienza  l'avessero  poi  in- 
dotto a  modificare  nei  libri  delle  leggi  parecchie  delle  sue  più  ardite 


(i)  Il  libro  del  Renieri  è  stato  tradotto  recentemente  in  italiano  dal  prof. 
Costantino  Triantafillis,  che  lo  rese  di  pubblica  ragione  in  Venezia. 

(2)  Non  paruit  ille,  nec  se  comitem  illius  furoris,  sed  ducem  praebuit.  Cic, 
De  Amicit.^  II. 

(3)  I  Pitagorei  fanno  eccezione:  essi  si  mostrarono  forniti  di  maggior  senno 
pratico  e  invece  di  sperar  tutto  dalla  iniziativa  individuale  di  un  filosofo  o 
d'un  tiranno  secondo  il  loro  cuore,  come  sperava  Platone,  credevano  che  il 
vero  modo  di  riformare  la  società  fosse  di  costituire  in  mezzo  ad  essa  una 
società  esemplare,  la  quale  fosse  come  il  sale  della  terra,  ilparvulus  grex  di 
cui  parla  il  Vangelo. 

(4)  Rep.,  473  C.  499  C,  D.,  5o2  C. 
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e  paradossali  proposte.  Aristotele  medesimo  dà  la  sua  repubblica 
come  uno  stato  modello  (i)  e  Diogene  Laerzio  ed  Ammonio  ci  di- 
cono (2)  che  egli  aveva  enumerate  e  descritte  più  di  i5o  costituzioni 
politiche.  Sappiamo  altresì  che  i  Corinzi ,  gli  Arcadi  e  i  Tebani , 
quando  edificavano  la  comune  città  di  Megalopoli ,  erano  ricorsi  a 
Platone,  invitandolo  a  scriverne  le  leggi  (3).  Dalle  scuole  filosofiche 
uscivano  compilatori  di  costituzioni  e  di  codici,  riformatori,  cospi- 
ratori, uccisori  di  tiranni,  ma  eziandio  consiglieri  e  ministri  di  re. 
La  scuola  stoica  che  già  si  era  elevata  al  cosmopolitismo  e  prelu- 
deva all'ideale  cristiano  deirumaniti\  riunita  in  un  solo  ovile,  e  sotto 
un  solo  pastore,' perseguiva  anche  con  maggiore  ardore  che  le  altre 
sètte,  lo  scopo  politico.  Gli  stoici  aveano  fiducia  nella  monarchia, 
dicevano  che  il  loro  sapiente  comporta  il  regno,  può  convivere  col 
re,  può  prender  parte  alle  sue  fatiche  guerresche  (PLUTARCH.,De  Stoi- 
corum  repugn.  20).  La  filosofia  stoica,  nota  giustamente  il  Renieri, 
veniva  prendendo  il  posto  della  religione  politeistica  e  del  sacerdozio, 
ed  aveva  i  suoi  ascetici  e  i  suoi  casuisti.  I  re  ed  i  grandi  erano  pieni 
di  deferenza  verso  questi  filosofi,  di  guisa  che  l'educazione  dei  gio- 
vani delle  più  nobili  e  più  ricche  famiglie  era  per  lo  più  nelle  loro 
mani.  Diogene  Laerzio  ci  ha  conservato  la  lettera  con  cui  Antigono 
Gonata  restauratore  che  fu  del  regno  di    Macedonia   invitava  Zenone 

10  stoico,  già  ottuagenario,  alla  sua  corte  e  lo  pregava  di  voler  essere 
educatore  non  di  lui  solo,  ma,  implicitamente  con  lui,  di  tutti  i  Ma- 
cedoni. Imperocché,  soggmnge  Antigono,  «  colui  che  educa  e  guida 
«  alla  virtù  il  sovrano  della  Macedonia,  è  manifestamente  anche  quegli 

11  che  dispone  i  suoi  soggetti  ad  essere  valentuomini ,  avvenendo  per 
«  lo  più  che  tali  siano  i  governati  quali  sono  i  governanti  »  (Diog.  L., 
Zeno.  7).  Le  riforme  tentate  da  Agide  e  Cleomene  in  Isparta  erano, 
secondo  il  Renieri,  ispirate  dalla  filosofia  stoica,  e  il  Licurgo  di  cui 
Plutarco  ci  narra  la  vita,  anziché  il  vero  e  storico  Licurgo,  sarebbe 
un  riformatore  e  legislatore  ideale,  concepito  secondo  le  dottrine  e 
le  aspirazioni  dello  stoico  Sfero  Boristenita ,  dì  cui  Plutarco  fa  men- 
zione nella  vita  di  Cleomene.  Il  n.  A.  pone  molto  ingegnosamente 
in  rilievo  le  coincidenze  fra  la  repubblica  ideale  quale  la  concepiva 


(i)  V.  Zeller,  p.  670  n.  2. 

(2)  Diog.  L.,  V,  27.  Brandis,  Aristot..,  p.  96. 

(3)  Diog.,  L.  Ili,  23. 
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Zenone,  e  la  repubblica   quale   il    Licurgo    Plutarcheo   aveva    voluto 
stabilirla  in  Isparta. 

A  queste  considerazioni  generali  che  compongono  la  sostanza  del 
primo  capitolo,  nulla  ho  da  aggiungere  né  da  contrapporre.  Farmi 
solamente  opportuno  il  notare  che  il  fatto  dell'essere  stata  comune 
e  a  Platone  e  ai  filosofi  della  sua  scuola  e  agli  stoici  l'aspirazione  a 
riforme  sociali  secondo  un  ideale  preconcetto  a  tenore  dei  Dogmi 
della  loro  filosofia,  e  per  iniziativa  individuale,  non  deve  farci  di- 
menticare la  diversità  degli  spiriti  da  cui  sono  animate  la  filosofia 
platonico^aristotelica,  e  quelle  del  susseguente  periodo.  Per  Platone 
come  per  Aristotele,  la  scienza  ha  ragione  di  fine,  la  vita  contempla- 
tiva costituisce  la  perfezione  e  la  beatitudine:  tutto,  nella  educazione 
individuale  e  nelle  istituzioni  sociali,  deve  collimare  a  questo  scopo 
supremo.  Platone  pone  come  criterio  dell'ottima  repubblica  questo, 
che  gli  uomini  che  nascono  forniti  di  quell'ingegno  filosofico  di  cui 
egli  enumera  e  descrive  i  caratteri,  trovino  il  minimo  impedimento, 
e  il  massimo  aiuto  a  coltivare  questa  loro  felice  natura  e  a  produrre 
tutto  quel  bene  di  cui  sono  capaci  (Rep.,  V,  VI,  VII).  Negli  stoici  al 
contrario,  e  in  generale  nelle  filosofie  che  fiorirono  dopo  Aristotele 
fino  all'epoca  Alessandrina,  è  minore  la  fiducia  che  la  scienza  sia 
possibile  e  sufficiente  a  tutto  :  essa  è  mezzo  al  fine  morale  e  pratico, 
ma  non  lo  costituisce  :  tutte  le  parti  della  filosofia  teoretica  sono  su- 
bordinate all'etica. 

«  Quando  Blossio  Cumano,  prosegue  il  Renieri,  venne  in  Atene  e 
si  aggregò  alla  scuola  stoica  di  cui  era  capo  Antipatro,  la  gran  mu- 
tazione politica  avvenuta  in  quel  tempo,  in  virtù  della  quale  tutta  la 
terra  abitata,  secondo  l'espressione  di  Polibio,  era  caduta  sotto  il  do- 
minio di  Roma,  e  la  Grecia  avea  conservato  una  indipendenza  appa- 
rente e  precaria ,  avea  dovuto  suscitare  nuovi  problemi  pratici ,  e 
creare  nuove  tendenze  nella  scuola  stoica.  Poteva  sperare  la  stoa  di 
ottenere  in  Roma  quello  che  avea  cercato  invano  in  Macedonia  e  in 
Ispana,  e  tentare  l'applicazione  dei  suoi  dogmi  alla  politica  non  più 
presso  sovrani  nodriti  nella  greca  cultura,  come  gli  Antigoni,  i  Cleo- 
meni,  gli  Attali,  i  Ptolcmei,  ma  presso  gli  orgogliosi  patrizi  di  Roma, 
diversi  di  nazione  e  di  lingua?  Doveva  insomma  la  filosofia  conti- 
nuare anche  a  Roma  nel  sistema  adottato  da  Platone  infino  allora, 
di  procurare  di  inlluire  sopra  i  potenti  ,  e  per  mezzo  di  questi  pro- 
movere la  riforma  sociale?  —  »  No,  rispondeva  Panezio,  uno  dei  più 
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valenti  discepoli  della  scuola  di  Antipatro.  La  filosofia  si  deve  rivol- 
gere all'individuo,  e  da  questo  incominciare  la  riforma.  I  malvagi  e 
gli  inetti  sono  in  enorme  maggioranza  nelle  società  umane:  non  vi  è 
quindi  probabilità  nessuna  che  la  verità  e  il  vero  valore  prevalgano 
sulla  terra,  e  che  le  città  si  compongano  a  tenore  dell'ideale  della 
scuola.  Stia  dunque  contento  il  filosofo  al  perfezionamento  indivi- 
duale, e  rinunciando  a  vani  tentativi  per  riformare  gli  ordini  del 
paese  ove  è  nato,  si  ricordi  che,  secondo  i  Dogmi  dello  stoicismo,  la 
patria  del  sapiente  è  il  mondo  ».  —  Ma  in  ciò  non  consentiva  con 
lui  il  suo  condiscepolo  Blossio  Cumano.  Venuto  questi  dalla  Magna 
Grecia,  dove  erano  ancor  vive  le  memorie  dei  Pitagorei  e  della  loro 
partecipazione  alla  riforma  degli  ordini  politici  di  molte  città,  e  di 
Roma  stessa,  non  poteva  ammettere  questa  separazione  della  filosofia 
dalla  politica  (p.  25),  La  nuova  condizione  di  cose  creata  da  Roma 
era  favorevole,  secondo  lui,  anziché  contraria  all'attuazione  dell'ideale 
politico  della  filosofia.  »  Finché,  diceva  Blossio,  la  terra  era  divisa 
in  tanti  stati  governati  ciascuno  in  un  modo  suo  proprio ,  parlanti 
ciascuno  una  sua  propria  lingua,  continuamente  in  guerra  l'un  col- 
l'altro,  come  mai  poteva  la  luce  della  filosofia  penetrare  così  diversi 
e  contrarli  elementi?  L'unificazione  romana,  preparata  già  dalla  mo- 
narchia di  Alessandro,  ha  resa  effettuabile  l'idea  cosmopolitica  di 
Zenone,  I  Romani  sono  accessibilissimi  alle  idee  greche,  alla  greca 
cultura.  Della  loro  deferenza  per  la  sapienza  greca  fanno  fede  le  loro 
leggende  sulle  relazioni  fra  Pitagora  e  Numa  (i),  e  non  sorge  forse 
ancora  nel  foro  di  Roma  la  statua  di  quell'Ermodoro  Efesio,  il  quale 
scrisse  pei  Romani  le  leggi  delle  12  tavole?    " 


(i)  Ogni  Romano  di  qualche  cultura  conosceva  benissimo  l'insNSsistenza  di 
tali  leggende  e  sapeva  che  dalla  morte  di  Numa  alla  venuta  di  Pitagora  in 
Italia  erano  corsi  almeno  140  anni:  ma  quanto  fosse  radicata  nel  volgo  l'opi- 
nione che  facea  Numa  discepolo  di  Pitagora  apparisce  dall'esclamazione  che 
Cicerone  pone  in  bocca  aduno  de' suoi  interlocutori  nel  dialogo  de  Rep.  lib.  II, 
XV  dove  si  parla  appunto  di  tale  leggenda:  Dii  immortales ,  inquit  Mani- 
lius,  quantus  iste  est  hominum  et  quam  inveteratus  error  !  come  pure  dal 
curioso  fatto  narrato  da  Livio  (XL,  29),  delle  due  arche  di  pietra  ritrovate 
nel  podere  di  Q_.  Petilio,  l'una  delle  quali  conteneva  scritti,  che,  come  sup- 
poneva Valerio  Antiate  storico  anteriore  a  Livio,  erano  di  filosofia  pi  agorica, 
vulgatae  opinioni,  qua  ereditar^  Pythagorae  auditorem  fuisse  Numa\  i,  men- 
dacio probabili  accomodata  fide,  soggiunge  Livio,  il  quale  non  mancava  di 
spirito  critico. 

Tijvista  di  filologia  ecc.,  IH.  24 
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Queste  ragioni  contrapponeva  Blossio  Cumano  al  sistema  di  asten- 
sione propugnato  da  Panezio.  Chi  avrebbe  mai  potuto  prevedere, 
esclama  il  Renieri,  che  queste  controversie  scolastiche  agitantisi  fra 
i  due  discepoli  di  Antipatro,  sarebbero  il  prologo  del  più  sanguinoso 
dramma  della  storia  Romana! 

Ritroviamo  in  Roma  i  nostri  due  filosofi,  Panezio  in  casa  di  Sci- 
pione Africano,  amico  e  discepolo  di  Polibio,  e  gran  protettore- dei 
Greci  letterati  e  scienziati  ;  Blossio  in  casa  di  Cornelia  vedova  di 
Tib.  Sempronio  Gracco,  e  madre  di  Tiberio  e  di  Caio.  Questa  ce- 
lebre matrona  avea  rifiutato  la  corona  reale  d'Egitto,  offertale  in  un 
colla  sua  mano,  da  Plolemeo,  per  consacrarsi  tutta  all'educazione  dei 
suoi  due  figli.  Ella  avea  posto  al  loro  fianco  i  più  eccellenti  maestri 
greci,  fra  i  quali  primeggiava  Diofane  di  Mitilene,  famoso  retore. 
Questi  ci  viene  ritratto  dal  Renieri  come  il  rappresentante  delle  idee 
puramente  politiche  della  democrazia  greca,  mentre  in  Blossio  tro- 
viamo il  filosofo  pratico,  che  aspira  ad  una  riforma  sociale. 

La  casa  di  Scipione  e  quella  dei  Gracchi  erano  unite  da  stretto 
vincolo  di  parentela,  ma  gli  spiriti  che  vi  dominavano  erano  assolu- 
tamente diversi:  presso  Scipione  prevaleva  lo  spirito  conservativo, 
aristocratico;  presso  i  Gracchi  lo  spirito  progressivo  e  democratico. 
Questa  diversità  fu,  secondo  il  Renieri  (cap.  4°,  p.  39),  la  causa  intima 
e  vera  per  cui  Blossio  arrivato  a  Roma  preferì  la  casa  di  Cornelia 
a  quella  di  Scipione.  Il  suo  modo  di  pensare  non  si  accordava  per 
nulla  con  quello  di  Panezio  e  di  Polibio,  i  quali  godevano  dell'intima 
famigliarità  del  grande  Africano. 

«  Panezio  era  l'abile  e  facondo  interprete  della  filosofia  stoica  ai 
Romani,  ma  per  diffonderla  e  renderla  accetta  era  costretto  a  decli- 
nare in  molti  punti  dalla  rigidità  dei  dogmi  della  stoa,  e  modificarli 
secondo  la  disposizione  de'  nuovi   discepoli   (Zeller,    Filosofia   de' 

Greci,  III,  3o2  e  seg.) Per  conciliare  maggiore  autorità  e  migliore 

accoglienza  alle  sue  dottrine,  Panezio  invocava  le  testimonianze  e  i 
placiti  di  Platone,  di  Aristotele ,  di  Senocrate,  di  Teofrasto,  e  mo- 
stravasi  così  eclettico,  anziché  puro  stoico.  La  virtù,  diceva  egli,  non 
è  sufficiente  a  sé  stessa,  ma  abbisogna  e  della  salute  e  del  vigore  del 
corpo,  e  di  un  corredo  di  mezzi  ed  aiuti  estrinseci:  proposizione  la 
quale  sonava  come  una  gran  bestemmia  alle  orecchie  de'  sinceri  stoici. 
Che  più?  Quel  famoso  libro,  col  quale  Panezio  intendeva  di  propa- 
gare nel  mondo  romano  i   principii    dell'etica  stoica,    egli   lo   aveva 
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intitolato  Trepl  Ka9r]K0VT0(;  ossia  del  convenevole ,  mentrecchè  come  è 
noto,  gli  stoici  denominavano  KarópBujiaa  l'azione  compiuta  in  forza 
d'una  virtù  perfetta,  quale  si  può  trovare  nel  solo  sapiente,  KaefjKov 
quella  che  si  compie  colla  virtù  imperfetta  e  volgare  (Cic,  De  off., 
ITI,  3).  Con  ciò  Panezio  abbassava  in  qualche  modo  la  maestà  della 
virtù.  Blossio  dovea  sentire  per  questo  rilassamento  della  dottrina 
stoica  un  abbominio  eguale  a  quello  che  sentiva  Pascal  contro  quelle 
dottrine  con  cui  i  gesuiti  si  vantavano  di  avere  agevolato  a  tutti  la 
via  del  paradiso  »  (p.  40-41). 

Ancor  più  profondo  era,  secondo  lo  congettura  il  n.  A.,  l'aborri- 
mento di  Blossio  per  le  idee  politiche  che  prevalevano  presso  Sci- 
pione e  i  suoi  due  amici  Panezio  e  Polibio.  Quali  fossero  queste  idee 
l'apprendiamo  da  Cicerone,  il  quale  nella  repubblica  (Lib.  11,  init.) 
dice  che,  secondo  Scipione,  consenziente  in  ciò  con  Catone  il  vecchio, 
la  superiorità  della  costituzione  romana  su  quelle  delle  altre  città 
stava  in  ciò,  che  queste  erano  opera,  ciascuna ,  di  individui  isolati, 
come  quelle  di  Creta  era  opera  di  Minos,  quella  di  Sparta,  di  Li- 
curgo, quella  di  Atene,  di  Teseo,  poi  di  Bracone,  poi  di  Solone 

nostra  atitem  respublica  non  uniiis  esset  ingenio,  sed  multorum  ,  nec 
una  hominis  vita,  sed  aliqiiot  constituta  saeculis  et  aeiatibus.  L'ottimo 
stato  sarebbe  una  monarchia  governata  da  un  uomo  di  perfetta  virtù, 
libero  da  ogni  passione  (I,  34,  52).  Ma  non  potendosi  sperare  l'effet- 
tuazione di  codesto  voto,  l'ottima  costituzione  politica  si  deve  cercare 
in  quella  che  riunisca  i  pregi  e  i  vantaggi  della  monarchia,  dell'ari- 
stocrazia e  della  democrazia,  e  ne  eviti  gli  inconvenienti  e  i  pericoli. 
Ora  questo  ideale,  Scipione,  Polibio,  Panezio  e  Cicerone  s'accorda- 
vano nel  trovarlo  realizzato  nella  costituzione  romana.  Polibio  vo- 
lendo mettere  in  rilievo  i  pregi  di  questa,  prende  le  mosse  dall'antica 
costituzione  di  Sparta.  Vedendo  Licurgo  che  a  ciascuna  delle  tre 
forme  politiche  semplici,  cioè  alla  pura  monarchia,  alla  pura  aristo- 
crazia, alla  pura  democrazia  è  naturalmente  insita  la  tendenza  a  de- 
generare in  una  forma  viziosa  particolare,  cioè  la  monarchia  in  ti- 
rannide, l'aristocrazia  in  oligarchia,  la  democrazia  in  licenza,  escogitò 
una  forma  mista,  la  quale  accogliesse  in  sé  i  pregi  e  le  proprietà  di 
quelle,  e  contenesse  equilibrate  fra  loro  le  potenze  dei  varii  ele.nenti, 
che  predominano  uno  su  gli  altri  in  ciascuna  forma  semplice.  Ora 
quel  che  Licurgo  escogitò  colla  propria  ragione,  diceva  Polibio,  fu 
ridotto  all'atto  dai  Romani    non   per   via    di    raziocinio  a  priori,  ma 
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per  una  serie  di  dolorosi  esperimenii ,  dai  quali  furono  condotti  ad 
un  sistema  politico,  identico  a  quello  di  Licurgo,  e  che  è  il  più  bello 
di  quanti  se  ne  conoscano  (i).  11  potere  monarchico,  l'aristocratico  e 
il  democratico  sono,  secondo  Polibio,  cosi  convenientemente  equili- 
brati in  Roma,  che  nìuno,  né  tra  i  Romani  né  tra  gli  stranieri  sa- 
prebbe dire  a  quale  delle  tre  specie  appartenga  codesta  repubblica. 
Nell'organismo  della  costituzione  romana  Polibio  trova  la  causa 
principale  per  cui  i  Romani  diventarono  prima  signori  d'Italia  e  di 
Sicilia,  poscia,  vinti  i  Cartaginesi,  di  quasi  tutto  il  mondo. 

Ben  diverso  giudizio  delle  cose  romane  si  faceva  in  casa  di  Cornelia 
da  que'  valentuomini  greci  in  mezzo  ai  quali  si  educavano  i  suoi  figli. 
Quivi  Diofane,  versatissimo  nella  storia  delle  repubbliche  greche,  non 
poteva  certamente  menar  buona  la  sentenza  di  Polibio  il  quale  ogni 
gloria  greca  attribuiva  alla  fortuna,  e  ogni  romana  al  senno.  Blossio 
dal  canto  suo  mostrava  che  avendo  i  Romani  adottate  le  altre  parti 
della  cultura  ellenica,   doveano   pure   accettarne   il    sistema   politico. 

«  Queste  medesime  discussioni  e  confronti  di  varie  costituzioni  po- 
litiche, dovea  dire  Blossio  al  giovine  Tiberio,  secondo  che  congettura 
il  n.  A.,  non  sono  elle  un  manifesto  segno  di  tempi  nuovi  e  di  nuovi 
bisogni?  La  stessa  casa  dell'avo  tuo  materno,  la  casa  del  gran  Sci- 
pione, nella  quale  nacque  la  madre  tua,  non  fu  ella  comprata  a  pub- 
bliche spese  e  demolita  dal  tuo  padre  Tiberio,  per  innalzare  sul  suo 
suolo  un  grandioso  portico,  a  norma  dell'arte  greca  modificala  secondo 
i  bisogni  e  le  usanze  romane?  (V.  Ampère,  Lliistoire  romaine  à  Rome, 
1866).  Così  tu  pure,  o  caro  Tiberio,  devi  demolire  l'antico  e  logoro 
edificio  politico,  sotto  cui  nacquero  e  vissero  i  tuoi  antenati,  ed  eri- 
gere in  suo  luogo  un  sublime  edifizio  degno  del  nome  e  della  mis- 
sione del  popolo  romano,  un  edifizio  i  cui  architetti  siano  Platone, 
Zenone,  Licurgo,  Solone,  Aristotele,  e  che  sia  simbolo  dell'unione 
dell'Eliade  con  Roma.  —  Queste  discussioni,  prosegue  il  Renieri,  non 
erano  controversie  scolastiche  di  alcuni  filosofi ,  ma  esprimevano  i 
voti  e  timori  dei  due  partiti  in  cui  la  società  romana  era  divisa.  I 
nobili  da  una  parte  e  i  ricchi  [optimates]  sprezzando  la  plebe,  e  so- 
prattutto non  volendo  che  si  facesse  alcuna  innovazione  negli  ordini 


(i)  fjXBov  èTTÌ  TaÙTÒ  |uèv  AuKoùpYUJ  xéXot;,  KdXXiaTOv   òè   cruOTr||aa   tùiv 
Ka6' i^)iàq  iroXiTeiOùv  [Hist.,  VI,  io,  11). 


—  373  - 

politici  (DioNiG.  Alic.  7,  57)  respingevano  ogni  proposta  di  conces- 
sione del  potere  e  dei  vantaggi  che  da  questo  derivavano.  I  populares 
dal  canto  loro,  sostenendo  solamente  gli  aggravii  del  regime  politico, 
e  non  godendone  alcuno  dei  vantaggi,  domandavano  equità  di  leggi 
e  riforme  costituzionali,  e  intendendo  gli  uni  alla  conservazione,  gli 
altri  al  sovvertimento  degli  ordini  stabiliti,  e  prevedendo  che  si  ap- 
pressava l'ora  decisiva  andavano  in  cerca  di  capi  i  quali  assumessero 
la  direzione  della  difesa  o  dell'assalto  »  (p.  45). 

Mostra  molto  bene  il  Renieri ,  come  il  fatto  di  Numanzia  si  sia 
intrecciato  collo  svolgimento  di  queste  lotte  intestine.  L'esercito  ro- 
mano sotto  la  condotta  del  console  C.  Mancino  s'era  lasciato  circon- 
dare dalle  forze  dei  Numantini ,  e  avea  dovuto  venire  a  patti  col 
nemico.  Tiberio  Gracco  il  quale,  in  qualità  di  questore,  lo  avea  ac- 
compagnato in  quella  spedizione,  e  col  quale  soltanto,  come  il  solo 
in  cui  avessero  fiducia,  i  Numantini  aveano  voluto  trattare,  ottenne 
da  essi  che  i  soldati  romani,  in  numero  di  20  mila,  andassero  salvi, 
e  tutto  il  materiale  da  guerra  e  la  cassa  rimanesse  in  mano  del  vin- 
citore. Ma  il  senato  romano  considerando  come  disonorevole  il  patto, 
mentre  pure  lo  accettava  negli  utili,  ne  propose  al  popolo  l'annulla- 
mento, e  che,  secondo  il  giure  romano  che  si  soleva  praticare  in 
simili  circostanze,  i  capi  dell'esercito  che  con  tali  patti  si  era  liberato, 
si  consegnassero  nudi  e  legati  ai  nemici,  e  si  riprendessero  le  ostilità. 
A  questo  modo  credeva  Roma  di  stornare  da  sé  la  giusta  ira  degli 
Dei  pel  violato  giuramento  (i)  e  mostrava  che  la  jìdes  romana  non 
era  di  una  qualità  molto  superiore  alla  punica.  Il  popolo  approvò  la 
proposta  rispetto  allo  sfortunato  C.  Mancino  (il  quale  davanti  al  po- 
polo parlò  in  favore  di  essa  come  già  in  antico  avea  fatto  Sp.  Po- 
stumio  in  un  caso  analogo),  ma  volle   risparmiati   gli  altri    capi   di 


(i)  Anche  Cicerone  (De  off.,  Ili,  xxix)  sembra  persuaso  che  col  consegnare 
ai  nemici  gli  autori  di  una  convenzione  che  non  piaceva  al  senato,  lo  stato 
si  sciogliesse  da  ogni  obbligo  di  osservare  i  patti,  e  ciò  perche  quelli  iniussu 
popitli  senatusque  fecerunt,  come  se  un  generale  non  dovesse  sempre  ritenersi 
come  almeno  tacitamente  investito  dal  suo  sovrano  de'  pieni  poteri  di  enire 
a  patti  col  nemico,  quando  gli  è  impossibile  il  chiederne  un'  autorizzazione 
speciale  ed  esplicita,  e  quando  non  gli  rimane  altra  via  per  salvare  il  suo 
esercito  da  una  totale  distruzione,  come  era  stato  appunto  il  caso  dei  consoli 
T.  Veturio  e  Sp.  Poslumio  nel  famoso  varco  delle  Caudine,  e  circa  due  se- 
coli dopo,  il  caso  di  C.  Mancino. 
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quella  spedizione,  fra  i  quali  era  Tiberio  Gracco,  per  la  benevolenza 
che  a  questo  portava  (Plutarco,  V.  Tib.  Gr.,  7). 

Ora  questo  fatto  contribuì  in  doppio  modo  a  spingere  Tiberio  alla 
sua  grande  impresa  politica.  1°  perchè  fu  causa  che  si  allontanasse 
da  Roma  Scipione  Africano,  eletto  a  capo  della  nuova  spedizione 
contro  Numanzia:  la  sua  presenza  in  Roma,  osserva  Plutarco,  avrebbe 
probabilmente  impedito  che  si  tentassero  novità;  2°  perchè,  come 
avverte  molto  acutamente  il  Renieri,  Tiberio  il  quale  avea  trattato 
quella  convenzione  con  Numanzia,  e  giuratone  i  patti,  sentiva  che  a 
rigor  di  morale  egli  avrebbe  dovuto  aggiungersi  volontario  compagno 
al  console  nel  doloroso  sacrifizio,  e  darsi  seco  lui  in  mano  ai  nemici. 
Tiberio  dovea  sentirsi  umiliato  di  aver  mancato  di  eroismo  in  que- 
sta circostanza,  e  questo  sentimento  lo  spingeva  ad  alte  imprese  in 
cui  potesse  mostrare  che  egli  era  stato  indotto  ad  accettar  salvala  vita 
dalla  benevolenza  del  popolo  non  da  altro  movente  che  dal  desiderio 
di  spenderla,  e  se  fosse  d'uopo,  sacrificarla  pel  bene  della  patria. 

Prima  di  accingersi  a  narrare  la  rivoluzione  tentata  da  Tiberio,  il 
Renieri  descrive  e  giudica  dal  suo  punto  di  vista,  essenzialmente  li- 
berale e  democratico,  la  costituzione  e  la  condizione  politica  di  Roma. 
Sembra  una  democrazia,  e  come  tale  è  qualificata  da  Polibio  (6,  14), 
ma  in  realtà  è  tutt'altro.  Certo  si  erano  ottenute  tutte  le  concessioni 
per  cui  sì  lungo  tempo  aveva  lottato  la  plebe.  <<  Tutte  le  cariche  erano 
accessibili  ai  plebei:  il  magistrato  dei  io  tribuni  avea  per  mandato 
di  farsi  scudo  alla  plebe  contro  ogni  sopercheria,  ed  avea  facoltà  di 
render  irrita  ogni  azione  degli  altri  magistrati  tendente  ai  danni  di 
quella.  La  legge  civile  era  scritta,  affinchè  ciascun  cittadino  potesse 
conoscere  i  suoi  diritti  :  consentite  le  nozze  fra  patrizi  e  plebei  :  ri- 
conosciuto il  potere  legislativo  ai  comizi  per  tribù,  nei  quali  il  popolo 
era  onnipotente:  rimessa  in  questi  comizi  la  votazione  sulle  questioni 
di  guerra  e  di  pace,  e  il  giudizio  sulla  gestione  dei  magistrati. 

»  Ognuno  il  quale  sulla  base  di  queste  leggi  fosse  stato  chiamato  a 
caratterizzare  la  forma  del  reggimento  di  Roma,  non  poteva  a  meno 
di  riconoscere  che  in  esso  la  plebe  ha  ima  grandissima  parte,  e  che 
il  governo  è  democratico  (Pol.,  6,  14)  ».  Ma  i  fatti  paragonati  con  queste 
leggi  conducevano  ad  una  conclusione  affatto  contraria. 

<<  Egli  è  ben  vero  che  da  principio  moltissimi  del  popolo,  in  grazia 
delle  mutazioni  avvenute,  erano  saliti  alle  supreme  dignità,  e  che  il 
popolo  sembrava  potere  per  mezzo  di  loro  amministrare  la  cosa  pub- 
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blica  nel  suo  proprio  interesse.  Ma  in  progresso  di  tempo  i  rettori 
usciti  dal  seno  del  popolo  ed  i  loro  discendenti ,  cui  gli  antichi  pa- 
trizi erano  stati  costretti  ad  ammettere  nel  loro  ordine,  collegati  con 
questi,  e  fatti  partecipi  della  loro  alterigia  e  del  loro  esclusivismo, 
formarono  una  oligarchia  più  stretta  di  prima  e  più  forte  (Becker, 
Rómische  Alterili.^  II,  th.   i,  Abth.,  p.  219). 

«  Accanto  all'antica  aristocrazia  derivante  la  sua  origine  dagli  dei  e 
dai  semidei,  se  ne  formò  un'altra  venuta  su  dai  plebei  che  aveano 
conseguite  le  più  alte  cariche  (i):  accanto  alla  nobiltà  del  sangue  si 
formò  un'altra  nobiltà,  quella  delle  dignità,  e  questi  due  ordini  di 
nobili,  dimenticate  le  antiche  contese,  riunirono  le  loro  forze  per  ri- 
tenere essi  soli  tutte  le  cariche,  per  fruh-e  essi  soli  dei  vantaggi  pro- 
venienti dalla  conquista  di  tante  provincie  ed  impedire  ad  ogni  altro 
uomo  del  popolo  di  entrare  nella  loro  cerchia  (p.  67-68).  Raggiunge- 
vano poi  questo  scopo  colle  ricchezze  sterminate  che  possedevano  e 
col  prestigio  de'  grandi  nomi:  onde  avveniva  che  ci  fossero  di  quelli 
che  si  consideravano  chiamati  al  consolato  quasi  per  diritto  di  na- 
scita: in  cunabuUs  consules  facti.  Arrogi  che  l'agitazione  elettorale 
era  in  Roma  intralciata  e  ristretta  da  leggi  severe,  come  la  legge 
Petelia  de  ambitti,  e  le  leggi  sulle  associazioni  d'ogni  specie. 

«  Quanto  al  pericolo  che  la  potenza  di  un  qualche  nobile  diventasse 
eccessiva,  e  che  la  repubblica  cadesse  tutta  in  sua  balia,  vi  si  era  ov- 
viato colla  legge  che  gli  scadenti  dalle  cariche  non  fossero  rieleggibili 
se  non  dieci  anni  dopo:  alla  quale  però  si  era  fatto  eccezione  in  favore 
di  Scipione  Africano. 

«  I  ventidue  nobili  che  uscivano  ogni  anno  dalle  grandi  cariche 
(due  consoli,  sei  pretori,  quattro  edili  e  dieci  tribuni)  diventavano 
ipso  iure  membri  del  senato  (Lance,  RÓin.  Alierthilmer,  II,  12,  3 11) 
il  quale  era  così  costituito  centro  e  rappresentanza  della  nobiltà,  ed 
organo  onnipotente  di  essa.  Quando  uno  esamini  il  potere  e  le  at- 
tribuzioni di  questo  corpo,  facilmente  si  persuade  che  in  Roma  il 
popolo  aveva  solo  in  parole  la  maestà  e  la  sovranità,  e  che  il  senato 


(i)  Dalla  sua  stessa  qualità  di  homo  novus  Cicerone  argomenta  correre  a 
lui  ancor  più  stretto  dovere  di  essere  conservatore.  Nam  quum  omnium  con- 
sulum  gravis  in  republica  custodienda  cura  ac  diligentia  debet  esse,  tum  eo- 
rum  maxime,  qui  non  in  cunabulis,  sed  in  campo  sunt  consules  facti.  II  orat. 
de  kg.  agraria,  cap.  36. 
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era  infatti  la  potenza  e  la  mente  che  governava  la  città  e   il   mondo 
[urbem  et  orbem),  e  che  a  ragione  i  popoli   stranieri   adoravano   in 
un  colla  Dea  Roma  il  Dio    Senato  »  (Spanhemii  ,   De  praestantia   et 
usu  Numismatum,  Romae,  1664,  p.  126), 

«  Il  senato  aveva  in  sua  balìa  tutti  i  grandi  elaterii  del  potere».  Il 
Renieri  prova  questa  tesi  mostrando  come  i  riti  religiosi,  che  per  la 
superstizione  dominante  nel  popolo,  aveano  tanta  importanza,  le  fi- 
nanze, la  distribuzione  delle  provincie,  la  forza  e  l'approvvigiona- 
mento degli  eserciti  e  delle  flotte,  le  trattative  colle  potenze  straniere, 
l'arbitrato  che  molte  volte  Roma  era  chiamata  ad  esercitare  fra  loro, 
l'ordinamento  dei  paesi  conquistati,  tutto  dipendeva  dal  Senato  (pa- 
gina 70-72).  Anche  quel  potere  giudiziario  che  in  teoria  apparteneva 
al  popolo,  in  quanto  che  ad  esso  spettava  di  giudicare  dei  reati  po- 
litici, in  fatto  era  esercitato  dall'aristocrazia  (p.  73).  Oltre  a  tuttociò 
il  senato  teneva  in  serbo  per  le  circostanze  straordinarie  uno  spediente 
formidabile,  cioè  la  facoltà  di  mettere  fuori  della  legge  i  cittadini 
che  gli  parevano  pericolosi,  con  quella  celebre  formola:  videant  con- 
sules  ne  quid  detrimenti  capiat  respublica  (ivi). 

II  tribunato  era  impotente,  perchè  l'opposizione  di  un  solo  tribuno 
bastava  a  rendere  irrite  le  proposte  degli  altri,  ed  era  sempre  facile 
suscitare  fra  essi  un  oppositore,  perchè  i  tribuni  per  lo  piia  erano 
eletti  anch'essi  fra  i  nobili  (i).  Tuttavia  le  cose  avrebbero  potuto 
continuare  lungo  tempo  in  queste  condizioni ,  poiché,  come  nota  il 
Renieri  citando  Aristotele  [Polit.,  p.  190,  ed.  Corai),  la  moltitudine 
intende  al  guadagno  più  che  all'onore....  sopportava  le  antiche  tiran- 
nidi, e  sopporta  le  oligarchie,  purché  non  Ja  si  costringa  a  lavorare, 
e  non  le  si  tolga  nulla  ;  se  non  ci  fosse  stata  in  Roma  la  questione 
agraria,  la  quale  al  tempo  dei  Gracchi  si  era  sommamente  aggravata. 
Ecco  come  la  viene  proponendo  dottamente  e  lucidamente  il  n.  A. 
«  Pel  diritto  di  guerra,  come  questo  si  praticava  nell'antichità,  Roma 
era  divenuta  padrona  in  tutta  Italia  di  immense  distese  di  terreno,  di 
cui  Io  stato  serbava  a  sé  la  proprietà  inalienabile,  ma  ne  concedeva 
il  godimento  ai  cittadini  sotto  condizione  che  pagassero  la  decima 
dei  frutti  dei  terreni  seminati,  e  la  quinta  dei  boschi.   Il    possesso  di 


(i)  Nobili  si  dicevano  non  i  soli  patrizi!  (non  eleggibili  a  tribuni),  ma  tutti 
quelli  che  aveano  occupato  alte  cariche. 
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questi  terreni  divenne  ereditario  nelle  famiglie,  oggetto  di  compra  e 
di  vendita.  Molli  capitali  si  impiegavano  nelle  piantagioni,  nelle  co- 
struzioni di  case,  ed  altre  opere  dispendiose. 

«  E  questo  sarebbe  stato  un  bene,  come  cosa  efficace  a  promovere 
il  progresso  dell'agricoltura  e  l'aumento  della  popolazione....  Nel  fatto 
avvenne  tutto  il  contrario  ».  I  nobili  ricchi  e  polenti  essendosi  im- 
possessati della  massima  parte  di  quel  suolo,  invasati  come  erano  da 
quella  mgens  cupido  agri  continuandi,  di  cui  parla  M.  Porcio  Catone 
presso  Tito  Livio  (84,  4),  venivano  a  poco  a  poco,  o  colla  forza,  o 
coll'offerta  di  un  tenue  compenso,  escludendo  dai  loro  possessi  i  vi- 
cini poveri,  e  formavano  quei  latifondi  che  furono  la  rovina  dell'Italia. 
A  coltivarli  adopravano  non  cittadini  liberi,  ma  schiavi  che  a  torme  si 
compravano  nei  mercati  dell'Asia. 

«  Gli  effetti  funesti  di  questo  sistema  non  tardarono  a  manifestarsi: 
lutto  il  suolo  nazionale  venne  in  possesso  dell'aristocrazia:  la  classe 
dei  piccoli  possidenti,  decimata  dall'eterno  servizio  militare,  e  impo- 
tente a  sostenere  la  concorrenza  che  le  facevano  i  grandi  coi  loro 
prodotti,  che  essi  potevano  vendere  ad  infimo  prezzo ,  si  diminuiva 
del  continuo.  I  cittadini  proletari  non  potevano  procacciarsi  il  vitto 
locando  l'opera  loro  presso  i  possidenti,  perchè  costoro  preferivano 
l'opera  degli  schiavi  :  la  popolazione  schiava,  non  distolta  pel  servizio 
militare  dall'agricoltura,  cresceva  quietamente  ogni  dì,  e  superando 
la  moltitudine  dei  liberi,  diventava  minacciosa  alla  sicurezza  della 
repubblica.  Così  la  guerra,  le  conquiste,  le  splendide  vittorie  dopo  le 
quali  gli  imperatores  entravano  trionfanti  nella  città,  cacciando  da- 
vanti a  sé  le  spoglie  e  i  prigionieri  di  tutta  la  terra,  divenivano  oc- 
cultamente, secondo  le  leggi  arcane  della  provvidenza,  flagelli  della  re- 
pubblica, e  cause  della  sua  rovina  »  (p.  77-78). 

Due  secoli  prima  dei  Gracchi  Licinio  Stolone  tribuno  avea  intro- 
dotto la  legge  che  vietava  ad  ognuno  di  possedere  più  di  5oo  jugeri 
dell'agro  pubblico,  e  prescriveva  che  alla  cultura  si  adoprassero  uo- 
mini liberi.  Ma  questa  legge  violata  subito  dal  suo  autore  stesso,  e 
non  applicala  mai  a  rigore,  era.  caduta  in  desuetudine.  I  mali  a  cui 
con  quella  s'era  voluto  rimediare  erano  cresciuti  a  tal  segno,  che 
l'urgente  necessità  di  una  riforma  era  evidente  anche  pei  migliori  e 
più  assennati  fra  i  nobili  (i).  Questi  mali   sono    ridotti    dal  n.  A.  ai 


(i)  'Girexeipiiae  jLièv  ovv  Tf)  òiopSiIjaei  Tdio^  AaiXioi;  ó  Zkittiiuvoì;  éralpoq 
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seguenti  capi:  1°  la  pessima  distribuzione  della  ricchezza,  diguisachè 
alcuni  anni  dopo  la  morte  dei  Gracchi ,  il  tribuno  Marco  Filippo, 
propugnatore  anch'egli  di  una  legge  agraria,  poteva  dire  nella  sua 
aringa  davanti  al  popolo,  che  in  tutta  Roma  non  si  trovavano  due- 
mila cittadini  agiati  (i)  [qui  rem  haberent.  Cic,  De  off.  II,  21);  2"  il 
successivo  decrescere  della  popolazione.  Il  censimento  del  popolo  ro- 
mano nell'anno  SgS  ab  urbe  condita,  avea  dato  328,000  cittadini  atti 
alle  armi  :  cinque  anni  dopo  si  trovò  una  diminuzione  di  4,000:  dopo 
un  altro  quinquennio  una  di  2000.  Nell'anno  623  il  numero  degli  atti 
alle  armi  era  disceso  a  319,000.  E  ciò  entro  un  periodo  nel  quale 
non  vi  fu  guerra  (p.  79';  3°  prevalenza  minacciosa  della  popolazione 
servile.  Pochi  anni  dopo  gli  schiavi  di  Sicilia  si  ribellarono  al  giogo 
romano,  e  in  numero  di  200,000  volgevano  in  fuga  le  legioni  romane. 

A  questo  punto  il  nostro  autore  si  domanda:  come  mai  una  oli- 
garchia così  fatta  poteva  parere  a  Polibio  //  più  bello  dei  sistemi  po- 
litici che  si  conoscano?  E  si  dà  una  risposta  che  merita  di  essere  ri- 
ferita (p.  80  e  segg.). 

«  Avvenne  a  Polibio  ciò  che  avviene  a  coloro  che  caratterizzano  la 
costituzione  inglese  secondo  le  teorie  che  se  ne  trovano  in  molti  libri. 
Noi  leggiamo  quivi  che  la  base  della  costituzione  inglese  è  la  sepa- 
razione e  l'indipendenza  reciproca  delle  tre  podestà,  legislativa,  ese- 
cutiva e  giudiziaria:  che  ciascuna  di  queste,  affidata  a  persone  diverse, 
non  s'immischia  nelle  funzioni  delle  altre  due:  che  il  vantaggio  del 
sistema  inglese  consiste  nell'equilibrio  dei  tre  elementi,  monarchico, 
aristocratico  e  democratico:  che  ciascuno  di  questi  elementi  ha  parte 
alla  direzione  suprema  delle  cose,  né  si  può  fare  novità  senza  il  loro 


àvTiKpouadvTUUv  bè  òuvaroiv  qpo3ri9£'<;  fòv  Gópu^ov  Kai  irauad.uevo^  èTre- 
K\n9r|  aoqpò^  ì'ì  qppóvijuoc;"  éKàrepov  YÒp  èòÓKei  or||uaiv€iv  ó  aamr]vc,.  Plutarch., 
Tib.  Grac,  8,  4.  Da  questa  trascrizione  in  greco  del  vocabolo  sapiens  si  vede 
che  le  desinenze  ens  entis  de'  participi!  latini  aveano  per  le  orecchie  greche 
il  suono  vjvt;.  Se  l'r]  fosse  stato  già  un  i  bisognerebbe  inferirne  che  i  Latini 
pronunziassero  legins  legintis-,  audiins  audiintis.  Piace  questa  pronunzia  ai  no- 
stri latinisti,  propugnatori  per  la  più  parte  della  così  delta  pronunzia  mo- 
derna .' 

(i)  Cicerone  disapprova  altamente  questo  detto  del  tribuno  (alla  cui  mo- 
derazione, forse  eccessiva,  egli  del  resto  rende  giustizia);  ma  non  perchè  l'as- 
serzione fosse  contraria  al  fatto,  ma  perchè  il  parlar  così  era  troppo  perico- 
loso :  capitalìs  oratio,  et  ad  aequationem  honorum  pertinens  ;  qua  peste  quae 
potcst  esse  maior  ? 
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concorso.  Alla  monarchia,  dicono  molti  scrittori  di  cose  concernenti 
l'Inghilterra,  come  diceva  anche  allora  Polibio,  è  inerente  per  natura 
un  certo  vizio:  un  altro  è  inerente  all'aristocrazia,  un  altro  alla  de- 
mocrazia. Ma  la  storia  inglese  ha  dimostrato  potersi  combinare  una 
costituzione  nella  quale  questi  vizii  si  neutralizzino  mutuamente,  e 
non  rimangano  che  i  pregi  di  quelle  tre  forme....  La  potestà  legisla- 
tiva appartiene  alla  corona  e  alle  due  camere:  una  legge  votata  dalla 
camera  dei  comuni  non  ha  alcuna  forza,  senza  l'approvazione  della 
camera  alta,  e  senza  la  sanzione  reale.  La  potestà  esecutiva  poi  ap- 
partiene solo  al  re. 

«  Frattanto  l'osservatore  che  confronta  ciò  che  realmente  si  pratica 
in  Inghilterra  con  ciò  che  sta  scritto  sulla  carta ,  si  trova  perplesso 
per  la  contraddizione  che  vi  avverte.  Nella  vita  politica  egli  trova 
molte  cose  di  cui  non  si  fa  cenno  nei  libri,  e  vi  cerca  invano  alcune 
altre,  che,  secondo  le  teorie  scritte,  formano  da  antico  il  pregio  della 
costituzione  inglese.  II  legislatore  di  fatto  in  Inghilterra  è  la  camera 
dei  comuni.  Quando  questa  vuole  una  cosa,  né  la  camera  dei  lordi 
può  impedirla,  né  il  re  può  rifiutarvi  la  sua  sanzione.  La  camera  dei 
comuni,  mentre  ha  la  potestà  legislativa,  amministra  lo  stato  per 
mezzo  di  un  ministero  uscito  dalla  sua  maggioranza,  e  che  gode  della 
sua  fiducia....  (p.  82). 

»  Così  pure  anche  in  Roma  la  pratica  differiva  dalla  teoria.  Polibio 
giudicando  del  reggimento  romano  secondo  le  leggi  stabilite,  avea 
ragione  quando  diceva  che  il  senato  è  nella  necessità  di  tener  conto 
delle  esigenze  del  popolo,  perchè  questo  solo  ha  il  diritto  di  pronun- 
ziare sentenze  capitali,  perchè  esso  ha  potestà  legislativa ,  perchè  se 
un  solo  dei  tribuni  vi  si  opponga,  il  senato  non  può  mandare  ad 
effetto  alcuna  delle  sue  deliberazioni  (Polib.,  VI,  16).  Ma  il  megalo- 
polita  dimenticava  quella  acuta  avvertenza  di  Aristotele,  che  spesse 
volte  avviene  che  la  costituzione  di  uno  stato,  a  tenore  delle  leggi  sia 
democratica,  ma  nella  pratica  e  nelle  consuetudini  predomini  l'oli- 
garchia [Polit.^  p.  117,  ed.  Corai).  Avvenne  perciò  a  Polibio  di  non 
vedere  che  il  popolo,  di  nessuno  di  quei  diritti  che  la  costituzione 
dava,  poteva  fare  un  uso  costante  ed  utile,  diguisachè  questo  preteso 
contrapeso  dell'aristocrazia  non  era  che  un'ombra.  Un'ombra  era  pa- 
rimenti, appetto  del  senato,  l'elemento  monarchico,  cioè  la  potestà 
consolare,  perchè  nulla  poteva  fare  senza  il  concorso  del  senato,  e 
perchè  ciò  che  avea  solo  un  anno  di  vita  era  un'ombra  a   fronte  di 
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ciò   che  durava   eterno   {Consilim   senatus   reipublicae   sempiternum. 
Cic,  in  Verrem,  IV,  2  5.  Laboulaye,  Essai  sur  les  lois  criminelles  des 
Romains,  p.  56)  ». 

Tiberio  Gracco  e  i  suoi  amici  e  maestri  greci  Diofane  e  Blossio 
credevano  che  il  rimedio  ai  mali  dello  stato  si  dovesse  cercare  non 
già  in  una  più  fedele  ed  esatta  applicazione  delle  leggi  stabilite,  ma 
si  in  una  riforma  radicale.  Questa  riforma  era  concepita  in  modo 
diverso  dall'uomo  politico  Diofane  e  dal  filosofo  Blossio  (p.  gi-ioS). 
L'ideale  vagheggiato  e  proposto  da  Diofane  era  Pericle,  e  convien 
vedere  presso  il  Renieri  il  bellissimo  confronto  che  egli  istituisce  fra 
le  condizioni  di  Atene  al  tempo  di  Pericle,  e  quelle  di  Roma  al  tempo 
dei  Gracchi.  Blossio  invece  avrebbe  voluto  che  Tiberio  effettuasse  in 
sé  quell'archetipo  di  tiranno,  cioè  di  principe  assoluto,  quale  lo  de- 
sidera e  lo  descrive  Platone  nel  libro  6°  delle  leggi  (p.  709,  E.  cf.  Rep., 
VI,  p.  487  A),  cioè  un  uomo  di  fresca  età,  di  vivido  ingegno,  di  ec- 
cellente memoria,  d'animo  coraggioso  e  grandioso,  amico  di  verità 
e  di  giustizia.  Messo  al  governo  d'una  città  come  Roma,  cioè  del 
mondo,  che  già  allora  era  venuto  quasi  tutto  in  potere  di  Roma,  un 
uomo  di  tal  fatta  avrebbe  potuto  lavorare  efficacemente  alla  realizza- 
zione dell'ideale  cosmopolitico  vagheggiato  dalla  scuola  stoica. 

Sappiamo  dalla  storia  quanto  contrarli  a  questi  voti  siano  riusciti 
gli  eventi.  La  legge  agraria,  proposta  da  Tiberio  come  tribuno  della 
plebe  collo  scopo  di  far  sorgere  quella  classe  di  piccoli  possidenti  che, 
con  tanto  detrimento  della  libertà  e  della  prosperità  nazionale,  man- 
cava in  Roma  e  in  tutta  Italia,  approvata  dal  popolo  dopo  molto 
contrasto,  non  poteva  mettersi  in  esecuzione  perchè  il  senato,  nelle 
cui  mani  stava  la  finanza  dello  stato,  aveva  ricusati  i  fondi  a  ciò  ne- 
cessarii.  Frattanto  il  tribunato  di  Tiberio  si  avvicinava  al  suo  termine 
senza  che  egli  avesse  potuto  compiere  almeno  una  piccola  parte  del 
suo  disegno.  Mentre  pareva  ormai  perduta  ogni  speranza,  arriva  im- 
provvisamente a  Roma  un  tale  Eudemo,  apportatore  del  testamento 
del  re  di  Pergamo  Attalo  Filometore,  il  quale  istituiva  il  popolo  ro- 
mano erede  del  suo  regno  e  delle  sue  sostanze.  Allora  Tiberio,  come 
narra  Plutarco  [Tib.,  14),  radunato  il  popolo,  propose  legge  che  i  te- 
sori giunti  così  opportunamente  a  Roma  fossero  distribuiti  a  quelli 
fra'  cittadini,  che  doveano  recarsi  sulle  terre  toccate  loro  in  sorte, 
come  una  scorta  per  intraprenderne  la  coltivazione,  e  che  l'ammini- 
strazione del  regno  ereditato  non  fosse  in  mano  del  senato,  ma  del 
popolo. 
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Sul  fatto  di  questa  eredità  di  Attalo  arrivata  così  a  tempo  per  favo- 
rire i  disegni  di  Tiberio  Gracco,  il  Renieri  fa  alcune  congetture  degne 
di  essere  riferite.  Si  può  egli  credere,  domanda  il  R.  (pag.  140),  che 
Gracco  il  quale  avea  preparato  con  tanta  ponderazione  il  suo  disegno 
e  si  era  consigliato  cogli  uomini  più  intelligenti  di  Grecia  e  di  Roma, 
prima  di  accingersi  ad  eseguirlo,  fosse  così  stupido  da  non  prevedere 
che  il  Senato  gli  avrebbe  negati  i  fondi  necessarii  per  l'attuazione 
delle  sue  leggi?  E  che  diremo  di  quell'Eudemo  che  giunge  a  Roma, 
quasi  Deus  ex  machina,  apportatore  dei  tesori  di  Attalo,  morto  così 
in  buon  punto? 

«  È  n:ianifesto,  dice  R.,  che  questa  narrazione  degli  antichi  è  in- 
compiuta, che  vi  manca  qualche  particolare  che  poteva  renderla  pro- 
babile; è  manifesto  che  ci  troviamo  in  uno  di  quei  casi,  nei  quali  la 
scienza  critica  permette  le  congetture  per  riempiere  le  lacune  della 
storia.  » 

Ec:o  l'ingegnosa  congettura  dell'A.  :  u  Ne'  convegni  in  cui  si  di- 
scuteva e  si  stabiliva  il  piano  politico  di  Gracco,  si  tenne  senza  dub- 
bio discorso  del  modo  di  ritrovare  i  fondi  indispensabili  per  effet- 
tuarlo. Ma  donde  ricavarli?  Non  da  Roma  certamente.  I  cittadini  ro- 
mani.... dal  tempo  delle  guerre  macedoniche  -erano  affatto  liberi  da 
iionoste:  l'erario  pubblico  si  riempiva  coi  tributi  delle  provincie  con- 
quistate. Questo  erario  ben  poteva  Gracco,  per  la  sua  potestà  tri- 
bunizia, chiuderlo  ed  apporvi  i  suggelli,  ma  non  poteva  aprirlo,  per- 
chè solo  il  Senato  avea  facoltà  di  disporne.  Unico  spediente  rimaneva 
il  procacciarsi  denaro  dall'estero.  Il  pensiero  dei  deliberanti  si  volge 
ai  ricchi  tesori  dei  dinasti  dell'Asia  e  dell'Affrica,  i  quali  ne  solevano 
esser  larghi,  quando  aveano  bisogno  di  guadagnarsi  la  benevolenza 
dei  potenti  di  Roma.  Non  si  sapeva  forse  che  quando  queste  cose  si 
trattavano  nella  città,  il  re  di  Siria  Antioco  avea  mandato  immensi 
doni  a  Scipione  che  assediava  Numanzia,  i  quali  erano  stati  distribuiti 
ai  soldati?  Non  è  forse  più  giusto  che  dei  tesori  dell'Oriente  si  faccia 
uso  per  la  riforma  dello  Stalo  e  per  la  felicità  dei  cittadini  ?  Il  nome 
dei  Gracchi  era  già  stato  reso  assai  chiaro  e  gradito  presso  quelle 
genti,  ed  i  Greci  loro  amici  conoscevano  bene  le  condizioni  dell'Oriente, 
e  aveano  molte  relazioni  nelle  corti  dei  successori  di  Alessandro. 

«  Rc^^nava  allora  in  Pergamo  Attalo  Filometore,  figlio  di  Eumene  1 1. 
Secondo  Diodoro  Siculo,  questo  re,  ben  diverso  dai  suoi  predecessori, 
fu  crudele  e  sanguinario,  sospettoso  verso  i  più   potenti   degli  amici 
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paterni,  che  tutti  si  levò  d'attorno.  Ma,  dice  il  R.,  vedendo  noi  Dio- 
doro Siculo  levare  a  cielo  la  virtù  e  la  bontà  di  quel  Scipione  Nasica 
che  fu  uccisore    di    Tiberio,    esitiamo  a  prestar   fede  al-  giudizio  che 
egli  fa  dell'ultimo  degli  Attalidi. 

"  È  probabile  che  contro  la  vita  di  Attalo  che  non  aveva  figli  né 
successori  legittimi  al  trono,  si  ordissero  frequenti  congiure  contro  le 
quali  egli  era  costretto  ad  usare  per  propria  difesa  dei  crudeli  espe- 
dienti. È  probabile  che  Attalo  vedendo  per  una  parte  cessare  con  sé 
la  stirpe  dei  re  pergameni,  e  il  suo  stato  destinato  ad  essere  assor- 
bito dai  Romani,  e  per  altra  parte  non  trovando  nei  cortigiani  bene- 
ficati da  suo  padre  e  da  suo  zio  altro  che  infedeltà  ed  insidie,  dive- 
nisse sospettoso,  inaccessibile,  inesorabile.  È  certo  però  che  egli  come 
cultore  e  proteitore  delle  lettere  e  delle  scienze,  non  si  mostrò  punto 
inferiore  ad  alcuno  dei  suoi  predecessori,  e  che  mentre  egli  regnò  la 
capitale  del  regno  di  Pergamo  non  cessò  di  essere  il  centro  della  vita 
intellettuale  dell'Asia,  accogliente  nelle  sue  famose  biblioteche  opere 
di  gran  pregio,  e  invitante  alle  catedre  delle  sue  scuole  i  più  chiari 
uomini  di  tutta  la  Grecia,  Attalo  medesimo  era  valente  botanico  e 
lasciò  libri  di  geografia  e  di  zoologia  che  si  conservavano  ancora  al 
tempo  di  Plinio:  fu  altresì  valente  cultore  delle  arti  plastiche  (Meier, 
Pergamen.  Reich,  dell'Encicloped.  di  Ersch  e  Gruber,  p.  41 3). 

«  Un  picciol  tratto  di  mare  separava  lo  Stato  degli  Attalidi  da  Mi- 
tilene  patria  di  Diofane.  Le  relazioni  fra  i  due  paesi  erano  strettissime, 
e  il  celebre  retore  di  Lesbo  aveva  esatte  informazioni  intorno  al  ca- 
rattere e  alle  disposizioni  del  re:  avea  degli  amici  nella  corte  fra  i 
ministri  ed  i  grandi,  fra  i  quali  primeggiava,  come  sembra,  Eudemo, 
il  quale  godeva  di  tutta  la  fiducia  del  suo  signore.  Non  era  difficile 
a  Diofane  il  cattivarseli  alleati  alle  proprie  mire.  Attalo  stesso  poi 
trovava  nella  storia  della  sua  famiglia,  e  specialmente  nel  modo  in- 
degno con  cui  il  senato  Romano  avea  trattato  suo  padre  Eumene  II, 
dei  particolari  e  potenti  motivi  di  odiare  l'oligarchia  di  Roma  e  di 
favorire  colle  sue  immense  ricchezze  l'impresa  di  Tiberio  Gracco,  la 
quale  era  intesa  a  distruggerla,  »  Tale  èia  spiegazione  che  dà  il  R.  del 
fatto  del  testamento  del  re  Attalo,  la  cui  ricchezza  divenne  poi  pro- 
verbiale presso  i  Romani,  come  apparisce  dall'ode  i*  di  Orazio.  Dalla 
quale  congettura  apparirebbe  non  essere  stata  una  calunnia,  ma  un 
fatto  quello  che  Pompeo,  parlando  in  senato  contro  Tiberio,  narrava 
di  aver  veduto,  che  cioè  Eudemo  venuto  in  casa  de'  Gracchi,  la  quale 
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era  vicina  a  quella  di  Pompeo,  aveva  recato  a  Tiberio  il  diadema  e 
la  porpora  dei  re  di  Pergamo.  Calunnia  era  bensì  la  conclusione  che 
i  nobili  deducevano  da  questo  fatto,  e  che  voleano  dare  a  credere  al 
popolo,  che  cioè  Tiberio  aspirasse  a  farsi  re  di  Roma. 

Il  disegno  di  riforma  concepito  dai  Gracchi  era  affatto  disinteres- 
sato e  puro  d'ogni  personale  ambizione.  Essi  aveano  veduti  i  mali  di 
Roma  e  dell'Italia,  e  ne  cercavano  studiosamente  il  rimedio.  La  prima 
idea  di  una  riforma  sociale  sarebbe  venuta  a  Tiberio,  se  stiamo  a 
quanto  ne  raccontava  il  suo  fratello  Caio  in  un  commentario  citato 
da  Plutarco  (i),  nell'occasione  che  passando  egli  per  la  Toscana,  vide 
la  desolazione  del  paese,  abitato  da  pochi  coloni  e  pastori  schiavi  e 
stranieri. 

Il  programma  politico  dei  Gracchi  è  ridotto  dal  R.  ai  seguenti 
punti  : 

1*  Il  possesso  esclusivo  dell'agro  pubblico,  che  rendeva  onnipo- 
tenti gli  aristocratici,  dovea  cessare.  L'agro  pubblico  doveva  essere  di- 
stribuito fra  tutti  i  cittadini. 

2°  Accomunati  i  giudizi  (2)  ai  senatori  e  ai  cavalieri. 

3"  Incominciando  dalle  ricchezze  ereditate  da  Attalo,  posta  nelle 
mani  del  popolo  l'amministrazione  del  pubblico  denaro, 

4°  Secondo  le  leggi  vigenti  si  aveva  bensì  la  guarentigia  della 
provocazione  al  giudizio  del  popolo.  Ma  il  senato  poteva  renderla 
vana  col  votare  la  formola:  videant  consiiles  etc,  in  virtù  della  quale 
votazione  i  consoli  erano  investiti  di  autorità  dittatoria  e  potevano 
mettere  fuori  della  legge  quei  cittadini  che  essi  reputassero  pericolosi 
alla  patria.  Caio  Gracco  proponeva  perciò,  fra  le  altre,  la  legge  che 
sottoponeva  al  giudizio  del  popolo  ogni  magistrato  che  avesse  proce- 
duto senza  giudizio  contro  un  cittadino  (Plut.,  C.  Gr.,  4). 

5°  Le  Provincie  conquistate  colle  armi  od  in  altro  modo  acqui- 
state, incominciando  dal  regno  di  Pergamo,  doveano  essere  ammini- 
strate non  più  ad  arbitrio  del  senato,  ma  sotto  la  sorveglianza  del 
popolo, 

6°  Fintantoché  il  senato  determinava  ogni  anno  quali  dovessero 
essere  le  provincie  consolari  e  quali  le  pretorie,  ne  avveniva  che  i 
consoli  e  i  pretori  avessero  un  motivo  di  più  di   esser  ligii  e  devoti 


CO  Tib.  Gr.,  8. 

(2)  Plut.,  C.  Grac,  5. 
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al  senato,  per  cattivarsene  la  benevolenza,  ed  ottenerne  l'amministra- 
zione delle  più  ricche  provincie.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente, 
Tiberio  aveva  proposto  la  legge  de  provinciis  consularibus,  secondo  la 
quale  la  classificazione  delle  provincie  dovea  farsi  prima  della  ele- 
zione dei  consoli. 

7»  Come  Pericle,  a  quanto  narra  Plutarco,  si  era  elevato  al  concetto 
della  unificazione  della  nazione  ellenica  [Perici.,  17)  così  i  Gracchi 
aveano  concepito  l'idea  della  unificazione  della  nazione  italiana.  Tale 
era  lo  scopo  e  il  senso  della  legge  menzionata  da  Plutarco,  colla  quale 
C.  Gracco  proponeva  che  si  estendesse  il  diritto  di  cittadinanza  ro- 
mana e  di  votare  a  tutti  gli  Italiani  (iaovjj/iqpovjc;  ttoiùjv  toii;  ttoXitok;  toÙ(; 
'iTaXiiirai;.  C.  G.,  5). 

Questa  estensione  del  suffragio  avea  ben  altra  importanza,  che  non 
l'estensione  che  si  ottenne  poi  più  tardi  del  ius  latinum  a  tutta  ri,talia, 
e  poscia  a  tutto  l'impero,  e  che,  come  ben  nota  il  Ricotti  [Storia 
della  costitupone  inglese,  p.  i3),  non  era  che  una  fallace  mostra.  Il 
Ranieri  è  persuaso  che  se  questa  ultima  proposta  si  fosse  attuata,  la 
stessa  necessità  delle  cose  avrebbe  condotto  gli  Italiani  a  scoprire  quel 
sistema  rappresentativo  che  è  il  vanto  della  politica  moderna,  e  la 
cui  ignoranza  fu  cagione  agli  antichi  della  poca  stabilità  e  quiete  delle 
loro  repubbliche.  «  E  che  una  tale  idea  (del  sistema  rappresentativo) 
si  stesse  allora  covando,  e  fosse  vicina  a  venire  in  luce,  se  le  circo- 
stanze fossero  state  più  favorevoli,  si  fa  manifesto,  dice  il  R.,  dai  po- 
steriori avvenimenti.  Quando  alla  catastrofe  dei  Gracchi  tenne  dietro 
la  così  detta  guerra  sociale,  nella  quale  gli  Italiani  delusi  nella  loro 
speranza  di  conseguire  la  tanto  desiderata  cittadinanza  romana,  si  sol- 
levarono, e  non  avendo  potuto  fondare  l'unità  d'Italia  per  mezzo  di 
Roma,  tentarono  di  fondarla  contro  di  Roma,  dichiararono  Corfinio 
che  era  capoluogo  dei  Peligni,  città  comune  invece  di  Roma,  e  le 
posero  nome  Italica:  quivi  costituirono  un  consiglio  comune  di  5oo 
membri,  eletti  dalle  singole  provincie  e  a  questi  conferirono  pieni 
poteri  »  (p.  172). 

Varii  furono  i  giudizi  sulla  politica  dei  due  sventurati  fratelli.  Che 
essa  fosse  inspirata  da  generosi  sentimenti,  e  governata  da  idee  poli- 
tiche e  filosofiche  che  aveano  apprese  dai  loro  maestri  greci  e  parti- 
colarmente da  Diofane  e  da  Blossio  Cumano,  è  attcstato  da  Plutarco 
e  apparisce  manifesto  dal  confronto  che  il  R.  viene  instituendo  fra  le 
idee  storiche  e  le  teorie  politiche  dei  democratici  ateniesi  da  una  parte, 
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e  tutta  la  serie  delle  riforme  tentate  dai  Gracchi.  Era  quindi  naturale  che 
gli  storici  greci  fossero  i  meglio  disposti  a  comprendere  codeste  riforme 
e  a  render  giustizia  ai  loro  autori.  E  tali  appunto  si  mostrano  Plutarco 
ed  Appiano.  Gli  scrittori  romani  per  contrario  abbondano  nel  senso 
del  partito  aristocratico  e  Cicerone  non  esita  a  dichiarare  Pubblio 
Nasica  l'uccisore  di  Tiberio  Gracco  non  meno  benemerito  della  re- 
pubblica che  Scipione  Africano  distruggitore  di  Numanzia  [De  ofìc, 
I.  e.  22).  L'opinione  pubblica  presso  i  Romani  accettò  senza  critica 
il  giudizio  impostole  dal  partito  vincente,  e  il  nome  di  Gracco  divenne 
sinonimo  di  sedizioso.  Qiiid  tulerit  Gracchos  de  seditione  quaerentes'>  I 
moderni  ripeterono  il  giudizio  di  Cicerone,  finché  la  critica,  per  opera 
di  Niebuhr,  incominciò  a  meglio  comprendere  ed  apprezzare  l'im- 
presa dei  due  grandi  tribuni.  Della  quale  non  si  può  dire,  come  fu 
detto  di  molte  altre,  che  sia  stata  prematura,  e  che  perciò  appunto 
non  sia  potuto  riuscire  a  buon  termine,  ma  si  deve  dire  piuttosto  che 
venne  troppo  tardi,  quando  il  male  a  cui  si  volea  rimediare  era  già 
troppo  profondo,  quando,  per  una  parte  la  plebe  di  Roma  era  già 
tro^^.po  guasta  ed  avvezza  all'ozio  e  a  vivere  delle  corruzioni  elettorali 
e  delle  larghezze  dei  grandi,  e  le  popolazioni  agricole  libere  dell'Italia, 
per  altra  parte,  eran  fatte  troppo  scarse  e  troppo  povere,  perchè  da 
quelle  e  da  queste  potesse  sorgere  una  classe  numerosa,  agiata,  assen- 
nata, quale  sola  sarebbe  stata  degna  e  capace  di  quel  reggimento  de- 
mocratico che  i  Gracchi  si  proponevano.  Quella  plebe  romana  per  cui 
Tiberio  avea  fatto  tanto  nel  suo  primo  tribunato,  si  mostrava  restia 
a  rieleggerlo  la  seconda  volta.  Supponiamo  che  egli  non  fosse  stato 
ucciso  appunto  quando  trattavasi  della  sua  rielezione  :  supponiamo 
che  rieletto  tribuno  egli  avesse  potuto  ridurre  all'atto  il  suo  programma 
politico,  il  nuovo  ordine  di  cose  da  lui  stabilito  avrebbe  potuto  met- 
tere salde  radici  e  durare  in  perpetuo?  Non  sembra  probabile.  Le 
stesse  cause  per  cui  era  riuscita  inefficace  e  caduta  in  desuetudine  la 
legge  di  Licinio  Stolone  sancita  due  secoli  prima,  avrebbero  in  pochi 
anni  fatte  ricadere  le  cose  nello  stato  di  prima.  Né  la  giunta  da  eleg- 
gersi ogni  anno,  secondo  la  proposta  di  Tiberio,  per  soprintendere 
alla  esecuzione  della  legge  agraria,  né  il  divieto  proposto  pure  da  lui, 
di  vendere  i  lotti  di  terreno  toccati  in  sorte  ai  cittadini,  avrebbero 
potuto  impedire  una  tale  ricaduta.  I  magistrati  e  le  leggi  si  chiari- 
scono impotenti  contro  la  forza  delle  cose. 
Tuttavia  supponiamo  che  per  qualche  fortunata  combinazione  di 
Tiivista  di  filologia  ecc.,  JIJ.  25 
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circostanze,  la  riforma  dei  Gracchi  si  fosse  attuata  in  modo  stabile, 
compiuto  e  duraturo  in  perpetuo,  ed  esaminiamo  quali  ne  sarebbero 
state  le  conseguenze,  quale  diverso  corso  avrebbe  preso  il  fiume  della 
storia  umana.  Per  Roma  e  per  l'Italia  divenuta  una  nazione  agricola 
e  democratica  sarebbe  allora  terminata  l'era  delle  conquiste,  e  pro- 
babilmente i  paesi  già  acquistati  fuori  d'Italia  avrebbero  in  breve  ri- 
cuperata la  loro  indipendenza,  o  sarebbero  caduti  sott'altri  padroni. 
Imperocché  da  tutta  la  storia  si  vede  che  nel  senato  anziché  nel  po- 
polo risiedeva  l'idea  del  gran  destino  di  Roma  :  il  senato  e  non  il 
popolo  voleva  le  guerre  e  le  conquiste  :  il  Senato  era  dominato  da 
idee  grandiose  ed  immense,  nel  tempo  stesso  che  i  suoi  membri  erano 
mossi  da  passioni  egoistiche  e  insaziabili  :  e  quelle  e  queste  cospira- 
vano a  spingerlo  ad  effettuare  la  missione  affidata  alla  nazione  ro- 
mana, di  unificare  non  l'Italia,  ma  tutte  le  nazioni  del  mondo  cono- 
sciuto, e  preparare  l'umanità  a  ricevere  il  cristianesimo.  Se  l'idea 
democratica  prevaleva,  non  si  sarebbe  adunque  parlato  d'impero,  per- 
chè IVIario  e  Cesare  che  lo  prepararono  erano  sorti  dal  sangue  dei 
Gracchi,  vendicatori  della  plebe  contro  i  nobili  oppressori,  e  da  que- 
sta ubbiditi  e  adorati  come  tali  :  ed  Augusto  che  raccolse  la  loro  ere- 
dità, scrive  Carlo  Promis  (i),  «  ogni  cosa  potè,  per  sé  avendo  l'eser- 
»  cito  e  l'ardente  passion  politica  de'  plebei,  che  dal  senato  oppressi, 
«  conculcati,  spogliati,  contro  gli  ottimati  ora  si  levavano  guidati  da 
«  un  capo  da  essi  sorto,  e,  come  tribuno,  reso  sacro.  L'esercito  im- 
«  periale  poi,  altro  non  fu,  in  politica,  che  la  plebe  armata,  le  plebee 

«  passioni  corroborando  colla  disciplina  e  col  valore Il   fanatico 

<<  amor  delle  plebi  apparve  nei  finti  Neroni  che  sorsero  dopo  la  sua 
«  morte  :  l'odio  di  esse  contro  chi  nato  fosse  ricco  ed  illustre,  si  con- 
«  densa  nel  motto  del  ciabattino  Vatinio,  con  adulazione  finissima, 
«  dicente  a  Nerone  nel  colmo  di  sua  possanza:  io  ti  odio  perchè  sei 
«  senatore  »  (Tacit.,  Annal.^  XV,  34). 

Eliminato  dalla  storia  tutto  il  periodo  dell'impero  romano,  vi  si 
fa  una  lacuna  che  sbalordisce  il  pensiero.  La  civiltà  greco-latina,  in- 
vece di  avanzarsi  verso  l'oriente  e  verso  il  settentrione,  si  rinchiude 
e  si  arresta  entro  i  confini  d'Italia;  le  nazioni  barbare,  tenute  in 
freno  dalle  legioni  imperiali  per  oltre  a  quattro  secoli,  vi  anticipano 


(i)  Atti  dell' Accad.  di  Torino,  voi.  V,  disp.   5,  marzo  1870. 
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di  tanto  le  loro  irruzioni,  e  trovano  un'  Italia  fiorente  forse  per  li- 
bere istituzioni,  per  industrie,  per  lettere,  ma  debole  militarmente,  e 
ancor  priva  di  quella  nuova  religione,  per  la  cui  reverenza  i  barbari 
di  Alarico  usavano  qualche  umanità  verso  i  vinti,  ne  risparmiavano 
la  vita  e  il  pudore,  e  si  mostravano  non  inaccessibili  agli  influssi 
della  civiltà.  Se  adunque  l'attuazione  compiuta  e  durevole  del  gran 
disegno  dei  due  tribuni  avrebbe  forse  procurato  all'Italia  un'era  di 
prosperità  materiale,  avrebbe  per  contro  reso  meno  certo  il  prevalere 
dell'incivilimento  sulla  barbarie,  e  ben  lungi  dalTaccelerare,  come 
sembra  credere  il  Renieri,  avrebbe  ritardato  di  qualche  secolo  il  corso 
della  cultura  umana. 

Torino,  settembre  1874. 

G.  M.  Bertini. 


TI^BSTEO.  —  I  canti  di  guerra  e   i  frammenti  raccolti  e  illustrati 
dal  Doti.  Antonio  Lami.  Livorno,  Vigo,  1874,   pag.  cxxxxv-112. 

Questa  nitida  ed  elegante  edizione  di  Tirteo  comprende,  oltre  al 
testo  greco,  una  traduzione  in  prosa  italiana  e  latina  del  signor  Lami, 
e  parecchie  altre  traduzioni  in  versi.  Sono  queste  la  latina  di  Ugo 
Grolla  (per  la  seconda  elegia  quella  di  Waardenburg),  la  italiana 
deW Arcangeli,  la  francese  del  Baron,  la  tedesca  dello  Jacobs,  l'olan- 
dese del  Bilderdijk,  e  finalmente  l'inglese  del  Pohvhele.  Il  testo  è 
preceduto  da  un'Avvertenza  e  da  una  lunga  Introduzione,  ed  è  se- 
guito da  un  copioso  Commento.  Il  lavoro  del  signor  Lami  è  model- 
lato, ei  lo  confessa  onestamente,  non  senza  menar  qualche  vanto  di 
questa  sua  onestà  (pag.  x),  su  quello  che  il  signor  A.  Baron  nel  i835 
pubblicava  a  Bruxelles  [Poésies  militaires  de  Vantiquité,  cu  Callinus 
et  Tyrtée),  e  «  circa  la  parte  metrica  poliglotta  le  novità  introdotte 
«  unicamente  consistono  nell'avere  sostituito  alla  versione  italiana  di 
«  L,  Lamberti,  quella  di  G.  Arcangeli;  non  perchè  più  fedele,  ma 
««  perchè  con  tutti  i  suoi  errori,  con  tutte  le  libertà  che  l'autore  s'è 
«  prese,  gli  fu  diviso  ritraesse  assai  meglio  dell'altra  il  fare  e  l'anima 
«  del   nostro   poeta  ;    e  inoltre  a  con:)piere  il  lavoro   per  ciò  che  ri- 
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«  guarda  i  frammenti  nell'esservi  stata  aggiunta  la  sua  così  in  latino 
;(  come  in  italiano  »  (pag.  xii).  Da  ciò  è  evidente  che  quella  dichia- 
razione nel  titolo  del   libro  che   questi  canti  siano  stati  raccolti  dal 
dottor  Lami,  v'è  entrata  per  semplice  svista. 

Ma  tutte  queste  diverse  traduzioni  sono  poi  desse  così  belle  che 
meritassero  proprio  una  seconda  ristampa  ?  Riproducono  esse  con 
vera  fedeltà  nella  sua  ingenua  robustezza  l'originale  greco?  Oibò!  il 
signor  Lami  anzi  le  giudica  molto  severamente.  Quella  dell'Arcan- 
geli, come  udiste,  è  piena  d'errori,  quella  inglese  è  fiacca  e  scaden- 
tissima,  quella  olandese,  per  quanto  potè  capire  da  una  traduzione 
letterale  che  s'è  fatta  fare  da  un  amico  conoscitore  di  questa  lingua, 
è  infedele,  senza  colorito  locale  e  indegna  del  nome  del  poeta  che  la 
fece  ;  della  francese  sarebbe  bene  tacere  affatto,  perchè  non  può  dir- 
sene che  male;  non  resta  dunque  che  la  tedesca,  la  quale  meriti 
qualche  lode  (pag.  cxxxx).  E  perchè  dunque,  se  tali  erano  nel  suo 
giudizio,  le  ha  egli  ripubblicate  tutte  queste  versioni?  Chi  lo  sa. 

Nel  principio  dell'Introduzione  il  dott.  Lami  discorre  dell'origine 
dell'elegia  e  dell'invenzione  del  pentametro;  questioni  quant'altre  mai 
intricatissime  ed  oscure  già  per  gli  antichi,  non  meno  di  quello  che 
siano  oggidì  per  noi.  Le  due  questioni  si  confondono  in  una  sola, 
poiché  elegia  pei  Greci  non  voleva  dir  altro  che  un  componimento 
poetico  qualunque  in  metro  elegiaco.  Gli  antichi  erano  incerti  se  l'o- 
nore d'avere  inventato  questo  metro  dovesse  attribuirsi  a  Gallino  d'E- 
feso o  ad  Archiloco  di  Paro,  o  a  Mimnermo  di  Colofone,  e  fra  questi 
tre  o,  per  dir  meglio,  fra  i  due  primi  pendono  incerte  anche  le  opi- 
nioni de'  moderni.  A  Tirteo  nessuno  finora  né  antico  né  moderno 
aveva  dato  l'onore  dell'invenzione  dell'elegia,  e  nemmeno  il  signor 
Lami  osa  darglielo,  benché  in  cuor  suo  si  sentirebbe  molto  tentato 
a  farlo  (cfr.  pag,  xxvu,  e  pag.  89).  Egli  0  osa  bensì  invece  mettere 
avanti  una  sua  ipotesi  »  nella  quale,  pure  riconoscendo  con  tutti  gli 
altri  scrittori  di_  cose  letterarie  greche,  che  l'elegia  sia  nata  fra  gli 
Ioni  sulle  coste  dell'Asia  Minore,  egli  suppone  che  parallela  a  questa 
e  contemporanea,  ma  da  essa  indipendente,  sia  pur  nata  l'elegia  sul 
continente  europeo,  e  precisamente  in  Sparta,  e  che  Tirteo  ne  sia 
stato  se  non  l'inventore  certo  uno  fra  suoi  primi  cultori  (pag.  xxviii 
e  seg.).  Ma  contro  questa  ipotesi  sta  il  fatto  che  le  elegie  di  Tirteo 
sono  scritte  nel  medesimo  dialetto  ionico  in  cui  sono  scritte  le  elegie 
di  Gallino,  di  Archiloco,  di  Mimnermo,  di  Solone,  e  di  tutti  gli  altri 
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elegiaci  greci,  e  che  solo  qua  e  là  sono  leggermente  screziate  di  qual- 
che parola  o  forma  dorica.  La  storia  letteraria  della  Grecia  c'insegna 
che  tutte  le  varie  forme  della  lirica  greca  adottarono  come  loro  proprio 
il  dialetto  del  paese  nel  quale  dapprima  sono  nate,  e  questo  dialetto  man- 
tennero poi  sempre  costante  e  fisso  anche  quando  emigrarono  in  paesi 
d'altro  dialetto,  e  furono  trattate  da  poeti  di  stirpe  diversa.  Il  fatto 
dunque  di  un'elegia  in  dialetto  ionico  nata  proprio  nel  centro  della 
stirpe  dorica  sarebbe  unico,  e  senza  esempio,  nella  storia  della  greca 
letteratura.  Ned  è  possibile  ripetere  lo  ionismo  delle  elegie  di  Tirteo 
dalla  sola  influenza  de'  poemi  d'Omero  ;  poiché  è  bensì  vero  che  la 
influenza  di  Omero  si  sente  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  poeti 
greci,  ma  tale  influenza  non  è  mai  stata  così  forte  e  potente  in  nes- 
suno da  fare  a  dirittura  mutare  per  intero  il  dialetto  proprio  del 
genere  di  componimento  in  cui  egli  scriveva.  A  noi  pare  quindi  che 
l'ipotesi  del  signor  Lami  non  si  possa  accettare,  e  continueremo  a 
credere  che  l'elegia  sia  nata  unicamente  nella  Ionia,  e  che  fra  i  Dori 
non  penetrasse  che  importata,  sia  per  opera  di  Tirteo,  sia  per  opera 
d'altri  prima  di  lui. 

Discorre  quindi  il  signor  Lami  nella  sua  Introduzione  della  vita  e 
della  patria  di  Tirteo;  e  qui  gli  è  toccata  una  fortuna  singolarissima. 
Già  da  molti  anni,  è  lui  stesso  che  lo  narra  (pag.  xxxi),  fin  da  quando 
studiava  in  Pisa  nel  1848,  egli  aveva  meditato  a  lungo  intorno  alla 
patria  e  alla  vita  di  Tirteo,  ed  era  riuscito  a  certe  sue  opinioni  af- 
fatto contrarie  alle  notizie  tramandateci  dalla  volgare  tradizione  let- 
teraria degli  antichi  Greci.  Queste  sue  opinioni  appunto  voleva  egli 
esporre  adesso  nella  sua  Introduzione.  Quando  proprio  «  il  23  feb- 
«  braio  del  corrente  anno  1874  riceveva  un  libricciuolo  stampato  a 
«  Dresda  sino  dal  1864  {De  Tìrtaeì  patria  scripsit  Hoelbe)  ».  E  che 
cosa  vi  trova  egli?  Nientemeno  che  le  sue  stesse  opinioni  intorno 
alla  patria  e  alla  vita  di  Tirteo!  Tanto  è  vero  che  i  genii  si  incon- 
trano! 

Per  questa  parte  adunque  della  sua  Introduzione  non  gli  restava  a 
fare  altro  che  a  tradurre  e  compendiare  il  lavoro  del  dotto  tedesco; 
e  così  infatti  egli  fece  (da  pag.  xxxi-xliv  e  da  pag.  lxxi-lxxxii)  ;  ma 
't  per  non  essere  accagionato  d'ignoranza  o  pecoraggine  »  ei  credette 
suo  dovere  di  notare  in  sulla  fine,  che  il  latino  in  cui  lo  Hoelbe 
scrisse  la  sua  dissertazione  «  è  sciatto  assai  e  alcuna  volta  barbaro  » 
(pag.  Lxxxii).  Del  resto  egli  adotta  in  tutto   e  per   tutto  le   opinioni 
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della  sua  guida,  le  quali  paiono  a  lui  cosi  giuste,  e  confortate  da 
COSI  validi  argomenti,  che  il  solo  dubitarne  è  segno  di  puerilità, 
di  fanciullaggine,  di  fralezza  umana  e  di  aberrazione  singolarissima 
(pag.  Lxxiv).  Chi  oserebbe  ora,  dopo  così  severa  scomunica,  sollevare 
ancora  qualche  dubbio  ? 

Lo  Hoelbe  sostiene  che  Tirteo  fu  per  origine  e  per  nascita  Lace- 
demonio,  ed  ha  per  sé  l'autorità  di  Strabone,  mentre  gli  stanno  contro 
e  Platone,  e  Licurgo,  l'oratore  contemporaneo  di  Demostene,  e  Plu- 
tarco, e  Pausania  ed  altri  antichi  scrittori,  i  quali  tutti  lo  dissero 
nato  nell'Attica,  e  quindi  ionio  di  stirpe.  Ma  gli  argomenti  più  forti 
a  sostegno  della  sua  tesi  si  sono  dedotti  dallo  Hoelbe  dai  canti  stessi 
del  poeta,  e  sono  quelli  medesimi  appunto  che  avevano  persuaso  Stra- 
bone a  pensare  diversamente  dagli  altri  scrittori.  Tirteo  chiama  Teo- 
pompo  re  di  Sparta  il  nostro  re,  e  gli  antenati  dei  Lacedemoni  i 
padri  de'  nostri  padri,  e  dice  in  prima  persona  plurale  noi  venimmo 
cogli  Eraclidi  da  Erineo  nel  Peloponneso.  Da  queste  parole  Strabone, 
e  dopo  lui  lo  Hoelbe,  e,  più  sicuro  dell'uno  e  dell'altro,  il  Lami, 
dedussero  che  il  poeta  doveva  essere  dorio  e  spartano.  Ma  se  Tirteo 
componeva  i  suoi  canti  per  gli  Spartani,  se  le  sue  elegie  e  i  suoi 
anapesti  dovevano  essere  cantati  da  giovani  Lacedemoni  che  muove- 
vano alla  guerra  e  alla  pugna,  non  era  naturale  che  egli  parlasse  in 
nome  loro  e  non  in  sua  propria  persona?  che  ne'  suoi  versi  si  consi- 
derasse come  uno  di  loro,  senza  ricordarsi  d'essere  venuto  dal  di  fuori 
e  d'essere  ionio  di  stirpe  ?  A  me,  dico  il  vero,  questa  interpretazione 
pare  molto  più  ragionevole  dell'altra.  Che  la  lingua  di  Tirteo  poi 
contenga  qualche  forma  dorica  non  prova  né  in  favore  né  contro  l'o- 
pinione dello  Hoelbe  ;  benché  a  me  paia  che  il  trovarvisi  i  dorismi 
relativamente  così  scarsi  dovrebbe  rendere  più  probabile  la  origine 
ionica  del  poeta,  il  quale,  vivendo  in  mezzo  a  Spartani,  alterava 
naturalmente  il  suo  nativo  dialetto.  Ma  la  ragione  che  più  mi  per- 
suade a  non  abbandonare  l'antica  opinione  dell'origine  attica  di  Tirteo 
si  è  questa:  che,  supponendo  che  egli  sia  nato  e  vissuto  sempre  in 
Sparta,  non  si  saprebbe  spiegare  come  intorno  a  lui  siasi  potuta  venir 
formando  la  leggenda  tradizionale  circa  la  sua  origine  attica,  e  la  do- 
manda fatta  dagli  Spartani  agli  Ateniesi  di  un  consigliere  per  la 
guerra  contro  Messene.  La  boria  nazionale  degli  Ateniesi,  alla  quale 
lo  Hoelbe  e  il  Lami  attribuiscono  l'origine  della  tradizione  volgare, 
poteva  bensì  alterare  un  fatto  semplice  con  aggiunte  e  variazioni  fino 
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al  punto  da  trasformarlo  in  leggenda,  ma  non  poteva  inventarlo  af- 
fatto e  crearlo  di  nuovo.  Che  un  poeta  dunque  di  nome  Tirteo  sia 
venuto  dall'Attica  in  Sparta  al  tempo  della  seconda  guerra  messenica 
mi  pare  debba  ritenersi  come  il  fatto  storico  semplice  e  fondamentale 
sul  quale  nacque  e  crebbe  posteriormente  l'adornata  leggenda.  Né 
questo  fatto  dovrebbe  recarci  sorpresa  alcuna,  che  sappiamo  quanto 
avventurosa  e  varia  ed  errante  conducessero  la  vita  questi  antichi 
poeti  lirici  della  Grecia,  e  sappiamo  pure  che  circa  questo  tempo  ap- 
punto acquistò  autorità  e  godette  grandissimo  favore  in  Sparta  Ter- 
pandro,  il  creatore  della  musica  dorica,  che  era  nato  in  Lesbo,  e 
presto  dopo  Alcmano,  maestro  nella  poesia  corale,  che  era  lidio,  non 
pur  greco  d'origine. 

L'Introduzione  ai  canti  di  Tirteo  avrebbe  potuto  finire  a  questo 
punto,  ma  il  signor  Lami  fece  un'osservazione  giustissima.  Tirteo 
''omponeva  i  suoi  canti  in  Sparta  quando  questa  combatteva  la  se- 
conda guerra  contro  Messene.  E  non  sarà  dunque  opportuno  il  dare 
alcune  notizie  circa  il  teatro  di  queste  guerre,  e  il  far  conoscere  det- 
tagliatamente i  fatti  tutti  non  solo  della  seconda  guerra  messenica, 
alla  quale  ebbe  parte  il  nostro  poeta,  ma  anche  della  prima?  Certa- 
mente che  sarà  opportuno.  Ed  eccoti  una  lunga  nota  di  quattro  pa- 
gine, tratta  dai  ben  conosciuti  dizionari  dello  Smith  e  del  Lìlbker 
intorno  alla  topografia  della  Laconia  e  della  Messenia,  con  cento  e 
più  nomi  di  luogo,  dei  quali  due  o  tre  soli  al  piìi,  e  questi  notis- 
simi quali  Sparta  e  Messene,  occorreranno  nelle  poesie  di  Tirteo. 
Eccoti  anche  un  lungo  racconto  delle  guerre  messeniche  tratto  da 
Pausania.  È  un  racconto,  il  signor  Lami  lo  nota  giustamente,  che  ha 
un  carattere  fantastico  e  leggendario  che  la  critica  più  elementare  ri- 
fiuta, e  che  non  giova  punto  alla  migliore  intelligenza  dei  versi  di 
Tirteo  ;  ma  esso  può  avere  qualche  interesse  come  leggenda  popolare, 
e  poteva  quindi  entrare  se  non  altro  come  tale  nella  Introduzione. 
Né  qui  il  signor  Lami  si  ferma.  Egli  osserva  ancora  che  i  canti  di 
Tirteo  sono  canti  guerreschi  ;  e  perchè  dunque  non  si  potrà  anche 
discorrere  dell'origine  della  poesia  guerriera?  Di  tutti  i  generi  di 
poesia  è  questo  il  più  antico,  perchè  "  l'uomo  in  origine  era  in  con- 
«  tinua  lotta  con  gli  elementi,  con  le  fiere  e  co'  suoi  simili  »  e  quindi 
«  il  primo  suo  canto  fu  canto  di  guerra  contro  tutto  e  contro  tutti  » 
(pag.  Lxxxvii).  L'ultima  parte  dell'Introduzione  discorre  appunto  delle 
origini  e  dei  diversi  periodi  della  poesia  guerriera  presso  vari  popoli, 
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incominciando  dagli  Ebrei,  dei  quali  si  citano  per  intero  parecchi 
cantici,  venendo  agli  Egiziani,  dei  quali  si  riportano  due  lunghi  canti 
sulla  cui  autenticità  potrebbe  forse  levarsi  qualche  dubbio,  e  finiendo 
poscia  cogli  antichi  canti  francesi  del  tempo  delle  crociate,  molti  dei 
quali  sono  dati  e  nel  testo  originale  e  nella  traduzione  in  prosa  ita- 
liana. 1  canti  degli  Ebrei,  secondo  il  dottor  Lami,  sono  imitazioni 
della  poesia  guerriera  egiziana  che  essi  poterono  conoscere  durante 
il  lungo  soggiorno  nella  valle  del  Nilo.  Questa  parte  dell'Introdu- 
zione del  signor  Lami  è  interessante  e  contiene  parecchie  belle  os- 
servazioni, ma  non  ha  proporzione  col  resto  del  volume.  Come  dis- 
sertazione intorno  alla  poesia  guerriera  in  generale  presso  tutti  i 
popoli  ha  troppe  lacune,  e  come  introduzione  ai  canti  di  Tirteo  è 
superflua  e  sproporzionata  allo  scopo. 

La  misura  e  la  sobrietà  in  generale  non  sono  le  virtù  che  più  spic- 
cano in  questo  lavoro  del  signor  Lami.  Esso  è  eccessivamente  pro- 
lisso, e  vi  ha  tale  sovrabbondanza  di  citazioni  intere  di  canti  e  di 
passi  d'autore,  che  bastava  fossero  accennati,  che  si  direbbero  quasi 
quasi  messe  là  pel  solo  motivo  d'ingrossare  il  volume.  Di  più  ad  ogni 
momento  l'autore  si  riassume  e  si  ripete;  arrivato  ad  un  certo  punto 
«  riepiloga  il  discorso  anteriore  «  (pag.  lxxxx);  più  tardi  «chiude  in 
brevi  parole  il  già  detto  »  (pag.  cxxviii)  ;  quindi  «  non  esita  a  ripe- 
tere quello  che  dianzi  asseriva  »  (pag.  cxxxi),  e  così  di  seguito  ;  senza 
dire  che  nel  Commento  ripete  osservazioni  già  fatte  nell'Introduzione, 
dove  erano  più  a  posto.  La  forma  retorica  poi  e  l'intonazione  al- 
quanto presuntuosa  di  tutto  il  lavoro  non  possono  riuscire  simpa- 
tiche, e  quel  disdegno  burbanzoso  e  superbo  col  quale  il  signor  Lami 
parla  in  più  luoghi  della  critica  in  generale,  e  di  alcuni  egregi  cri- 
tici e  filologi  in  particolare  (cfr.  pag.  lxxiv,  lxxvi,  lxxxv  in  fine,  e 
la  nota  a  pag.  cxxxxv)  gli  toglie  il  diritto  di  essere  trattato  con  quella 
indulgenza  che  fra  i  modesti  cultori  delle  medesime  discipline  do- 
vrebbe sempre  aversi. 

Nel  Commento  il  signor  Lami  vuol  dimostrare  che  l'elegia  che 
incomincia  Méxpi  toO  KaTàK€ia6e  attribuita  ordinariamente  a  Callino 
deve  ascriversi  a  Tirteo.  L'opinione  non  è  nuova,  che  fu  già  messa 
innanzi  dal  Thiersch  fino  dal  1826,  e  daWHcvtung  e  da  altri  ancora, 
sia  per  tutta  intera  l'elegia,  sia  pei  versi  che  seguono  ai  quattro  primi. 
Gli  argomenti  che  si  addussero  sono  tutti  d'indole  molto  soggettiva  ed 
clastica,  e  quindi    non    riuscirono   a    produrre  concordia  di  opinioni 
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nel  campo  dei  filologi,  né  vi  riusciranno  probabilmente  quelli  aggiunti 
di  suo  dal  professore  Lami,  perchè  si  riducono  ad  una  arbitraria  in- 
terpretazione della  parola  àncpiirepiKTiova^,  nella  quale  egli  vorrebbe 
vedere  accennati  i  perieci  (irepioiKoi)  di  Sparta,  e  nell'oùò'  el  irpoYÓvuiv 
^  Y^vo?  àGavdxujv,  nelle  quali  parole  trova  non  so  quale  allusione  ad 
Ercole,  come  se  e  gli  Ioni  e  tutti  gli  altri  Greci  non  ripetessero  al 
pari  degli  Spartani  l'origine  loro  da  qualche  semidio,  e  come  se  queste 
parole  non  potessero  avere  un  piii  semplice  e  spontaneo  significato 
generale,  senza  allusione  alcuna  particolare. 

Ad  ogni  modo  comunque  siano  gli  argomenti  addotti  dall'autore 
per  provare  la  sua  tesi,  essi  non  avrebbero  perduto  nulla  del  loro 
valore  anche  senza  quella  lunga  e  violenta  diatriba  contro  il  Cantù. 
Senza  dubbio  l'errore  notato  dal  Lami  nella  Storia  della  letteratura 
greca  di  C.  Cantù,  il  quale  riportò  due  traduzioni  d'una  stessa  elegia 
greca,  come  se  fossero  due  elegie  diverse  e  di  diverso  autore,  è  un 
errore  molto  grossolano  ;  ma  bastava  per  questo  appunto  il  notarlo 
senza  tutto  quel  retoricume  «  dello  stato  angoscioso  dell'animo  »  e 
della  «  amarezza  che  lo  assalse  »  nel  discoprirlo  (pag.  84  e  85)  ;  che 
da  tutto  questo  né  la  gloria  dello  scopritore,  né  le  buone  lettere,  né 
la  questione  di  cui  si  tratta  si  avvantaggiano  punto. 

Pel  testo  greco  il  signor  Lami  confrontò  parecchie  edizioni,  che 
egli  cita  scrupolosamente  nelle  note,  e  ne  scelse  la  lezione  che  a  lui 
parve  migliore.  Egli  cita  anche  l'edizione  del  Bergk,  ma  abbiamo 
ragione  a  credere  che  egli  o  non  vedesse,  o  non  consultasse  abba- 
stanza diligentemente  questa  edizione,  nella  sua  terza  ristampa  per  lo 
meno  ;  imperocché  qualche  volta  ei  ne  cita  erroneamente  la  lezione. 
Così,  p.  es.,  al  v,  12  della  2*  elegia  ei  dice  che  il  Bergk  legge:  oùt' 
alòiiK;,  mentre  la  lezione  del  Bergk  é  ouò'  alòiùc;,  e  al  v.  26  egli  legge: 
v£|U6ar|T'  éoiòelv,  e  nel  Commento  dice  di  seguire  la  lezione  del  Bergk, 
il  quale  invece  ha  ve|ueariTÒv  lòeìv.  Se  il  signor  Lami  avesse  con  più 
diligenza  veduto  l'edizione  del  Bergk,  la  quale  finora  è  la  migliore 
che  si  abbia  de'  lirici  greci,  anche  questa  sua  sarebbe  in  qualche  luogo 
riuscita  migliore.  Così  pure  nell'elegia  4*  al  v.  24  legge  aÙTÒ(;  ò'èv... 
e  pone  un  punto  in  fine  del  verso  28,  dal  che  risulta  un  senso  che  é 
in  contraddizione  col  pensiero  che  precede.  La  lezione  del  Bergk  in- 
vece: 6(;  ò'aux'èv...  con  una  semplice  virgola  in  fine  al  verso  28,  con- 
giunge questi  quattro  versi  in  un  periodo  solo  con  quelli  che  seguono, 
e  dà  un  senso  che  conviene  benissimo  con  tutto   il  seguito  dei  pen- 
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sieri  nell'elegia.  Nel  frammento  4»  il  Lami,  con  altri,  legge:  yìiuuoi 
TTciv  òtjoov,  e  poiché  questa  lezione  non  lo  soddisfa  propone  nel  com- 
mento una  sua  variante  poco  probabile  perchè  si  discosta  troppo  dalla 
lezione  de'  manoscritti.  Il  Bergk  invece  corresse  con  un  leggerissimo 
cambiamento  assai  bene  questo  luogo,  leggendo  ìiyLvai  uavròq  fiaov. 
Così  pure  a  me  pare  che  il  signor  Lami  avrebbe  fatto  bene  a  riunire 
anch'egli  come  aveva  fatto  il  Bergk  in  un  solo  frammento  quei  tre 
che  nella  sua  edizione  lasciò  staccati  e  divisi,  e  che  portano  i  numeri 
6,  7  e  2. 

Anche  lo  scolio  di  Ibrio  riportato  dal  Lami  nell'Introduzione  (pag. 
cxxxvii)  mi  pare  più  corretto  nel  Bergk  che  in  questa  edizione  livor- 
nese, nella  quale  non  è  poi  né  esatta,  né  chiara  la  traduzione  che  se 
ne  dà  così  in  versi  come  in  prosa  ;  perchè  essa  riferisce  il  toOtoi  ri- 
petuto alle  armi  anziché  a  ttXoOto?.  Del  resto  nei  criteri  seguiti  dal 
Lami  per  la  scelta  fra  le  diverse  lezioni  vi  ha  parte  larghissima  l'o- 
recchio. Nell'ultimo  verso  dell'elegia  3»  preferì  l'èYTuSev,  di  alcune 
edizioni,  al  iiXiiaiov  di  altre  «  e  ciò  in  quanto  l'armonia  vi  guadagna 
assai»  (pag.  104).  Al  verso  i"  della  i^  elegia  troviamo  poi  questa  no- 
terella  amena  e  garbatissima  :  cambiammo  «  il  kot'  in  ttot',  dacché 
«  l'orecchio,  valutabile  nelle  opere  d'arte,  almeno  quanto  un  ama- 
«  nuense  barbaro,  un  critico  ottentoto  e  un  codice  di  ignota  prove- 
«  nienza,  ce  ne  ha  fatto  espresso  comando  ».  E  di  commento  a  questa 
nota  serve  quest'altra  che  leggiamo  nella  pagina  seguente  (97)  «  un 
«  verso  che  suona  :  òuofievéoiv.  eàvoToq  òè  kot'  ^craerai,  òkkótc  k€v  òrj 
«  sarà  bellissimo  per  le  orecchie  di  qualche  Tedesco  ;  ma  riesce  forte  a 
«  capire  che  tale  pur  fosse  all'orecchio  greco».  Circa  alle  questioni  se 
queste  elegie  di  Tirteo  siano  compiute  o  non  siano  che  frammenti, 
e  circa  alle  supposte  interpolazioni  il  signor  Lami  non  fa  motto. 

La  traduzione  in  prosa  italiana  apposta  al  testo  in  complesso  è 
buona  ed  elegante,  benché  qualche  inesattezza  e  qualche  errore  vi  sia 
incorso,  tanto  più  da  biasimarsi,  in  quanto  che  trattandosi  di  una 
versione  in  prosa  l'autore  non  era  costretto  a  prendersi  certe  libertà 
che  ai  poeti  alle  volte  sono  necessarie  pel  verso.  Così,  per  esempio, 
il  òoOttov  àKÓvTUJv  [Eleg.  1,  v.  14)  non  è  come  il  Lami  traduce  «  il 
sibillar  delle  frecce  »  ma  bensì  il  suono  o  lo  strepilo  de'  giavellotti, 
arma  ben  diversa  dalla  freccia.  Nell'elegia  3"  il  Lami  traduce  il  v.  28 
uno'  èKTÒ?  peXéoiv  éarÓTU)  àaniò'  è'xmv  «  nò  protetto  da  scudo  eviti  i 
giavellotti  »  dove  invece  si  tratta  di  frecce,  e  non  già  di  evitarle  sol- 
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tanto,  il  che  è  più  che  ragionevole,  ma  di  restarsene  fuori  di  tiro,  il 
che  è  viltà  per  un  soldato  armato  di  scudo.  Affatto  sbagliata  è  la  tra- 
duzione del  V.  i3  della  stessa  elegia,  ove  le  parole  aaoOoi  òè  Xaòv 
òniaauj  sone  tradotte  :  «  e  salveranno  anche  in  futuro  il  popolo  »  e  in 
latino  :  «  et  populum  servant  in  posterum  »,  mentre  invece  la  tradu- 
zione esalta  è  quella  data  dal  Grozio  :  et  servant  pene  sequentes,  cioè: 
«  salvano  i  combattenti  delle  ultime  file  »,  come  traduce  anche  Io 
Jacobs.  Nell'elegia  2»  al  v,  12  il  Lami  segue  la  vecchia  lezione:  out' 
aìbvjc,  etaouiauu  Te\é9ei,  certo  meno  buona  di  quella  suggerita  dal  Bergk, 
ma  la  quale  ad  ogni  modo  non  vuol  già  dire:  «  né  ritorna  il  pudore 
là  onde  fuggì  »  come  egli  traduce,  ma  bensì  :  né  il  rispetto  o  la 
venerazione  degli  altri  segue  l'esule  (gli  viene,  gli  è  TeXéGei,  dietro), 
che  qui  aiòilx;  ha  valore  oggettivo  e  non  subiettivo. 

Anche  il  verso  27  dell'elegia  3»  :  xpeoaàvTujv  ò'àvòpiùv  irao'  àiróXujV 
àperri,  nella  traduzione  del  Lami,  che  è  :  «  dei  tremanti  al  contrario 
nuoce  pure  il  valore  »  non  ha  senso  alcuno,  o  non  ha  per  lo  meno 
quello  del  testo,  il  quale  dice  che  a  chi  teme  vien  meno  (perisce)  per- 
fino il  solito  valore  ;  sono,  vale  a  dire,  inferiori  a  se  stessi  i  soldati 
che  si  lasciano  prendere  da  paura. 

Ma  qui  ci  fermiamo  nella  nostra  critica,  e  chiediamo  scusa  ai  let- 
tori se  siamo  stati  anche  troppo  lunghi  e  minuziosi. 

Milano,  dicembre  1874. 

Vigilio  Inama. 


Lexicon  Homericum  composuerunt  G.  Capelle  ,  A.  Eberhard.  E. 
Eberhard,  B.  Giseke,  V,  H.  Koch  ,  J.  La  Roche ,  Fr.  Schnorr 
de  Carolsfeld ,  edidit  H.  Ebeling.  Lipsiae ,  Teubner,  1874, 
fase.  I-X. 

Una  nobile  schiera  di  valenti  grecisti  si  è  unita  per  dare  agli  stu- 
diosi della  filologia  greca  un  dizionario  per  l'interpretazione  del  più 
antico  poeta  dell'Eliade,  i  cui  canti  sono  il  fondamento  di  tutta  la 
cultura  greca,  per  lo  che  un  profondo  studio  della  vita  e  della  lettera- 
tura greca  devono  necessariamente  prendere  le  mosse  da  essi.  Ma  è 
noto  pur  anche  che  la  lingua  omerica  presenta  agli  studiosi  greci  non 
pochi  problemi,  di  cui  molti  al  dì  d'oggi,  mercè  i  recenti  studii 
glottologici,  sono  stati  risolti,  cosicché  a  buon  diritto  si  può  dire  che 
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l'interpretazione  dei  canti  omerici  va  debitrice  di  non  pochi  lumi  alla 
novella  scienza  glottologica.  Inoltre  ò  tale  il  numero  de'  lavori  che 
sulla  lingua  de'  canti  omerici,  come  su  ogni  altro  particolare  che  li 
riguarda  e  meglio  li  spiega,  sono  stati  fatti,  che  ben  comprendiamo, 
come,  non  bastando  più  le  forze  d'un  uomo  solo  a  raccogliere  tutto 
quello  che  merita  d'entrare  oramai  in  un  lessico  omerico,  gli  egregi 
uomini,  tutti  conosciuti  per  i  loro  lavori  omerici  antecedenti,  abbiano 
creduto  opportuno  di  riunire  le  loro  forze  per  pubblicare  un  dizio- 
nario omerico  veramente  completo,  che  riunisca  in  sé  tutto  quanto 
la  moderna  filologia  può  offerirci  per  una  vera  e  profonda  conoscenza 
della  lingua  d'Omero. 

Sebbene  l'opera  col  decimo  fascicolo,  ovvero  con  36  fogli  di  stampa 
in  ottavo  grande,  finora  non  vada  oltre  la  parola  Gujuó?,  pure  possiamo 
già  a  quest'ora  dare  un  giudizio  molto  favorevole  sull'insieme  di  essa 
e  raccomandarla  caldamente  a  tutti  i  cultori  delle  lettere  greche  e 
massimamente  alle  biblioteche  dei  licei,  ne'  quali  Omero  viene  in- 
terpretato, od  almeno  dovrebbe  venir  letto  ed  essere  argomento  di  serii 
studii. 

Niuno  che  si  sia  occupato  de'  canti  omerici  ignora  le  speciali  dif- 
ficoltà che  s'incontrano  nel  vero  studio  di  essi.  Mentre  per  gli  altri 
scrittori  greci  ci  possiamo  sempre  valere  del  confronto  di  altri  autori 
contemporanei,  tale  sussidio  ci  manca  affatto  per  gli  epici  canti  che  vanno 
sotto  il  nome  d'Omero,  i  quali  debbono  essere  interpretati  massima- 
mente da  essi  stessi,  con  l'opportuno  confronto  bensì  di  passi  d'altri 
poeti,  i  più  antichi  in  particolare,  che  possono  portare  qualche  luce 
sul  vero  significato  d'un  vocabolo.  D'onde  la  necessità  di  raccogliere 
sotto  ogni  vocabolo,  mano  mano  che  l'incontriamo  nel  dizionario, 
l'esatta  indicazione  di  tutti  i  versi  in  cui  esso  è  adoperato,  come  del 
resto  devesi  fare  pur  anche  in  ogni  dizionario  speciale  d'  uno 
degli  autori  classici.  E  questa  è  la  prima  fatica  alla  quale  si  sono 
sottoposti  i  laboriosi  compilatori  del  nuovo  dizionario  omerico. 
Ma  nella  citazione  de'  singoli  versi  erano,  per  le  varianti,  da  citare 
le  differenze  delle  principali  edizioni  procurateci  dai  moderni  editori, 
fra  i  quali  primeggiano  F.  A.  Wolf  ed  Immanuele  Bekker,  e  le  in- 
terpretazioni de'  critici  antichi  con  Aristarco  Alessandrino  alla  testa, 
e  degli  autori  di  glossari,  ed  infine  quanto  i  filoioghi  e  glottologi 
moderni  con  esatte  ricerche  hanno  trovato  intorno  ai  singoli  vocaboli. 
Così,  come  è  naturale,  rinveniamo  nel  dizionario  ad    ogni    pie'   sos- 
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pinto  i  nomi  di  coloro  che  si  sono  resi  benemeriti  dello  studio 
della  lingua  greca  in  generale  secondo  i  principii  della  scienza  mo- 
derna, fra  cui  tiene  il  posto  eminente  G.  Curtius,  come  quelli  degli  an- 
tichi critici  e  dei  filoioghi  moderni  che  più  particolarmente  si  sono 
applicati  allo  studio  della  lingua  omerica  o  d'una  parte  degli  studi 
omerici.  Va  notato  ancora  che  ove  ciò  giovi  alla  retta  intelligenza  si 
risale  alla  radice  sanscrita.  Da  qualche  esempio  tolto  all'opera,  gli 
studiosi  meglio  che  dalle  mie  parole  comprenderanno  il  metodo  con 
cui  è  condotta  l'opera  insigne  e  si  convinceranno  facilmente  che  è 
fatta  con  mirabile  diligenza  e  con  un  corredo  di  erudizione  che  poco 
o  nulla  lascia  a  desiderare.  Scelgo  a  tal  scopo  due  vocaboli  :  dtiuqpi- 
éXwaa  ed  fjirap. 

à|uq)i-é\iaaa  (adi.  cuiusfem.  tantum  legitur,  ut  trpóqpaaoa,  deductum 
ab  *à|u0é\iH  (Lob.  par.  473)  cuius  radicem  putant  inesse  verbo  iXiaauj 
E.  M.  99,  8,  100,  45,  Wernicke  Tr.  480,  Doed.  GÌ.  465,  sed  Ahrens 
Ztft.  f.  A.  W.  i836,  p.  817  FXiK,  FeXiK)  utrimque  curvata  et  a  prora 
et  a  puppi,  recurva,  geschweift  cf.  Grashof.  Schifi'.  17,  Paesi  Ameis,  sed 
Doederl.  curvis  costis  instructa,  HoflFm.  ho.  Unt.  i,  4  et  La  Roche  ad 
B,  i65.'  curvata  a  dextra  et  a  laeva,  ovata.  Duentzer,  Kuhn  12,  16: 
ab  omni  parte  curvata;  Ahrens:  ab  omni  parte  congrua  et  aequalis; 
symmetrisch.  Olim  (Ap.  26,  i,  E.  M.  90^  4  Hes.)  non  recte:  aequa- 
biliter  s.  utrimque  remis  acta  cf.  Duentzer  N.  I.  f.  Ph.  69,  607.  In 
exitu  versus.  Schuster  (hom.  Epith.  u.  Schiff.,  Ztft.  f.  G.  14,  456) 
putat  eas  naves  sic  dici  quae  essent  subductae,  vel  quae  solverentur: 
nam  qualis  esset  forma  sic  potissimum  apparere.  Est  certe  ita  B,  i65, 
181  I  683,  Z  260,  Y  162,  K  91,  S  258,  p  427,  véa(;  à.,  Z  264  vee^  d., 
K  i56,  |Li  368,  o  i83,  veò(;à,  potestque  haec  ratio  valere  etiam  P612,  sed 
simpliciter  de  navigando  legitur  r]  9  véet;  fJTatov  à.  t,  64  kiov  à.,  N  174  0 
549  véec,  fj\u9ov  à.  atque  etiam  minus  convenit  r|  2  52  Tpóiriv  à^Kàc, 
éXÙJV  veò^  d|uq5ie\iaar|(;  |  qp  390   kèTto  —  òtrXov  veòc,  àpi(pie\iaor]c,  \  . 

fJTrap  (skr.  yakrt  lat.  iecur.  Christ  114,  i52  Curt.  Kuhn  3,  44  Et. 
622  L.  Meyer  vgl.  Gr.  I  3i,  89;  2,  186;  Savelsberg,  Kuhn,  16,  55), 
iecur  A  579,  N  412,  P  349  (pd\e)  |  r\.  ùttó  -rrpaTTiòuuv  Y469  oura  Ka9'  i^.  | 
(470)  èK  òé  ol  r\.  6\ia9ev  Q  212  juécrov  f\.  ?xoi|lii  medio  in  corpore.  i,  3oi 
o-vr\Qoc,,  691  (ppévec,  f\.  ?xouai,  \  578  fùnec,  ^.  ^Keipov  Titys  x  83  èv  bé  oi 
f^iTTOTi  Trf)Ee  ^éXoc,.  Kopke  Zts.  f.  A.  W.  1837,  p.  460  poetis  videri 
iecur  sedem  crepiditatis, 

Torino,  Dicembre  1874, 

G.    MuLLER. 
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W.  CoRssEN,  Ueber  die  Sprache  der  Etrusker  Erster  Band.  Mit 
Hol^schnitten  und  2  5  lithographischen  Tafeln.  Leipzig,  B.  G. 
Teubner  1874,  io  16  pag. 

Finalmente  possiamo  annunziare  al  mondo  filologico  la  pubblica- 
zione d'un'  opera  da  lungo  tempo  ansiosamente  aspettata,  vogliamo 
dire  quella  della  prima  parte  dello  studio  di  Corssen  sugli  Etruschi, 
lavoro  che  per  l'estensione  e  la  profondità  degli  studii  vince  di  molto 
altri  lavori  di  simil  genere.  Per  l'Italia  quest'opera  ha  doppio  interesse. 
La  materia  in  essa  trattata  si  riferisce  ad  una  delle  parti  più  impor- 
tanti dell'istoria  dell'Italia  antica  e  poi  tutto  il  lavoro  dell'erudito 
tedesco  ha  in  ognuna  delle  sue  parti  essenziali  per  fondamento  i  lavori 
di  eruditi  italiani,  il  che  a  ragione  può  essere  un  vanto  per  la  nazione 
a  cui  sono  dovuti  questi  lavori.  In  Germania  alcune  volte  troppo 
s'inclina  a  non  dare  il  giusto  peso  a  lavori  scientifici  che  provengono 
da  altri  paesi,  o  di  esaminarli  troppo  superficialmente;  ma  il  libro 
del  Corssen  fa  splendida  testimonianza  che  nel  campo  degli  studii 
etruschi  gl'Italiani  sono  nelle  prime  file  e  che  furono  quasi  esclusi- 
vamente essi  che  indirizzarono  questi  studi  per  nuove  vie. 

Ed  il  Corssen  riconosce  questa  verità  apertamente  e  schiettamente. 
Secondo  lui  una  novella  èra  degli  studi  etruschi  comincia  col  Saggio 
di  lingua  etnisca  di  Luigi  Lanp,  a  cui  poi  tenne  dietro  in  Germania 
C-  O.  Mailer  coi  suoi  Etrusker,  e  ciò  di  già  colla  coscienza  dell'impor- 
tanza della  moderna  glottologia.  Egli  ha  il  merito  di  avere  ordinato 
secondo  principii  e  spiegato  tutto  il  materiale  allora  conosciuto.  Un 
altro  periodo  de'  medesimi  studii  è  contrassegnato  dai  nomi  di  Gian- 
carlo Conestabile  ed  Ariodante  Fabretti.  I  meriti  che  specialmente 
quest'ultimo  s'è  acquistato  per  Vetruscologia  sono  veramente  grandi  e 
avremmo  desiderato  che  il  Corssen  li  avesse  fatto  ancor  più  risaltare, 
dacché  anche  col  libro  di  quest'ultimo  alla  mano  sarà  sempre  bene  di 
studiare  con  cura  speciale  le  dissertazioni  che  il  Fabretti  ha  inserito 
negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Lo  scopo  che  il  Corssen  si  propone  col  suo  libro,  è  di  studiare  siste- 
maticamente la  lingua  degli  Etruschi  in  quanto  ci  è  conservata  nei 
monumenti,  partendo  da  una  solida  base  epigrafica,  archeologica, 
onomatologica,  nonché  dalla  indagine  intorno  ai  suoni,  come  egli 
stesso  ci  dice  a  pag.  xxii  della  prefazione.  Con  tale  metodo,  spe- 
cialmente se  adoperato  da  un  uomo  del  rigore  scientifico  del  Corssen, 
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si  riducono  a  quel  che  sono,  cioè  al  nulla,  tulte  le  fantasticherie  che 
certi  sedicenti  glottologi  hanno  non  di  rado  esposte  con  grandi  pre- 
tese di  serietà  intorno  alla  lingua  etrusca,  e  diventa  sempre  più  evi- 
dente che  la  idea  del  Lanzi,  accettata  e  sistematicamente  svolta  dai 
principali  eruditi  italiani  è  veramente  giusta,  essere  cioè  la  lingua 
etrusca  della  medesima  stirpe  che  le  sue  vicine,  la  romana,  l'umbra, 
l'osca,  la  greca.  Più  estesamente  sarà  questa  verità  esposta  nel  secondo 
volume,  mentre  il  primo  prepara  per  così  dire  la  via  mediante  l'inter- 
pretazione dei  monumenti  della  lingua  fino  a  noi  pervenuti. 

L'indagine  del  Corssen  comincia  naturalmente  con  una  ricerca 
intorno  all'alfabeto  ed  intorno  alla  scrittura  etrusca.  È  indubitato  che 
l'alfabeto  etrusco  deriva  da  un  originario  alfabeto  greco,  in  inodo 
però  da  formare  un  gruppo  particolare  insieme  all'umbro,  osco  e 
sabellico  rimpetto  ad  un  altro  gruppo  a  cui  appartengono  il  latino  ed 
il  falisco.  L'alfabeto  etrusco  si  divide  in  vari  rami  geograficamente 
separati,  cioè:  i)  l'alfabeto  etrusco  volgare,  2)  il  campano-etrusco, 
3)  l'etrusco  settentrionale.  Il  Corssen  segue  questi  alfabeti  per  tutte 
le  fasi,  per  tutti  i  mutamenti  che  subirono  fino  al  tempo  in  cui  ce- 
dettero il  luogo  alla  scrittura  latina,  discutendo  tutte  le  abbreviature 
e  le  interpunzioni,  distinguendo  esattamente  le  diverse  specie  d'iscri- 
zioni secondo  il  luogo  in  cui  furono  ritrovate  ed  il  loro  contenuto: 
e  ci  espone  lo  svolgimento  della  scrittura  appo  questo  popolo,  ren- 
dendo con  apposite  tavole  più  chiara  e  facilmente  intelligibile  la  sua 
esposizione. 

Gli  studi  linguistici  propriamente  detti  cominciano  col  capitolo 
secondo,  che  tratta  delle  iscrizioni  bilingui  etrusco-latine  e  simili, 
dacché,  lo  osservò  già  Scipione  Maffei,  ogni  studio  serio  sull'etrusco 
deve  cominciare  colle  iscrizioni  bilingui,  se  non  si  vuol  ricadere  in 
quella  ciarlataneria  che  fu  fatta,  ed  ancora  talvolta  si  fa,  coll'etrusco. 

Corssen  prende  le  mosse  dalle  iscrizioni  più  semplici  e  ne  tira  certe 
conseguenze  intorno  alle  forme  della  lingua:  il  risultato  a  cui  ei  cosi 
perviene  è  poi  illustrato  con  tutta  la  serie  degli  esempi  che  c'offrono 
le  iscrizioni  e  procede  così  dalle  cose  più  semplici  ed  intelligibili  alle 
più  difficili  ed  intricate,  in  modo  che  la  sua  esposizione  riesce  chiara 
anche  per  un  novizio  di  questi  studi.  Innanzi  tutto  il  nostro  autore 
ci  dimostra  con  una  serie  d'iscrizioni  che  l'etrusco  possedeva  il  no- 
minativo singolare  femminile  in  -a  ed  -ia  di  temi  in-a  ed  -ia,  preci- 
samente come  il  latino.  Ciò  risulta  da  iscrizioni  latine  che  conservano 
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le  forme  etrusche  di  nomi,  come  p.  e.  Hastia  Alfia  ed  altri,  dacché 
Alfia  in  forma  latina  sarebbe  Albia.  Ma  che  questi  nominativi  in-m 
possono  avere  eziandio  una  forma  accorciata,  uscente  in  solo  -j,  pro- 
vano alcune  iscrizioni  che  sono  accompagnate  da  versione  latina. 
Così  Mesi  ha  per  suo  riscontro  un  Mesia  ed  un  Senti  il  Sentia.  Si 
vede  adunque  in  ciò  il  medesimo  fenomeno  di  unioni  di  suoni  che 
vediamo  in  latino,  nella  qual  lingua  trìginta  sta  per  triaginta.  Cor- 
rispondenti a  queste  forme  in  -ia  e  -i  troviamo  anche  nominativi 
in  -uia  ed  -aia,  accorciate  esse  pure  in  -ui  ed  -ai.  Considerando  più 
da  vicino  nominativi  maschili  come  Marie  =;  Marius,  Hostie  =  Ho- 
stius  ed  altri  simili,  si  vede  subito  che  nell'etrusco  da  temi  in  -io  si 
formano  n9minativi  in  -ie  con  perdita  della  s  finale.  E  questa  uscita 
fu  di  nuovo  accorciata  in  -i  come  nei  temi  femminili  in  -ia,  il  che 
è  provato  da  Titius  =  Titi  nelle  iscrizioni  bilingui. 

Ma  accanto  ad  una  contrazione  in  -i  troviamo  anco  un'altra  e  molto 
frequente  in  -e.  La  prova  ne  dà  un'iscrizione  bilingue,  che  ci  offre 
Licini  come  versione  di  Leene.  Quest'ultimo,  dacché  appartiene  ad 
un  tema  in  -io,  come  c'insegna  la  versione,  è  naturalmente  nato  da 
Lecnie  e  questo  alla  sua  volta  da  Lecinie  [■=.  Licinio).  Questo  però  non 
è  il  solo  mutamento,  che  troviamo  nel  nominativo  singolare  nei  temi 
maschili  in  -io.  Ma  precisamente  come  in  latino  vediamo  p.  e.  accanto 
alla  terminazione  di  declinazione  -is  ed  -es  anche  un  -eis,  così  troviamo 
fra  le  terminazioni  -ie  ed  -:'  anche  nell'etrusco  un  -ei,  che  è  un  suono 
misto  di  queste  due  uscite. 

Il  Quintus  e  Cuinte,  che  si  trovano  nell'iscrizione  bilingue  provano 
inoltre,  che  non  solo  temi  in  -io,  ma  anche  quelli  in  -o  formavano 
nominativi  in  -e  ed  -ie,  come  risulta  dai  frequenti  Cneve,  Aule,  Tite 
ed  altri  per  i  corrispondenti  nomi  proprii  latini.  Accanto  a  questi  si 
trovano  poi  anche  nominativi  in  -u  da  temi  in  -io,  come  p.  e.  Acilu. 
Tutte  le  forme  citate  di  nominativi  sono  prive  dell'originario  5  finale. 
Ma  questo  non  manca  poi  sempre.  Dei  temi  in  -io  rinveniamo  eziandio 
nominativi  sing.  in  -is,  e  come  accanto  ai  nominativi  in  -i  troviamo 
anche  di  quelli  in  -e  ed  -ei,  così  accanto  ai  nominativi  in  -is  vediamo 
nominativi  in  -es  ed  -eis,  come  p.  e.  Anis,  Anes,  Aneis. 

Simili  passaggi  di  suoni  vediamo  anche  altrove.  Per  la  formazione 
del  nominativo  vogliamo  solo  citare  ancora  i  nomi  di  donne  in  -sia 
-sie  -si  e  quelli  in  -thia  e  -thi. 

Dei  temi  in  consonante   l'autore    tratta  in  questo    capitolo   i  temi 
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in  -MM,  che  formano  il  loro  nominativo  in -m.  Prova  di  tale  formazione 
è  CaspUy  in  lat.  =  Caspo,  dalla  qual  forma  risulta  che  il  nominativo 
etrusco  proviene  da  un  tema  in  -un:  Caspiin,   precisamente  come  in 
latino,  solo  che  in  quest'ultima  lingua  per  ii  subentra  o. 

In  questa  sezione  il  Corssen  tratta  ancora  A-qW ablativo  e  genitivo 
singolare.  L'esistenza  del  primo  di  questi  casi  risulta  innanzi  tutto  da 
una  serie  d'iscrizioni  latino-etrusche,  nelle  quali  la  discendenza  dalla 
madre  è  aggiunta  in  ablativo;  come  p.  e.  Petronius  L.  F.  Noborsinia. 
Ma  maggiore  prova  desume  il  Corssen  dal  raffronto  di  due  iscrizioni 
rinvenute  nelle  tombe  delia  familia  Ceicna  in  Volterra. 

[A)ii.  Ceicna  Lch.  Selcia  Cp.  -r[il)        e 
A.       Caecina  Selcia    annos  XII. 

I  due  nomi  Selcia  evidentemente  si  spiegano  :  Selcia  matre  natus- 
nata ,  dacché  la  seconda  iscrizione  si  riferisce  a  donna.  Da  -ia ,  per 
l'assimilazione  di  -a  ad  -i  nasce  poi  anche  la  forma  -ie  e  questa  è 
poi  contratta  in  -/,  Qui  rinveniamo  di  nuovo,  precisamente  come  in 
latino,  nei  temi  in  -zo  l'ablativo  in  -e  e  fra  -i  ed  -e  anche  -ei. 

II  genitivo  in  -^5  ed  -ias  dei  temi  in  -a  ed  -iu  si  desume  facil- 
mente dalle  corrispondenti  forme  latine,  come  Latonas,  familias  ed 
altre;  ed  anche  il  passaggio  di  -ias  in  -ies  appare  affatto  naturale, 
secondo  gli  esempi  che  di  simili  passaggi  in  etrusco  abbiamo  dato  di 
sopra.  In  modo  affatto  analogo  vediamo  anche  genitivi  in  -us  dunque 
con  antico  5  da  temi  in  -o,  ne'  quali  peraltro  I'-m  non  di  rado  affatto  scom- 
pare, come  p.  e.  Veliis  {-=  Veli)  e  Vels.  Da  tutto  quello  che  fin  qui 
abbiamo  esposto  brevemente,  ad  ognuno  sarà  chiaro,  che  non  vi  sono 
che  forme  italiche  nell'etrusco. 

Abbiamo  citati  finora  questi  esempi,  per  far  vedere  quale  sia  il 
metodo  col  quale  il  Corssen  procede  in  tutto  il  suo  importantissimo 
libro,  e  perchè  questo  secondo  capitolo  è  come  il  fondamento  su  cui 
si  erigerà  tutto  l'edifizio  delle  posteriori  minute  ricerche.  I  risulta- 
menti  degli  altri  capitoli  ci  riconducono  sempre  a  quelli  ottenuti  colle 
indagini  fatte  nel  secondo.  Così  rinveniamo  anche  nelle  iscrizioni  che 
spiegano  ritratti  od  altri  monumenti  figurati  una  lunga  serie  di  no- 
minativi del  singolare,  tanto  di  temi  in  consonanti,  quanto  di  temi 
in  -?,  -à,  -0,  -io,  -à  ed  -id,  in  cui  senza  difficoltà  si  riconosce  il  ri- 
flesso delle  quattro  declinazioni  latine.  Anche  per  il  genitivo  otteniamo 
altri  esempi  dalle  indagini  susseguenti  che  ci  mostrano  come  i  temi 
TiSvisla  di  filologia  ecc.,  III.  26 
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in  -IO  formano  il  loro  genitivo  in  -m5,  accanto  al  quale  esisteva  un 
altro  in  -iés  e  da  questo  proveniva  poi  per  la  più  volte  citata  con- 
trazione di  i  ed  é  in  è  la  desinenza  in  -és,  mentre  d'altra  parte  dalla 
medesima  risultava  pure  quella  in  -is.  Per  la  declinazione  è  d'interesse 
particolare  il  capitolo  quinto,  mentre  il  quarto  s'occupa  delle  iscri- 
zioni dei  sepolcri  dei  Tarquinii  a  Caere,  e  tenta  la  loro  spiegazione 
mediante  i  risultati  già  ottenuti.  11  capitolo  quinto  comprende  le 
iscrizioni  di  dedicazioni,  i  documenti  di  fondazioni  e  donazioni,  iscri- 
zioni d'artisti  e  consimili  documenti  della  lingua.  Nella  dichiarazione 
di  queste  ci  si  presenta  quasi  intiero  il  sistema  della  declinazione 
italica,  nominativi  e  genitivi  del  plurale ,  accusativi  del  singolare  e 
del  plurale,  dativi  ed  infine  locativi.  La  seconda  parte  di  questo  ca- 
pitolo s'occupa  delle  iscrizioni  che  c'offrono  forme  verbali.  Come  nella 
declinazione,  vediamo  anche  qui  dispiegarci  innanzi  delle  forme  che 
tutte  ci  riportano  ad  analoghe  forme  latine.  Non  possiamo  qui  dare 
esempi  e  seguire  la  formazione  del  presente  e  perfetto  etrusco  in  tutte 
le  sue  varietà:  ci  basta  d'avere  con  alcuni  esempi  tolti  alla  ricerca 
relativa  alla  declinazione  mostrato  quale  sia  il  metodo  seguito  dal 
nostro  autore  nel  suo  colossale,  pazientissimo  lavoro,  metodo  il  quale 
è  l'unico  adatto  a  condurre  a  risultati  sicuri,  indubitati,  e  tali 
che  convinceranno  ogni  studioso  che  abbia  seguito  l'erudito  alemanno 
nel  suo  faticoso  cammino.  Accenneremo  adunque  soltanto  con  la 
massima  brevità,  che  la  terza  parte  della  quinta  sezione  s'occupa  delle 
forme  pronominali,  la  sesta  delle  parole  greche  nei  monumenti  di 
lingua  etrusca,  la  settima  delle  leggende  delle  monete,  la  ottava  del 
documento  del  cippo  di  Perugia  e  la  nona  finalmente  dei  monumenti 
etruschi  dell'Umbria,  dell'Italia  superiore  e  della  Rezia,  ed  infine 
delle  scoperte  antiche  e  recenti  d'iscrizioni  etrusche.  Non  vogliamo 
tacere  che  l'edizione  è  splendida  e  che  merita  lode  specialmente 
l'esecuzione  artistica  delle  molte  figure  e  tavole. 

Non  possiamo  chiudere  questa  nostra  rassegna  senza  vivamente  rac- 
comandare lo  studio  dell'importantissima  opera  a  tutti  quelli  che 
s'interessano  della  storia  antica  della  penisola  italiana,  a  tutti  gli  eru- 
diti italiani,  per  i  quali  l'argomento,  oltre  alla  sua  importanza  scien- 
tifica, ha  anche  l'attrattiva  d'essere  un  argomento  patrio,  e  senza 
esprimere  il  desiderio  che  un  editore  italiano  potesse  sentirsi  invogliato 
di  procurare  un'edizione  italiana  d'un  libro  che  merita  d'essere  lar- 
gamente diffuso  nel  paese,  non  solo  nelle  sue  grandi  biblioteche,  che 
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certamente  già  lo  posseggono,  ma  anche  nelle  minori,  specialmente 
in  quelle  dei  ginnasi!  e  licei,  in  particolare  poi  in  quelle  delle  con- 
trade anticamente  abitate  dagli  Etruschi,  e  nelle  quali  c'è  speranza 
di  fare  nuove  scoperte  che  sempre  più  contribuiranno  a  rischiarare 
un  punto  tanto  oscuro  dell'antichissima  storia  italiana. 

Lipsia,  dicembre  1874. 

Lodovico  Jeep. 


Etymologisches  WÓrterbuch  der  lateinischert  Sprache  voti  Alois  Va- 
NicEK  Gymnasialdirektor  za  Trebitsch  in  Mahren.  —  Leipzig, 
B.  G.  Teubner,  1874. 

Ecco  un  bel  lavoro,  fatto  con  molto  studio  e  con  diligenza;  esso 
avrà,  io  spero,  un  buon  esito  in  tutte  le  scuole  della  Germania;  e 
desidero  che  sia  ben  accolto  anche  dai  nostri  professori  di  lingua  la- 
tina, pur  da  quelli  che,  non  so  veramente  con  qual  amor  del  vero  e 
del  bello,  continuano  ad  essere  nemici  della  linguistica  e  degl'inne- 
gabili suoi  progressi.  Questo  Vocabolario  Etimologico  della  lingua 
latina,  che  in  222  pagine  (form.  8°  gr.)  ci  offre  la  derivazione  di  circa 
7500  termini  dalla  pura  e  schietta  radice  indo-europea,  fu  dall'erudito 
autore  scritto  col  savio  intendimento  di  porgere  i  risultamenti  del- 
l'indagine comparativa  linguistica  per  rispetto  al  latino  soltanto,  senza 
mescolarvi  le  controversie  e  le  citazioni  tolte  dalla  scienza  generale. 
E  si  può  benissimo  considerare  come  un  tentativo  diretto  a  richiamar 
l'attenzione  di  quei  filologi,  che  non  si  vogliono  o  non  si  possono  oc- 
cupare di  linguistica,  sopra  i  risultati  finora  conseguiti,  e  renderli 
quindi  amici  di  una  scienza,  da  loro  per  gran  parte  non  curata , 
quando  pur  non  sia  disprezzata.  Leggendo  queste  cose  nella  prefazione 
fui  compreso  da  un  certo  senso  quasi  di  maraviglia  nel  pensare  come 
non  solo  in  Italia,  ma  anche  fuori  e  presso  gente  assai  dotta  incon- 
trino disfavore  questi  nuovi  studi  che  son  destinati,  a  dispetto  dell'op- 
posizione che  trovano,  a  trasformare  a  poco  a  poco  di  pianta  l'antica 
maniera  d'insegnamento.  Vero  è  che  ci  conforta  il  vedere  come  vada 
ogni  giorno  più  diminuendo,  e  come  anche  in  alcuni  ingegni,  che 
fioriscono  tra  noi  e  paiono  dei  tutto  conservativi,  siasi  acceso  l'amore 
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di  questi  studi;  onde  ormai  è  molto  difficile  che  nelle  nuove  opere 
filologiche  non  si  tocchi  per  lo  meno  di  linguistica,  e  perfino  in  su 
fogli  pubblici  quotidiani  non  se  ne  scriva  nell'appendice  o  in  qualche 
altra  parte  dove  si  faccia  una  rivista  bibliografica  delle  opere  filolo- 
giche di  vario  genere. 

Grande  merito  per  certo  verso  gli  schietti  amici  della  coltura  ge- 
nerale pare  a  me  che  abbiano  que' valorosi,  i  quali  s'affaticano  per  far 
progredire  questa  scienza  linguistica,  ovvero  cercano  tutte  le  maniere 
per  diffonderla  ed  acquistarle  il  maggior  numero  possibile  di  sinceri 
amatori,  che  almeno  sappiano  rendere  popolari  que'  risultamenti  sicuri 
che  siansi  finora  dalla  scienza  conseguiti.  Ed  uno  de'  mezzi  per  l'ap- 
punto per  ottenere  un  tale  scopo  è,  siccome  tutti  vedono,  il  pubbli- 
care vocabolari  etimologici  d'un' intera  famiglia  di  lingue  o  d'un 
gruppo  soltanto,  od  anche  d'una  lingua  sola;  perciocché  quella  voglia 
di  etitnologi^^are  che  nella  scuola  dimostrano  gl'insegnanti,  conoscano 
essi  o  non  conoscano  i  principii  della  linguistica,  l'hanno  pure  fuori 
della  scuola  altri  uomini  più  o  meno  eruditi,  e  talvolta  è  dal  popolo 
eziandio  partecipata.  Onde  chiaro  si  vede  che  conviene  ben  conoscere 
i  principii  dell'etimologia  per  comunicare  poi  nella  scuola  agli  alunni 
quelle  radici  che  sono  oramai  accertate  e  comprovate  da  tutti  i  dotti 
versati  in  questa  materia,  affinchè  non  s'abbia  più  a  ripetere  il  pro- 
verbiale luciis  a  non  lucendo.  Ma  oltre  di  questo  scopo,  a  cosi  dire, 
scientifico,  l'egregio  autore  di  questo  vocabolario  se  ne  propose  un 
altro  che  possiamo  chiamare  didascalico,  e  ciò  è  far  conoscere  e 
indelebilmente  imprimere  nella  memoria  a' giovani  maturi  e  a  tutti 
quelli  che  si  occupano  della  lingua  latina,  l'intera  famiglia  di  vocaboli 
derivati  dalla  radice  o  dal  tema  che  si  legge  nel  libro  e  si  stampa 
nell'animo.  E  pare  a  me  che  sia  molto  opportuna  la  distinzione  dei 
giovani  maturi  da  quelli  non  ancora  maturi;  che  uno  de'  più  gravi 
ostacoli  al  profitto  degli  alunni  in  questi  studi  e  al  risorgimento  della 
coltura  classica  in  generale  nelle  nostre  scuole  io  mi  penso  che  sia 
la  non  troppo  ordinata  distribuzione  delle  materie  d'insegnamento , 
onde  spesso  quella  che  richiede  per  necessità  altre  cognizioni  prece- 
denti, si  anticipa,  e  poi  non  s'insiste  guari  sulle  cose  già  imparate,  e 
su  tutto  ciò  si  sorvola  confusamente  e  con  leggerezza  incredibile  ;  a 
ciò  s'aggiunga  la  mancanza  delle  convenienti  esercitazioni  e  in  fine 
(schietto  dirò  quel  che  sento)  una  spaventosa  e  pur  troppo  ognora 
crescente  debolezza  di  fibra  e  di  carattere.    Ma  noi   abbiamo   fiducia 
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nell'avvenire  della  patria  e  quindi  speriamo  che  insieme  con  tutte  le 
altre  parti  della  pubblica  amministrazione  s'andrà  a  mano  a  mano 
migliorando  anche  questa  dell'insegnamento  secondario  e  superiore, 
partendosi  dal  principio  logico  e  a  cosi  dire  formale  del  processo 
delle  umane  facoltà  (i). 

Il  signor  Vanicek  confessa  chi  non  gli  cadde  punto  in  pensiero  di 
voler  offrire  qualcosa  di  nuovo  ai  conoscitori  della  linguistica  ;  egli 
badò  solo  a  raccogliere  dalle  opere  più  importanti  in  questa  materia 
le  radici  e  i  temi  delle  parole  latine  osservando  scrupolosamente  la 
regola  che  si  è  prefisso,  di  non  uscire  da'  limiti  sicuri  e  certi,  che  la 
scienza  ha  finora  stabiliti,  e  dar  quindi  quelle  etimologie  che  ormai 
sono  indubitabili  presso  tutti  gli  scienziati.  L'ordine  se  lo  trovò  bell'e 
tracciato  nel  vocabolario  del  Klotz  (4»  edizione  1866);  de' composti 
solo  i  verbi  arrecò  e  quegli  altri  vocaboli  che  offrivano  alla  mente 
sua  una  qualche  particolar  importanza,  valendosi  delle  opere  più  ac- 
creditate in  materia  di  glottologia. 

Riguardo  alla  questione  se  per  ciascuna  lingua  in  particolare  si 
debba  produrre  la  radice  speciale  ovvero  se  si  debba  arrecare  la  ra- 
dice comune  all'intero  ceppo  linguistico,  l'Autore  si  decise  a  riportare 
la  radice  originaria,  finché  si  può  rinvenire  comune  all'intero  stipite 
delle  lingue  indo-europee.  E  di  ciò  parmi  che  debba  egli  essere  lo- 
dato; poiché  non  solo  si  mantenne  fedele  al  metodo  rigorosamente 
scientifico  e  seguì  l'uso  di  dottissimi  uomini,  ma  fin  dalla  pubblica- 
zione presente  egli  s'aperse  la  via  a  quelle  altre  che  ha  in  animo  di 
compiere,  occupandosi  già  a  gran  forza  intorno  al  Vocabolario  eti- 
mologico greco-latino,  che  deve  prossimamente  comparire  alla  luce 
(Pref.  pag.  V;  Append.  214).  Onesto  e  coscienzioso,  egli  non  tace  il 
nome  di  coloro  che  gli  porsero  un  qualche  aiuto  e  ricorda  massima- 
mente con  gratitudine  Giorgio  Curtius,  che  fu  suo  maestro,  e  mo- 
strasi pur  assai  riconoscente  verso  l'illustre  Editore,   il  quale  a  con- 


(i)  Piacemi  rammentare  qui  le  importanti  osservazioni  pubblicate  nel  Conte 
di  Cavour  dall'illustre  Prof.  G.  M.  Bertini  a  proposito  della  circolare  dell'ono- 
revole Correnti  intorno  ai  programmi  ginnasiali  e  liceali  (1870);  né  si  deve 
dimenticare  il  preziosissimo  articolo  stampato  in  questa  Rivista  del  signor 
Ludovico  Jeep  col  titolo  Gli  studi  classici  in  /fa/fa  (Luglio— Settembre  1874). 
Chi  poi  conosce  un  pochino  le  tradizioni  italiane,  sa  che  non  si  deve  da  noi 
trascurare  lo  studio  dell'eleganza;  ed  alcuni  ingegni  nostri  seppero  armoniz- 
zare il  culto  del  bello  colla  severità  dell'erudizione  filologica. 
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fessione  di  tutti  gli  eruditi,  si  è  reso  cotanto  benemerito  della  sua 
patria  e  della  coltura  classica  in  generale.  Io  non  intendo  qui  farla 
da  critico,  massime  che  alcune  osservazioni  furono  già  fatte,  od  al- 
meno accennate  dall'Autore  stesso;  ogni  cominciamento  è  difficile, 
dice  benissimo  egli,  e  noi  approviamo  que'  miglioramenti  che  egli 
intende  arrecare  al  suo  lavoro  in  uria  seconda  edizione,  regalandoci 
rintero  tesoro  della  lingua,  compreso  anche  l'antico  latino,  e  riguar- 
dando con  diligenza  la  natura  dei  suffissi,  ciò  che  in  questo  primo 
saggio  non  gli  è  riuscito  di  fare.  Osserverò  semplicemente  che  mi 
pare  un  po'  troppo  abbondante  nei  composti,  alcuni  dei  quali  si  po- 
tevano tacere,  perchè  facili  a  venire  in  mente  a  chiunque  abbia  un 
po'  di  conoscenza  della  lingua  ;  ma  forse  l'autore  abbondò  a  disegno, 
volendo  più  completo  raggiungere  il  suo  scopo  di  rendere  utile  il  suo 
volume  ai  giovani  e  a  tutti  coloro  che  non  avessero  punto  famigliarità 
cogli  studi  linguistici  e  coU'etimologia.  Del  resto  il  presente  Vocabo- 
lario non  solo  a  questa  classe  di  studiosi,  ma  anche  agli  altri  già 
avanzati  nella  parte  scientifica  e  rigorosa  offre  buona  materia  di 
meditazione,  porgendo  ottimi  elementi  dell'antico  latino  e  spiegazioni 
di  vocaboli  che  non  sempre  s'incontrano  ne'  lessici  comuni:  tutti 
que'  nomi  proprii,  la  cui  origine  sia  chiara  e  certa,  facendo  qui  co- 
noscere la  loro  derivazione,  ricevono  il  primitivo  e  genuino  signifi- 
cato; si  dichiara  eziandio  il  valore  di  certe  parole  coll'autorità  dei 
medesimi  scrittori  latini  dell'età  classica  e  posteriore.  Così  ad  es.  dalla 
radice  i,  andare  (Ja  causativo),  vengono  eo,  jacio,  jaceo  e  composti  e 
derivati;  quindi  abbiamo  janua,  janitor,  janus  [volta,  arco  della  volta); 
quindi  i  nomi  proprii  Janus,  Jani-culii-m;  quindi  il  vocabolo  _;^;?«(3/ 
libi  genus  ,  quod  Jano  tantummodo  libatur  Paul.  Diac.  p.  104.  Dalla 
radice  idh,  ardere,  infiammare  vengono  aed-e-s  (antico  latino  aid-i-s) 
in  origine /oco/<2re,-  poi  abitaponcy  casa  da  abitare,  casa  del  Dio; 
aes-ta-Sy  calda  stagione;  aes-tu-s  e  derivati  ;  id-u-s  (antico  latino  eid- 
u-s),  le  Idi  [il  luminoso  Ei  della  luna  piena?);  a-ter,  arso,  itero  come 
il  carbone,  cfr.  Ter.  Andr.  5,  3,  63:  tatn  excoctam  reddam  atque 
atram  ut  carbo  est;  quindi  air-iii-m;  quindi  Ater-niu-s-nia  [Aternia 
lex,  Cic.  de  rep.  2,  35,  óo),  Aternu-m-s,  Atella,  donde  le  famose 
favole  Atellane.  lo  non  ho  bisogno  d'avvertire  che  qui  si  accenna 
soltanto  il  fenomeno  etimologico  senz'entrare  nelle  questioni  letterarie 
dell'uso  del  vocabolo  ;  non  ho  bisogno  neppure  di  far  notare  la  scru- 
polosità dell'Autore,  che,  quando  non  è  ben  sicuro  della  spiegazione 
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che  si  dà  comunemente  d'un  termine,  vi  mette  il  segno  dubitativo, 
come  fa  riguardo  al  termine  idus  :  io  credo  insomma  che  in  questo 
Vocabolario  Etimologico  della  lingua  latina  del  signor  Vanicek  ogni 
lettore  intelligenie  troverà  un'opera  erudita,  severa  e  nel  tempo  stesso 
accessibile  a  tutte  le  classi  degli  studiosi. 

Massa-Carrara,  settembre  1874. 

Carlo  Giambelli. 


La  etimologia  della  grammatica  latina  portata  al  livello  della  filologia 
moderna  per  l'ab.  cav.  Antonio  Racioppi  ;  Napoli  1874;  pa- 
gine XVI-304. 

Sopratutto  dopo  la  mirabil  diffusione  della  grammatica  greca  di 
Curtius,  v'è  in  molti  gran  desiderio  d'una  grammatica  consimile  per 
il  latino,  e  da  parecchi  sono  stati  fatti  tentativi  per  darla.  Ma  secondo 
il  parer  mio  (che  è  probabilmente  il  parer  comune,  tostochè  per  nessun 
di  quei  tentativi  s'è  levato  gran  rumore)  niuno  tra  coloro  che  si  son 
messi  han  raggiunto  pienamente,  o  quasi,  lo  scopo.  Dappoiché,  la 
grammatica  di  Vanicek.  è  smilza  e  tapina;  quella  di  Schweizer-Sidler 
è  assai  dotta,  com'era  naturale  aspettarsela  da  un  tal  uomo,  ma  sotto 
l'aspetto  didattico  molto  mal  riuscita  ;  miglior  di  tutte  mi  par  che  sia 
per  l'appunto  quella  che  nessuno  ha  tradotta  in  italiano,  quella  di 
Moller,  il  quale  vi  ha  poi  aggiunta  una  buona  grammatica  greca 
ordinata  analogamente  alla  latina.  Di  altri  lavori  tedeschi  non  so.  In 
Italia,  lasciando  da  parte  il  lavoro  del  Pezzi,  che  non  è  scolastico,  io 
non  so  che  ci  sia  stato  altro  fin  qui  se  non  l'infelicissimo  tentativo 
del  Pozzetti.  Ora  ci  giunge  dal  prof,  Racioppi  una  Etimologia  latina 
portata  al  livello  della  filologia  moderna.  Veramente,  chi  conosca 
qualche  altro  saggio  etimologico  del  Racioppi  ed  abbia  visto  che  ete- 
rodosso ostinato  egli  sia  rispetto  alla  scienza  moderna,  resta  sorpreso 
d'una  conversione  sì  piena  e  rapida.  Sennonché,  siccome  questa  è 
annunziata  con  tanta  solennità,  così  sorge  una  debole  speranza  che 
almeno  in  buona  parte  convertito  egli  sia.  Ma  la  speranza  si  dilegua 
alla  lettura  sin  delle  prime  pagine,  in  cui  si  ritrova  tutto  il  vecchio 
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Adamo.  Gli  errori  si  succedono  in  modo  così  fitto  e  son  tutti  di  una 
tale  stravaganza,  che  se  ne  trarrebbe  argomento  di  vira  ilarità,  se 
pensieri  più  malinconici  non  ci  si  venissero  via  via  suscitando.  Giacché 
non  si  può  non  pensare  con  isgomenio  al  danno  che  un  tal  libro  potrà 
fare  a  quelle  scuole  dove  riesca  ad  introdursi,  alio  scredito  che  ci 
procurerà  all'estero,  se  ci  arriverà;  non  si  può  non  rimpiangere  le 
fatiche  così  male  spese  dell'autore  e  non  rattristarsi  al  pensiero  del 
dolore  che  a  lui  farà  il  raccogliere  biasimo  donde  si  era  ripromesso 
lode  ed  onore.  Oltre  a  tutto  ciò,  io  che  per  molte  ragioni  non  posso 
più  sottrarmi  dal  giudicare  il  libro,  mi  rammarico  però  anticipata- 
mente, prevedendo  che  il  giudizio  severo  che  ne  porto  mi  farà  forse 
perdere  un'amicizia,  che  pur  mi  è  cara  e  preziosa  ,  poiché  l'abate 
Racioppi  è  uomo  buono,  schietto  e  leale;  è  un  maestro  affettuoso  e 
zelantissimo;  è  un  patriota  onorando,  uno  di  quella  gloriosa  coorte 
di  generosi  che  mantennero  acceso  in  Napoli  il  sacro  fuoco  del  pen- 
siero anche  quando  il  pensare  era  un  delitto,  il  maggior  delitto  cui 
badasse  a  reprimere  la  tristizia  borbonica  mediante  la  spia,  il  birro  e 
il  prete.  Di  un  tal  uomo  non  si  vorrebbe  dire  che  bene,  ed  è  uno  dei 
più  duri"  doveri  della  critica  l'averne  a  dir  molto  male. 

Il  Racioppi  ha  una  cognizione  di  lingue  assai  limitata:  sa  abba- 
stanza d'italiano  e  di  latino,  un  po'  di  francese,  pochissimo  di  greco; 
ricorda  con  vivo  interesse  il  suo  dialetto  nativo  della  provincia  di 
Basilicata,  e  conosce  mediocremente  il  dialetto  di  Napoli,  oltre  a 
qualche  sparsa  notizia  venutagli  a  caso  di  altri  dialetti  meridionali. 
Fornito  di  una  certa  naturai  disposizione  agli  studii  glottologici, 
avrebbe  potuto  forse,  lavorando  dopo  una  opportuna  iniziazione, 
contribuire  al  progresso  di  essi;  ma,  ignaro  affatto  che  esistesse  una 
scienza  glottologica,  egli,  messosi  ad  almanaccare  da  sé  alla  meglio 
sullo  scarso  materiale  linguistico  di  cui  disponeva,  indagò  come  potè 
le  leggi  di  molti  suoni  e  le  origini  di  molti  vocaboli,  e  qua  e  là 
imbroccò  anche  più  o  meno  la  verità,  e  come  tutti  quelli  che  lavo- 
rano da  sé  senza  sapere  che  cosa  gli  altri  facciano  e  dove  sien  giunti, 
si  persuase  facilmente  e  che  tutti  i  suoi  arzigogoli  fossero  verità  sa- 
crosante, e  che  tutte  (anche  quelle  che  son  bensì  verità,  ma  ovvie  e 
ritrite)  fossero  scoperte  peregrine,  strepitosamente  nuove,  da  doversi 
un  bel  giorno  squadernare  avanti  al  genere  umano  stupefatto  e  repen- 
tinamente abbagliato.  Ma  successa  la  seconda  invasione  dei  barbari, 
divenuti  ormai  più  civili  dei  civili,  il  Racioppi  fu  costretto  ad  inse- 
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gnare  la  grammatica  di  Curtius,  sentì  sciorinare  una  quantità  di  cita- 
zioni di  tedeschi  etimologi,  vide  squadre  di  giovani  insegnanti  irrom- 
pere nelle  scuole  con  la  divisa  di  etimologi  alla  moderna,  e  dovè 
convincersi  che  proprio  anche  fuori  della  sua  stanza  c'erano  a  questo 
mondo  deirofficine  di  etimologia  ;  e  che  officine  !  attivissime,  ricche 
di  maestri  e  di  operai,  costituite  solidamente  per  l'associazione,  e 
disinvolte  e  rapide  per  la  distribuzione  del  lavoro!  Dopo  ciò,  il  Ra- 
cioppi  non  ha  avuto  la  lena  di  mettersi  a  studiare  nuove  lingue,  di 
profondarsi  nello  studio  della  scienza  tedesca,  di  tornar  discepolo  per 
ridiventar  maestro  ;  e  del  resto  alla  sua  età  sarebbe  ingiusto  il  far- 
gliene rimprovero.  Veramente,  avrebbe  almeno  potuto  studiare  pa- 
zientemente la  grammatica  del  Curtius  e  le  poche  altre  opere  stra- 
niere tradotte  dal  Muller  e  dal  Pezzi,  e  giunger  per  tal  modo  ad 
assimilarsi,  se  non  tutto  il  corpo  della  scienza  nuova,  almeno  lo 
spirito  di  essa,  il  metodo,  sì  da  poter  correggere  il  metodo  suo  finora 
tenuto.  Ma  neanche  questo  ha  avuto  lena  di  fare;  si  è  limitato  ad 
un'informazione  superficiale,  sol  d'alcuni  risultati  parziali  della  nuova 
scienza.  Ed  avendo  notato  tra  questi  parecchie  di  quelle  leggi  fone- 
tiche ed  etimologie  a  cui  era  giunto  egli  stesso  per  la  sua  propria  via, 
non  ha  potuto  fare  a  meno  di  persuadersi  che  del  buono  anche  nella 
scienza  straniera  ci  dovesse  essere,  non  ha  potuto  non  istimare  in 
qualche  modo  una  scienza  che  in  parecchi  punti  era  d'accordo  con 
lui,  sennonché  da  ciò  stesso  egli  è  staio  condotto  a  una  maggiore 
stima  della  scienza  sua,  è  stato  spinto  a  credere  che  questa  potesse 
bastare  a  tutto,  tostochè  era  bastata  a  farlo  riuscire  qua  e  là  a  certi 
risultati,  ottenuti  per  altra  via  dai  linguisti  comparatori.  Così,  ei  s'è 
posto  senz'altro  a  pubblicare  scritti  etimologici,  e  da  ultimo  s'è  cre- 
duto in  grado  di  fare  anche  una  grammatica  latina  portata  al  livello 
della  filologia  moderna  ;  e  perchè  quest'ultima  è  ora  in  credito,  per 
accreditare  il  suo  libro  ha  addirittura  messo  sul  frontispizio  l'insegna 
della  sua  rivale  «  nec  tecum  possum  vivere  nec  sine  te  •»',  e  mentre 
egli  nella  prefazione  parla  di  Bopp,  di  Curtius,  di  Schleicher,  di  san- 
scrito, di  pracrito,  da  parere  un  nostro  correligionario,  si  lascia  poi 
dal  ferito  amor  proprio  trasportare  a  queste  incaute  parole:  «  Nel 
latifondo  (della  comparazione)  i  suoi  possessori  spaziano  in  lungo  e 
in  largo  coi  passi  dell'omerico  Nettuno,  vai  dire  colle  grandi  teoriche  : 
però,  accortisi  che,  per  cavare  un  utile  da  una  proprietà  sconfinata, 
fa  d'uopo  ridurla  in  quote,  eccoli  venuti  nel  divisamente  di  commet- 
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tere  ad  incaricati  lo  studio  dei  dialetti,  su  cui  metter  possano  a  pruova 
quelle  teoriche.  E  per  uscire  interamente  dalla  metafora,  dirò  netto: 
io  non  sono  un  incaricato;  mi  trovo  di  avere  studiato  per  mio  conto 
i  nostri  dialetti  da  ben  otto  lustri  ;  mi  confesso  confortato  nel  fatto 
mio  dalle  teoriche  non  tìuove  (?!)  ma  divenute  più  che  mai  autorevoli 
per  la  importanza  dei  risultamenti  ottenuti  dalla  comparazione;  e 
nondimeno,  parmi  di  essere  nella  opinione  dei  maggiorenti  in  lin- 
guistica e  dei  loro  alunni,  non  altro  forse  che  un  parvenus  fsic),  uno 
che  per  ingegno  trattar  vuole  di  studii,  ne'  quali  non  fu  istituito  in 
una  Università  di  Germania,  uno...  insomma  che  ignora  il  tedesco. 
Con  tutto  ciò  io  non  desisto,  porto  in  pace  il  concetto  che  vuoisi  di 
me  avere,  anzi  umiliandomi  di  un  altro  tantino  da  me  da  me,  perchè 
nessuno  meglio  di  sé  conosce  il  proprio  valore  »  (oh  fosse  vero!)  «  io 
mi  reputo  un  guidatore  di  barchetto  in  paragone  dei  capitani  di  va- 
scello nel  mare  magnum  della  linguistica,  nel  quale  ho  saputo  e  po- 
tuto cacciarmi  senz'affondare.  Si  dirà  che  io  costeggi  ed  essi  tengano 
il  mare?  Se  ciò  importa,  che  essi  vanno  pel  più  profondo  ed  io  ne 
rasenti  il  lido;  egli  è  pur  vero  che,  per  legge  di  compenso,  io  ap- 
prodo, ed  essi  no.  Scusino  i  lettori...  se  non  mi  lascio  forse  intendere 
da  essi  che  mi  leggono  (sic).  È  inutile  scusarmi  cogli  Olimpici,  al 
cui  indirizzo  queste  parole  hanno  pure  qualche  riflesso;  perchè  Essi 
nella  serenità  di  tanta  altezza,  ancorché  il  volessero,  non  debbono , 
non...  possono  volgere  lo  sguardo  alle  cose  di  quaggiù  ». 

Io  non  so  bene  se  queste  parole  mirino  a  me  più  in  particolare 
che  ad  altri.  Certo,  io  non  me  ne  so  sdegnare,  se  pure  è;  e  giacché 
l'autore  vuol  credere  che  per  disdegno  ci  si  astenga  dal  parlar  delle 
cose  sue,  eccomi  a  mostrargli  coi  fatti  che  il  riserbo  fin  qui  avuto 
dipendeva  sol  da  avversione  a  fargli  censure  aspre. 

Non  le  potrò  dirigere  a  tutte  le  parti  del  libro,  che  ci  sarebbe 
materia  da  farne  due  libri  :  mi  fermerò  alle  prime  pagine,  da  cui 
s'indovina  benissimo  che  cosa  debbono  essere  tutte  le  altre. 

A  pag.  IO,  egli  dice:  «  il  dittongo  ui  nella  parola  uìo(;  (sic)  dee  leg- 
gersi vi  e  quindi  vios,  che  risulta  addolcimento  di  fios  =: figlio  ». 
L'idea  arbitraria  ed  assurda  che  ui  non  preceduto  da  labiale  vada  pro- 
nunziato vi  gli  è  nata  forse  dal  bisogno  che  ha  sentito  di  riunire  uió^ 
a  Jìlius.  I  buoni  etimologisti,  che  per  lui  stesso  dovrebbero  essere 
autorevoli,  uniscono  hu-iò-s  (stantechè  h  greco  risponde  spesso  a  s 
latino,  indiano  e  tedesco,   cfr.   Il  =  sex,  èas,  sechs)  alla   radice  su  , 
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generare,  che  dà  al  sancrito  su-ta-s  e  su-nu-s,  entrambi  per  figlio  (i). 
Fi-liuSy  evidentemente  correlativo  di  fe-mina  (la  generante),  rimonta, 
secondo  l'opinione  più  probabile  di  Corssen  (2),  insieme  con  /emina, 
fetus,  fecundus,  ecc.  alla  radice  fu  (onde/e[u])  generare  (cfr.  (pùuj,  lat. 
/mi,  ecc.).  Ma  il  Racioppi  trova  più  comodo  associare  i  vocaboli  che 
già  conosce  lui,  anche  che  non  sieno  associabili.  11  più  bello  è  quel 
che  egli  scrive  poi  in  nota  :  «  Questa  che  fu  una  mia  divinazione  (!), 
ha  cessalo  di  esser  tale  »  (è  possibile  che  una  divinazione  cessi  di  esser 
divinazione,  quando  realmente  una  cosa  s'è  divinata  senza  ajuto  altrui?) 
«  dopo  di  aver  letto  »  (chi?)  «  in  un  opuscolo  in  fine  della  gramma- 
tica latina  di  Aldo  Pio  Manuzio  queste  parole:  Illud  etiam  non  prae- 
terierim  silentio,  Christianos  olim  in  libris  sacris  ineffabilis  nomina 
Tritinitatis  Pater,  Filius,  Spiritus  Sanctus,  primis  graecis  characteribus 
consuevisse,  hoc  est  TT  prò  Pater,  Y  prò  Filius,  A  prò  Sp.  s.  ;  nam 
P.  TTaxnp  Graeci  dicunt,  Filius  Yió;,  et  Sp.  s.  irveOina  Syiov.  Quapropter, 
quia,  ubi  erat  scripta  litera  Y,  dicebant///w5,  nunc  in  alphabeto  etiam 
ea  litera,  in  Gallia  Cisalpina  filius,  dicitur  vulgo  fio  prò  ypsilon,  vel 
y  graeca  ».  —  Il  primo  di  questi  due  periodi  è  chiarissimo;  il  secondo 
punteggiato  così  dal  sig.  Racioppi  non  dà  nessun  senso,  è  un  vero 
indovinello,  né  si  capisce  cos'abbia  a  che  fare  con  la  divinazione 
sublime  di  esso  Racioppi!  È  evidente  che  il  periodo  va  punteggiato 
così:  «  Quapropter,  quia  ubi  erat  scripta  litera  Y  dicebant^/zi/s,  nunc 
in  alphabeto  etiam  ea  litera  in  Gallia  Cisalpina  filius  dicitur,  vulgo 
fio,  prò  ypsilon  vel  y  graeca  »  e  cosi  inteso  :  Siccome  dove  nei  sacri 
libri  c'era  scritto  Y  si  leggeva  filius,  così  adesso  anche  nell'abbece- 
dario quella  lettera  viene,  nella  Gallia  cisalpina,  chiamata  _^/jm5,  o  in 
dialetto  ^0.  Questo  è  tutto!  È  come  se  nell'alfabeto  italiano  la  lettera 
d  adoprata  sempre  come  abbreviazione  di  don  finisse  per  chiamarsi 
don,  come  in  greco  si  chiama  delta,  o  Vs,  adoperata  sempre  in  senso 
di  santo  finisse  per  denominarsi  santo  anziché  esse.  E  cos'ha  da  fare 
questo  col  vios  greco  invece  di  fios=^ filius,  sognato  dal  Racioppi? 

A  pag.  12,  dopo  aver  notato  che  eo  ed  oe  in  greco  si  contraggono 
in  u  continua:  «  così  in  italiano  da  corneo   esce  cornuto,  da  osseo, 


(1)  Curtius,  Grundziige  der  griech.  Etym. 

(2)  Vocalismus  l\  144.  Meno  felicemeute  il  Curtius  riconduce  fil-ius 
e  f emina  alla  rad.  60,  6ri»  allattare  (cfr.  f elare). 
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ossuto  (!),  e  in  latino  nel  presente  in  eo  il  passato  in  ut  doceo  -  docui  ». 
L'o  di  doce-o  è  la  terminazione  di  prima  singolare  dell'indicativo,  e 
come  può  entrare  anch'essa  nell'originare  il  passato  docui  (che  è 
doc[e]-vi,  cfr.  ama-vi,  fle-vi)?!  —  «  Epperò,  egli  continua,  il  latino 
volo  dev'essere  riduzione  di  un  antico  voleo  ;  altrimenti  (!)  il  suo  pas- 
sato non  sarebbe  volui,  e  l'italiano  non  avrebbe  l'infinito  volere,  e  il 
participio  voluto  da  voluito  ».  Più  giù  troviamo  che  Vau  di  augello 
non  è  dittongo  perchè  viene  da  avi-  (avicella),  come  se  la  trasforma- 
zione non  consistesse  appunto  nella  caduta  dell'»  e  nella  conseguente 
vocalizzazione  del  v,  e  nell'unione  di  essa  coU'^  in  un  dittongo  ! 
Troviamo  pure  che  funis  (i)  e  fumis  sieno  entrambi  da  foenum,  il 
fieno!  Che  Calabria  sia  da  Calavria,  Calauria  =  Ka\^  oùpia!  Che  il 
-buo  del  latino  imbuo  sia  da  beuo  =  bevo;  cioè  dal  bevo  italiano,  che 
ognuno  vede  essere  posteriore  trasformazione  del  bibo  latino.  Che 
numerus  (2)  vien  da  noveni,  nouem,  noum,  num,  perchè  nove  son  le 
cifre  (anche  in  latino  eh?!j  e  novero  (che  ognun  vede  esser  la  popo- 
lare trasformazione  di  numero-  :  adnumerare  z=^  annoverare]  è  tale  quale 
da  nove]  A  pag.  18  accennata  la  sparizione  delle  in  trivi  (ter-o),  pe- 
riditari  [periculum],  lepre  [lepore],  scuopre  la  regola,  che  tra  due 
consonanti  sia  sempre  caduta  una  vocale,  eccettochè  nei  composti 
come  ob-tuli,  e  come  superbus  che  significa  al  di  sopra  di  un  buel! 
E  dopo,  caldo  ancora  del  piacere  della  scoperta,  dice:  »  Questa  re- 
gola, che  qui,  in  questa  pagina,  esce  per  la  prima  volta  alla  luce  del 
giorno...  »  Oh  via!  questo  vuol  dir  proprio  aver  vissuto  nel  mondo 
della  luna  !  La  sincope  dunque,  di  cui  si  parla  da  secoli  nelle  gram- 
matiche, è  una  scoperta  recente  del  Racioppi?  Quel  che  ci  ha  messo 
il  Racioppi  è  forse  l'esagerazione  che  tra  due  consonanti  sia  sempre 
caduta  una  vocale,  che  è  cosa  falsissima,  e  tutt'al  più  può  esser  vera 
in  uno  stadio  remoto  e  primitivo  del  linguaggio.  Ma  anche  di  questo 
ci  è  già  chi  n'ha  parlato:  tra  i  tanti  che  potrei  citare,  rimando  al 
primo  che  mi  viene  a  mente,  il  Lepsius,  che  ne  parlò  con  ben  altra 
dottrina  e  con  ben  più  di  modestia  quarantanni  sonoì  (3). 
Gli  esempii  poi,  con  cui  conferma  la   mirabil   regola,   sono   pochi 


(1)  Probabilmente  fù[d)-ni-s  da  bhandh-  legare. 

(2)  Che  assieme  a  numus,  a  vójuoq,  risale  a  ve)a-  distribuire,  ecc. 

(3)  Palàographie  cds  Mittel  far  die  Sprachforschung,  ^unàchst  am 
Sanskrit  nachgewiesen;  Berlin  1834. 
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giusti,  ma  vecchi  (come  alfiere  ^  alifer) ,  e  molti  nuovi  ma  della 
solita  novità.  C'è,  per  esempio,  che  madrigna  è  matri-gena  (da  genus), 
cioè  «  specie  o  sorta  di  madre  »  !  E  dignus  da  di-genus,  «  specie  o 
sorta  di  un  Dio  »  !  E  porta  è  parata  =  forata  ! 

A  pag.  19  troviamo  che  imber  è  da  hyems  =  hyemr  ^=  hyembr  =z 
hyember;  che  umbra  — o<}  \\\xip(x\  Non  si  maravigli  il  lettore  di  vedere 
scritta  quest'ultima  parola  con  Io  spirito  lene,  giacché  il  Racioppi 
confonde  in  buona  fede  lo  spirito  lene  con  l'aspro ,  ed  ha  cura  di 
scriver  sempre  ùirep,  Otto,  r\\k\-.  D'accenti,  ben  inteso,  non  se  ne  parla. 
E  il  V  di  vinum,  vicus  (che  già  secondo  lui  derivano  dai  greci  cor- 
rispondenti oTvoc;,  oTko^!)  è  «  aggiunto  a  correttivo  dell'iato  ed  a  studio 
di  eufonia,  di  agevolezza  nella  pronunzia,  e  di  più  nella  designazione 
del  valore  significativo  della  parola  ».  Dunque  se  non  fosse  tutto  questo, 
quelle  parole  sarebbero  icus,  iman  e  itis  vi-tis,  vite.  E  il  «  Tu  Mar- 
cellus  eris  »  di  Virgilio  vuol  dire:  «  Tu  sarai  un   picciolo   Marte  »! 

La  conoscenza  poi  della  storia  della  lingua  che  ha  il  Racioppi  è 
tanta  da  fargli  credere  (pag.  20),  che  in  donde  e  dove  (in  cui  ognun 
vede  un  de-iinde,  de-ubi)  il  d  iniziale  sia  una  consonante  aggiunta 
per  eufonia,  ecc.;  che  in  ed,  ad  italiani  (in  cui  ognuno  vede  la  con- 
tinuazione dell'e/,  ad  latini),  il  d  sia  aggiunto  alle  vere  voci  e,  a,  per 
le  solite  ragioni;  e  che  infine  la  preposizione  de  non  sia  che  la  pre- 
posizione e  {ex)  con  d  preposto. 

Ognun  sa  che  fu  lo  stesso  H  significante  in  origine  lo  spirito  aspro 
(h)  che  fu  (nell'alfabeto  jonico,  si  noti  bene)  adottato  per  e  lunga,  e 
ciò  perchè  nel  nome  della  lettera  (rixa,  ebraico  chet)  dopo  la  aspira- 
zione veniva  appunto  un'e  lunga,  per  la  stessa  ragione  insomma,  per 
cui  Vale/,  che  in  ebraico  è  segno  di  lieve  aspirazione,  divenne  in  greco 
segno  dell'fiXqjo,  dell'a.  Ma  invece,  vedete  un  po'  cosa  è  andato  a  pen- 
sare il  Racioppi  (pag.  21):  le  due  E  si  smozzicarono,  e  poi  si  bacia- 
rono e  si  fusero  (K  4,  quindi  H)  e  così  H  significò  e  lunga!!  —  Piìi 
giù  egli  risuscita  l'etimologia  dantesca  di  nobilis  da  non  vilis  /  E  a 
pag.  23  il  verbo  procurare  none  àa.  pro-curare,  come  ogni  etimologo 
grosso  crederebbe,  ma  da  prec-ari.  A  pag.  25  existere  non  è  ex-sisto, 
ma  exi-sto  cioè  exire  e  presentarsi!  E  sapete  perchè  William  inglese 
o  Wilhelm  tedesco  sono  in  italiano  Guglielmo  col  g  iniziale?  Perchè 
W  è  Io  stesso  che  F,  cioè  il  digamma  :=  due  gamma  !  E  il  latino 
viòla  è  per  flora;  come  veter-nus  è  da  \ri9apY0(;.  Notato  poi  lo  scambio 
che  realmente  c'è  tra  v  e  /i  in  vesiis^=^kaQf\<;  (che  egli  con  la  sua  so- 
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lita  accuratezza  scrive  vestes  =  Y\aTf\c,) ,  passa  a  scoprirlo  anche  in 
Hadria,  che  per  lui  è  da  vadaria,  come  da  vada  vengono  le  lagune  ! 
—  E,  sempre  per  quello  squisitissimo  senso  storico  che  lo  distingue, 
egli  sostiene  che  non  sien  già.  fuoco  e  pietra  un  dittongamento  neo- 
latino dì  focus  e  petra,  ma  che  sien  esse  le  forme  originarie  e  gene- 
rali d'Italia  e  da  esse  i  Latini  per  riduzione  di  ie  in  e,  e  uo  in  5 
(altra  divinazione  del  Racioppi)  abbiano  tratto  il  loro  focus,  petra  ! 
Egli  non  ignora  l'opinione  comune,  ma  l'affronta  con  convinzione  e 
con  atto  di  sfida,  giacché  mette  egli  stesso  ironicamente  due  punti 
ammirativi  alla  sua  regola.  Come  pure  a  pag.  34  confuta  con  gravità 
l'opinione  del  Bopp  sull'origine  delle  palatali.  E  lex  è  lo  stesso  che 
rex,  quindi  regula  =  legula,  ossia  piccola  legge  !  !  Qui  la  questione 
fonetica,  se  sia  anteriore  IV  o  1'/,  può  diventare  uno  squisito  problema 
politico,  giacché  è  evidente  che  mettendo  lex  da  rex  si  arriva  alla 
massima  borbonica:  l'état  c'est  moi,  e  mettendo  invece  rex  da  lex  si 
inculca  la  più  piena  costituzionalità.  Propongo  l'arduo  quesito,  perchè 
il  Racioppi  possa  trattarlo  in  qualche  suo  volume  politico,  anch'esso 
portato  al  livello  del  diritto  costituzionale  moderno! 

E  basti  oramai  di  questi  vaneggiamenti  etimologici.  Conosciutone 
uno,  s'indovina  più  o  meno  cosa  debbano  essere  tutti  gli  altri.  Non 
c'è  bisogno  di  andarli  cauterizzando  un  per  uno  analiticamente.  Come 
nel  Vesuvio  quando  la  lava  giunge  a  dugento  passi  da  un  albero,  tutte 
le  foglie  di  questo  crepitano,  e  una  febbre  mortale  invade  poi  tutte 
le  povere  fibre  del  legno,  che  alla  fine  resta  tutto  un  pezzo  di  car- 
bone ;  cosi  si  abbrucia  tutto  questo  povero  edifizio  etimologico  del 
Racioppi,  appena  vi  soffii  contro  un  alito  di  scienza  moderna.  Di 
quella  scienza  moderna  della  quale  l'autore  —  e  in  ciò,  mi  duole  dirlo, 
non  riconosco  la  sua  solita  lealtà  —  vuol  passare  per  seguace  e  cam- 
pione. Onde  quel  frontispizio  posto  alla  sua  opera  riesce  ad  un  tra- 
nello, non  meno  che  farebbe  una  scritta  che  dicesse:  vendita  di  vasi 
etruschi^  od  un  quissimile,  sur  una  bottega  ove  si  smerciassero  cocci 
di  pignatte  rotte. 

Non  ho  bisogno  poi  di  molte  parole  per  persuadere  il  lettore  che, 
se  l'opera  del  Racioppi  è  un  crimen  laesae  verso  la  moderna  glotto- 
logia, è  più  ancora  un  delitto  capitale  contro  la  più  elementare  pe- 
dagogica. Un  miscuglio  informe  di  discussioni  lunghe,  di  polemiche 
stizzose,  di  aridi  accenni,  di  lungaggini  eccessive;  una  babele  di  greco, 
latino,  italiano,  e  di  dialetto  basilisco,  o  lucano  che  sia  (giacché  non 
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so  se  ancora  ferva  la  questione  magnanima  del  nome  da  dare  a  quella 
povera  provincia),  non  potrebbe  certamente  servire  a  insegnare  ai 
giovanetti  la  lingua  latina,  fossero  pure  tutte  verità  quelle  che  così 
scompigliatamente  ha  insaccate  l'autore.  Il  quale  sarebbe  stato  più 
immodesto,  ma  meno  inopportuno,  se  avesse  scritto  sul  suo  povero 
libro:  grammatica  ad  uso  dei  maestri.  Giacché,  quantunque  egli  de- 
ridendo, come  s'è  visto,  quelli  che  si  spingono  coi  vascelli  in  alto 
mare,  protesti  di  radere  il  lido  con  un  barchetta,  il  vero  è  invece 
che  anch'egli  si  arrischia  in  alto  mare,  bensì  con  una  barchetta  di 
cartone. 


II.  —  Nomi  locali  del  Napolitano  derivati  da  gentili^  italici, 
di  G.  Flechia,  Torino  1874,  pp.  58. 

Quegli  i  quali  essendo  soliti  per  grettezza  d'animo  e  di  mente  a 
ripetere  ogni  altrui  atto  o  detto  da  ignobili  motivi,  vanno  insinuando 
che  la  severità  con  che  molti  giovani  discutono  il  vero  valore  di  certe 
vecchie  riputazioni,  non  da  altio  provenga  se  non  da  smania  che  essi 
abbiano  di  fare  i  saputi  e  di  darsi  ad  una  sfrenata  irreverenza  ;  co- 
loro, dico,  possono  essere  smentiti,  come  da  tante  altre  cose,  così 
principalmente  da  ciò  che  quegli  stessi  giovani  non  si  saziano  mai  di 
lodare  e  divulgare  quei  lavori  di  persone  assai  provette  in  età  che  a 
lor  paiano  degni  di  encomio  ed  atti  a  promuovere  i  buoni  studii.  Ed 
è  ben  naturale;  perchè  gli  animi  dei  giovani,  mentre  da  un  lato  sono 
mossi  da  desiderio  d'indipendenza  e  di  indefinito  progresso,  dall'altro 
son  pure  inchinevoli  alla  venerazione,  ad  una  specie  di  filial  devo- 
zione verso  coloro  che  col  loro  insegnamento  o  con  le  loro  opere 
fecero  schiudere  le  loro  menti.  Vi  saran  pure  dei  giovani  di  animo 
acre  e  meschino,  che  provino  come  una  voluttà  maligna  nell'umiliare 
codardamente  gli  uomini  oramai  stanchi  dalle  lunghe  lotte  della  vita; 
come  dall'altro  lato  vi  son  pure  dei  vecchi  invidiosi  che  s'adombrano 
ad  ogni  cosa  che  loro  ricordi  non  dover  il  mondo  finir  con  essi.  Ma 
sbaglierebbe  di  molto,  e  non  affatto  inconsapevolmente,  chi  volesse 
dire  che  il  mondo  si  divida  nettamente  in  vecchi  venerandi  turpe- 
mente assalili  e  in  giovani  snaturati  e  superbi. 

Questi  pensieri  mi  son  venuti  spontanei  alla  mente  nel  passare  dalle 
severe  censure,  che  molto  a  malincuore  ho  dovute  fare  ad  un  vecchio, 


-  416  - 
alle  lodi  che  devo  fare  grandissime  ad  un  altro,  al  quale  ognun  di 
noi  vorrebbe  divenir  degno  di  chiamarsi  umilissimo  discepolo  ;  vo' dire 
all'onorando  professore  Giovanni  Picchia,  il  quale  alla  sua  mirabile 
Dissertazione  sopra  alcune  forme  de'  nomi  locali  dell'Italia  superiore, 
pubblicata  or  son  tre  anni,  ne  ha  fatto  testé  seguire  un'altra  consimile 
sui  nomi  locali  del  Napolitano  derivati  da  gentilizi  italici;  e  precisa- 
mente su  quelli  che  presentano  il  suffisso  -ano.  «  Questo  suffisso  fu 
appropriato  a  derivar  possessivi  da  gentilizi,  applicati  principalmente 
a  designare  la  proprietà  di  beni  stabili  e  per  lo  più  congiunti  origi- 
nariamente con  fundus,  campus,  ager,  hortus,  saltus,  praedium,  rus, 
aedes,  casa,  domiis,  villa,  taberna,  turris,  vinea,  colonia,  figulina, 
pastio,  ecc.,  onde  p.  es.  fundus  Annianus  (Inscr.  Neapol.  i354),  campus 
Caledianus,  casa  Corviana,  praedia  Luciliana,  ager  Nonianus,  Sejanae 
pastiones,  ecc.  —  Di  così  fatte  denominazioni  di  proprietà  ci  si  pre- 
sentano esempi  fin  dai  tempi  di  Varrone  e  di  Cicerone,  e  si  dee  cre- 
dere che  fossero  già  in  uso  prima  di  questi  scrittori;  sicché  taluni  di 
questi  nomi,  nati  la  più  parte  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  prin- 
cipalmente poi  sotto  l'impero,  possono  non  improbabilmente  risalire  a 
un  paio  di  secoli  e  più  prima  dell'era  volgare.  Già  s'intende  che  questi 
nomi,  non  aventi  ancora  da  principio  alcun  valore  geografico,  erano 
in  uso  soltanto  presso  la  gente  paesana  ed  erano  quindi  nomi  essen- 
zialmente encorii.  E  così  p.  e.  mentre  levarle  possessioni  di  Cicerone 
erano  conosciute  in  Roma  con  nomi  desunti  dalla  città  presso  cui  si 
trovavano,  onde  verbigrazia  Tusculanum  da  Tusculum,  Formianum 
da  Formiae,  Pompeianum  da  Pompeii,  tutte  poi  indistintamente  do- 
vevano essere  denominate  dal  possessore,  cioè  coll'addiettivo  Tulliamis 
(fundus),  Tullianum  [rus,  praedium),  Tulliana  (v/Z/a),  presso  gli  abitanti 
di  quei  diversi  luoghi,  dove  questi  beni  stabili  erano  situati.  Il  dominio 
di  una  stessa  famiglia  più  o  meno  protratto  finiva  per  dare  a  tali 
nomi,  passati  a  valore  di  sostantivo,  una  specie  di  inalienabilità,  che 
col  tempo  li  rese  nomi  geografici  ».  Così,  per  es.,  il  Savignano,  ol- 
treché nel  Napolitano  occorrente  più  volte  anche  nell'Italia  media, 
ognun  vede  che  dev'essere  nato  da  un  Sabinianum  [rus  ecc.)  appar- 
tenente a  qualcuno  dei  Sabinii  che  le  antiche  iscrizioni  ci  danno. 
Sennonché,  non  sempre  è  così  facile  riconnettere  con  certezza  il  nome 
locale  volgare  ad  un  gentilizio  romano,  stantechè  o  il  gentilizio  non 
occorre  punto  nelle  iscrizioni  né  in  alcun  altro  antico  monumento, 
ovvero  il  nome  volgare  è  di  tale  struttura  da  potere,  secondo  le  leggi 
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fonetiche  speciali  del  dialetto  a  cui  appartiene,  risalire  a  più  gentilizi 
diversi.  Ma  il  Flechia,  come  tutti  sanno,  ha  la  fonologia  dei  dialetti 
italiani  sulla  punta  delle  dita,  onde  riesce  sempre  alla  certezza  dove 
questa  è  possibile,  e  quando  è  costretto  a  fermarsi  al  dubbio,  i  dubbii 
suoi  son  così  bene  circoscritti  e  ragionevoli,  che  in  essi  la  mente 
s'acqueta  quasi  quanto  nella  certezza.  Col  dizionario  dei  comuni  da 
un  lato,  e  colle  raccolte  epigrafiche  del  Mommsen  e  dello  Zangemeister, 
o  con  qualche  altro  antico  Oìiomasticou,  o  talora  con  un  qualunque 
documento  antico  o  medioevale  dall'altro,  il  Flechia  sarà  talora  nella 
sua  ricerca  proceduto  dal  gentilizio  al  nome  locale,  e  più  spesso  an- 
cora sarà  risalito  dal  nome  locale  al  gentilizio,  e  ciò  con  tanta  ma- 
tematica precisione,  che,  quando  il  gentilizio  a  cui  il  nome  locale  lo 
riporterebbe  non  occorre  punto  nelle  iscrizioni  antiche  né  altrove, 
egli  è  autorizzato  a  ricostruirlo  ed  attribuirlo  all'onomastica  dell'Italia 
antica;  a  quel  modo  come  il  mostrar  concordemente  tutte  o  quasi 
tutte  le  lingue  romanze  ognuna  il  suo  proprio  riflesso  di  una  data 
forma  di  voce  latina  che  non  conosciamo  per  altra  via,  ci  autorizza 
senz'altro  a  presupporre  viva  e  vegeta  nel  latino  popolare  od  anche 
nel  classico  essa  forma. 

Si  potrebbe  credere  che  l'acuta  indagine  dell'illustre  linguista  pec- 
casse di  un  difetto  capitale.  Ei  parrebbe  che  la  dimostrazione  com- 
pleta della  vera  origine  d'un  nome  locale  si  dovesse  aver  solo  quando 
un  qualche  documento  o  una  qualche  ricerca  archeologica  dimostrasse 
che  dove  noi  p.  es.  troviamo  un    Ceprano   [Ceperano    in  Dante)   che 

s 
par  risalire  a  un  Caeparianu      aggettivo  possessivo  di  un  Caeparitis, 

là  ci  fosse  davvero  un  podere  d'un  Caeparius.  Sennonché  è  da  osser- 
vare che  qui  non  si  tratta  di  un  nome  isolato,  bensì  d'una  intera  e 
numerosissima  serie  di  nomi,  e  quindi  allorché  con  gran  rigore 
glottologico  si  sia  quasi  da  ciascun  d'essi  risaliti  a  un  gentilizio  an- 
tico, l'aversi  poi  una  prova  archeologica  della  legittimità  di  tali, 
direm  così,  risalite  importa  ben  poco  ;  e  sopratutto  a  chi  non  si 
preoccupi  che  della  natura  di  tutta  la  serie,  può  parere  una  riprova 
quasi  superflua.  La  sicurezza  del  metodo  è  tanta,  che  si  può  parago- 
nare la  certezza  del  risultato  a  quella  che  ottiene  il  matematico  al- 
lorché dategli  certe  quantità  note  egli  ritrova  l'incognita;  e  come 
quest'ultimo  può  bensì  finire  a  trovarsi  di  fronte  p.  es.  ad  un  doppio 
valore  possibile  dell'incognita,  però  è  ben  sicuro  che  fuori  di  quelli 
ch'egli  ha  trovati  non  v'è  altri  valori  possibili,  così  il  glottologo  può 
'Hivista  di  filologia  ecc.,  IH.  -'7 
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alle  volte  incontrarsi  con  due  o  più  gentilizi  possibili  progenitori  del 
nome  locale,  ma  si  trova  intanto  d'aver  circoscritto  con  sicurezza  il 
campo  del  dubbio.  Naturalmente,  di  alcune  deviazioni  del  suffisso 
-ano,  e  di  alcune  altre  forme  che  coincidono  solo  materialmente  con 
esso,  l'autore  fa  cenno  a  parte,  e  non  si  ostina  certo  nella  pedan- 
teria di  fare  d'ogni  nome  locale  in  -ano  senza  eccezione  un  deriva- 
tivo da  nome  gentilizio. 

Uno  dei  risultati,  che  fanno  più  viva  impressione,  della  bella  ricerca 
dell'illustre  glottologo,  ò  questo,  che  gli  stessi  nomi  si  ripetono  spesso 
sotto  le  più  varie  forme  quasi  per  tutta  Italia,  onde  sempre  più  vero 
appare  quello  che  già  da  tante  altre  ricerche  glottologiche  d'altra 
natura  risulta,  cioè  che  bene  spesso  con  pochi  elementi  la  lingua 
produce  nella  diversità  dei  tempi  o  dei  luoghi  un  numero  di  varietà 
che  pare  incredibile.  E  ci  vuole  la  sicurezza  fonologica  d'un  Picchia 
per  andar  così  scorrazzando  da  un  capo  all'altro  l'Italia  scoprendo 
dappertutto  riflessi  diversi  d'un  unico  tipo.  Ecco,  per  darne  l'esempio 
più  ovvio ,  come  «  il  Majano  del  Napolitano  riflette  Magianum  da 
Magius,  il  Majano  di  Toscana  riflette  Marianum  da  Marius,  e  il 
Majan  dell'Italia  superiore  riflette  Mallianum  da  Mallius;  mentre 
Magianum  si  riproduce  ancora  nel  Maggiario  della  Toscana ,  e  nel 
Ma\^ano  di  Brescia,  Marianum  nel  Marano  del  Napolitano  e  dell'Italia 
superiore,  e  Mallianum  nel  Magliano  della  Toscana  e  del  Napolitano  ». 

Come  dal  gentilizio  antico  l'autore  viene  al  nome  locale  moderno, 
così  dal  nome  locale  moderno  riviene  al  gentilizio  odierno.  È  un'os- 
servazione che  molti  fanno  quella  che  gl'Israeliti  preferiscano  di  so- 
lito assumer  per  cognomi  i  nomi  delle  città.  Ma  non  è  qualità  loro 
caratteristica  ;  egli  è  che  siccome  non  appartengono  punto  alla  popo- 
lazione rurale,  così  hanno  quasi  sempre  nomi  di  città  più  o  men  note 
e  notevoli.  Mentre  i  cattolici,  diffusi  in  ogni  più  riposto  angolo  del 
paese,  portano  spessissimo  nomi  di  luoghi  così  ignorati  al  di  fuori 
della  piccola  cerchia  locale,  che  possono  parer  cognomi  semplicemente 
personali.  Chi  crederebbe,  per  es.,  che  Flechia  sia  nome  locale  non 
meno  di  Ascoli,  e  Te^^a  non  meno  di  D'Ancona?  Ed  è  cosi  che  anche 
il  nostro  Vittorio  Imbriani  che,  per  quel  che  mi  ricordo,  sperava  di 
dovere  il  suo  cognome  alla  fata  meridiana  (in  napolet.  la  'mbriana) 
lo  deve,  secondo  il  Flechia  (pag.  ^ij  al  nome  locale  Briano,  rimon- 
tante alla  sua  volta,  almeno  secondo  gli  additamenti  della  fonologia, 
ad  Amaredianum  da  Amaredius. 
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In  questo  lavoro  che  è  un  prodigio,  oltreché  di  acutezza,  di  pa- 
zienza, noi  non  sappiamo  (e  in  questo  caso  non  l'attribuiamo,  come 
in  altri  casi  ci  parrebbe  più  probabile,  all'insufficienza  nostra)  trovare 
alcuna  cosa  degna  di  censura.  Solo,  a  mostrare  che  vi  ci  siam  pro- 
vati, noteremo  una  inesattezza  geografica  sfuggita  all'illustre  autore  a 
pag.  4,  ove  male  parifica  gli  odierni  Abruzzi  agli  antichi  Bruttii  ;  e 
notiamo  pure  che  dove  riferisce  parole  meridionali  avrebbe  fatto  bene 
ad  evitare  certi  o  finali  e  mettere  in  lor  vece  quel  che  veramente  ne 
fa  le  veci,  la  vocale  indeterminata;  come  anche  in  qualche  luogo  ci 
pare  che  quel  suo,  del  resto  lodevolissimo,  amore  di  tutto  esprimer 
chiarissimamente,  e  di  tutto  documentare  con  confronti  fonetici  ac- 
certati, lo  spinga  talvolta  ad  eccedere  in  modo  che  può  riuscire  so- 
verchio agli  uomini  del  mestiere. 

E  possa  l'onorando  uomo  vivere  ancora  molti  anni  per  seguitare  a 
promuovere  l'incremento  della  scienza  e  ad  onorare  presso  gli  stra- 
nieri il  nome  italiano! 

Milano,  Dicembre  1874. 

Francesco  D'Ovidio. 


Degli  scritti  di  A.  P.  Ma^^^occhi  su  la  storia  di  Capua 
e  su  le  tavole  d'Eraclea  —  sludii  di   Felice    Barnabei   Napoli    1874. 

Gli  è  con  vero  piacere  che  abbiamo  letto  questo  opuscolo  del  Bar- 
nabei. Mentre  da  un  lato  c'è  degli  Italiani  tanto  reazionari  in  filologia 
classica  da  rinnegare  a  priori  il  lavoro  scientifico  di  un  secolo  in- 
tero, solo  perchè  poca  o  nessuna  parte  vi  ha  presa  l'Italia;  e  mentre 
da  un  altro  lato  non  mancano  quelli  che  studiando  ne'  moderni 
dimenticano  troppo  facilmente  quanto  coi  suoi  studii  abbia  contribuito 
qualcuno  dei  nostri. vecchi  illustri  filologi  a  render  possibile  quella 
filologia  scientifica,  che  è  incontestabilmente  vanto  dei  Tedeschi  da 
Wolf  in  poi  ;  non  può  non  esserci  grato  un  lavoro  coscenzioso  in  cui 
la  riverente  ammirazione  pel  sommo  filologo  di  Capua  non  va  dis- 
giunta da  conoscenza  e  giusto  apprezzamento  degli  studi  moderni. 
Parrà  strano,  eppure  difficilmente  si  troverà  in  Italia  altri  lavori 
dello  stesso  genere  e  dello  stesso  valore,  mentre   pur  sarebbero  stati 
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tanto  necessarii  a  tutti  ed  in  ispecial  modo  agli  esageratori  de'  me- 
riti o  demeriti  de'  filologi  della  vecchia  scuola.  Stranissimo  poi  che 
non  si  sia  fatto  sinora  neppure  pel  Mazzocchi,  nel  quale,  dopo  ac- 
curato ed  imparziale  esame  ,  qualche  diligente  critico  napoletano 
avrebbe  sempre  potuto  presentare  ai  lettori  un  modello  di  operosità 
filologica,  conciliando  facilmente  in  tal  guisa  la  serietà  scientifica  con 
quelle  liriche  espressioni  di  soddisfatto  patriottismo,  di  cui  persino 
nelle  più  aride  discussioni  letterarie  la  maggior  parte  degli  scrittori 
del  mezzogiorno  non  possono  far  senza.  Sicuro,  s'è  avuto  per  esempio 
un  discorso  del  Saniilli  sul  Mazzocchi  ;  ma  per  verità  non  è  da  an- 
noverare fra  quei  lavori  che  vorremmo  noi  e  che  del  resto  avremmo 
avuto  il  diritto  di  aspettarci  da  una  persona,  in  cui  la  perfetta  cono- 
scenza umanistica  del  latino  avrebbe  fatto  supporre  almeno  una  minore 
ingenuità  filologica.  Invece  innanzi  agli  eruditi  volumi  in  folio  del 
Mazzocchi  il  Santilli  è  compreso  di  ammirazione  addirittura  infantile, 
tanto  da  far  sorgere  facilmente  il  sospetto  che  egli  si  sia  ben  di  rado 
trovato  di  fronte  a  grandiose  opere  di  erudizione.  Comunque  sia, 
certo  è  che  egli  si  contenta  di  una  nuda  esposizione  degli  studii  del 
Mazzocchi  sulle  tavole  di  Eraclea,  trovando  sempre  bella  e  sublime 
ogni  interpretazione,  ogni  emendazione,  ogni  parola,  e  persino  per- 
mettendosi di  aggiungervi  talvolta  qualche  inesattezza  di  suo,  per 
causa  probabilmente  di  conoscenza  di  greco  inadeguata  all'argomento: 
ne  sia  prova  la  strana  confusione  dello  spirito  aspro  col  digamma 
(sempre  digamma  eolico  anche  pel  Santilli,  mentre  è  pur  dorico  il 
dialetto  delle  tavole).  —  Dobbiamo  dunque  esser  grati  davvero  al 
Barnabei  che  ci  ha  offerto  un  saggio  di  studii  critici  sul  Mazzocchi, 
e  gli  saremo  anche  più  grati  se  vorrà  con  lo  stesso  amore  imprendere 
a  ritrattare  quel  capitolo  del  suo  lavoro  che  versa  intorno  alla  parte 
greca  dèlia  prima  tavola  di  Eraclea.  Egli  stesso  si  è  accorto  che  questa 
parte,  anche  dopo  i  recenti  lavori  del  Peyron  e,  per  la  parte  dialettale, 
del  Meister,  può  essere  oggetto  di  fecondissimo  studio  ;  ma  natural- 
mente, per  non  sciupare  l'economia  del  lavoro,  non  ha  potuto  darci 
che  poche  osservazioni  su  questo  tema,  delie  quali  accettiamo  senza 
scrupolo  la  parte  negativa  e  non  osiamo  con  egual  sicurezza  accettare 
ora  la  parte  positiva.  Però  se  anche  si  dovesse  rinunziare  ad  una 
spiegazione  linguisticamente  e  logicamente  perfetta  della  prima  tavola 
(e  speriamo  di  no,  perchè  ad  onta  della  riserva  dianzi  fatta  ricono- 
sciamo voloniieri  che  un  passo  s'è  fatto    nella    interpretazione   delle 
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linee  109-112);  sarebbe  sempre  di  grande  utilità  una  esposizione  chiara 
ed  accurata,  come  il  Barnabei  saprebbe  farla,  delle  difficoltà  non  ri- 
solute dalle  spiegazioni  finora  proposte.  E  se  il  nostro  desiderio  tro- 
verà favore  presso  di  lui,  gli  raccomanderemo  anche  di  rivolgere  un 
po'  più  la  sua  attenzione  a  quegli  àpTÙvovTe<;  pe'  quali  egli  ha  tacita- 
mente accettata  la  opinione,  a  nostro  parere  abbastanza  discutibile, 
del  Peyron.  —  Il  B.  ci  permetterà  poi  di  notare  che  forse  sarebbe 
stata  più  consentanea  al  carattere  dell'intero  lavoro  una  difesa  più 
calma  del  Mazzocchi  contro  le  accuse  del  Savigny,  e  perchè  il  caso 
avvenuto  a  quest'ultimo  (quello  cioè  di  ignorare  o  di  aver  dimenticato 
i  resultati  a  cui  altri  prima  era  giunto)  non  è  de'  più  rari  nel  mondo 
letterario,  e  perchè  il  Savigny  aveva  fatto  ammenda  del  suo  errore. 
Oltredichè  il  B.  non  vorrà  certamente  affermare  che  sia  erudizione 
scientificamente  ordinata  quella  del  Mazzocchi,  e  tale  da  non  meritare 
i  rimproveri  del  Savigny. 

Ad  ogni  modo  questo  po'  di  stizza  patriottica  gli  sarà  volontieri 
perdonata,  quando  non  abbandoni  questi  studii  critici  già  portati  a 
buon  punto  con  tanto  senno,  e  non  ci  lasci  lungamente  aspettare  il 
lavoro»  promessoci  sugli  studii  Ercolanesi  del  Mazzocchi  medesimo, 
de'  quali  ben  pochi  potrebbero  discorrere  meglio  di  lui,  che  ha  rac- 
colti all'uopo  molti  e  preziosi  documenti. 

Firenze,  dicembre  1874. 

G.  Vitelli. 


CEU^V^I  "BmLIOGTiAFICl 


I.  —  Musei  Grammatici,  Carmen  de  Hero  et  Leandro 
recensuit  Carolus  Dilthey.  Bonnae,  1874. 

Uno  dei  poemetti  più  graziosi  della  grecità  è  questo  carme  «  de 
Hero  et  Leandro  »  che  il  grammatico  Museo  scrisse  ad  imitazione 
di  Nonno.  La  vergine  Ero,  sacerdotessa  di  Venere,  che  abitava  un'alta 
torre  sulla  riva  di  Sesto,  innamora  di  sua  bellezza  un  Leandro  d'A- 
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bido,  città  situata  sull'altra  riva  dell'Ellesponto,  dirimpetto  a  Sesto. 
Il  giovanetto  persuade  la  ragazza  a  lasciarsi  segretamente  sposare,  e 
per  giungere  a  lei  non  visto,  le  promette  di  attraversare  ogni  sera  al 
nuoto  l'Ellesponto,  purché  ella  collochi  sul  sommo  della  torre  un 
lume  che  gli  serva  di  guida.  Così  per  molle  notti  possono  gli  amanti 
satisfare  i  loro  cocenti  desiderii.  Ma  vien  l'inverno;  le  tempeste  scon- 
volgono lo  stretto;  il  robusto  garzone  le  affronta,  spinto  dall'amore, 
ma  le  onde  lo  travolgono.  Il  mattino  la  giovinetta  scopre  dall'alto 
della  torre  il  cadavere  dello  sposo  abbandonato  dalle  acque  sulla  riva, 
e  disperata  si  precipita  da  quella  cima,  congiungendo  anche  in  morte 
que'  che  la  vita  già  aveva  uniti. 

Di  questo  carme  di  Museo  mancava  un'edizione  recente,  per  la  quale 
fossero  compulsati  i  codici  principali.  Il  Dilthey  a  Bonn  ne  procurò 
or  ora  una  edizione  critica,  corredata  colla  Varietas  lectionum  e  conun 
indice  delle  parole  che  vi  si  adoperano.  La  intenzione  di  lui  è  uni- 
camente rivolta  alla  critica  del  testo,  e  vi  si  tien  conto  di  sedici  di- 
versi codici.  Salvochè  il  Dilthey  stesso  confessa  essersi  spesso  allonta- 
nato dalla  lezione  de'  codici,  e  circa  settanta  luoghi  aver  mutato  per 
congettura  sua.  Chi  non  crede  che  le  congetture  di  un  modernp  siano 
capaci  a  rifare  i  pensieri  e  le  parole  di  un  antico,  troverà  certo  so- 
verchie le  innovazioni  del  filologo  tedesco  a  cui  però  non  si  può  ne- 
gare né  l'acume  critico,  né  la  diligenza  nel  raffronto  dei  codici. 


II.    —  Isocratis  epistolae  duae    idoneis   adnotationibus   illustratae  ab 
Angelo  M.  Napolitano.  Lipsiae,  Teubner,  1874. 

È  sentito  in  Italia  il  bisogno  di  edizioni  di  greci  autori  fatte  da 
noi,  annotate  da  noi,  in  modo  che  si  risponda  alle  esigenze  dell'in- 
gegno e  dei  giovani  italiani.  Perciò  accogliamo  quasi  con  entusiasmo 
i  lavori  di  questo  genere  che  siano  fatti  dai  nostri  pubblici  inse- 
gnanti ;  ma  esigiamo  in  ogni  parte  di  essi  esattezza  minuta  e  scrupo- 
losa. Quindi  non  ci  ha  soddisfatto  altro  che  per  l'intenzione  buona 
il  signor  Napolitano,  professore  di  lettere  latine  e  greche  nel  Liceo 
di  Solmona,  pubblicando,  corredate  di  note  latine,  due  lettere  d'Iso- 
crate, l'una  a  Dionisio  di  Siracusa,  l'altra  a  Filippo  di  Macedonia. 
Rispetto  al  testo  non  c'è  a  ridire,  ma  le  note  non  sono  né  note,  né 
latine.    Non  son   note,  perchè,  a  vece  di  spiegare  il  testo,  o   conten- 
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tandosi  di  spiegarlo  male,  danno  solo  la  ragion  grammaticale  della 
sintassi  d'Isocrate  ;  non  son  latine,  perchè,  a  tacere  l'ineleganza,  vi 
abbondano  gli  errori  di  grammatica.  E  siam  pronti  a  provarlo,  se 
alcuno  ce  ne  richieda.  Almeno  imparassero  di  qui  gl'Italiani  a  de- 
clamar meno  e  studiar  di  più. 

Felice  Ramorino. 


Ueber  Wappengebrauch  und  Wappenstil  im  griechischen  Alterthum  voti 
Ernst  Curtius  (Aus  den  Abhandlungen  der  K.  Akademie  der 
Wissenschatfen  zu  Berlin,  1874). 

Se  la  cognizione  del  mondo  antico,  e  specialmente  di  Grecia  e  Roma 
non  è  più  riservata  a  coloro  soltanto  che  percorsero  le  scuole  clas- 
siche, ma  è  o  può  essere  comune  a  tutti  quelli  che  hanno  il  desiderio 
di  più  vasta  coltura ,  ciò  è  merito  di  alcuni  uomini  che ,  profonda- 
mente eruditi  nelle  filologiche  discipline,  hanno  pur  anche  saputo 
scrivere  con  eleganza  di  stile  ,  con  facile  ed  attraente  esposizione 
libri  intorno  alla  vita  greca  o  romana,  libri  che  con  piacere  vengono 
letti  dal  colto  pubblico  in  genere.  Uno  di  questa  eletta  schiera  è  E. 
Curtius,  la  cui  splendida  Istoria  greca  è  oramai  uscita  in  quarta 
edizione.  Ma  non  solo  a  questa  od  al  suo  libro  sul  Peloponneso,  che 
egli  negli  anni  suoi  giovanili  percorse,  come  il  resto  della  terra  greca, 
palmo  a  palmo,  od  al  suo  progetto  di  scavi  nel  suolo  d'Olimpia, 
che  si  stanno  intraprendendo  a  spese  del  governo  germanico  ,  e  che 
promettono  ricca  messe  di  novelle  cognizioni  archeologiche,  o  ad 
alcune  altre  opere  di  severa  erudizione  è  dovuta  la  sua  celebrità, 
ma  eziandio  ad  alcuni  piccoli  scritti  intorno  all'antichità  greca,  in  cui 
ammiriamo  non  meno  la  vastità  della  sua  erudizione,  che  la  lim- 
pida e  bella  esposizione,  e  di  cui  vogliamo  solo  citare  la  Kiinst  der 
Hellenen,  e  le  Góttinger  Festreden  o  la  recente  lezione  accademica  su 
Efeso,  che  speriamo  far  conoscere  in  versione  all'Italia.  A  questa  serie 
d'importanti  scritti  minori,  appartiene  eziandio  quello  di  cui  qui  c'oc- 
cupiamo. In  esso  è  trattato  un  interessante  quesito  che  ci  fa  conoscere 
come  antichissimo  costume  orientale,  passato  pur  anco  in  Grecia,  ma 
ivi  trasformato  e  svolto  con  quello  squisito  sentimento  del  bello  che 
contraddistingue  il  Greco,  l'uso  degli  stemmi  o  blasoni:  e  ci  fa  vedere 
che  niuno  degli  usi  a  cui  servono  nel  medio  evo  ed   anco  nei  tempi 
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nostri  fu  sconosciuto  all'antichità  che  aveva  i  suoi  stemmi  di  fami- 
glie regali  ed  aristocratiche,  i  suoi  stemmi  di  città  e  di  corporazioni, 
e  non  meno  che  in  tempi  recenti  le  portava  il  cavaliere  sullo  scudo, 
e  gli  utensili  ne  erano  contraddistinti  precisamente  come  anch'oggi 
giornalmente  li  vediamo  adoperati.  La  cosa  certamente  non  era  ignota, 
ma  al  nostro  autore  spetta  il  merito  d'avere  il  primo  trattato  siste- 
maticamente e  con  corredo  di  vastissima  erudizione  il  quesito  doppio 
e  dell'uso  degli  stemmi  e  dello  stile  degli  emblemi  in  essi  adoperati, 
in  cui  vediamo  pure  non  pochi  riscontri  con  gli  usi  moderni,  e  gli 
stessi  animali  e  le  medesime  trasformazioni,  e  l'aquila  bicipite  in 
Cappadocia,  ed  ogni  genere  di  leoni  con  e  senz'ali,  e  così  via  discor- 
rendo. Non  possiamo  qui  entrare  in  particolari,  ma  dobbiamo  ri- 
mandare per  essi  il  nostro  lettore  allo  scritto  stesso  ,  dal  quale  non 
solo  rileverà  notizie  curiose,  ma  anche  importanti  per  l'istoria  del- 
l'arte greca. 


Pauli  Diadochi  in  primiim  Euclidis  elementorum  librum  commentarli 
ex  recognitione  Godo/redi  Friedlein.  Lipsiae,  Teubner  1874. 

Della  più  parte  degli  scrittori  della  grecità  decadente  non  posse- 
diamo che  edizioni  le  quali  non  corrispondono  più  alle  esigenze  scien- 
tifiche de'  nostri  giorni,  edizioni  monche,  spesso  scorrette ,  non  fatte 
sulla  fede  de'  migliori  codici.  Per  uno  di  questi  scrittori,  il  neopla- 
tonico di  sopra  citato,  il  Friedlein  ha  fatto  il  lavoro  che  era  neces- 
sario per  rendere  veramente  leggibile  lo  scritto  in  cui  Paolo  Diadoco 
ha  svolto  i  concetti  fondamentali  del  suo  sistema  filosofico.  Speriamo 
che  presto  anche  altri  autori  seriori,  di  cui  nelle  biblioteche  d'Italia 
si  conservano  non  pochi  manoscritti,  trovino  editori  che  ci  diano  testi 
corretti  e  leggibili. 


P.  Vergila  Maronis  Opera  ad  optimorum  librorum  fidem  edidit,  per- 
petua et  aliorum  et  sua  adnotatione  illustravit,  dissertationem  de 
Vergila  vita  et  carminibus  atque  indicem  rerum  locuptetissimum 
adiecit  Albertvs  Forbiger.  I-III  ;  editio  quarta,  Lipsiae,  Hinrichs, 

1872-1875. 
t 
Essendo  ora  col  terzo  volume  compita  quest'edizione   virgiliana  ci 

pare  opportuno  di  dire  alcunché  del  suo  valore  intrinseco.  Non  è  la 
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parte  critica  quella  per  la  quale  merita  d'essere  commendata,  che  il 
testo  essenzialmente  è  quello  di  Heyne  e  Wagner  ;  ma  per  l'inter- 
pretazione di  Virgilio  essa  è  altrettanto  indispensabile,  quanto  per  la 
critica  del  testo  lo  è  la  splendida  edizione  di  O.  Ribbeck.  Non  s'ha 
altro  lavoro  su  quest'importantissimo  autore  latino,  in  cui  la  fatica 
degli  interpreti  anteriori,  e  specialmente  de'  due  già  nominati  grandi 
conoscitori  sia  così  bene  continuata,  quanto  in  quest'edizione  del  For- 
biger,  la  quale  chiameremo  addirittura  un  repertorio  universale  d'in- 
terpretazione virgiliana,  che  deve  essere  bene  accetto  specialmente  a 
coloro  che  non  dispongono  di  tutta  la  letteratura  virgiliana,  massi- 
mamente tedesca,  e  che  meno  conoscono  la  lingua  germanica,  essendo 
il  commento  in  lingua  latina.  Anche  il  favore  che  ha  trovato  nel 
mondo  scolastico,  fa  testimonianza  della  sua  eccellenza,  dacché  dal 
1 836- 37,  nel  qual  anno  comparve  la  prima  edizione,  ne  furono  fatte 
tre  altre,  cosicché  quella  di  cui  ci  occupiamo,  è  ormai  la  quarta. 

Sebbene,  trattandosi  di  autore  conosciutissimo,  non  sia  d'uopo  di 
entrare  in  particolari,  pure  vogliamo  accennare  che  l'editore  ormai 
carico  d'anni,  ha  compulsato  coscienziosamente  tutta  la  recente  lette- 
ratura virgiliana  per  trarne  profitto  nel  suo  commento  (cf.  praef. 
p.  IV  e  seg.)  e  così  avvenne  che  questa  nuova  edizione ,  specialmente 
nel  I  e  II  voi.  è  essenzialmente  corretta  ed  accresciuta  in  confronto 
delle  antecedenti.  Buoni  indici  agevolano  poi  l'uso  del  bel  libro,  che 
raccomandiamo  caldamente  alle  biblioteche  scolastiche. 


D.  Junii  Junevalis  Satiirae  erklart  von  Andreas  Weidner. 
Leipzig,  Teubner  1873. 

Dacché  C.  F.  Hermann  ha  dimostrata  l'importanza  del  Codex 
Pithoeanus  per  la  critica  del  testo  di  Giovenale,  non  sono  mancati 
lavori  fatti  coH'intendimento  di  agevolare  l'intelligenza  del  testo  no- 
vellamente costruito  sulla  base  del  citato  codice  di  questo  difficile 
satirico.  Ma  si  desiderava  un'opera  che  riassumesse  il  risultato  dei 
lavori  sparsi,  e  tanto  più  che  dopo  il  libretto  di  O.  Ribbek:  Der  echte 
und  der  unechte  Juvenal,  Berlino  i865,  la  critica  intorno  a  quest'au- 
tore era  stata  troppo  spinta  e  diveniva  quasi  destruttiva.  Ora  il  Weidner 
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ha  saputo  fare  cccellentemenie  questo  lavoro  riassuntivo,  prendendo 
per  fondamento  del  suo  testo  quelli  datici  da  Hermann  e  Jahn,  seb- 
bene, secondo  le  notizie  che  ne  dà  Rìjhl,  il  raffronto  del  Cod.  Pithoeanus, 
ora  conservato  a  Mompellieri,  non  sia  tanta  esatto,  quanto  lo  crede  il 
Weidner  {praef.  p.  in).  Le  note  e  spiegazioni  del  W.  agevolano  assai 
l'intelligenza  del  testo,  ed  il  suo  lavoro  sarebbe,  a  parere  nostro,  molto 
adatto  a  essere  pubblicato  in  versione  italica  ,  perchè  poche  edizioni 
danno  così  completamente  e  così  obiettivamente  il  risultato  degli  an- 
teriori lavori,  come  la  sua,  che  pare  adunque  ben  tale  da  servire 
come  punto  di  partenza  a  novelli  studii. 


Panegyrici  latini  recensuit  Aemilius  Baehrens.  Lipsiae,  Teubner  1874. 

L'editore,  conosciuto  oramai  qual  cultore  della  seriore  latinità, 
allo  studio  della  quale  venne  iniziato  dal  suo  maestro,  il  celebre 
professore  di  Pietroburgo,  Luciano  MuUer,  ci  ha  ofTerto  con  la  nuova 
edizione  de'  Panegirici  un  lavoro  che  segna  un  vero  progresso.  11 
merito  principale  troviamo  in  ciò,  che  ha  saputo  informarci  accurata- 
mente de'  codici  manoscritti,  l'esatto  confronto  de'  quali  è  il  fonda- 
mento d'ogni  lavoro  filologico  sui  testi  antichi.  Le  ricerche  di  Ugo 
RuHL  [De  XII  panegyricis  latinis  propaedeumata,  Greifswald ,  1868) 
non  erano  tali  da  rispondere  all'aspettazione  degl'eruditi,  ed  anche 
Enrico  Keil  nella  Prefazione  alla  sua  edizione  di  Plinio  non  aveva 
esaurito  il  quesito.  P'u  soltanto  constatato  il  fatto  che  i  vari  mano- 
scritti conosciuti  tutti  avevano  il  loro  archetipo  nel  codice  di  Magonza, 
da  lungo  tempo  scomparso.  Il  giudizio  intorno  al  valore  di  quest'an- 
tico codice  era  poco  sicuro,  attesa  la  cattiva  condizione  delle  copie, 
che  sono  tutte  del  secolo  XV.  Il  Baehrens  le  ha  esaminate  tutte  e 
dimostrato  che  la  migliore  d'esse  è  contenuta  nel  Vaticanus,  n"  ly/i: 
ma  è  riuscito  puranco  a  scoprire  una  copia  diretta  del  codice  di  Ma- 
gonza  nel  Codex  Upsaliensis  (Scr.  Lat.  18),  un  tempo  adoperato  da 
Giovanni  SchefFer,  ma  poscia  dimenticato.  Il  confronto  di  questo 
manoscritto  c'insegna  che  il  Codex  Bertiniensis,  spesso  creduto  di 
molto  interpolato,  non  lo  è  invece.  La  serie  delle  edizioni  critiche 
degli  autori  latini  è  con  questo  lavoro  del  bravo  Baehrens  realmente 
accresciuta  d'una  buona  di  questi  scrittori  di  panegirici. 
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Ammiani  Marcellini  rerum  gestarum  libri  qui  supersunt.  Recensuit 
notisque  selectis  instruxit  V.  Gardthausen. — Voi.  I,  Lipsiae , 
Teubner  1874. 

Abbiamo  una  recente  edizione  tedesca  di  Ammiano  Marcellino , 
ben  poco  degna  d'un  autore,  la  cui  opera  è  di  molta  importanza  sto- 
rica, vogliamo  dire  quella  di  Eyssenhard  (Berlino  1871),  che  è  lavoro 
tanto  superficiale,  da  non  credere  essere  ella  dovuta  ad  uno  che  ap- 
partiene alla  nazione,  alla  quale  anche  acerrimi  nemici  non  hanno 
mai  negato  la  diligenza,  la  pazienza  nelle  ricerche,  l'ostinazione  nel 
lavoro.  Quanta  sia  stata  la  leggerezza  dell'editore  berlinese,  è  a  suf- 
ficienza dimostrato  da  Kiessling  [Jahrbucher  f.  Philol.,  1871,  p.  481 
eseg.)  e  da  Gardthausen  [GÓttinger  gelehrte  An^.  1871,  p.  i3oi  e  seg.); 
ed  a  chi  ha  letto  queste  critiche  si  faceva  palese  che  una  nuova 
edizione  dello  storico  romano  era  imperiosamente  richiesta,  e  che 
questa  doveva  avere  principalmente  in  mira  di  rimediare  agli  errori 
commessi.  Con  l'edizione  di  Gardthausen  crediamo  sia  stata  detta 
l'ultima  parola  riguardo  alla  base  delle  edizioni  di  Ammiano,  cioè 
ai  codici  manoscritti.  Principale  fra  questi  è  il  Vaticanus  1873  , 
col  quale  devono  però  essere  messe  a  confronto  le  due  edizioni  del 
i533,  cioè  quella  del  Gelenius  e  quella  àoìV Accursiiis ,  di  cui  la  prima 
ci  rappresenta  il  Codex  Hersfeldensis  pur  troppo  perduto.  11  Gardt- 
hausen ha  inoltre  dimostrato  l'esistenza  d'un'altra  classe  indipendente 
di  codici,  rappresentata  dal  Codex  Petrinus,  conservato  nell'Archivio 
della  chiesa  di  S.  Pietro,  che  gli  venne  aperto  soltanto  per  breve  tempo 
e  dopo  molte  istanze,  secondo  il  solito  modo  di  procedere  di  quei  preti 
che  sono  il  vero  tormento  degli  studiosi  a  Roma,  dacché  i  maggiori 
tesori  per  gli  studi  filologici  sono  pur  troppo  da  loro  con  gelosia 
custoditi.  Il  Cod.  Petrinus  è  tanto  importante,  perchè  prima  si 
credeva  che  tutti  i  manoscritti  più  recenti  di  Ammiano  fossero  di- 
scendenti del  Cod.  Vaticanus.  Gli  scritti  recenti  intorno  ad  Ammiano 
sono  da  Gardthausen  molto  più  completamente  consultati  che  dagli  an- 
teriori editori.  Di  conghietture  proprie  ne  ha  accolte  ben  poche  nel  suo 
testo,  e  ciò  troviamo  piuttosto  lodevole,  atteso  lo  stile  poco  scorrevole 
di  Ammiano,  che  rende  difficile  una  sicura  emendazione  critica.  Presto 
sarà  pubblicato  eziandio  il  II  voi.,  al  quale  terrà  dietro  una  grande 
edizione  dell'autore  con  completo  apparato  critico. 
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Juliani  epitome  latina  novellarum  Justiniani.  Ad  XX  librorutn  manu- 
scriptontm  et  principalium  editionum  fidem  recognovit  prolego- 
menis  adnotatione  addendis  quibus  compendia  epitomes  a  Boherio 
Sennetoniis  fratribus  Pesnoto  edita  tabulae  synopticae  capiiulorum 
omissorum  et  translatorum  continentur  instriixit  Gustavus  Haenel. 
Lipsiae,  Hinrichs  1873. 

Quanto  più  alacremente  non  pochi  eruditi  si  danno  allo  studio  della 
storia  romana  al  tempo  degl'imperatori  ed  a  quello  dell'impero  bi- 
zantino, tanto  più  necessaria  si  mostra  eziandio  una  buona  edizione 
delle  Raccolte  di  leggi  che  ci  sono  pervenute  da  quell'epoca,  dacché 
molta  parte  della  coltura  di  que'  tempi  unicamente  ci  si  riflette  nelle 
leggi.  Gli  scritti  di  diversi  giurisperiti  sono  già  stati  pubblicati  cri- 
ticamente in  Germania.  Ora  il  celebre  Hanel  ne  dà  l'edizione  del- 
l'Epitome di  Giuliano:  un  lavoro  erculeo  che  merita  tutta  l'attenzione 
del  mondo  filologico.  Molti  anni  or  sono  il  Hanel  s'è  fatto  conoscere 
come  erudito  ben  preparato  ai  lavori  critici  massimamente  coi  suoi 
cataloghi  di  moltissime  raccolte  di  codici  disperse  per  l'Europa.  Tutta 
la  serie  de'  manoscritti  di  Giuliano  viene  dall'editore  divisa  in  tre  classi  : 
Prima  classis  comprehendit  Epitomen  integram  nec  divisam  in  duas  par- 
tes,  sed  sine  nomine  Juliani  j  altera  integram  praemisso  Juliani  nomine 
et  divisam  in  duas  partes,  tertia  denique  truncatam,  omissis  plus  minusve 
capitulis.  L'ultima  classe  deve  la  sua  origine  alle  due  prime.  È  natu- 
rale che  nell'apparato  critico,  che  accompagna  l'edizione  del  Hanel, 
è  tenuto  esatto  conto  delle  varianti  che  offrono  i  Codici  delle  due 
prime  classi,  ma  a  parer  nostro  non  meritavano  il  medesimo  riguardo 
quelle  fornite  dai  manoscritti  della  terza  classe,  .dacché  non  possono 
dare  nuove  lezioni  se  non  ne'  casi  in  cui  i  manoscritti  delle  altre 
due  hanno  delle  lacune,  tanto  più  che  quest'ultimi  sono  anche  molto 
più  antichi  di  quelli  della  terza  classe.  Ed  appunto  l'antichità  de'  co- 
dici dell'Epitome  di  Giuliano  forma  il  grande  interesse  filologico 
dell'edizione,  fatta  anche  astrazione  del  contenuto  dell'opera.  Sono 
certamente  ben  pochi  gli  scrittori  le  cui  opere  si  possono  emendare 
con  una  serie  di  codici  dell'ottavo  al  decimo  secolo. 

L'introduzione  contiene  innanzi  tutto  la  rassegna  di  tutti  i  codici 
adoperali,  la  critica  delle  varie  edizioni,  in  parte  molto  rare,  e  poi 
la  vita  di  Giuliano   lavorata  con    molta  diligenza.   Fanno   seguito  al 
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testo  delle  i25  Cotistitutiones  tutti  gli  Scholia,  Appendices  et  Glossae 
contenute  nei  codici  delle  varie  classi  :  poi  le  Addenda  citate  nel 
titolo  e  finalmente  le  Variae  Lectioiies  compilate  colla  massima  ac- 
curatezza. Con  questo  lavoro  è,  almeno  quant'alla  base  critica,  con- 
dotto a  termine  il  lavoro  su  Giuliano,  ed  è  veramente  un  bel  dono 
quello  che  l'erudito  Hanel  ci  offre  come  frutto  d'una  lunga  vita  la- 
boriosa tutta  dedicata  alla  scienza.  Speriamo  che  gli  eruditi  trarranno 
vantaggio  dall'opera,  cotanto  importante  eziandio  per  lo  svolgimento 
delle  giuridiche  discipline  pur  anco  in  Italia. 


Ada  societatis   philologae    Lipsiensis   edidit  Fridericus  Ritschelius. 
Tomi  li,  fasciculus  IL  Lipsiae,  Teubner,  1874. 

Questo  fascicolo  è  il  compimento  del  secondo  volume  degli  Ada, 
e  riempie  la  lacuna  che  finora  esisteva  nella  serie  dei  tre  primi  vo- 
lumi. La  prima  dissertazione  ci  dà  intiere  le  Quaestiones  de  Sex. 
Aurelio  Vidore,  capita  tria  di  Opitz,  mentre  un  anno  fa  non  era 
stata  pubblicata  che  la  prima  parte,  come  leggesi  nella  Rivira  1873, 
p.  5o5,  vale  a  dire  nell'articolo  di  L.  Jeep,  Aurelii  Vidoris  de  Cae- 
saribus  e  Vepitome  de  Caesaribus.  Già  allora  abbiamo  riconosciuta 
la  valentia  dell'autore.  Un  interesse  speciale  offre  nella  continuazione 
il  capo  terzo,  in  quanto  che  contiene  una  discussione  sui  codici  ma- 
noscritti dell'Epitome,  dei  quali  finora  nulla  si  sapeva.  Il  secondo  ar- 
ticolo: Meletemata  Aeschylea  di  W.  Gilbert  ci  presenta  una  serie  di 
conghietture  e  di  mutamenti  proposti  nel  testo  del  grande  tragico,  il 
quale,  se  così  si  contìnua  ad  emendarlo  secondo  le  proprie  idee  ed  i 
proprii  gusti,  sarà  fra  breve  del  tutto  rimodernato.  A  noi  pare  che 
nella  critica  del  testo  di  Eschilo,  non  meno  che  degli  altri  tragici, 
si  trasgrediscano  veramente  i  limiti,  e  ci  sentiamo  per  i  troppi  mu- 
tamenti proposti  per  il  loro  testo,  di  passare  nel  campo  de'  conser- 
vatori, almeno  per  questa  parte  della  letteratura  greca.  Di  maggiore 
interesse  che  gli  antecedenti  sono  i  due  lavori  De  temporibus  Ecde- 
sia^uson  di  Goetz,  e  De  carminis  Lucretiani  libro  primo  di  Stueren- 
BERG.  Mentre  l'ultimo  lavoro  s'occupa  di  ricerche  critiche  intorno  al 
primo  libro  di  Lucrezio,  il  primo  cerca  di  dimostrare  che  le  Ecdesia- 
^use  d'Aristofane  non  sieno  state  rappresentate  nell'Ol.  96,4,  ma  01. 
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97»3.  Fatta  astrazione  dall'avere  fissata  così  una  data,  merita  d'essere 
osservato,  che  ci  è  dimostrato  anco  una  volta  che  Aristofane  non  è  mai 
abbastanza  studiato  come  fonte  isterica  de'  suoi  tempi.  Alla  fine  del 
volume  è  aggiunta,  come  sempre,  una  ricca  serie  di  miscelle. 


Jenaer  Literatur:[eitung  in  Auftrag  der  Universitat  Jena  herausgegeben 

von  Anton  Klette,   1874. 

Avendo  il  giornale  critico  sopracitato  compiuto  il  suo  primo  anno 
di  vita,  ci  pare  opportuno  di  farne  un  cenno  per  i  nostri  lettori,  e 
darne  un  sommario  giudizio,  principalmente  perchè  si  è  occupato  lar- 
gamente delle  recenti  pubblicazioni  concernenti  le  discipline,  il  cui 
progresso  la  Rivista  intende  a  promuovere. 

Innanzi  tutto  sia  adunque  lecito  il  dire  che  ci  pare  un  pensiero  fe- 
lice la  pubblicazione  d'un  giornale  critico  universale,  che  si  occupi 
di  ogni  ramo  scientifico.  L'unico  che  finora,  in  Germania,  aveva 
uguali  intendimenti,  dava  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  segni  di  de- 
bolezza, e  non  s'occupava  più  in  giusta  misura  e  con  rigorosa  scelta 
de'  libri  delle  varie  discipline.  Non  di  rado  ci  è  parso  che  libri  di 
ben  poca  importanza  erano  troppo  largamente  discussi,  mentre  di 
opere  capitali  affatto  si  taceva:  poi  era  anche  desiderabile  che  non 
esistesse  nel  campo  letterario  una  specie  di  dittatura,  e  noi  salu- 
tammo con  piacere  il  giornale  rivale.  Jena  poi  era  luogo  eminente- 
mente adatto  per  un'impresa  letteraria  quale  quella  di  cui  discorriamo: 
ivi  esiste  un'antica  tradizione  di  simile  pubblicazione  per  la  memoria 
dell'antica  Jenaer  Literatun^eitung,  che,  mentre  esisteva,  dominava 
il  mondo  erudito.  In  Antonio  Klette,  il  redattore  della  nuova,  l'Uni- 
versità jenense  possiede  poi  l'uomo  capace  a  dirigere  un  nuovo 
giornale  critico.  Egli  è  noto  come  una  delle  prime  autorità  nel 
campo  della  bibliografia  e  come  compagno  di  Fed.  Ritschl  nella  re- 
dazione del  Museo  Renano  per  la  filologia.  Si  è  poi  fatto  assai  per 
assicurare  la  buona  riuscita  della  nuova  impresa  col  creare  una  specie 
di  sottoredattori  per  quelle  discipline,  in  cui  il  Klette,  come  filologo, 
naturalmente  è  meno  versato,  perchè  essi  facciano  la  scelta  delle  opere  di 
cui  deve  occuparsi  il  giornale  e  guarentiscano  la  bontà  de'  singoli  scritti. 
Noi  dobbiamo  specialmente  rallegrarci   che  alla  filologia  classica  nel 
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nuovo  giornale  sia  data  tutta  quella  importanza  che  merita,  e  lodiamo  al- 
tamente il  sistema  in  esso  introdotto,  che  ogni  critico  firmi  il  suo  arti- 
colo. In  questo  modo  molte  cose  meno  ponderate  non  si  stampano,  ed  il 
lettore  ha  un  criterio  per  il  valore  del  giudizio  dato.  Alla  fine  di  ogni 
foglio  è  aggiunta  una  rivista  bibliografica,  quanto  si  può  desiderare 
completa,  e  che  specialmente  fuor  di  Germania  deve  riuscire  gradita. 
Fra  i  collaboratori  troviamo  i  migliori  nomi  della  Germania,  Ci- 
tiamo soltanto  quelli  che  scrivono  delle  novità  filologiche:  Giorgio 
Curtius,  Eckstein,  Sauppe,  Wachsmuth,  e  speriamo,  che  questi  nomi 
raccomanderanno  il  giornale  anche  agli  studiosi  italiani  delle  disci- 
pline classiche  che  vogliono  conoscere  prontamente  le  recenti  pub- 
blicazioni, tanto  più  che  anche  il  prezzo  dell'associazione  è  mite. 


ISTRUZIONE   CLASSICA 


'KETTIFICAZIOV^E 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Rivista  (ottobre-dicembre,  pag.  287)  si 
afferma  che  il  corso  secondario  classico  in  Italia  è  il  più  lungo  di 
quanti  sono  in  uso  presso  le  altre  nazioni.  Questa  asserzione  è  ine- 
satta: il  corso  classico  è  di  otto  anni  in  Austria  ed  in  Baviera,  di 
nove  in  Prussia  con  sei  classi,  di  nove  nel  Baden  con  sei  classi.  Di 
questa  osservazione  di  cui  vo  debitore  alla  cortesia  del  prof.  L.  Jeep 
e  contemporaneamente  del  signor  Francesco  Poletti,  preside  del  liceo 
di  Udine,  io  prendo  nota  tanto  più  volentieri,  inquantochè  essa  mi 
porge  un  nuovo  argomento  in  favore  della  tesi  principale  da  me  pro- 
pugnata nel  sovraccennato  articolo.  E  invero,  se  in  Germania,  dove 
il  corso  classico  ha  maggiore  od  egual  durata  che  il  nostro,  gli  uo- 
mini chiaroveggenti  incominciano  a  scorgere  i  primi  sintomi  di  quel 
decadimento  della  cultura  classica,  il  quale  ha  oramai  raggiunto  presso 
di  noi  l'estremo  limite,  e  se,  per  altra  parte,  né  in  Italia  né  in  Ger- 
mania niuno,  spero,  avrà  mai  il  coraggio  di  proporre  una  restrizione 
nel  programma  del  ginnasio-liceale  di  matematica  e  di  fisica,  a  fine  di 
potere  allargare  quello  delle  lettere  greche  e  latine,  ne  segue   sempre 
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più  manifesta  la  conclusione  che  il  rimedio  al  male  non  si  possa  né 
si  debba  cercare  altrove  che  in  un  riordinamento  di  discipline  tale, 
che  tolga  via  quella  simultaneità  di  un  eccessivo  numero  di  studi,  che 
è  la  causa  della  cattiva  riuscita  dei  giovani  in  ciascuna  disciplina.  Ma 
questa  riforma,  come  si  è  dimostrato,  presuppone  la  riforma  del- 
l'esame di  licenza  liceale,  cioè  la  sostituzione  di  una  serie  di  esami 
speciali  sulle  singole  discipline  del  corso  classico,  a  quell'esame  com- 
plessivo e  simultaneo  del  quale  si  posero  in  chiaro  gli  inconvenienti. 

C'è  chi  dice  che  l'esame  di  maturità  che  si  pratica  in  Germania  è 
analogo  al  nostro  esame  di  licenza  liceale.  Io  rispondo:  i°  che  none 
ancor  provato  che  lutto  ciò  che  si  pratica  in  Germania  sia  imitabile; 
2°  che  il  candidato  all'esame  di  maturità  dichiara  preventivamente  a 
quale  facoltà  universitaria  egli  aspiri,  onde  avviene  che,  sebbene  egli 
debba  anche  rispondere  sopra  le  altre  materie,  la  parte  più  seria  del 
suo  esame  è  però  quella  che  si  riferisce  alle  discipline  che  hanno  più 
stretta  attinenza  colla  facoltà  da  lui  scelta.  Ecco  un  principio,  troppo 
imperfetto,  egli  è  vero,  di  quella  specializzazione  degli  esami  che  si 
è  proposta. 

Del  resto  qualunque  opinione  si  possa  avere  sul  da  farsi  in  questa 
materia,  è  cosa  riconosciuta  da  tutti  che  i  mali  dell'istruzione  clas- 
sica sono  gravissimi,  e  che  è  urgente  il  rimediarvi.  Quanti  conoscono 
il  valore  del  nuovo  ministro,  il  signor  R.  Bonghi,  devono  esser  lieti 
che  egli,  dopo  aver  dovuto,  come  membro  della  Commissione  d'in- 
chiesta, e  come  suo  relatore,  addentrarsi  nella  conoscenza  di  quei 
mali,  sia  stato  investito  del  potere  necessario  per  applicarvi  il  rimedio. 

G.  M.  Bertini. 


TROPPO  SENOFONTE  NEI  LICEI  E  POCO  GRECO 

Lettera  ai  cav.   prof.  Domenico    Denicotti  ,    R.   Provveditore   agli   Studii 
per  la  provincia  di  Milano. 

Carissimo  Professore, 

Permettete,  in  prima,  che  io  vi  chiami  col  vostro  titolo  antico,  il 
quale  mi  ricorda  molti  e  cari  motivi  di  viva  gratitudine.  Tanto  più 
che  una  delle  due  ragioni,  per  cui  dirigo  a  voi  le  poche  osservazioni 
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che  qui  seguono  sull'  insegnamento  del  greco  nel  Liceo ,  è  appunto 
questa,  che  dall'insegnamento  vostro  io  devo  ripeter  grandissima  parte 
di  quella  qualunque  conoscenza  che  io  ho  delle  cose  greche;  mentre 
l'altra  ragione  è  la  seguente.  Voi  avete  avuta  una  parte  non  lieve  nella 
compilazione  dei  programmi  del  1867,  che  ancora  regolano  i  nostri 
Licei  ;  epperò  ,  volendo  io  qui  muovere  alcune  censure  a  quei  pro- 
grammi, mi  parrebbe  di  mancare  della  debita  deferenza,  se  non  mi 
rivolgessi  direttamente  a  voi.  Si  tratta,  ben  è  vero,  di  censure  lievi, 
relative  a  questioni  piccole  e  pratiche ,  cosicché  confido  che  nessuno 
mai  vi  potrebbe  scorgere  alcuna  offesa;  tuttavia  mi  pare  che  coU'in- 
dirizzarle  a  voi  stesso  si  dissipi  anche  la  minima  ombra  di  sospetto, 
che  le  mie  critiche  si  accompagnino  a  una  stima  non  intera  delle 
persone  alle  quali  in  qualche  modo  risalgono. 

Risalgono,  dico  ;  ma  non  potrei  dire  assalgono  ;  non  solo ,  perchè, 
come  ho  detto,  si  tratta  di  critiche  amichevoli,  ma  altresì  perchè  anche 
quel  po'che  i  vostri  programmi  ordinarono  d'ingiusto,  se  così  è  lecito 
dire  ,  forse  relativamente  al  tempo  in  cui  essi  comparvero  fu  giusto, 
perchè  opportuno  e  salutare.  I  vecchi  programmi  con  una  spen- 
sieratezza e  una  disinvoltura  mirabile  prescrivevano  che  i  profes- 
sori di  greco  nei  Licei  interpretassero  Senofonte,  Erodoto,  Platone, 
Omero ,  Teocrito  ,  Alceo  e  non  so  quanti  altri  classici  ;  insegnassero 
alcune  parti  della  grammatica  ;  e  dettassero  lezioni  su  poco  men  che 
tutta  la  storia  della  letteratura  greca  ;  koì  TaOxa  col  vistoso  orario  di 
due  ore  settimanali  per  ciascuna  classe  !  Era  lo  stesso  che  prescrivere 
si  facesse  una  naumachia  in  una  vasca  di  due  o  tre  metri  quadrati  ! 
A  voi  parve  giusto  sbandire  queste  pretese  assurde,  e  stabiliste  che  il 
professor  di  greco,  stante  lo  scarso  orario  e  la  poca  preparazione  dei 
giovani,  non  avesse  a  far  altro  che  interpretare  un  testo  50/0,  di  prosa 
attica  ,  nel  primo  corso  e  nel  secondo  ,  e  un  simil  testo  e  un  po'  di 
Omero  nel  terzo  ;  determinaste  per  ogni  corso  una  data  parte  di 
grammatica  da  trattare;  e  la  storia  letteraria,  che  avvezzava  i  giovani 
a  trinciar  giudizi  sopra  una  quantità  di  opere  non  lette  e  non  leggi- 
bili da  loro  ,  e  molte  delle  poche  ore  di  scuola  rubava  alla  lettura 
de^li  autori  e  all'apprendimento  della  lingua,  che  son  le  due  vere  e 
solide  basi  di  una  istruzione  classica  seria  e  non  ciarlatanesca  ,  la 
mandaste  a  spasso  addirittura.  Fu  una  reazione  necessaria  ;  s'era  vo- 
luto sin  lì  affastellare  molto,  tutto  in  poco  tempo;  voi  diceste:  me- 
glio poco  e  bene  ;  meglio  un  libro  solo  studiato  a  dovere ,  esso  for- 
Tii-visia  di  Jìlolo;jia  ecc.,  II J.  38 
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litica  più  lo  spirito  che  cento  libri  letti  in  furia  e  sbadatamente:  cave 
a  doctore  unius  libri. 

Ma  è  venuto,  mi  pare,  il  tempo  di  mitigare  il  primo  rigore  della 
reazione  e  prescrivere  un  programma  meno  angusto.  Adesso,  nel  primo 
corso  si  legge  VAììabasi  di  Senofonte  ,  nel  secondo  la  Ciropedia  di 
Senofonte,  nel  terzo  /  Memorabili,  sempre  di  Senofonte.  Senofonte  ha 
il  monopolio  dell'insegnamento  greco  in  Italia.  Di  ciò  a  lui  non  ne 
viene  alcun  vantaggio  ,  se  non  quello  di  raccogliere  sopra  di  sé  tutti 
gli  odii  accumulatisi  sulla  lingua  in  che  egli  scrisse,  ed  essere  perciò 
di  quando  in  quando  chiamato  abbasso.  Ma  il  peggio  è  che  non  ne 
viene  alcun  vantaggio  neanche  ai  giovani,  a  cui  anzi  quel  dover  cir- 
coscrivere tutti  i  loro  studii  ad  un  unico  autore,  e,  bisogna  dirlo, 
non  al  più- acuto  e  profondo,  è  cagione  di  noia,  di  umiliazione  e  di 
scarso  profitto.  Io  non  voglio  negare  i  meriti  di  Senofonte,  o  del- 
Vape  attica,  come  lo  chiamarono;  ma  nessuno,  credo,  vorrà  poi  ne- 
gare a  me  ch'egli  non  è  uno  scrittore  di  prim'ordine,  ch'egli  è  slavato 
anziché  no,  ch'egli  è  ben  lontano  dall'arguzia  di  Platone,  dalla  retti- 
tudine dialettica  di  Demostene  ,  dalla  maniera  nervosa  e  scolpita  di 
Tucidide,  dalla  semplicità  bonaria  e  dalla  vivacità  variala  di  Erodoto. 
In  lui  ti  piace  più  l'assenza  dei  difetti  che  l'abbondanza  dei  pregi  ; 
non  ha  quasi  mai  un  pensiero,  una  frase  che  li  fermi  e  li  lasci  com- 
preso di  meraviglia  e  di  viva  compiacenza.  Quasi  mai  raccogli  miele 
da  quell'ape;  ma  piuttosto  della  cera  che  non  ha  troppo  sapore.  E 
la  celebrità  eccessiva  che  Senofonte  ha  conquistata  si  deve  forse  in 
buona  parte  all'  interesse  grande  dei  soggetti  ch'egli  trattò ,  ed  alla 
moltiplicità  di  essi  ;  che  colle  sole  qualità  intrinseche  del  suo  ingegno 
e  del  suo  stile  non  sarebbe  arrivato  sì  alto.  Perciò  m'induco  a  gridare 
anch'io,  in  certi  limiti,  il  mio  abbasso  Senofonte  ! 

Obbligare  i  nostri  discepoli  a  studiare  cinque  anni  il  greco  per  non 
legger  che  lui ,  farli  uscire  dalle  scuole  di  greco  senza  aver  mai  as- 
saggiato un  periodo  di  Platone  e  di  Erodoto,  è  qualcosa  di  simile 
all'andare,  come  si  soleva  dire,  a  Roma  senza  vedere  il  papa.  Il  pas- 
sare da  uno  scrittore  a  un  altro  ,  soprattutto  trattandosi  di  scrittori 
celebri,  eccita  la  curiosità  e  lusinga  l'amor  proprio  dei  giovani  ;  lad- 
dove il  ristagnare  nello  studio  di  un  solo  scrittore  ,  che  per  giunta 
non  è  il  più  grande,  fa  loro  sentire  monotonia,  scarso  interesse,  e  lo 
scoraggiamento  di  dover,  pur  dopo  tante  improbe  fatiche,  rimaner 
ignari  dei  veri  capolavori  dell'ingegno  greco.  A  questo  poi  si  aggiunge 


-  435- 
che  la  Ciropedia,  con  quella  infilzata  di  aneddoti  più  o  meno  insipidi 
di  cui  consta,  è  addirittura  una  fonte  di  noia  e  di  fastidio  per  il 
maestro  e  pei  discepoli.  Io  ho  preso  da  me  il  partito  di  leggerne 
solo  una  piccola  parte  e  quindi  passare  ad  Erodoto,  che  vedo  riuscir 
facile  e  piacevolissimo  ai  giovani ,  perfino  per  quella  stessa  ra- 
gione che  forse  parrebbe  doverlo  rendere  meno  opportuno,  cioè  per 
quelle  sue  peculiarità  joniche,  che  essendo  poche  e  di  facile  intendi- 
mento finiscono  ad  allettare  più  che  ad  impacciare.  Un  anno  mi 
provai  a  dare  un  breve  dialogo  di  Platone  e  non  m'accorsi  che  nes- 
suno dei  discepoli  se  ne  sgomentasse.  Io  adunque  proporrei  che  si 
sbandisse  affatto  la  Ciropedia  ,  e  si  trasferissero  i  Memorabili  al  se- 
condo anno,  dove  sarebbero  tanto  più  opportuni  in  quanto  darebbero 
qualche  cognizione  di  Storia  della  filosofia,  dal  che  i  professori  di  filo- 
sofia trarrebbero  molto  prò.  Cosicché  si  potrebbe  dare  in  primo  anno 
^Anabasi  e  VErodoto,  in  secondo  i  Memorabili  e  Vlliade,  e  in  terzo 
un  dialogo  di  Platone,  dei  più  brevi  e  facili,  e  VOdissea.  Un  mio 
carissimo  amico,  del  cui  giudizio  avrei  del  resto  da  far  gran  conto 
anche  se  fosse  un  mio  acerrimo  nemico,  mi  fa  osservare  che  sarebbe 
più  utile  interpretare  VOdissea  in  secondo  anno  e  Vlliade  in  terzo, 
stante  la  maggior  facilità  e  amenità  della  prima.  Io,  pur  riconoscendo 
la  giustezza  di  un  tale  divisamente,  non  ho  però  coraggio  di  proporlo, 
perchè  per  delle  ragioni  che  direi  storiche  mi  pare  che  l'//mi<?  reclami 
per  sé  la  precedenza.  Comecchessia,  rimetto  la  cosa  al  giudizio  altrui. 
E  intanto  pregherei  quei  miei  colleghi  che  insegnano  o  insegnarono 
nei  Licei,  ed  a  cui  cadan  sott'occhio  queste  mie  poche  linee,  d'inviare 
a  me  od  alla  Rivista  un  semplice  segno  di  adesione,  intera  o  limitata, 
alle  mie  proposte ,  nel  caso  che  lor  paiano  ragionevoli  e  rispondenti 
alla  loro  personale  esperienza.  Ma  in  ispecial  modo  raccomando  le 
mie  proposte  a  voi ,  che ,  per  l'autorità  grande  che  vi  conferisce  il 
molto  sapere  ,  la  lunga  esperienza  dell'insegnamento  ,  e  l'alto  grado 
che  degnamente  occupate  nell'amministrazione  dell'istruzione  pubblica, 
assai  più  d'ogni  altro  avete  la  maniera  di  farle  trionfare  ,  quando, 
come  spero,  vi  paiano  accettabili. 

La  mutazione  che  io  propongo  si  può  introdurre  nei  programmi 
anche  lasciandoli  in  tutto  il  resto  come  sono  ;  ma  non  me  ne  terrei, 
a  dir  vero  ,  troppo  pago  ,  se  non  mi  augurassi  ch'essa  non  avesse  ad 
essere  se  non  il  primo  passo  ad  una  riforma  più  radicale  dell'inse- 
gnamento classico.  Il  quale,  così  com'è  adesso,  è  abbastanza  per  ves- 
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sare  e  sbigottire  i  giovani  e  le  famiglie  ,  ed  è  troppo  scarso  perchè 
se  ne  tragga  un  vero  e  solido  profitto.  La  lettura  meramente  scola- 
stica di  pochi  e  facili  autori  non  metterà  mai  in  grado  i  giovani  di 
prendere  quella  famigliarità  cogli  scrittori  antichi,  che  sola  può  re- 
care quegl'immensi  vantaggi  che  altrove  si  ricavano  dagli  studii  clas- 
sici. I  quali  se  han  da  rimanere  presso  di  noi  allo  stato  in  cui  sono 
adesso ,  sarebbe  quasi  meglio  eliminarli  e  sostituirvi  lo  studio  delle 
lingue  moderne.  Alla  fin  dei  conti,  studiando  Shakespeare,  Gothe, 
Schiller  ,  Lessing ,  si  può  senza  dubbio  educare  benissimo  il  gusto 
estetico  e  la  riflessione  psicologica  ;  con  questo  poi  di  più ,  che  una 
cognizione  anche  limitata  delle  lingue  moderne  gioverebbe  certamente 
assai  ai  moltissimi  che  si  dedicano  agli  studii  delle  scienze  matema- 
tiche, naturali,  giuridiche,  economiche,  e  che  nei  loro  studii  univer- 
sitarii  avrebbero  sùbito  l'occasione  ,  anzi  la  necessità  ,  di  servirsi  di 
quel  qualunque  capitale  di  lingue  moderne  ch'essi  portassero  dal  Liceo. 
Laddove  la  cognizione  delle  lingue  classiche  non  è  punto  utilizzata 
largamente  negli  studii  universitarii,  dimodoché  resta  quasi  senza  ef- 
fetto se  nelle  scuole  secondarie  la  non  si  sfrutta  il  più  possibile.  E 
la  si  sfrutterà  soltanto  se  essa  condurrà  i  giovani  a  leggere  corrente- 
mente gli  autori  facili,  a  studiare  con  interesse  i  difficili,  e  a  cono- 
scere sufficientemente  la  storia  letteraria;  a  conquistare  insomma  una 
coscienza  sufficiente  del  passato  e  della  origine  della  nostra  civiltà. 
E  a  questo  ditemi  un  po'  voi  come  ci  possono  i  nostri  discepoli  ar- 
rivare traducendo  due  o  tre  libri  di  Senofonte  e  un  libro  delVIliade, 
senza  mai  leggere  un  libro  di  greco  a  casa  per  proprio  conto,  senza 
avere  neanche  la  più  ovvia  notizia  di  storia  letteraria.  Quel  che  si  fa 
ora  sarebbe  qualche  cosa,  se  fosse  il  primo  istradamento  a  percorrere 
tutta  la  via  necessaria;  ma,  come  è  il  primo  e  l'ultimo,  così  non 
mena  a  nulla  di  compiuto.  Certo,  è  sempre  un  esercizio  intellettuale 
quel  che  si  fa  col  poco  greco  che  si  traduce ,  e  se  ne  cava  sempre 
qualche  cognizione  utile  per  l'avvenire  ;  ma  non  è  l'educazione  clas- 
sica compiuta.  Questa ,  con  tutti  i  mirabili  effetti  che  se  ne  raccon- 
tano d'altri  paesi,  resta  sempre  una  meta  non  mai  raggiunta.  Ed  è 
ben  naturale;  per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  a  prendere  una  for- 
tezza che  disti  di  quattro  miglia  sarebbe  altrettanto  inutile  il  tirarvi 
contro  con  un'artiglieria  della  portata  di  due  miglia  quanto  il  non 
tirarvi  affatto. 
È  evidente  dunque  la  necessità  di  una  riforma  radicale  nella'distri- 
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buzione  degli  insegnamenti  e  negli  orarii,  e  questa  non  si  potrà  fare 
senza  quel  rimpasto  del  Ginnasio  e  del  Liceo,  che  con  gran  piacere 
dobbiam  vedere  essere  vagheggiato  dall'onorando  uomo  che  ora  regge 
la  pubblica  istruzione.  Nell'attual  Liceo  non  è  possibile  trovar  posto 
per  un  orario  molto  più  abbondante  pel  greco  e  pel  latino  ;  senza 
dire  poi  che  questo  finirebbe  a  render  vie  più  grave  un'ingiustizia 
che  già  ha  luogo  ora,  e  che  consiste  in  ciò,  che  il  professore  di  latino 
e  greco  è  costretto  ad  insegnare  egli  solo  quindici  ore  per  settimana, 
vale  a  dire  tre  ore  più  del  professor  di  matematica  e  di  quel  di  let- 
teratura italiana,  quattro  più  di  quel  di  storia,  sette  più  di  quel  di 
filosofia,  sei  più  di  quel  di  fisica  ed  il  triplo  di  quel  di  storia  natu- 
rale; onde  avviene  che  nei  molti  licei  ove  il  professore  di  fisica  è 
incaricato  anche  della  storia  naturale,  questi,  che  gode  di  due  sti- 
pendii,  pure  facendo  scrupolosamente  il  suo  duplice  orario  (g-fS), 
riesce  sempre  a  fare  un'ora  meno  del  suo  collega  di  greco  e  latino, 
che  gode  ~~  sit  venia  verbo  —  di  uno  stipendio  solo.  Ma  quando  si 
riordinassero  in  tutt'altra  maniera  gli  insegnamenti  e  gli  orarii  nel- 
l'unico istituto  classico  di  otto  anni,  ei  si  potrebbe  ottenere  insieme 
due  beneficii.  L'uno  sarebbe  di  alleggerire  un  po'  i  giovanetti  delle 
prime  classi  di  tutto  quel  subisso  di  latino  che  non  possono  ancora 
interamente  gustare,  ed  educare  in  loro  cogli  elementi  delle  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali,  lo  spirito  d'osservazione  e  l'abito 
dell'induzione  e  del  raziocinio,  ed  appagarne  la  curiosità  ed  eserci- 
tarne la  memoria  con  la  parte  meramente  raccontativa  della  storia. 
L'altro  sarebbe  di  potere  occupare  invece  per  molte  ore  nel  latino  e 
nel  greco  i  giovani  delle  ultime  classi,  già  adulti  abbastanza  per  in- 
tendere con  interesse  i  caratteri  di  un  mondo  tanto  diverso  del  nostro 
eppur  tanto  dichiarativo  del  nostro  di  cui  fu  generatore  ;  e  di  poterli 
occupare,  quel  che  più  importa,  non  solo  colla  spiegazione  della  storia 
letteraria,  colla  revisione  dei  compiti  e  colla  interpretazione  degli 
scrittori  classici  in  iscuola,  ma  bensì  ancora  coU'indirizzarli  a  leggere 
questi  a  casa  loro  per  poi  render  conto  di  lor  letture  in  iscuola,  col 
guidare  insomma  quelle  letture  privatim  che  voi  m'avete  spesso  detto 
esser  il  più  solido  instrumento  della  istruzione  tedesca  e  delle  quali 
non  posso  tenermi  dal  rammentarvi  d'avere  esperimentati  anch'io, 
mercè  l'affettuosa  condiscendenza  e  premura  vostra,  gli  effetti.  Quel 
che  invece  facciamo  adesso  nel  ginnasio-liceo  è  un  non-senso.  Dob- 
biamo spendere  il  tempo  nel  sesto  anno  (i*  liceale)  per  dire  ai  gio- 
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vani  che  esistè  una  volta  un  tal  Garlomagno  che  fece  parecchie  ira- 
prese  così  e  così,  e  per  avvertirli  che  gli  angoli  retti  non  sono  ottusi, 
e  altre  sublimità  di  questo  genere  ;  epperciò  non  ci  riman  quasi  più 
tempo  per  aiutarli  a  leggere  Virgilio,  Orazio  e  Omero,  dopo  averli 
pure  affaticati  per  cinque  anni  a  studiare  due  difficilissime  lingue, 
principalmente  al  line  di  menarli  a  leggere  e  Virgilio  e  Orazio  e 
Omero  !  Così  non  è  da  maravigliare  né  che  piglino  poco  amore  alle 
scienze  e  alla  storia,  perchè  troppo  tardi  iniziativi,  né  che  riescano 
a  non  prendere  niuna  famigliarità  coi  classici,  tostochè  ne  proseguono 
solo  stentatamente  un  po'  di  lettura  in  iscuola,  giusto  allora  che  gli 
studii  fatti  e  lo  sviluppo  del  loro  spirito  li  metterebbe  in  grado  di 
gustarli,  e  di  leggerli  proprio  come  leggono  i  libri  moderni,  anziché 
considerarli,  come  ora  fanno,  un  po'  troppo  superstiziosamente  come 
libri  sui  generis  da  guardarsi  a  rispettosa  distanza  e  farne  oggetto  sol 
di  studio  timidamente  serio  e  grave,  e  un  po'  insieme  troppo  goffa- 
mente come  voluminose  infilzate  di  frasi  in  lingue  esotiche  da  tra- 
dursi per  compito  scolastico  come  fossero  esercizii  o  temi,  senza 
brigarsi  punto  di  seguitare  il  filo  dei  loro  concetti  con  quell'interesse 
con  che  invece  seguirebbero  il  filo  di  un  libro  moderno.  Un  completo 
riordinamento  adunque  del  ginnasio-liceo  è  necessario  ;  e  sarebbe 
opera  degna  del  traduttore  impareggiabile  di  Platone  il  rialzare  l'i- 
struzione classica,  di  cui  il  suo  spirito  è  sì  vigorosamente  nutrito. 
Ma  oramai  m'avvedo  che  comincia  a  diventar  classica  anche  la 
mia  indiscrezione;  per  cui  pongo  qui  termine  a  questi  miei  Tristia, 
e  vi  prego  di  seguitare  a  voler  bene,  con  la  certezza   di   esserne  \aa 

Trpò(;  tao  ricambiato,  al 

Vostro  aff.  e  obb.  discepolo 
Francesco  d'Ovidio. 
Milano,  dicembre  1874. 


UV^   TO'  "DI   TOLEqMICA. 


Due  parole  di  risposta  al  signor  G.  Buroni  a  proposito  delle  sue  os- 
servaponi  airarticolo  critico  sulla  sua  tradu![ione  del  Teeteto  di 
Platone,  pubblicato  nella  Rivista. 

(Vedi  Fascicoli  Aprile,  Maggio,  Luglio,  Seltembre  di  quest'anno.) 

L'egregio  signor  Buroni  mi  ha  fatto  l'onore  di  prendere  in  consi- 
derazione gli  appunti  da  me  pubblicati  nella  Rivista  sopra  il  Teeteto 


—  439  - 

di  Platone,  da  lui  volgarizzato  ed  annotato.  Io  gliene  sono  tenuto 
molto,  e  per  la  attestazione  di  stima,  e  grato  animo,  che  egli  per 
siffatta  maniera  ha  creduto  di  rendermi,  e  perchè  anche  io  stimo,  che 
vita  gagliarda  in  ordine  al  pensiero  e  alla  scienza  non  vi  possa  essere, 
dove  non  sia  contrasto  di  opinioni,  dal  quale  soltanto  può  uscire  la 
verità. 

La  risposta,  che  io  darò  qui  alle  parole,  colle  quali  il  signor  Du- 
roni ha  difeso  il  suo  lavoro,  e  forse,  più  che  questo,  l'indirizzo  ge- 
nerale de'  suoi  studi,  da'  miei  appunti,  sarà  brevissima,  e  rivolta  più 
specialmente  alla  parte  filosofica  e  a  certi  criteri  interpretativi.  La 
brevità  mi  è  imposta  in  parte  dallo  spazio,  in  parte  anche  da  deli- 
berato proposito  di  non  allargare  i  confini  di  una  disputa,  che  davvero, 
se  io  tenessi  a  bada  il  mio  onorevole  avversario,  potrebbe  andare  un 
po'  per  le  lunghe,  con  poco  frutto  e  forse  anche  con  poca  edificazione 
de'  lettori.  Mi  pare  infatti  che  il  signor  Duroni  abbia  natura  piuttosto 
battagliera,  né  s'acconci  così  facilmente  ad  avere  il  disotto,  e  combatta 
con  tutto  l'ardore,  che  gl'inspira  il  suo  vivo  desiderio  di  riabilitare 
dinanzi  alla  scienza  ed  al  mondo  la  causa  del  chiericato.  —  Nobile 
intendimento  davvero,  al  quale  io  auguro  di  cuore  fortuna  prospera 
e  durevole,  quantunque  della  scienza  e  dell'indagine  speculativa  io 
m'abbia  un  concetto,  che  forse  è  un  po'  diverso  da  quello  che  va- 
gheggiano i  fautori  della  conciliazione  della  scienza  colla  fede.  Ma 
la  è  questione  grossa  codesta,  e  da  non  trattare  così  di  passata,  —  e 
non  scevra  di  pericoli,  massime  quando  i  contradditori  siano  ignoti 
l'uno  all'altro,  per  ciò  che  è  de'  sentimenti  loro  più  intimi,  così  che 
l'un  d'essi  rischi  di  passare  agli  occhi  dell'altro,  puta  caso,  per  uno 
sfegatato  aìnmiratore  del  materialismo  ;  come  intervenne  a  me  in  questa 
disputa  col  signor  Buroni,  al  quale  io  devo  essere  apparso  senz'altro 
un  ateo  di  tre  cotte,  se  egli  ha  creduto  di  rammentarmi  il  detto  della 
Sapiem^a  «  Vani  sunt  homines  in  quibus  non  subest  scientia  Dei  » 
(pag.  i58).  Ora  veda  lo  stimatissimo  mio  signor  contradditore,  con 
quanta  disinvoltura  io  accolgo  il  suo  memento:  per  tutta  risposta  io 
gli  dico:  signor  Buroni,  su  questo  terreno  che  scotta  noi  due  rischiamo 
di  giocare  a  mosca  cieca.  Io,  veda,  sono  conservatore  in  politica,  cat- 
tolico quanto  alla  fede,  e  credo  quindi  nella  vita  eterna.  —  Eppure, 
io  leggo  Platone  e,  in  generale,  gli  antichi  con  uno  spirito  molto 
diverso  da  quello  onde  ella  pare  che  sia  animato.  Sarà  forse  perchè 
io  non  son  dotto  in  divinità,  ned  ho  dimestichezza  colle  scritture  dei 
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Padri  della  Chiesa,  per  cui  certi  riscontri  non  m'accade,  anzi  neppure 
mi  viene  in  pensiero  di  fare.  Certamente  se  io  mi  proponessi  di  fare 
l'istoria  di  certe  credenze  religiose,  del  concetto  storico  della  divinità, 
della  natura  dello  spirito,  dell'immortalità  dell'anima,  potrei  tirare  in 
campo,  oltre  alle  credenze  elleniche  e  tutto  ciò  che  di  più  elevato  e 
quasi  divino  v'ha  in  questo  rispetto  nelle  tradizioni  socratiche  e  nelle 
rivelazioni  del  Plalonesimo,  anche  la  tradizione  cristiana.  Ma  questo 
non  è  il  caso  mio,  né  di  nessuno^  credo,  che  professi  filologia  clas- 
sica, e,  ciò  che  più  importa,  cerchi  di  conoscere  quali  fossero  i  tratti 
veri  e  germani  del  pensiero  antico,  intorno  a  fatti  soprasensibili,  e 
alla  vita  dello  spirito.  Del  resto  gli  è  questo  il  punto  rispetto  al  quale 
il  signor  Buroni  sembra  dissentire  maggiormente  da  me  ;  cosi  almeno 
mi  pare  dalle  sue  parole  (pag.  i58):  «  Ma  è  pregio  dell'opera  ch'io  mi 
fermi  un  po'  più  a  scolparmi  del  maggior  peccato,  o  quasi,  di  cui 
m'incolpi  il  signor  Oliva,  d'aver  io  guasto  il  senso  di  Platone  in  os- 
sequio a  Dio,  e  sacrificato  la  filosofia  e  la  filologia  alla  teologia  » 
—  e  tutto  ciò  in  proposito  degli  appunti  ch'io  feci  al  suo  libro,  rela- 
tivi a  tre  luoghi  del  Teeteto  (pag.  i5o  B—  i5i  B)  dove  Socrate  espone 
le  ragioni  della  sua  arte  ostetricia.  —  In  sostanza  la  questione ,  per 
conto  mio,  sta  tutta  lì,  che  cioè  //  modo  più  semplice  d'interpretare 
Platone,  è  anche  il  piii  sincero,  essendo  impossibile,  come  dice  lo 
stesso  Platone,  |Lie|uvfì09ai  tò  )neYdXa  Trpìv  xà  jniKpot.  —  Così  nel  nostro 
luogo,  per  noi,  basta  che  si  dica,  che  Socrate  accenna  al  suo  metodo, 
secondo  il  quale  soltanto  col  me^:^o  del  dialogo  égli  poteva  recare  a 
svolgimento  i  suoi  pensamenti,  poiché  à^ovóc,  €Ì|lii  aocpiac,  (pag.  i5o  C), 
non  vuol  dire  in  generale  «  sono  sterile  di  sapienza  »  —  ma  «  sono 
incapace  di  venire  a  pronti  resultamenti  senza  il  dialogo  ». 

Il  signor  Buroni  si  mostra  scandolezzato  perchè  in  proposito  delle 
parole  —  )jaieù€a9a{  |ae  ó  Geòc;  óva^KciJ^ei  (pag.  i5o  C),  io  giudicai  ozioso 
il  ricercare  di  qual  Dio  parlasse  qui  Socrate.  —  Per  me  la  spiegazione 
più  ovvia  è  apparsa  anche  la  più  sicura  ;  credo  cioè  che  à  6€Ò<;  valga 
qui  quanto  tò  Geìov,  né  sia  da  riferire  né  ad  Apollo,  né  a  verun  altro 
particolare  Iddio;  e  se  ho  allegato  le  frasi  itw  ourj  tu  eeuj  qpiXov, 
fiòriXov  TtavTl  ttXi'iv  f\  tCù  eetù  e  l'altra  èàv  Qeòc,  GéXr),  e'  fu  appunto  per 
mostrare,  come  nel  linguaggio  e  nell'uso  Socratico-Platonico  e€Ò(; 
valga  anche  tò  GeTov.  Questo  e  null'altro  mi  dice  anche  la  seconda 
parte  del  luogo  di  Plutarco  (QQ.PP.g99E)  che  suona  :  •«  f\  Getóv  ti 
Ktti  òaifióviov  uu<;  àXriGuù^  aixiov  Ù9r)-fnaaT0  loiKpàxei  toOto  Tf\c,  (pxXoaocpiac, 
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TÒ  T^vo^  »  e  che  al  signor  Duroni  io  sono  sembrato  di  aver  ommesso 
quasi  a  bello  studio.  —  Davvero  che  di  astuzie  siffatte  non  mi  credo 
capace-  —  Che  S.  Paolo  traesse  di  qui  appunto  l'occasione  di  predicar 
Dio  nell'Areopago  di  Atene,  è  cosa  bella  a  sapersi,  ma  fuor  di  luogo 
al  caso  nostro.  —  Per  noi,  che  non  vogliamo  uscire  de'  termini  dei 
concetti  Socratico-Platonici,  il  vero  è  questo,  che  Socrate  fra  la  plu- 
ralità degli  Dei  creduti  dal  popolo  solca  dare  risalto  all'unità  dell'Es- 
sere divino;  il  quale  concetto  del  resto  non  era  straniero  neppure  al 
sentimento  religioso  degli  Elleni.  —  La  è  codesta  quell'unione  del 
monoteismo  col  politeismo,  che  traspare  da  tutta  la  mitologia  greca, 
per  effetto  della  quale  i  molti  Dei  diventano  strumenti  del  Dio  uno. 
Siccome  poi  Socrate  dalla  contemplazione  dell'universo  e  dall'ordinata 
disposizione  di  esso,  sentivasi  tratto  via  via  al  concetto  dell'unità  del 
Dio  supremo;  così  egli,  al  pari  di  Eraclito  e  di  Anassagora,  se  lo 
raffigurava  siccome  l'intelligenza  del  mondo  ;  fra  i  quali  due  termini 
egli  pensava  che  intercedesse  quella  stessa  attinenza  che  corre  fra 
l'anima  e  il  corpo  dell'uomo.  —  In  sostanza  adunque  ó  eeò<;  —  tò  GeTov 
sono  concetti  affatto  generali.  Molto  significativi  in  questo  riguardo 
sono  alcuni  passi  de'  Memorabili  di  Senofonte  (I,  4,  5,  7,  17),  segna- 
tamente il  luogo  I,  4,  18  (i).  —  E  l'espressione  toO  Geiou  ineTéxeiv  di 
Senofonte  vuol  dire  «  partecipare  dell'intelligenza,  della  mente  uni- 
versale ».  —  A  questo  proposito  è  molto  interessante  la  lettura  dell'o- 
pera del  Fouillée  (Alfredo)  «  La  Philosophie  de  Socrate,  Paris,  Bail- 
lière  1874  »  —  specialmente  nel  libro  5  «  doctrines  théologiques  de 
Socrate  »  (Tom.  II,  pagg.  79  segg.).  Ivi  è  detto  (pag.  84):  «  Noussavons, 
quelle  haute  idée  Anaxagore  s'était  faite  de  la  simplicité  de  l'Intelli- 
gence, qui  exclut  tout  mélange.  Socrate,  qui  avait  lu  ses  livres,  ne 
pouvait  guère  rester  au-dessous  de  cette  conception;  il  devait,  au 
contraire,  la  dépasser,  en  s'élevant  à  l'idée  du  bien  suprème.  Tout 
ce  qu'on  peut  dire  c'est  que  dans  l'argument  rapporté  par  Xénophon, 
le  mode  de  participation  à  Vlntelligence  divine  reste  indéterminé  mé- 
taphysiquement,  et  trop  assimilé  à  la  participation  matérielle  ».  E 
concetti  pressoché  uguali  avea  già  espressi  lo  Zeller  {Philosophie  der 
Griechen,  II  P.,  pag.  117). 


(i)  Ei  TI  aoi  eeXrjoouai  (oi  Geol)  irepl  tiI)v  àòri\ujv  àvGpiOTTOi^  ou)apou- 
XeiJeiv,  fvihoei  tò  Getov  6ti  ToaoÙTOv  koì  toioOtóv  èOTiv  OùaTe  fifia  irdvTa 
ópóiv  Kal  TtctvTa  ÒKOueiv  Kaì  TtavTaxoO  -rrapeivai  kuì  Sjua  TtdvTuuv  èirineXeloGai. 
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Del  resto  se  noi  abbiamo  levata  la  voce  e  la  leveremo  sempre  contro 
ogni  tentativo  di  raccostare  il  concetto  religioso  del  Platonesimo  al- 
l'idea Cristiana,  egli  è  perchè  noi  temiamo  forte  che  da  questo  metodo 
interpretativo  al  misticismo  non  vi  sia  che  un  passo.  —  Veda  infatti 
il  signor  Duroni  come  la  pensasse  su  questo  punto  il  Ficino  (i):  — 
«  Quamobrem  quisquis  Platonica  diligentissime  legerit ,  consequetur 
quidem  cuncta  et  pium  cogniti  Dei  cultum,  et  animorum  divinitatem 
ecc.,  de  quibus  ita  sentit  (Plato)  ut  Aurelius  Augustinus  eum  tamquam 
Christianae  veritati  omnium  proximum,  ex  omni  philosophorum  nu- 
mero elegerit  imitandum,  asseritque  Platonicos  mutatis  paucis  Chri- 
stianos  fare.  Ego  vero  cum  iampridem  Aureliana  authoritate  fretus, 
summaque  in  genus  humanum  charitate  adductus,  Platonis  ipsius 
simulachrum  quoddam  Christianae  veritati  simillimum  exprimere  sta- 
tuissem,  ad  illa,  quae  dixi,  duo  prae  caeteris  diligenter  incubui...  et 
quicumque  Philosophiae  studium  impie  nimium  a  religione  seiungunt, 
agnoscant  se  aberrare  »,  —  Badi  poi  il  signor  Buroni  che  lo  stesso 
Marsilio  Ficino,  nel  preambolo  alla  sua  scrittura  «  Sopra  lo  amore 
over  Convito  di  Platone»  (Firenze,  Neri  Dortelàta  1544,  pag.  3) 
converte  addirittura  \"ép[uc,  platonico  nel  «  Santo  Spirito  Amore  Divino, 
il  quale  spirò  Diotima  ».  —  Abbia  la  compiacenza,  egregio  signor  Bu- 
roni, di  scorrere  quella  scrittura,  se  la  può  avere,  e  poi  mi  dirà  se 
il  suo  metodo  interpretativo  corra  o  no  questo  pericoloso  pendìo. 

Del  resto  non  è  nuovo  anche  a'  tempi  nostri  cosiffatto  erramento  — 
che  tale  io  non  dubito  di  chiamarlo.  Ne  fanno  testimonianza  parecchie 
scritture,  tra  le  quali  sono  notissime  quella  dell'Ackermann,  —  «  das 
Christliche  in  Plato,  ecc.  »  del  i835  e  l'altra  del  Baur  «  das  Christ- 
liche  des  Platonismus  oder  Sokrates  und  Christus  »  (nella  Rivista 
Teologica  di  Tubinga  iSSy,  3)  (2).  —  I  partigiani  di  questo  metodo 
interpretativo  sembrano  talfiata  credere  non  potersi  aggiungere  ad 
una  piena  conoscenza  della  filosofia  Platonica,  se  non  a  traverso  l'idea 
cristiana.  Parrebbe  quasi  che  il  Cristianesimo  fosse  da  considerare 
come  il  precursore  di  quella  filosofia.  A  questo  pensiero  s'inspirarono 
tutte  le  scritture  de'  Padri  Alessandrini.  Anche  Platone  avrebbe  attinto 


(i)  Prooemium  in  Platonicam  Theologiam  de  animorum  immortalitate.  — 
Opera,  Tom.  I,  pagg.  78  segg.  Basilea  i56i. 

(2)  V.  MiciiELis,  Die  Philosophie  Platons  in  ihrer  inneren  Bepehung  ^ur 
geoffenbarten  Wahrheit.  Mùnster  i85g^ 
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alla  sorgente  della  rivelazione  cristiana,  tanto  all'interiore  (il  Logos), 
come  alla  esteriore  (l'antico  Testamento).  —  Ora  noi  affermiamo  che 
con  questo  metodo  si  rischia  di  perdere  di  vista  il  vero  Platone,  e  di 
rendere  impossibile  alla  perfine  ogni  vero  progresso  in  ordine  alla 
speculazione  filosofica.  Questa  è  per  sommi  capi  la  risposta  che  noi 
diamo  alle  varie  osservazioni  che  ci  muove  il  signor  Buroni. 

Quanto  alla  autorità  dello  Stefano,  che  il  signor  Buroni  tira  in 
campo  per  combatterci  in  proposito  delle  parole  «  Eùv  eeCù  emetv  » 
(pag.  i5i  B),  noi  gli  faremo  osservare  che  gravissima  certamente  è  la 
testimonianza  del  Thesaurus,  ma  che  non  men  grave  è  quella  che  si 
fonda  sullo  studio  degli  autori;  per  tacere  che  dallo  Stefano  a  noi 
corsero  trecento  anni  di  ricerche  nuove.  Nel  passo  allegato  dal  signor 
Buroni,  che  del  resto  è  alla  voce  oùv  e  non  alla  voce  èiriu,  come  egli 
scrive  (i),  non  è  già  che  lo  Stefano  annetta  così  poca  importanza  al 
significato  della  frase  «  absit  verbo  invidia  »  corrispondente  alla  greca 
oùv  eeuj  ò'elpnaeu),  da  stentare  persino  a  fermarvisi.  Piuttosto  da  tutto 
il  contenuto  dell'articolo  appare  evidente  come  egli  voglia  chiarire 
il  senso  derivato  della  frase  dal  senso  primitivo,  che  è  il  nostro.  Come 
in  generale  tutto  il  contenuto  di  quell'articolo  ci  dà  ragione.  —  E  il 
nostro  significato  lo  hanno  le  parole  oùv  GeiD,  quando  v'è  unito  o  sot- 
tinteso eÌTreiv.  Pare  a  noi  che  ci  sia  divario  tra  il  passo  «  tóx'  àv 
Yevoi|ue6'  aÙToO  oùv  Geo»  awTripioi  che  lo  Stefano  allega  daìV Aiace  di 
Sofocle,  e  le  parole  di  Platone  óWujq  xe  koI  èireibi'i  (oùv  9eu)  eiTteTv) 
jióòiov  ^OTOi,  che  lo  Stefano  spiega  per  «  Modo  Deus  non  adversetur  ». 

Venendo  ora  a  qualche  particolarità,  ci  pare  che  il  signor  Buroni 
si  corrucci  qui  e  colà  un  po'  troppo  de'  nostri  appunti,  mentre  da 
avversario  molto  abile,  rileva  qualche  errore  nel  quale  possiamo  essere 
incorsi  noi,  e  si  passa  poi  de'  più  gravi  appunti.  —  A  sua  detta  io 
avrei  cercato  il  pelo  nell'uovo  ;  tal  fiata  sarebbe  questione  di  gusto, 
in  generale  poi  egli  rigetta  decisamente  i  nostri  appunti  (pag.  i56). 
C'è  abbastanza  disinvoltura,  per  vero  dire,  in  quest'ultima  asserzione 
massime.  —  Il  signor  Buroni  accarezza  quel  suo  cherente  alla  pag. 
147  B  del  testo.  —  Che  il  vocabolo  sia  Dantesco  sapevamcelo;  ma  che 
sia  un  arcaismo  disapprovato,  questo  pure  ci  sembra  di  poter  dire. 
Che  con  quel  participio  il  signor  Buroni  non  intendesse   di  rendere 


(i)  Almeno  nell'ediz.  dei  1572,  Tom.  Ili,  pag.  11 35,  che  l'ediz.   moderna 
non  abbiamo. 
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rèpiurrieévTi  del  testo,  questo  glielo  crediamo;  ma  siccome  qui  non 
v'è  nessuna  ragione  di  rivoltare  il  passivo  in  attivo,  così  è  più  savio 
cansare  l'equivoco  e  stare  ligi  al  testo. 

Alla  pag.  i54  B  del  lesto  greco,  a  proposito  della  lezione  6  irapa- 
|u€Tpou|ae9a,  che  è  la  conghiettura  del  Cornarlo,  accettata  dal  Bekker, 
dallo  Stallbaum,  e  dagli  editori  di  Zurigo,  e  che  abbiamo  detto  essere 
da  preferire  all'il»  dei  Codd.,  il  signor  Buroni  ci  vuol  cogliere  in 
flagrante  contraddizione  con  quello  che  a  proposito  dell'autorità  dei 
codici  abbiamo  scritto  in  un  altro  luogo  dello  stesso  fascicolo  della 
Rivista.  Via,  via,  signor  Buroni,  cave  a  consequentiariis.  Si  tratta  ben 
d'altro  qui  che  di  cavar  la  risata,  come  suol  dirsi.  È  la  lezione  dei 
Codici,  sostenuta  dall'Hermann,  che  bisognava  distendere,  e  non  già 
far  dello  spirito  così  a  buon  mercato.  Il  Bonitz  {Plat.  Stud.  I,  pag. 
44)  (i)  osserva  a  questo  proposito  che  dalla  lezione  de' Codici  non  è 
possibile  trarre  una  spiegazione  soddisfacente  di  questo  luogo;  per 
ciò  egli  s'attiene  alla  conghiettura  6.  Il  signor  Buroni  dovea  piuttosto 
pensare  a  difendere  le  parole  della  sua  versione  «  ciò  a  cui  ci  vol- 
giamo »,  che  dovrebbero  rendere  l'ip  irapaiueTpoOfieea  de'  Codici,  che 
sono  sibilline  davvero.  —  Vero  è  che  nella  Nota  2  egli  si  studia  di 
spiegare  quel  verbo  colle  parole  «  a  cui  ci  aggiustiamo  od  applichiamo 
co'  nostri  sensi  ».  —  Ma  sta  sempre  che  TTapaiuerpeToGai  significa  «  mi- 
surare ».  —  Anche  il  Ficino  traduce  >■  si  id  quod  mensuramus  ».  — 
Il  significato  che  vorrebbe  il  signor  Buroni  è  stiracchiato.  Mantenendo 
la  lezione  il»  questo  dativo  non  lo  possiamo  prendere  che  in  senso 
strumentale,  come  fa  appunto  lo  Scoliaste  spiegando  xCù  aloGiiTripiiu  ; 
mentre  secondo  il  signor  Buroni  esso  sarebbe  un  dativo  di  termine. 
Per  noi  è  di  tutta  evidenza  che  il  verbo  TrapaiuerpeìoGai  si  riferisce 
all'estensione  designata  con  ]xi^a.  —  Consideri  poi  il  signor  Buroni 
che  altro  è  dislocare  contro  l'autorità  de'  Codici  una  serie  di  esametri, 
come  vorrebbe  il  signor  Dona  nel  Cinegetico  di  Grazio,  e  che  è  ap- 
punto il  luogo  in  proposito  del  quale  il  signor  Buroni  vorrebbe  co- 
gliermi in  contraddizione,  altro  è  il  mutare  un  iL  in  ò,  come  sarebbe 
nel  caso  nostro.  In  simili  casi  la  conghiettura  può  reggere,  massime 
quando  essa  è  antichissima,  e  ci  scampa  per  di  più  da  certe  stirac- 
chiature. 


(i)  Atti  dell'Accad.  delle  Sciem^e  di   Vienna.    Vo).   XXVII,  pag.   241    del- 
l'anno I  858. 
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Il  signor  Buroni  s'è  risentito  in  fine  (pag.  i65)  perchè  gli  è  apparso 
che  io  lo  accusassi  di  affettata  modestia.  —  Se  ne  persuada,  egregio 
signore,  quelle  tali  parole  che  io  ricordai  della  sua  Prefazione,  im- 
pressionano malamente  il  lettore,  perchè  è  un  linguaggio  che  fra  le 
persone  che  fanno  professione  seria  dello  studio  sono  oggimai  fuor 
di  moda,  come  invece  è  di  moda  in  un  certo  campo  di  contrapporre 
a  quella  che  chiamano  erudizione  tedesca  l'inspirazione  e  il  genio 
nostrale.  11  vero  è  che  oggimai  altra  gara  non  vi  può  essere  legittima 
e  ragionevole  che  dello  studio  e  dell'indagine  scientifica.  Questo  è 
anche  il  motivo  che  ci  persuade  non  potersi  combattere  il  materialismo 
altramente  che  colla  scienza,  da  pari  a  pari,  scendendo  sul  terreno, 
poiché  esso,  o  si  voglia  o  non  si  voglia,  tiene,  scientificamente  almeno, 
una  posizione  formidabile.  E  gli  avversari  potenti  io  credo  che  me- 
ritino rispetto,  ciò  che  non  vale  assenso  o  connivenza.  Il  materialismo 
è  un  errore  di  metodo,  e  rappresenta,  secondo  noi,  un  periodo  tran- 
sitorio nell'indagine  scientifica.  —  Ma  con  tutto  ciò  esso  oggi  s'è  creato 
una  solida  nicchia ,  donde  non  sarà  levato  per  celie  e  vituperi.  — 
Molto  meno  poi  si  persuaderanno  gli  illustri  rappresentanti  di  questo 
indirizzo,  certamente  errato,  di  essere  bestie  o  ciabattini,  o  impostori 
volgari. 

Rovigo,  Settembre  1874. 

Gaetano  Oliva. 


IL  COU^G'K.ESSO  FILOLOGICO  oAT)  ItK^  S'BRUCK 


Il  Congresso  filologico  e  pedagogico  della  Germania,  che  per  le 
condizioni  igieniche  non  potè  aver  luogo  l'anno  1873,  seguì  ad  Inns- 
bruck  nel  1874  dal  28  settembre  al  lo  ottobre  con  numeroso  inter- 
vento di  scienziati  venuti  da  ogni  parte  della  Germania,  dall'Italia, 
Ungheria,  Russia.  Nella  prima  seduta  generale,  tenutasi  nel  teatro 
dell'opera,  il  presidente  prof.  Jiilg  diede  il  benvenuto  ai  quattrocento 
professori  presenti,  rilevando  il  cosmopolitismo  della  scienza  rappre- 
sentato negli  ospiti  di  varie  nazioni.  E  ceduta  poi  la  parola  ai  rap- 
presentanti il  governo  del  Tirolo  e  della  sua  capitale,  che  salutarono 
con  acconci  discorsi  i  congregati,  il  prof.  Julg  la  riprese  ancora  per 
tessere  la  storia  della  sua  presidenza  durante  l'intervallo  di  due  anni 
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dal  Congresso  di  Lipsia  (1872)  in  qua,  e  per  chiedere  approvazione 
o  indennità  per  gli  atti  eseguiti  d'urgenza  in  tale  frattempo.  Avuta  la 
parola  sull'ordine  del  giorno  il  prof.  Eckstein  di  Lipsia  rispose  a 
nome  del  Congresso  per  concedere  al  presidente  quell'indennità  che 
egli  stesso  altra  volta  avea  largamente  ottenuta,  negandogli  però  per 
parte  sua  (con  cortesia  ed  obbliganti  espressioni)  la  venia  invocata  per 
un  solo  dei  punti,  cioè  per  aver  cambiato  il  programma  primitivo, 
trasportando  la  gita  di  piacere  da  Innsbruck  a  Bolzano  dall'ultimo 
giorno  della  sessione  al  penultimo,  con  che  si  privavano  molti  pro- 
fessori dell'occasione  propizia  di  valersi  della  maggior  vicinanza  di 
Bolzano  per  fare  un  viaggio  simpatico  in  Italia,  nella  terra  classica 
dei  loro  studi  principali.  Chiese  quindi  e  ottenne  la  parola  il  prof. 
Grion  di  Verona  per  aggiungere  che  se  le  osservazioni  cortesi  del 
prof.  Eckstein  avevano  riscosso  il  plauso  degli  astanti,  per  ragioni 
particolari,  esse  avevano  dovuto  scuotere  il  suo  cuore,  come  di  quello 
che  era  venuto  dall'Italia  colla  lusinga,  basata  sopra  amichevole  pro- 
messa, che  parte  almeno  del  Congresso  avrebbe  al  certo  approfittato 
della  vicinanza  di  Bolzano  per  salutare  Verona  e  in  essa  l'Italia,  città 
e  terra  che  avrebbero  ricevuto  i  rappresentanti  della  scienza  germa- 
nica con  quell'onore  che  è  loro  dovuto.  Accolte  queste  parole  con 
segni  di  simpatica  adesione,  la  presidenza  disposta  a  contentare  il 
Congresso  fu  però  sollevata  da  tal  nuova  cura  sopra  l'osservazione  del 
comitato  incaricato  della  gita  di  Bolzano,  non  essere  più  possibile  di 
disdire  gli  apparecchi  fissati  pel  posdomani  lungo  la  via  d'accordo 
colle  varie  municipalità.  E  dopo  aver  ascoltato  ancora  il  dottore  M. 
Thomas  di  Monaco  che  lesse  intorno  all'umanismo,  e  il  prof.  Arnold 
di  Erbipoli  che  trattò  delle  maschere  del  teatro  antico,  il  Congresso 
passò  nelle  sezioni  a  stabilire  i  singoli  uffici  e  le  letture  speciali,  che 
furono  le  seguenti: 

Per  le  sedute  generali:  del  dott.  Benicken  di  Gijtersloh:  Intorno  al 
12  e  i3  canto  dell'ira  di  Achille,  neW Iliade  N.  E.  0.  ;  del  prof. 
Brunn  di  Monaco:  Della  testa  della  Demeter  di  Cnido;  del  dottore 
Christ  di  iMonaco:  Del  sito  d'Ilio  e  della  quistione  omerica;  del  dott. 
Dieterici  di  Berlino  :  Aristotelismo  e  Platonismo  nel  X  secolo  vol- 
gare presso  gli  Arabi;  del  dott.  Flach  di  Tubinga:  La  Teogonia  di 
Esiodo  e  gli  Alessandrini;  del  dott.  Horawitz  di  Vienna:  Corrispon- 
denza e  biblioteca  di  Beato  Renano;  del  prof.  Kochly  di  Eidelberga: 
Intorno  ai  Persi  di  Eschilo;  del  prof.   Linker  di    Praga:   Critica   in- 
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torno  ad  Orazio;  del  direttore  Rehdantz  di  Kreuzburg:  La  vecchia 
letteratura  latina  e  la  nuova  scuola  germanica  ;  del  prof.  Riese  di 
Francoforte  s.  M.  :  I  Germani  giudicati  dagli  antichi  Romani;  del 
direttore  Schiller  di  Costanza:  In  che  stato  si  trovi  e  quale  compito 
abbia  la  storia  romana  dei  tempi  imperiali. 

Per  la  sezione  pedagogica:  del  prof.  Eckstein  di  Lipsia:  La  di- 
stinzione di  lettura  stataria  e  cursoria  dei  classici  antichi  è  senza  ra- 
gione ;  del  prof.  Hintner  di  Vienna  :  È  da  usare  una  sola  grammatica 
latina  per  tutto  il  ginnasio?  È  egli  vero  che  i  risultati  della  filologia 
comparata  non  si  possono  utilizzare  nell'insegnamento  elementare 
della  lingua  latina?;  del  prof.  Malfertheiner  di  Innsbruck:  L'insegna- 
mento della  scuola  deve  rendere  superfluo  il  ripetitore  di  casa;  del 
prof.  Rappold  di  Klagenfurt:  Le  lingue  greca  e  latina  devono  scam- 
biarsi il  posto  che  ora  occupano  al  Ginnasio;  del  prof.  Schedle  di 
Bolzano  :  intorno  l'insegnamento  della  psicologia  nei  ginnasi  ;  del 
direttore  Schiller  di  Costanza:  Intorno  agli  esercizii  di  greco  che  si 
fanno  nei  Ginnasi  per  iscritto;  del  prof.  Stolz  di  Innsbruck:  Il  dise- 
gno quale  materia  d'obbligo  al  ginnasio. 

Per  la  segone  di  lingue  orientali,  d'archeologia  e  filologia  compa- 
rata :  del  prof.  Budenz  di  Pest  :  osservazioni  intorno  a  filologia  com- 
parata ugra  ;  del  prof.  Cosche  di  Halle  s.  S  :  La  disciplina  clericalis 
di  Pietro  Alphonsi  relativamente  alla  letteratura  araba,  e  Relazione 
intorno  al  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  tenutosi  a  Londra; 
del  prof.  Lauth  di  Monaco:  Intorno  al  Samaveda;  del  prof.  R.  Roth 
di  Tubinga:  Intorno  al  vocabolario  sanscrito;  del  Consigliere  di  stato 
dott.  Schiefner  di  Pietroburgo  :  Le  lingue  del  Caucaso  confrontale 
colle  altre  affini  ;  del  prof.  Ohlenschlager  di  Monaco  :  Del  progetto  di 
una  carta  delle  antichità  romane  rimaste  nella  Rezia  ;  del  prof.  Orgler 
di  Hall  :  Di  alcune  antichità  trovate  di  recente  nel  Tirolo  meridionale; 
del  prof,  Clemm  di  Gissa  :  Intorno  al  prefisso  latino  ve  ;  del  dott. 
Jolly  di  Erbipoli:  Intorno  alla  storia  della  collocazione  delle  parole 
nelle  lingue  indoeuropee;  del  prof.  Savelsberg  di  Acquisgrana:  Intorno 
ai  monumenti  linguistici  della  Licia;  del  prof.  Schmidt  di  Graz: 
Intorno  ai  cambiamenti  qualitativi  e  quantitativi  delle  vocali  per 
influsso  delle  lettere  /  ed  r  nelle  lingue  indoeuropee  ;  del  prof.  Schlott- 
mann  di  Halle  s.  S.  :  D'una  statua  colossale  fenicia  trovata  suU'Onon- 
daga  nell'America  settentrionale. 

Per  la  sezione  delle  lingue  germaniche  e  romance:  del  consigliere 
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aulico  prof,  Bartsch  di  Eidelberga:  Saggio  di  una  nuova  traduzione 
della  Divina  Commedia  (/«/.  I,  III,  V);  del  direttore  Grion  di  Ve- 
rona: Intorno  all'ordinamento  dato  al  Canzoniere  Petrarchesco  dal- 
l'autore stesso  nell'edizione  da  lui  curata;  del  prof.  Hintner  di  Vienna  : 
Delle  ricerche  intorno  al  dialetto  tirolese;  del  prof.  Michaeler  di 
Bolzano:  Del  dialetto  tirolese  specialmente  nella  valle  dell'Eisak;  del 
prof.  Sachs  di  Brandenburg:  Stato  presente  degli  studi  intorno  ai' 
dialetti  romanzi  ;  del  dott.  Steub  di  Monaco:  Intorno  all'etnologia  del 
Tirolo;  del  direttore  Strehlke  di  Marienburg:  Le  edizioni  delle  opere 
di  Gothe  nell'ultimo  settennio;  del  prof.  Mahn  di  Berlino:  Intorno 
alla  lingua  provenzale  in  rapporto  alle  altre  lingue  romanze;  del  di- 
rettore Schmidt  di  Falkenberg  :  Intorno  alle  epoche  della  letteratura 
inglese  nel  loro  nesso  colla  storia  della  lingua. 

Di  queste  letture  la  Rivista  di  filologia  darà  nei  prossimi   fascicoli 
ragguaglio  particolareggiato. 


CRONACA  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


La  Rivista  è  lieta  di  potere  ora  in  questo  fascicolo  salutare  la  no- 
mina del  comm.  R.  Bonghi  a  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  come 
avvenimento  bene  auguroso  per  le  scuole  italiane  in  genere  e  segna- 
tamente per  gli  studi  superiori.  Noi  confidiamo  vivamente  che  il  mi- 
nistro Bonghi  colla  potenza  del  suo  ingegno  e  colla  mirabile  sua 
attività  (  I  ),  pure  attendendo  ad  ampliare  e  rafforzare  l'istruzione  elemen- 
tare, darà  anche  opera  efficace  alla  ristaurazione  delle  lettere  e  delle 
scienze  e  al  rifiorimento  generale  della  cultura  italiana.  E  gli  studi  uni- 
versitari e  i  classici  e  filologici  in  particolare,  al  cui  promovimento  è 
specialmente  consacrato  questo  giornale,  debbono  ripromettersi  nuova 
vita  e  ga^liardìa  dalle  riforme  che  sappiamo  prepararsene  dal  ministro; 
al  quale  intanto  noi  auguriamo  che  trovi  pronto  aiuto  e  sostegno  nel 
concorso  dell'opera  parlamentare. 


(i)  A  testimonio  di  questa  ben  nota  operosità  del  nuovo  Ministro,  oltre  la 
recentissima  sua  visita  alle  principali  università,  che  per  quanto  rapida  non 
rimarrà  certo  senza  effetto,  per  chi  conosca  la  singolare  perspicacia  del  Bonghi, 
potremmo  citare  i  tre  primi  numeri  del  Bollettino  Officiale  del  Ministero  della 
Pubblica  istruzione,  in  cui  si  contengono  tutti  gli  atti  legislativi  ed  ammini- 
strativi concernenti  le  scuole  del  Regno  ;  le  massime  che  il  Consiglio  Su- 
pcriore di  Pubblica  Istruzione  e  l'Amministrazione  centrale  vanno  fissando 
in  materia  d'istruzione;  le  notizie  proprie  a  dare  idea  piena  dell'operato  del 
Ministero  e  dei  suoi  intendimenti. 


PiKTRO  UssBLLO,  gerciits  reaponsabilt. 
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TATI^O    E1{C0LA^ESE    I^E'DITO 


Trovandomi  a  Napoli  pochi  anni  or  sono,  ebbi  desiderio 
di  occuparmi  dei  papiri  ercolanesi,  e  di  esaminare  tutti  quelli 
che  già  erano  svolti,  ma  non  ancorafpubblicati.  Ciò  mi  fu 
concesso  di  fare,  grazie  all'estrema  cortesia  del  commenda- 
tore Fiorelli,  che  mi  fu  largo  d'ogni  sorta  di  facilitazioni. 
Dopo  avere  esaminato  tutte  le  tavole  in  rame  destinate  a 
veder  la  luce  nella  Seconda  Serie,  di  cui  da  non  molto  era 
cominciata  la  pubblicazione,  volli  esaminare  anche  i  nume- 
rosi fac-simili  che  esistono  nell'officina,  disegnati  ma  non 
ancora  incisi  in  rame.  Sul  contenuto  e  la  varia  importanza 
di  questi  presi  molti  appunti,  ma  uno  sopratutto  attirò  la 
mia  attenzione  in  modo  particolare.  Era  questo  il  disegno 
del  papiro  n.  1018.  Nel  primo  volume  della  Seconda  Serie  (i) 
era  già  stato  pubblicato  il  fac-simile  di  un  papiro  di  cui  il 
professore  Spengel  (2)  avea  tentato  una  prima  illustrazione 
mostrandone  la  grande  importanza,  e  più  tardi  il  professore 
Buecheler  (3)   avea  consacrato  ad  esso  un  lavoro  speciale. 


(i)  Herciilanensium   voluminum  quae  supersunt.  Collectio  altera.  — 
Tom,   I,  pag.   162-197. 

(2)  Philologus.  Il  supplementband,  pag.   535  seg. 

(3)  Academicorum  philosopìioriirn  index Herculariensis,  editus  a  Fran- 
cisco Buechelero.  Gryphiswaldiae,   1869. 

Rivista  di  filologia  ecc.,  III.  29 
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illustrandolo  con  quella  dottrina  e  genialità  filologica  che  gli 
è  propria.  Il  soggetto  di  quel  volume  era  una  storia  dei  fi- 
losofi academici.  Ora,  io  mi  accorsi  facilmente  che  nella 
stessa  maniera  come  in  quello  trattavasi  degli  academici , 
nel  papiro  inedito  1018  trattavasi  degli  stoici,  talché  mi 
sembrò  che  questi  due  papiri  contenessero  due  libri  di  una 
stessa  opera  di  storia  filosofica.  LMmportanza  poi  di  questo 
inedito  era  di  tanto  più  grande  che,  com'è  noto,  Topera  del 
Laerzio,  che  è  la  principale  nostra  risorsa  in  fatto  di  storia 
filosofica  antica,  è  giunta  a  noi  mutilata  in  quella  parte  ove 
trattasi  della  filosofia  stoica,  quel  che  rimane  non  andando 
più  in  là  di  Crisippo,  e  neppure  il  capitolo  su  Crisippo  ri- 
manendo intiero.  Mi  decisi  dunque  subito  a  intraprendere 
su  questo  volume  gli  studi  necessari  per  prepararne  la  pub- 
blicazione, e  costretto  a  lasciar  Napoli,  ottenni  dal  comm. 
Fiorelli  che  un  valente  impiegato  deirofficina  (il  signor  Vin- 
cenzo Corazza)  eseguisse  per  me  un  lucido  esatto  di  tutto 
il  disegno.  Su  di  questo  intrapresi  dapprima  il  mio  la- 
voro-, ma,  se  in  tal  lavoro  mi  fu  confermata  l'importanza 
di  quel  papiro  e  il  suo  reale  rapporto  coU'altro  già  pubbli- 
cato, dovetti  anche  accorgermi  che  il  disegno  esistente  era 
estremamente  difettoso  e  pieno  di  errori  tanto  che  non  si  po- 
teva in  alcuna  maniera  prepararne  la  pubblicazione  senza  uno 
studio  accurato  dell'originale.  Mi  recai  dunque  nuovamente 
a  Napoli,  e,  assistito  dallo  stesso  abile  disegnatore,  con  un 
lavoro  assiduo  di  circa  due  mesi,  corressi  tutto  il  disegno 
dietro  una  minutissima  ispezione  dell'originale  e  sull'origi- 
nale stesso  stabilii,  per  gran  parte  in  modo  sicuro,  il  testo 
da  pubblicare.  Incertezze  rimanevano  e  rimangono  ancora, 
per  le  solite  cause  che  rendono  estremamente  ardua  la  let- 
tura di  un  papiro  ercolanese.  Ma  ormai  parmi  che  il  lavoro 
sia  abbastanza  maturo  per  esser  posto  sotto  gli  occhi  dei  dotti 
e  non  indugio  più  oltre  a  darlo  in  luce. 
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Il  papiro  1018  fu  svolto  e  disegnato  nel  1808  da  Luigi 
Corazza.  Non  fu  mai  inciso  in  rame  il  disegno,  né,  a  quanto 
pare,  fu  mai  riveduto  da  alcuno  degFinterpreti  delPofficina, 
che  certo  non  vi  sarebbero  rimasti  i  gravi  errori  che  io  vi 
ho  trovati  quasi  ad  ogni  riga  ben  60  anni  più  tardi.  Quan- 
tunque sia,  a  mio  credere,  uno  dei  più  importanti  fra  i  pa- 
piri ercolanesi,  fu  lasciato  da  parte,  forse  perchè  l'attenzione 
degrinterpreti  era  sopratutto  rivolta  a  quei  papiri  de'  quali 
si  conserva  il  titolo  ed  il  nome  dell'autore. 

Esiste  tuttora  incollato  sopra  un  cartone,  ciò  che  nel  lin- 
guaggio dell'officina  chiamasi  lo  scordone,  di  questo  papiro. 
E  la  farragine  dei  primi  fogli,  i  quali,  aderenti  fra  loro,  for- 
mavano come  una  scorza  o  una  crosta  attorno  al  resto.  Quel 
che  se  ne  conserva  è  tutto  in  frantumi,  largo  o,3i,  alto 
circa  0,17,  fino  alla  larghezza  di  o,  i5;  il  resto  della  lar- 
ghezza, mancante  nella  parte  superiore  e  nell'inferiore,  ha 
un'altezza  varia  da  0,07  a  0,10.  Lo  spessore  è  ineguale,  ma 
può  dirsi  che  in  media  questo  scorzone  rappresenti  i  residui 
di  4  o  5  fogli  (i)  sovrapposti,  i  quali  potevano  contenere 
ciascuno  quattro  colonne  di  scrittura.  Calcolo  quindi  che  deb- 
bano considerarsi  come  perdute  circa  una  ventina  di  colonne, 
o  pagine  che  si  voglian  chiamare,  del  principio  di  questo  libro. 
Quel  che  rimane  di  questo  scorzone  è  del  tutto  inservibile.  Ben 
si  veggono  qua  e  là  alcune  lettere  leggibili,  ma  senza  continuità 
veruna,  e  anche  senza  che  si  possa  determinare  a  quale  delle 
colonne  perdute  veramente  appartengono,  talché  conviene 
considerarle  come  frammenti  isolati,  e  come  tali  sono  così 
poca  cosa  da  non  poterne  cavare  alcun  costrutto.  Perciò  il 
disegno  di  questo  scorzone  non  fu  mai  fatto,  e  anch'io  ho 
creduto  inutile  farlo  eseguire. 


1)  Qui  chiamo/o^/»o  ciascuna  voluta  del  papiro  avvolto  in  volumen. 
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Il  volume,  quale  venne  fuori  dalle  rovine  di  Ercolano, 
era  in  pessimo  stato.  Solo  una  parte  di  esso  ha  ceduto  al 
metodo  di  svolgimento  ideato  dal  Piaggio.  Si  sono  potute 
svolgere  con  sicura  continuità  ben  79  colonne,  l'ultima  delle 
quali  era  anche  l'ultima  del  volume,  ma  di  queste  s'è  svolta 
soltanto  la  parte  superiore-,  il  resto,  circa  due  terzi,  era  troppo 
guasto  dalle  varie  cause  deleterie  che  hanno  agito  su  questi 
volumi,  e  nello  svolgimento  non  ha  dato  che  frantumi  in- 
formi e  di  nessun  uso,  i  quali  neppur  furono  conservati  -, 
almeno  non  ne  ho  trovato  verun  residuo  fra  quanto  si  con- 
serva nell'officina.  Delle  prime  otto  colonne  svolte  si  conser- 
vano invero  anche  alcuni  residui  della  parte  inferiore,  ma 
questi  sono  tanto  corrugati,  frammentosi  e  coperti  di  sovrap- 
posti (vedremo  poi  ciò  che  questo  vuol  dire)  che  è  impossi- 
bile tenerne  conto.  Fra  questi  e  ciò  che  rimane  della  parte 
superiore  v'ha  invero  certa  continuità  materiale,  ma  questa 
ha  luogo  per  piccoli  residui  di  papiro  tutti  raggrinziti,  e  può 
nascere  il  dubbio  se  i  frammenti  dell'estremità  inferiore  ap- 
partengano poi  veramente  alle  stesse  colonne  dei  frammenti 
superiori.  In  ogni  caso  poi  questi  frammenti  inferiori  non 
offrono  che  poche  lettere  ben  riconoscibili.  Così,  p.  es.,  nella 
quarta  colonna  vedesi  un  residuo  dell'ultima  riga,  che  offre 
le  lettere  M6N0Y  seguite  dal  margine  spoglio  di  scrittura , 
ma  non  oserei  affermare  che  realmente  queste  lettere  appar- 
tengano alla  quarta  colonna,  benché  ciò  non  sia  escluso  da 
ciò  che  leggesiin  principio  della  colonna  seguente.  Similmente 
nella  colonna  ottava  vedesi  chiara  l'ultima  linea  ove  leggesi 
0AINHTAI-,  ma  neppur  qui  il  principio  della  colonna  se- 
guente ci  permette  di  affermare  che  veramente  quelle  lettere 
appartengano  alla  colonna  ottava.  Quel  poco  adunque  che 
si  legge  in  questi  residui  della  parte  inferiore  di  queste  otto 
colonne  non  fu  disegnato,  né  veramente  ne  valeva  la  pena. 
È  anche  bene  che  si  ommetta  nei  fac-simili  di  questi  papiri 
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ciò  che,  mentre  non  è  di  alcuna  utilità,  può  anche  indurre 
in  errore,  dando  come  appartenente  ad  una  colonna  ciò  che 
ad  essa  forse  non  appartiene. 

Oltre  ai  disegni  delle  colonne^  trovo  anche  nell'officina  i 
disegni  di  alcuni  ^gizcdW  frammenti  di  questo  papiro  (i),  dei 
quali  non  esiste  piià  Toriginale.  Neppur  di  questi  si  può  fare 
alcun  uso,  tanto  son  poca  cosa;  oltreché  è  ignoto  a  quale 
fra  le  parti  perdute  essi  appartenessero.  11  più  ricco  di  let- 
tere è  il  seguente  : 

GC 
A  T  0  T 
ACTCON*- 
NOCIMAI 

Il  solo  su  di  cui  ho  potuto  congetturare  qualche  cosa  è 
questo  : 

NKYN 

oceN 

NcJ)|N 

Quelle  lettere  KYN,  mi  fanno  pensare  che  questo  fram- 
mento (come  forse  anche  gli  altri)  appartenga  alle  prime 
colonne  oggi  perdute,  là  dove  parlavasi  dei  rapporti  di  Ze- 
none col  cinico  Cratete  (cfr.  D.  L.  vii,  2  seg.). 

Ho  detto  che  si  sono  potute  svolgere  79  colonne,  debbo 
aggiungere  però  che  di  non  poche  fra  queste  non  rimane  che 
giusto    quanto    basta   per  indicarne  la   passata  esistenza  e 


(i)  È  d'uopo  rammentare  che,  nel  linguaggio  dell'officina,  diconsi 
colonne  quelle  che,  quand'anche  frammentose,  hanno  un  posto  sicu- 
ramente definito  rimpetto  a  ciò  che  le  precede  e  le  segue.  Frammenti 
invece  diconsi  quei  brani,  i  quali,  quand'anche  abbraccino  tutta  una 
pagina,  non  hanno  alcun  sicuro  rapporto  di  continuità  fra  loro,  e  il 
cui  posto  nell'originale  è  ignoto. 
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tenerne  conto  nella  numerazione.  Talune  non  offrono  che 
poche  lettere  sparpagliate,  ed  erano  state  non  solo  ommesse 
nel  disegno,  ma  anche  dimenticate  affatto  nella  numerazione. 
Feci  subito  correggere  questa  ommissione,  che  costituiva  una 
vera  infedeltà  dannosa  per  lo  studioso  di  questo  testo.  Al- 
cune di  quelle,  ommesse  dal  primo  disegnatore,  furono  poi 
disegnate  qualche  tempo  prima  che  io  mi  occupassi  di  questo 
papiro-,  altre  le  feci  disegnare  io,  talché  ora  la  continuità 
delle  colonne  è  intieramente  rappresentata  nel  disegno,  come 
lo  è  nella  mia  edizione.  Trattandosi  di  colonne,  il  cui  posto 
nell'originale  è  sicuro,  ho  potuto  trarre  qualche  partito  anche 
di  taluna  di  esse  (come,  p.  es.,  la  xxxvii  e  la  liv),  di  cui 
non  rimangono  che  pochissime  lettere,  dalle  quali  però  ri- 
sulta qualche  nome  •,  ma  pur  troppo  altre  ve  ne  sonò  che 
non  danno  assolutamente  nulla. 

Secondo  Tuso  dell'officina,  per  comodo  dello  studioso,  è 
stato  diviso  tutto  quel  che  rimane  del  papiro  in  i8  pezzi, 
i  quali  trovansi  conservati  ed  esposti  in  una  sala  deirofiìcina 
in  IO  quadretti  coperti  da  cristallo.  Sulla  continuità  fra  questi 
pezzi  non  può  cader  dubbio,  essendo  essi  numerati  durante 
lo  svolgimento.  S'intende  che  la  spezzatura,  dove  non  sia 
prodotta  da  guasto  del  papiro  stesso,  ha  luogo  negli  inter- 
stizii  fra  colonna  e  colonna.  Ecco  la  descrizione  del  conte- 
nuto dei  1  o  quadretti  colle  misure  della  larghezza  di  ciascun 
pezzo  : 


l"  1  pezzo 

col. 

1-4, 

con  residui 

della 

parte  inferiore,  1 

argo  0,25. 

2°  1  pezzo; 

col. 

5-8, 

con  residui 

della 

parte  inferiore, 

-     0,24. 

3»  2  pezzi  ; 

col. 

9-13 

;  largo  0,31. 

— 

Col.  14-19; 

-     0,36. 

4»  2  pezzi; 

col. 

20-25 

,      —     0,36. 

— 

Col.  26-29; 

—     0,24. 

5°  2  pezzi  ; 

col. 

30-35 

;      -     0,31. 

— 

Col.  36-37; 

-     0,10. 

6°  2  pezzi; 

col. 

38-43 

;      -    0,38. 

— 

Col.  44-50; 

-     0,37. 

7"  2  pezzi; 

col. 

51-55 

-     0,31. 

— 

Col.  56-58; 

-     0,17. 

8»  2  pezzi  ; 

col. 

59-62 

,      -     0,26. 

- 

Col.  63-65; 

-     0,20. 

9"  2  pezzi; 

col. 

66-70 

-    0,31. 

— 

Col.  71-75; 

-     0,31. 

10»  2  pezzi  ; 

col. 

76-79; 

~     0,20, 

Papiro  senza  scrittura; 

-     0,11. 
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Tutto  quel  che  rimane  adunque  misura  m.  4,90.  Calco- 
lando che  siano  perdute  circa  venti  colonne  del  principio, 
la  misura  approssimativa  di  questo  papiro  oltrepasserebbe 
i  6  metri.  L'altezza  di  questi  residui  varia  da  0,04  a 
0,08.  In  questa  però  è  compreso  il  margine  superiore.  Di 
rado  le  linee  leggibili  superano  il  numero  di  1 2,  spesso  sono 
assai  meno.  L'altezza  di  12  linee  di  scrittura  suol  essere 
di  o,o5. 

Giudicando  dalle  prime  8  colonne,  delle  quali  rimangono 
residui  della  parte  inferiore,  l'altezza  dello  spazio  occupato 
dalla  scrittura,  ossia  l'altezza  delle  colonne,  dovette  essere 
di  0,1 3  o  0,14,  e  l'altezza  totale,  compreso  il  margine  su- 
periore e  inferiore,  di  circa  0,19.  Così,  confrontando  con 
queste  misure  il  numero  di  righe  che  abbiamo  nei  fram- 
menti superiori,  possiamo  congetturare  che  il  numero  delle 
righe  nelle  colonne  dovette  essere  in  media  di  34. 

Dal  punto  di  vista  paleografico  non  trovo  nulla  di  nuovo 
da  notare  in  questo  papiro,  che  non  sia  noto  a  quanti  co- 
noscono gli  originali  o  i  disegni  dei  papiri  ercolanesi.  La 
scrittura  è  certamente  di  una  mano  diversa  da  quella  che 
vergò  l'altro  libro  di  quest'opera,  come  ciò  si  verifica  in  tanti 
altri  casi.  Essa  è  di  mediocre  grandezza,  tonda,  ed  in  gene- 
rale assai  regolare. 

Gli  errori  del  copista  sono  i  soliti.  Talvolta,  non  sempre, 
trovansi  corretti  dove  trattasi  di  ommissioni  di  lettere,  o  di 
lettere  fuori  di  luogo.  Ma  di  tutto  ciò  sarà  reso  conto  nelle 
note. 

Lo  stato  di  quel  che  rimane  è  assai  ineguale,  nella  mas- 
sima parte  è  molto  cattivo.  Poche  sono  le  colonne  che  pos- 
sano dirsi  ben  conservate  e  facilmente  leggibili-,  lacune  si 
trovano  in  tutte,  piià  o  meno  grandi.  Molto  spesso  la  lettura 
è  resa  ardua  da  varie  difficoltà  gravissime,  e  il  supplire  è 
pur  molto  difficile  per  l'incertezza  degli   elementi  sui  quali 
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si  può  basare  la  congettura.  Oltre  alle  lacune,  alle  screpo- 
lature, agli  errori  del  copista,  alla  sbiaditezza  talvolta  gran- 
dissima della  scrittura,  ciò  che  complica  le  difficoltà  in  questi 
papiri  ed  espone  anche  ad  errori  gravi,  quantunque  perdo- 
nabili, sono  i  sovrapposti  e  i  sottoposti.  Essendo  il  papiro, 
quale  oggi  è  ridotto  in  questi  volumi,  tenuissimo  e  friabilis- 
simo, molto  spesso  accade  che  ad  una  colonna  svolta  ade- 
risca un  qualche  brano  di  un'altra  colonna  ulteriore,  che 
col  suo  rovescio  trovavasi  a  contatto  colla  prima.  In  tal  caso 
avviene  che  la  scrittura  di  due  colonne  diverse  si  confonda 
assieme.  Quando  le  due  scritture  non  corrispondono  esat- 
tamente nelle  stesse  linee  è  facile  riconoscere  il  sovrapposto 
(così  si  chiama),  e  toccandolo  leggermente  colla  punta  d'un 
temperino,  o  meglio  con  un  pennellino  bagnato  nelPalcool, 
farlo  cadere,  rendendo  cosi  leggibile  la  scrittura  che  esso 
copriva.  Ma  spesso  accade  che  per  effetto  di  lacune  o  di 
guasti  nello  spazio  circostante  la  presenza  del  sovrapposto 
non  si  possa  verificare,  e  spesso  anche  accade  che  le  linee 
sovrapposte  spesso  si  combinino  perfettamente  con  quelle 
su  di  cui  si  trovano,  per  modo  che  non  si  scorge  alcuna 
interruzione  di  continuità  fra  le  lettere.  Chi  credesse  che  in 
tal  caso  rocchio  possa  scorgere  che  c'è  un  sovrapposto,  ve- 
dendone i  margini  e  l'aumentato  spessore  del  papiro  in  quel 
luogo,  s'ingannerebbe.  Questa  materia  è  tanto  tenue  che  la 
sovrapposizione  di  due  fogli  di  essa  non  produce  differenza 
sensibile  nello  spessore,  ne  i  margini  del  sovrapposto  si 
scorgono  facilmente,  né  anche  scorgendoli  si  può  distinguerli 
dalle  tante  screpolature  che  offre  la  superficie  del  papiro  car- 
bonizzato. L'occhio  ri  piìi  esercitato  s'inganna,  e  in  moiri 
casi  il  solo  filologo  è  capace  di  accorgersi  dell'esistenza  d'un 
sovrapposto,  giudicando  dalle  parole  e  dal  senso.  Così,  per 
es.,acol.ix,i  Icggevasi  nel  disegno:  WerrAPIBAIONCOCTTPOC; 
verificato  l'originale  trovai  che  la  copia  era  perfettamente 
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fedele.  Era  facile  pensare  che  queiriBAION  fosse  BIBAION, 
di  cui  Tantico  amanuense  avesse  ommesso  il  primo  B,  ma 
come  combinare  questa  parola  col  senso  di  tutto  quel  luogo? 
Dopo  molte  incertezze  pensai  alla  possibilità  di  un  sovrap- 
posto. Ma  rimpiegato  che  mi  assisteva,  e  che  da  3o  anni 
si  occupa  dei  papiri,  negava  affatto  questa  possibilità,  contro 
di  cui  stavano  le  apparenze  materiali.  Io  però  volli  insistere, 
ed  infatti,  toccato  il  luogo  coU'alcool,  cadde  IBAION,  e  si 
scoprì  la  vera  lezione  EKIN  {npò<;  juèv  tàp  èKeivov  ktX). 
Trovai  poi  che  le  lettere  cadute  appartenevano  alla  col.  xi,  i, 
là  dove  io  già  avea  supplito  p[ip\iov].  E  fatti  simili,  che 
provano  la  difficoltà  di  riconoscere  a  occhio  i  sovrapposti,  mi 
sono  assai  volte  avvenuti.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  dire 
quanto  siano  d'imbarazzo  questi  sovrapposti,  i  quali,  se  im- 
pacciano già  quando  si  trovano  in  luoghi  non  lacunosi,  sono 
una  vera  croce  quando  trovansi  presso  a  lacune  là  dove  non 
è  facile  indovinare  la  loro  presenza,  e  sviano  stranamente 
nella  ricerca  del  senso  e  dei  supplementi.  Con  molta  pazienza 
e  molta  spesa  di  tempo  mi  è  riuscito  di  riconoscerne  non 
pochi,  e  di  liberarne  in  gran  parte  Toriginale  e  i  disegni  \ 
per  taluni  pochi  mi  è  riuscito  anche  di  riconoscere  la  colonna 
e  il  luogo  preciso  da  cui  il  sovrapposto  proveniva.  Ma  non 
sempre  lo  stato  delle  colonne  circostanti  mi  ha  permesso  di 
ciò  fare,  e  forse  anche  qualche  sovrapposto  è  tuttavia  ri- 
masto. Infatti,  la  ricerca  di  un  sovrapposto  è  cosa  delicatis- 
sima, e  prima  di  tentare  di  farlo  cadere  bisogna  essere  ben 
sicuri  della  sua  presenza,  altrimenti  si  corre  rischio  di  sciu- 
pare un  brano  di  scrittura  senza  alcuna  utilità.  Non  sempre 
certe  difficoltà  autorizzano  a  supporre  un  sovrapposto:  tal- 
volta provengono  dagli  errori  del  copista,  talvolta  dipende 
dalla  dottrina  e   dall'acume  di   chi   legge  il  risolverle. 

Oltre  ai  sovrapposti,  vi  sono  anche  i  sottoposti,  quando 
cioè   un  brano  di  una  colonna  aderisca   al   rovescio  della 
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colonna  ulteriore,  con  cui  la  prima  trovasi  a  contatto.  Se  in 
quel  luogo  quella  colonna  ulteriore  ha  una  lacuna,  questa 
è  riempita  o  tutta  o  in  parte  dalla  scrittura  della  colonna 
anteriore.  Così,  p.  es.,  a  col.  xlvii  son  cadute  le  lettere 
KA6IAHC,  che  veramente  ad  essa  appartenevano,  come  si 
vede  da  HPA,  con  cui  termina  la  linea  antecedente,  ed  oggi 
in  quel  luogo  si  legge  APICTOY,  che  è  certamente  un  sotto- 
posto proveniente  da  una  colonna  anteriore.  Mi  sono  esteso 
su  queste  difficoltà  non  per  vantare  la  fatica  che  mi  è  co- 
stato questo  lavoro,  ma  perchè  il  lettore  abbia  un'idea  di 
tutto  ciò  come  di  un  elemento  critico,  che  non  può  essere 
trascurato  in  alcuna  maniera  nei  lavori  congetturali  a  cui 
può  forse  ancora  dar  luogo  questo  papiro  stesso,  e  in  gene- 
rale i  papiri  ercolanesi.  Principalmente  a  ciò  debbono  ba- 
dare coloro  che  non  lavorano  sugli  originali,  ma  sui  disegni 
fin  qui  pubblicati.  I  disegnatori  dell'officina,  esperti  assai  e 
conoscitori  più  che  altri  di  questi  papiri,  non  sono  affatto 
filoioghi,  né  di  greco  conoscono  più  dell'alfabeto.  Quando 
per  altri  segni  si  accorgono  della  presenza  di  un  sovrapposto, 
lo  fanno  cadere  e  nettano  meglio  che  possono  la  superficie 
delle  colonne  prima  di  disegnarle.  Ma  è  chiaro  che  in  casi 
come  quelli  di  cui  ho  parlato  il  sovrapposto  che  sfugge  al- 
l'occhio e  alla  mente  del  filologo,  sfugge  ad  essi  anche  più 
facilmente.  Quindi,  insieme  alle  altre  cause  di  errore  che 
possono  rendere  meno  fedeli  i  loro  disegni  va  annoverata 
anche  questa,  per  la  quale  il  disegno,  senza  essere  material- 
mente infedele,  non  offre  che  un'apparenza  allucinatrice,  che 
è  falsa  in  esso,  com'è  falsa  nell'originale.  E  le  altre  cause 
di  errore  non  sono  poche,  né  di  piccolo  momento.  Spesso 
la  superficie  del  papiro  è  scrostata  ;  ossia  dei  due  strati  in- 
collati che  compongono  quella  materia,  quello  supcriore,  che 
porta  la  scrittura,  è  corroso,  sicché  la  scrittura  o  più  non 
si  vede,  o  si  vede  tutta  frantumata,  e   quindi  incertissima. 
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In  taluni  luoghi  si  trova  che  per  causa  deirumidità,  o  per 
altro,  mentre  il  papiro  è  ben  conservato,  la  scrittura  è  af- 
fatto scomparsa,  senza  lasciare  la  menoma  traccia.  Ma  molto 
più  spesso  la  scrittura  è  sbiadita,  e  lo  è  talvolta  al  punto 
che  con  grandissima  pena  si  riesce  a  ravvisarne  i  veri  segni, 
ed  errare  è  facilissimo  là  dove  trattasi  di  distinguere  il  nero 
sul  nero  su  di  una  superfìcie  screpolata,  corrugata,  e  ove  la 
presenza  della  scrittura  non  si  fa  manifesta  che  sotto  un 
certo  angolo  di  luce  che  bisogna  trovare.  Più  di  un  dotto, 
ignorando  che  cosa  sia  veramente  leggere  questi  papiri,  ha 
scritto  parole  aspre  contro  coloro  che  hanno  avuto  parte  alla 
pubblicazione  di  essi  in  Italia.  Ma  taluno  dovette  poi  leal- 
mente ricredersi  e  ritrattarsi  dopo  averli  visti  da  vicino  e 
tentato  di  leggerli  (i).  Non  v'ha  dubbio  che  certi  migliora- 
menti potrebbero  essere  introdotti  neirofììcina,  e  che  Topera 
degli  interpreti,  che  presiederono  alla  pubblicazione  della 
prima  serie,  può  giustarnente  dar  molto  da  ridire  al  filologo. 
V'ha  un  fatto  però  che  torna  indirettamente  ad  onore  di 
quanto  per  questi  papiri  fin  qui  si  fece  in  Italia,  ed  è  questo 
che  dei  26  volumi  che  ormai  da  più  che  un  mezzo  secolo 
andarono  in  mani  straniere  (2),  non  si  è  saputo  più  nuova 
ad  eccezione  di  sette  fra  quelli  che  furono  dati  al  Governo 
inglese.  Di  questi  si  sa  che  nel  tentare  di  svolgerli  con  un 
metodo  migliore  del  nostro,  furono  completamente  distrutti 


(i)  «  Ich  habe  erst  kurzlich  die  namenlosen,  jede  Vorstellung  ijbei- 
steigenden  Schwierigkeiten  kennen  gelernt,  mit  denen  die  Entzifferung 
dieser  Rollen  zu  ringeri  hat,  und  ich  beeile  mich  u.  s.  w.  »  Gomperz, 
Zeitschr.  f.  osterr.  Gymn.,   1867,  p.  i. 

(2)  Cfr.  BooT,  Notice  sur  les  manuscrits  trouvés  à  Herculanum. 
Amsterdam,  1845,  p.  5r  e  seg.  Nei  registri  dell'officina  trovo  segnato  : 
«  Papiri  regalati  a  Napoleone  I,  n.  6  ;  altri  regalali  al  re  d'Inghil- 
terra, n.  18;  altri  presi  dal  comandante  la  piazza  di  Portici  nel  1806, 
n.  2  ». 
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da  un  certo  Sickler,  il  quale  volle  poi  giustificarsi  di  questa 
sua  sciagurata  impresa  cop  un  libretto  (i),  che  è  un'altra 
prova  della  sua  dappocaggine. 

Dal  fin  qui  detto  già  s'intende  che  se  i  fac-simili  sono  in 
generale  tutti  più  o  meno  imperfetti,  e  non  dispensano  mai 
dal  vedere  l'originale,  ciò  a  più  forte  ragione  va  detto  pei 
papiri  ercolanesi,  dei  quali  il  dare  fac-simili  veri  e  propri 
è  cosa  impossibile.  I  disegni  a  caratteri  neri  su  fondo  bianco 
non  danno  neppure  la  più  lontana  idea  delle  difficoltà  e  delle 
incertezze  che  presenta  la  lettura  dell'originale.  Essi,  piut- 
tostochè  un  fac-simile,  offrono  una  legione,  dando  non  quel 
che  si  vede,  ma  quel  che  sembra  di  vedere  a  chi  li  ese- 
guisce. V'hanno  dei  luoghi  nei  quali  (lo  so  per  esperienza) 
tale  persona  ravvisa  la  traccia  di  una  data  lettera,  e  un'altra 
crede  invece  vedervene  un'altra.  Come  rappresentare  queste 
incertezze,  questa  vaghezza  di  apparenze,  che  cambiano 
anche  secondo  gli  angoli  della  luce,  secondo  il  rapporto 
vario  fra  la  tinta  della  scrittura  e  quella  del  papiro  carbo- 
nizzato? Con  questo  non  intendo  dire  che  il  fac-simile  sia 
del  tutto  inutile  ;  esso  serve  a  conservare,  benché  imperfet- 
tamente, l'imagine  dell'originale  soggetto  a  deperire  col  tempo, 
e  forse  anche  a  perire  un  giorno;  può  inoltre  essere  esatto 
nel  dare  le,  misure  e  la  forma  delle  lacune.  Ma  certo  esso 
non  può  servire  al  dotto  che  a  preparare  il  lavoro  cosi  al- 
l'ingrosso, lasciando  sempre,  e  anche  facendo  sorgere  un 
numero  non  piccolo  di  dubbiezze  e  anche  di  errori  che  la 
sola  attenta,  paziente,  faticosa  ispezione  dell'originale  potrà 
eliminare. 

Io  per  queste  e  per  altre  ragioni  mi  dispenso  dall'accom- 
pagnarc  con  un  disegno  questa  mia  edizione,  che  è  frutto 


[ì)Die  Herkulanensischen  Handschriften  inEngland,  &c.  Leipz.  1819. 
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di  un  lavoro  fatto  direttamente  suiroriginale.  Darò  nelle 
note  sulle  apparenze  deiroriginale,  nei  luoghi  ove  ciò  è  ne- 
cessario, notizie,  quanto  meglio  potrò,  espresse  in  parole. 
Sono  ben  convinto  che  vi  saranno  molti  luoghi  pei  quali  i 
dotti  piuttosto  che  udire  brameranno  vedere.  Ma  certo  essi 
non  guac^agnerebbero  molto,  pei  luoghi  incerti,  dall'ispe- 
zione del  fac-simile,  il  quale  in  fondo  non  è  esso  stesso  che 
un  risultato  di  questo  mio  lavoro,  e  dovrebbero  ricorrere 
anzitutto  all'originale.  Ma  senza  dubbio  il  fac-simile  di 
questo  papiro  convien  che  si  pubblichi  un  giorno,  e  lo  sarà 
certamente  allorché,  compita  la  stampa  della  Seconda  Serie, 
la  Direzione  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  porrà  mano 
alla  pubblicazione  di  tutti  quei  disegni  che  non  furono  pur 
anco  incisi  in  rame,  e  pei  quali  essa  adotterà,  come  ho 
luogo  a  credere,  un  mezzo  di  riproduzione  piià  speditivo. 
Per  non  perdere  alcun  elemento  utile,  ho  conservato  il 
lucido  del  primo  disegno  fatto  nel  1808.  Da  quel  tempo  il 
papiro  è  alquanto  deperito,  e  nel  primo  disegno  trovasi  tal- 
volta segnata  qualche  lettera  che  certamente  esisteva  ed  oggi 
più  non  esiste.  Nelle  note  adunque  ho  segnato,  dovunque 
ciò  mi  è  sembrato  occorresse,  la  lezione  di  questo  primo 
disegno  che  ho  indicato  colla  lettera  7^. 


Ho  supplito  le  lacune  fin  dove  e  quanto  meglio  ho  po- 
tuto e  saputo,  e  similmente  nelle  illustrazioni  ho  cercato  di 
indovinare  il  soggetto  di  ciascuna  colonna,  o  almeno  la  per- 
sona o  le  persone  di  cui  in  quella  si  parlava.  Salvo  qual- 
che luogo,  per  cui  mi  rimane  qualche  dubbio,  in  generale 
parmi  di  poter  esser  sicuro  delle  mie  congetture  a  ciò  re- 
lative, dall'assieme  delle  quali  credo  risulti  un'idea  abba- 
stanza chiara  dell'ordine  in  cui  è  distribuita  la  materia 
trattata   nel  libro.    Questo,    che   risulta   dalle   osservazioni 
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sparpagliate    fra   le  note,    sarà  bene  riassumerlo  qui  bre- 
vemente per   comodo   del   lettore,  e  anche  per   dichiararlo 
meglio. 

Nella  prima  colonna  superstite  parlasi  ancora  di  Zenone, 
sul  quale  l'autore  molto  si  è  trattenuto.  Oltre  alle  colonne 
perdute,  le  prime  nove  di  quelle  che  rimangono  riferisconsi 
alle  dottrine  filosofiche,  al  sapere,  all'indole  personale  di 
questo  primo  padre  dello  stoicismo  (col.  i-ix). 

A  queste  notizie  su  Zenone  fa  seguito  una  lista  dei  suoi 
discepoli  (col.  x-xii,3).  Poscia,  come  in  appendice  alle  no- 
tizie su  Zenone,  Fautore  parla  dettagliatamente  di  Perseo, 
il  prediletto  dei  discepoli  di  Zenone,  e  suo  compagno  di 
casa  (col.  xii,3-xvi).  Accingendosi  poi  a  dare  in  simil  modo 
notizie  particolari  su  taluni  principali  discepoli  di  Zenone, 
l'autore  previene  il  lettore  che  la  stessa  cosa  non  potrà  poi 
fare  per  tutti  gli  altri  discepoli  di  quel  filosofo,  né  per  quelli 
di  Cleante  e  di  Crisippo,  e  lo  rimanda  ad  un'opera  di  Stra- 
tocle  di  Rodi ,  della  quale  non  abbiamo  veruna  notizia 
(col.  XVII,  distinta  con  una  diple  al  principio).  Premesso 
ciò,  parla  a  lungo  di  Cleante  (col.  xviii  (?),  xix-xxix,5),  poi, 
più  brevemente,  di  Dionisio  Metathemenos  (xxix,5-xxxiii,4), 
di  Aristone  di  Scio  (col.  xxxiii,4-xxxv,  xxxvi  (?)),  e  di  He- 
rillo  (col.  xxxvii).  Sono  questi  i  discepoli  di  Zenone,  dei 
quali  dà  la  biografia  anche  Diogene  Laerzio,  salvo  che  egli 
non  dà  la  biografia  di  Perseo,  e  il  nostro  non  dà  quella  di 
Sfero,  forse  perchè  Sfero,  oltre  all'essere  discepolo  di  Ze- 
none, lo  fu  anche  di  Cleante.  Certo  però  egli  deve  averlo 
nominato  nella  parte  perduta  di  queste  colonne,  poiché  a 
col.  xLvi  Sfero  è  nominato  evidentemente  non  per  la  prima 
volta. 

Intorno  ad  Herillo  pare  che  l'autore  abbia  speso  ben 
poche  parole,  e  quindi  sia  subito  passato  a  parlare  di  Cri- 
sippo (col.  xxxviii  (?),  xxxix-XLv).   Sfortunatamente  talune 
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di  queste  colonne  relative  a  Crisippo  sono  quasi  affatto  per- 
dute. Certo  è  però  che,  con  nostra  sorpresa,  Fautore  ha  par- 
lato di  Crisippo  molto  meno  di  quello  poteva  aspettarsi  per  un 
nome  di  tanta  importanza  nella  storia  dello  stoicismo.  Alle 
notizie  su  Crisippo  faceva  seguito  un  catalogo  dei  suoi  disce- 
poli, di  cui  ci  rimane  una  piccola  parte   (col.  xlvi). 

Il  successore  di  Crisippo,  Zenone  di  Tarso,  è  già  nominato 
in  principio  della  col.  xlvii,  estremamente  sciupata,  e  in 
molti  luoghi,  d'incerta  lezione.  Ed  a  lui  e  ai  nomi  di  taluni 
suoi  scolari  si  riferisce  la  col.  xlviii,  nella  quale  è  anche 
già  indicato  il  successore   di  Zenone,    Diogene  di  Seleucia. 

Le  due  colonne  che  seguono  sono  pressoché  intieramente 
perdute.  In  esse,  per  quel  ch'io  credo,  trattavasi  di  Diogene 
di  Seleucia  e  di  Antipatro  suo  discepolo,  il  quale  (se  mal 
non  mi  sono  apposto)  aprì  scuola  mentre  era  ancora  vivo 
il  suo  maestro,  come  fece  Crisippo  con  Cleante,  professando 
dottrine  nuove  in  parte  e  inaugurando  quel  rinnovamento 
dello  stoicismo  che  divenne  più  brillante  con  Panezio  (col. 
xlix-l).  e  dopo  aver  parlato  di  ambedue  l'autore  aggiunge 
il  novero  dei  loro  discepoli-,  comincia  da  quei  di  Diogene, 
ai  quali  unisce  anche  i  nomi  di  alcuni  Diogenisti  più  re- 
centi, o  anche  suoi  contemporanei,  e  quindi  nomina  quelli 
di  Antipatro,  fra  i  quali  ne  troviamo  alcuni  che  figurano 
nella  scuola  antecedente,  perchè  ad  essa  aveano  precedente- 
mente appartenuto.  Fra  questi  troviamo  già  nominato  Pa- 
nezio come  successore  di  Antipatro,  Dardano  (se  abbiamo 
ben  supplito)  di  Panezio  (col.  li-liv). 

Quindi  l'autore  viene  a  parlare  di  Panezio,  al  quale,  come 
credo  aver  potuto  determinare  con  sicurezza,  si  riferisce  la 
massima  parte  delle  colonne  seguenti.  Dopo  Zenone,  Pa- 
nezio è  il  filosofo  di  cui  più  lungamente  parlasi  in  questo 
libro.  Riconosciamo  qui  la  grande  autorità  e  celebrità  di 
cui  godeva  ai  tempi  ciceroniani  il  nome  di  quel  filosofo,  di 


—  464  — 
cui  ben  dice  Suida:  oìj''itoXÙ(;  èv  cpiXocróqpoK;  Xóto?  (col.  [liv]- 
T.xxi).  Segue  una   lunga  lista  dei   discepoli  di  Panezio,  sui 
primi  dei  quali  si  danno   di   volo  alcuni  dettagli:    gli  altri 
sono  semplicemente  nominati  (col.  lxxi-lxxvi). 

Benché  Bardano  sia  stato  già  nominato  come  successore 
di  Panezio,  di  lui  dopo  Panezio  non  si  parla  in  modo  par- 
ticolare, né  di  alcun  altro  diadoco  ulteriore;  almeno  ciò 
mi  par  si  rilevi  da  quel  che  rimane  delle  ultime  colonne. 
Ciò  è  notevole,  poiché  l'opera  fu  scritta  certamente  non  solo 
dopo  Panezio,  ma  anche  dopo  Bardano.  Ma  dopo  Panezio 
lo  stoicismo,  mancante  già  di  compattezza,  cessa  dall'avere 
la  principal  sede  in  Atene,  ed  è  professato  da  illustri  uomini 
anche  in  altre  città,  quali  Rodi,  Tarso,  Roma.  A  queste 
sue  condizioni  sporadiche  si  riferiscono  a  quanto  sembra  le 
ultime  colonne,  nelle  quali,  per  quel  ch'io  credo,  si  ram- 
mentano con  brevi  notizie  i  nomi  di  taluni  filosofi  di  queste 
città,  dei  tempi  più  prossimi  all'autore.  E  così  si  chiude  il 
libro  (col.  Lxxvii-Lxxix). 

È  notevole  che  il  nome  di  Posidonio  non  s'incontra  af- 
fatto in  quel  che  ci  rimane.  Certamente  quel  nome  doveva 
trovarsi  nelle  parti  perdute.  Però  l'autore,  su  Posidonio, 
che  non  insegnò  in  Atene,  deve  aver  dato  poche  notizie, 
limitandosi  a  dirne  alcuna  cosa  nel  novero  dei  discepoU  di 
Panezio, 

il  professore  Spengel  ha  creduto  rilevare  da  alcuni  luoghi 
dell'altro  libro  di  quest'opera  che  Biogene  Laerzio  l'avesse 
dinanzi  e  se  ne  servisse.  Se  ciò  possa  dirsi  per  quel  li- 
bro relativo  agli  Academici,  non  voglio  qui  investigare. 
Quanto  poi  agli  stoici  credo  poter  affermare  che  non  c'è  in 
B.  L.  assolutamente  nulla  da  cui  si  possa  arguire  aver  egli 
adoperato  il  libro  a  questi  relativo  del  nostro  autore.  Ciò 
non  toglie  che  dal  libro  del  Laerzio  siano  confermati  alcuni 
fatti  che  troviamo  indicati  in  questo.  V'hanno  dei  punti  nei 
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quali,  singolarmente  per  ciò  che  concerne  la  successione  delle 
scuole,  i  due  autori  si  accordano,  anzi  s'illustrano  recipro- 
camente. Da  questo  aspetto  è  prezioso,  e  giova  porre  a  con- 
fronto col  nostro  testo  il  catalogo  delle  biografie  Laerziane, 
che  trovasi  in  parecchi  codici  di  quello  scrittore,  e  che,  non 
so  come,  trascurato  fin  qui,  fu  messo  a  luce  dal  sig.  D'.  Rose 
pochi  anni  or  sono.  Rileviamo  da  questo  che  nel  7°  libro, 
il  quale  oggi  non  va  al  di  là  di  Crisippo,  le  biografie  erano, 
per  ordine,  le  seguenti  : 

«  Zenone,  Cleante,  Crisippo,  Zenone  di  Tarso,  Diogene 
(di  Seleucia),  Apollodoro,  Boeto,  Mnesarco,  Mnasagora, 
Nestore,  Basilide,  Dardano,  Antipatro,  Heraclide,  Sosigene, 
Panezio,  Recatone,  Posidonio,  Atenodoro  di  Tarso  (ó  Kop- 
òuXiujv),  Atenodoro  di  Tarso  (ó  Kavaviirig),  Antipatro  (di 
Tiro),  Areo,  Cornuto  ». 

Di  qui  rileviamo  dapprima  che  le  biografie  di  Aristone, 
Herillo  e  Dionisio  Metathemenos,  che  oggi  si  leggono  in  ca- 
pitoli separati,  facevano  parte  del  capitolo  su  Zenone,  ed 
infatti  D.  I<.  parla  di  quei  tre  scolari  di  Zenone,  principal- 
mente rispetto  alle  dottrine  di  costui,  dalle  quali  si  allonta- 
narono (01  òievexOévTeq).  Nella  stessa  maniera  le  notizie  su 
Sfero  trovavansi  nel  capitolo  relativo  a  Cleante,  e  ciò  è  già 
annunziato  dall'autore  nel  capitolo  su  Zenone  (vii,  Sy): 
\éHo)Liev  irepl  aÙToO  èv  tuj  Ttepì  K\eàv0ou(;. 

Su  Crisippo  D,  L.,  com'è  noto,  si  diffonde  assai,  il  che 
non  fa  il  nostro  autore.  Ma  sulla  scuola  di  lui,  come  su 
quella  del  suo  successore  Zenone,  mostrasi  assai  parco  di 
notizie,  non  avendo  data  alcuna  biografia  degli  scolari  di 
questi  filosofi,  salvo  queUi  che  furono  scolarchi.  A  Zenone 
quindi  tien  dietro  Diogene  suo  scolaro  e  scolarca  anch'egli, 
e  qui  troviamo  qualche  fatto  per  noi  molto  importante.  A 
differenza  delle  antecedenti,  la  scuola  di  Diogene  è  trattata 
ampiamente  da  D.  L.  dando  le  biografie  di  alcuni  principali 

T{ivista  di  filologia  ecc.,  IH,  3o 
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scolari  suoi,  o  aderenti  alla  sua  scuola.  Troviamo  infatti 
dopo  Diogene,  i  nomi  di  ApoUodoro,  Boeto ,  Mnesarco,  i 
quali  figurano  appunto  nel  nostro  volume  (col.  li)  come  di- 
scepoli di  Diogene.  Segue  il  nome  di  un  Mnasagora,  che  ci 
è  del  tutto  ignoto,  e  poscia  troviamo  Nestore  e  Basilide.  Il 
primo  non  può  essere  che  lo  stoico  Nestore  di  Tarso,  che 
fu  maestro  di  Tiberio  (i),  Taltro  dev'essere  certamente  Ba- 
silide stoico  di  Scythopoli,  che  fu  maestro  di  M.  Aurelio  (2):, 
poi  segue  Dardano,  che  troviamo  nel  nostro  volume  fra  i 
discepoli  di  Diogene  (col.  li),  e  quelli  di  Antipatro  (col.  lui). 
Sorprende  il  trovare  qui  in  mezzo  ai  discepoli  di  Diogene 
due  filosofi  di  un'epoca  lontana  da  quella  di  questo  sco- 
larca,  dei  quali  parrebbe  si  dovesse  trattare  piuttosto  in 
fine  del  libro,  là  dove  parlavasi  di  Areo  e  Cornuto.  Se  non 
che  un  fatto  simile  si  osserva  anche  nel  nostro  volume,  nel 
quale,  come  già  abbiamo  avvertito,  dopo  i  nomi  di  Mne- 
sarco, ApoUodoro,  ecc.,  troviamo  (col.  lui)  nomi  di  filosofi 
del  primo  secolo  av.  Cr.,  contemporanei  dell'autore.  Non 
trovo  altra  spiegazione  di  ciò  migliore  di  quella  che  ho  data 
nelle  note.  La  vecchia  scuola  di  Diogene  lasciò  aderenti  che 
ne  conservarono  la  tradizione  nelle  epoche  successive,  e  che 
non  solo  esistevano  ai  tempi  del  nostro  autore,  ma  anche 
nei  primi  secoli  dell'Impero,  come  poteva  già  rilevarsi  da 
un  luogo  di  Ateneo,  e  ora  vien  confermato  dal  catalogo 
Laerziano.  Le  biografie  di  Nestore  e  di  Basilide  erano  date 
da  D,  L.  in  quel  luogo,  perchè  questi  più  tardi  filosofi 
professavano  ancora  le  dottrine  dell'antica  scuola,  di  cui 
Diogene  era  l'ultimo  capo.  Erano  insomma  Diogenìsti.  Di 
loro  e  delle  loro  dottrine  poco  o  nulla  sappiamo,  ma  questa 


(i)  Strab.   XIV,  p.  675;  LtJciAN.,  Macrob.  21, 
[^)  Ved.  Zeller,    iv,  p.  614. 
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posizione  dei  loro  nomi  in  quel  catalogo,  confrontata  con 
quella  dei  nomi  della  nostra  col.  lui,  c'induce  a  dichiararli 
tali.  Bardano  figura  fra  essi  ed  Antipatro,  lontano  da  Mne- 
sarco,  insieme  al  quale  lo  nominano  altri  antichi  e  il  nostro 
stesso  autore  (col.  li,  lxxviii).  Ed  invero  questi  due  filosofi 
tennero  scuola  dopo  Panezio,  e  a  quanto  pare  contempora- 
neamente-, ma  probabilmente  furono  rappresentanti  di  due 
scuole  diverse.  Ed  infatti  nel  nostro  volume  Mnesarco,  che 
trovasi  accanto  a  Dardano  nella  scuola  di  Diogene,  non  si 
trova  poi  accanto  ad  esso  nella  scuola  di  Antipatro.  Par- 
rebbe adunque  cke  Dardano  abbandonasse  affatto  la  scuola 
di  Diogene  seguendo  la  scuola  nuova,  e  ciò  non  facesse 
Mnesarco,  Veramente  sorprende  il  vedere  che  il  Laerzio  dava 
la  biografia  di  Dardano  prima  di  quella  di  Antipatro.  Ma 
di  Dardano,  delle  sue  dottrine,  dei  rapporti  fra  queste  e 
quelle  di  Antipatro  noi  non  sappiamo  nulla,  e  non  abbiamo 
quindi  quel  che  ci  vorrebbe  per  darci  spiegazione  di  questo 
collocamento  della  biografia  di  quel  filosofo-  collocamento  che 
è  ancor  più  singolare  se  realmente,  come  fu  ritenuto  fin  qui 
e  come  conferma  anche  il  nostro  volume,  Dardano  fu  suc- 
cessore di  Panezio. 

Dopo  la  biografia  di  Dardano  seguivano  quelle  di  Anti- 
patro e  di  due  illustri  scolari  suoi,  Heraclide  e  Sosigene. 
Quest'ultimo  è  nominato  fra  i  discepoli  di  Antipatro  anche 
dal  nostro  autore,  e  certamente  anche  l'altro  doveva  esserlo 
nella  parte  perduta  della  col.  lui  o  dell'antecedente. 

Seguiva,  come  anche  nel  nostro,  la  biografia  di  Panezio, 
discepolo  di  Diogene  e  d'Antipatro,  e  scolarca  e^rli  stesso,  e 
quindi  quella  di  due  illustri  discepoli  di  Panezio,  Recatone 
e  Posidonio.  I  nomi  di  questi  due,  oggi  perduti,  certamente 
non  mancavano  nella  lunga  lista  dei  discepoli  di  Panezio  an- 
noverati dal  nostro  autore.  Ho  supposto  che  ad  Recatone 
si  riferisca  il  principio  della  colonna  lxxiii. 
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Dubito  che  fossero  nominati  dal  nostro  autore  i  due  Ate- 
nodori,  il  primo  de^  quali  fu  discepolo  di  Posidonio.  È  pos- 
sibile che  questi  fosse  nominato.  Le  ultime  due  biografie 
del  libro  Laerziano  toccavano  i  tempi  delFimpero.  Areo  fu 
maestro  d'Augusto,  Cornuto  di  Nerone. 

Niuno  dei  filosofi  che  in  questo  catalogo  Laerziano  figu- 
rano dopo  Panezio  può  essere  stato  scolarca  in  Atene.  C'im- 
pediscono di  crederlo  le  circostanze  che  sappiamo  della  loro 
vita,  ed  infatti  niuno  di  essi  fu  preso  in  considerazione  dallo 
Zumpt  nel  suo  lavoro  (i).  Zumpt  congettura  che  a  Mnesarco 
e  Bardano  succedesse  quell'Apollodoro  Ephillo  che  è  nomi- 
nato da  D.  L.  (vili,  39)  ed  a  questo  il  Dionisio  di  cui  parla 
Cicerone  Tusc.  II,  11.  Ma  queste  congetture  non  hanno  al- 
cun buon  fondamento.  L'Apollodoro  Ephillo  (già  molto  pro- 
blematico) è  escluso  affatto  dalle  notizie  nuovamente  acqui- 
state sugU  ApoUodori  stoici  e  dalle  osservazioni  da  me  fatte 
intorno  a  questi  nelle  note  alle  colonne  li,  lui.  Quanto  al 
Dionisio  di  cui  parla  Cicerone,  niente  prova  ch'ei  fosse  dia- 
doco  di  chichessia:  né  il  catalogo  Laerziano,  ne  quanto 
rimane  del  nostro  papiro  ne  fanno  menzione  (2).  Finalmente 
Antipatro  di  Tiro  che  lo  Zumpt  segna  come  ultimo  nella  li- 
sta dei  diadochi  (pag.  gS)  certamente  non  fu  neppur  egli 
diadoco.  Il  nostro  autore  che  lo  nomina  (col.  lxxix)  e  che 
pur  si  propone  d'indicare  i  diadochi  (ved.  col.  lxxix,  6  di 
questo  volume,  e  col.  xxxv,  19  dell'altro-,  Buecheler  p.  22), 
lo  avrebbe  detto-,  e  non  lo  dice.  L^ultimo  diadoco  da  lui 
nominato,  in  quanto  almeno  ci  rimane  dell'opera  sua  è  Dar- 


(1)  Ueber  den  Bestand  der  philosophischen  Schulen  in  Athen  und  die 
Succession  der  Scholarchen.  Berlin,  1843,  pag.  81  seg. 

(2)  Di  quest'epoca  è  certamente,  per  quel  ch'io  credo,  Dionisio  di 
Cirene,  nominato  nella  nostra  col.  lii;  ma  l'autore  che  dà  qualche 
notizia  su  di  lui  non  l'indica  affatto  come  diadocho. 
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dano  (se  pur  vale  il  mio  supplemento  a  col.   lui,  6-7-,  cfr. 
però  anche  col.  lxxviii). 

Dal  tutto  assieme  io  credo  si  possa  ricavare  che  con  Mne- 
sarco  e  Bardano  cessa  la  successione  tradizionale  della  scuola 
stoica  d'Atene.  In  Atene  come  altrove  lo  stoicismo  fu  d'al- 
lora in  poi  rappresentato  da  scuole  varie,  individuali  e  indi- 
pendenti. 

Credo  non  sia  necessario  spendere  molte  parole  per  pro- 
vare che  questo  libro  appartiene  alla  stessa  opera  a  cui  ap- 
partiene l'altro  libro  già  illustrato  dai  proff.  Spengel  e  Bue- 
cheler.  È  facile  convincersi  che  qui  la  storia  dei  filosofi  stoici 
è  trattata  precisamente  a  quella  maniera  come  lo  è  nell'altro 
volume  la  storia  dei  filosofi  academici.  Il  soggetto  che  tro- 
viamo indicato  nella  chiusa  di  questo  libro  (col.  lxxix)  si 
accorda  intieramente  con  quello  indicato  nella  chiusa  del- 
l'altro ove  leggesi  (secondo  i  supplementi  del  prof.  Buecheler): 
Km  [T]a)V  òt[TTÒ  TT\d]TUJVog,  èT[i  ò]è  tujv  YeT[ovu]iujv  a[ipé](ye[a)]v 
[t£  Kttì  bia]òox[a)V Senza  dubbio  questi  due  vo- 
lumi contenevano  due  libri  di  un'opera  più  generale  in  cui 
trattavasi  non  tanto  la  storia  scientifica  delle  varie  sette  filo- 
sofiche, quanto  la  storia  aneddotica  dei  filosofi  secondo  le 
varie  sette  a  cui  appartennero,  e  ciò  alla  maniera  di  un  ca- 
talogo ordinato  secondo  le  sette  e  le  scuole  successive  in 
ciascuna  setta,  cominciando  dalle  origini  fino  ai  tempi  del- 
l'autore. Il  titolo  di  Iiidex'^che  il  prof.  Buecheler  ha  adope- 
rato per  qualificare  il  libro  da  lui  illustrato,  si  adatta  benis- 
simo anche  a  questo. 

La  mala  sorte  ha  voluto  che,  come  dell'altro  papiro,  così 
anche  di  questo  si  perdesse  il  titolo.  Dell'ultimo  foglio,  che 
doveva  contenerlo  nel  suo  centro,  non  è  superstite  che  la 
parte  superiore  priva  affatto  di  lettere.  Ridotto  a  congettu- 
rare dirò  senz'altro  che  io  credo  riconoscere    in  questi  due 


—  470  — 
papiri  i  residui  della  sola  opera  di  Filodemo  di  cui  si  avesse 
notizia  prima  delle  scoperte  Ercolanesi,  cioè  la  luviaHi*;  tujv 
cpiXocrócpujv  di  cui  D.  L.  cita  il  decimo  libro  nella  vita  di  Epi- 
curo (x,  3).  Ognuno  vede  già  che  questo  titolo  si  adatta  per- 
fettamente al  contenuto  di  questi  due  volumi.  Ed  invero  già 
quest'opera  di  Filodemo  fu  rammentata  anche  dal  prof. 
"  Buecheler  (pag.  i)  a  proposito  dell'altro  papiro;  ma  sempli- 
cemente rammentata,  poiché  le  parole  ch'ei  leggeva  a  col.  xxvi 
del  suo  volume,  apxovTo<;  Tiap'  fijLtiv  £vfàixov,  gl'impedivano 
di  pensare  che  l'autore  potesse  essere  Filodemo  il  quale  non 
fu  ateniese  e  visse  a  Roma.  Ma  questa  difficoltà  è  ormai 
tolta  di  mezzo  dacché  il  prof.  Roeper  (i)  ha  fatto  la  bella 
ed  importante  osservazione  che  in  quel  luogo  non  è  già 
l'autore  che  parla,  ma  sibbene  un  poeta,  di  cui  l'autore  ri- 
ferisce parecchi  versi.  Certo,  l'età  a  cui  appartenne  chi  scrisse 
quest'opera  è  precisamente  quella  in  cui  visse  Filodemo. 
L'ultimo  caposcuola  accademico  di  cui  si  parla  nell'altro 
volume  è  Aristo  che  morì  poco  dopo  il  5i  av.  C.  (cfr.  Bue- 
cheler a  col.  XXXV,  i).  L'ultimo  stoico  nominato  in  questo 
è  Antipatro  di  Tiro  che  già  era  morto  quando  Cicerone  scri- 
veva il  De  officiis  (il,  24,  86).  Tutti  gli  autori  noti  che  tro- 
vansi  citati  nel  primo  come  in  questo  sono  anteriori  o  non 
posteriori  a  questa  data,  così  Hermippo,  Antigono  Cari- 
stio,  Apollodoro  epicureo,  Stratocle  di  Rodi,  Apollonio  di 
Tiro,  Qcc.  E  lo  stesso  dicasi  dei  filosofi  del  1°  sec.  av.  C. 
rammentati  nella  nostra  col.  lii.  Inoltre  il  nostro  papiro  of- 
fre un  dato  del  tutto  positivo  sull'età  dell'autore  là  dove  leg- 
gesi  (col.  Lxxviii):  Atto\Xuuvio<;  TTToX€)uaieù<;  cpiXo(;  f]|uujv,  òia- 
KriKOÙjg  Kttì  Aapòàvou  xaì  Mvnc^ótpxou.  Sappiamo  da  Cicerone 
che  Mnesarco  e  Bardano  insegnarono  in  Atene  come  prin- 
cipcs  sloicorum  dopo  Panezio  il    quale  morì  verso  il    ir.: 

(i)  Philologischer  An^eiger,  11,  pag.  24  segg. 
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av.  Cr.  (cfr.  Zeller,  iv  p.  5oi).  E  chiaro  adunque  che  que- 
sto Apollonio  loro  scolaro,  il  quale  fu  amico  deirautore,  do- 
vette vivere  appunto  ai  tempi  di  Cicerone  e  di  Filodemo, 
Che  se  veramente  egli  fosse,  com'io  ho  supposto,  quel- 
l'Apollonio di  cui  parla  Cicerone  in  una  sua  lettera  {Ep.  ad 
dir.  xiu,  iG)  come  di  persona  a  lui  ben  nota,  ciò  si  accor- 
derebbe colla  nostra  congettura  che  Filodemo  sia  Tautore  di 
quest'opera,  perchè  Filodemo  visse  a  Roma,  conobbe  Cice- 
rone e  potè  benissimo  stringere  amicizia  con  quelFApoUonio 
che  frequentava  la  casa  del  grande  oratore.  Finalmente,  per 
dir  tutte  le  ragioni  che  mi  fanno  sembrar  verosimile  la  mia 
opinione,  aggiungerò  che  la  XuvTaHi<;  tùùv  qpiXoaócpiuv  di  Fi- 
lodemo doveva  pur  trovarsi  fra  i  papiri  ercolanesi,  dacché 
vediamo  che  a  questo  autore  appartengono  la  massima  parte 
dei  papiri  svolti,  e  sembra  che  Tantico  ercolanese  che  li 
possedeva  ponesse  ogrti  cura  nel  raccogliere  tutte  le  opere  di 
questo  autore.  A  chi  dunque  creda  verosimile  che  fra  essi 
dovesse  trovarsi  anche  la  ZuvTaHi<;  tujv  qpiXoffóqpuuv  e  voglia 
cercare  se  essa  s'incontri  fra  i  papiri  svolti,  non  veggo  che 
questi  due  che  possano  soddisfarlo,  così  per  la  natura  del 
loro  contenuto  come  per  l'età  a  cui  questo  certamente  ap- 
partiene. Una  sola  obbiezione  credo  possa  farsi  contro  tutte 
queste  ragioni  di  verosimiglianza,  ed  è  che  non  v'ha  nulla  in 
questi  due  volumi  da  cui  si  possa  rilevare  che  l'autore  fosse 
un  epicureo,  v'ha  anzi  qualche  luogo  in  questo  ch'io  pub- 
blico (col.  iv)  nel  quale  l'autore  sembra  riscaldarsi  in  favore 
di  uno  stoico  in  modo  che  sorprende  per  parte  di  un  epi- 
cureo (i).  Però  convien  dire  che  quantunque  nel  campo  del- 


ii)  Il  signor  Nielsche  [Rheinìsches  Museutn.  xxiv,  pag.  187,  194) 
ha  creduto  riconoscere  nell'altro  volume  una  qualche  tendenza  stoica 
ed  ha  pensato  a  Giasone,  nipote  di  Posidonio,  come  possibile  autore 
di  quel  libro.  Ma  giustamente  il  prof.    Buecheler  ha   negato  la  realtà 
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l'opinione  filosofica  Filodemo  aderisse  fortemente  alTepicu- 
reismo,  e  anche  coireniusiasmo  proprio  degli  uomini  di 
quella  scuola,  pure  non  v'ha  nulla  che  provi  ch'egli  trascen- 
desse perciò  ad  ire  personali.  Non  è  dunque  da  maravigliare 
se  egli  epicureo  fu  personalmente  amico  di  qualche  stoico, 
e  se  in  un'opera  come  questa,  puramente  storica  e  non  pole- 
mica in  alcuna  maniera,  egli  ha  riferito  semplicemente  le 
opinioni  dei  vari  filosofi  senza  giudicarle,  rendendo  giustizia 
all'onestà  e  all'ingegno  di  tanti  uomini  grandi  o  distinti  dei 
quali  pur  non  divideva  le  opinioni-  e  neppur  sorprende  quindi 
se  ei  si  riscalda  anche  contro  coloro  che  per  maligno  senti- 
mento vollero  denigrare  nomi  rispettabili,  conforme  accadde 
pel  suo  stesso  capo  Epicuro,  al  quale  si  potrebbe  credere  che 
anche  copertamente  alluda  in  talune  parole  del  luogo  sopra 
rammentato.  Di  questa  equanimità  pare  anzi  che  egli  stesso 
si  compiaccia  parlando  dei  buoni  rapporti  che,  ad  onta  delle 
divergenze  d'opinioni,  esistettero  fra  Cleante  (forse  anche  fra 
Zenone)  ed  Arcesilao  (cfr.  col.  xx-xxii;  col.  ix). 

Ed  ora  altro  non  mi  resta  che  presentare  al  lettore  questi 
residui  dell'antico  libro  penosamente  disputati  al  cinis  dolo- 
siis  che  li  contiene.  Non  è  ricchissima  né  preziosissima  la 
messe  di  notizie  che  se  ne  raccoglie  ;  ma  pur  esse  accrescono 
o  rettificano,  benché  in  limiti  modesti,  la  nostra  conoscenza 
dei  filosofi  antichi.  Non  conviene  dimenticare  che  l'antichità 


di  quella  tendenza  (pag,  22),  ed  oggi  dietro  la  nostra  pubblicazione 
crediamo  debba  essere  escluso  aftaito  il  nome  di  Giasone,  poiché  (se 
mal  non  ci  siamo  apposti)  quel  filosofo  trovavasi  nominato  nella  parte 
perduta  del  nostro  volume  (ved.  col.  lii,  i  not.).  Anche  il  professor 
Spengel  ha  creduto  che  l'autore  dell'altro  volume  non  potesse  essere  un 
epicureo  a  causa  delle  lodi  ivi  (col,  xxvi)  tributate  a  Metrodoro.  Ma 
a  ciò  ha  già  opportunamente  risposto  il  Roeper  [Philologischer  An- 
^eiger,  li,  pag,  27). 
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a  noi  nota  non  è  essa  stessa  nel   suo  tutto  che  un  grande 
frammento  risultante  dall'assieme  incompleto  e  lacunoso  di 
tanti  frammenti  minori. 

Prima  di  chiudere  debbo  rendere  grazie  al  comm.  Fiorelli 
ed  agli  impiegati  deirofficina,  singolarmente  al  sig.  Vincenzo 
Corazza  per  Tassistenza  cordialmente  prestatami,  e  debbo 
anche  per  ciò  ringraziare  il  mio  caro  discepolo  ed  amico 
prof.  Barnabei,  che  valentissimo  anche  nel  disegnare,  mi  è 
stato  assai  giovevole,  nella  mia  lontananza  da  Napoli  consul- 
tando spesso  per  me  Toriginale.  —  Trovandomi  a  Bonna 
nella  scorsa  estate  comunicai  il  manoscritto  di  questo  lavoro 
al  prof.  Buecheler  il  quale  gentilmente  mi  offerse  Topera  sua 
se  volessi  profittarne  nel  porlo  a  luce.  A  lui  vengono  spe- 
dite le  prove  di  stampa-,  se  per  la  lezione,  i  supplementi  od 
altro  egli  avrà  delle  proposte  da  fare,  di  queste  saranno  a 
suo  luogo  informati  i  lettori. 


I  pochi  segni  di  convenzione  di  cui  mi  servo  sono  i  se- 
guenti : 

[]  Racchiudono  i  supplementi  delle   lacune. 
0  Racchiudono  le  lettere  incomplete  o  di  cui  non  rimane 

che  qualche  traccia. 
0  Racchiudono  le  lettere  omesse  o  mal  copiate  dairantico 

amanuense. 
R  Indica  il  primo  disegno  di  questo  volume ,  eseguito  nel 

i8o8. 
D.  L.  Diogene  Laerzio. 

Firenze,  dicembre  1874. 

Domenico  Comparetti. 
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COL.  I. 

0ev W(fì)<;  Tre- 

2,     pi  Triv  [ujuxnv]  bia9é- 

oewq  aù[ToO  Z:riT](r|)(Ja(;  ar|- 
4.    jaeTov,  oùk  a(v)  etepóv  ti<; 

Xópoi  péXriov  f|  (€Ì>  jàq  Kpi- 
G.     crei?  a<;  eTxe[v]  irepi  KaXujv 

Ktti  alaxpujv,  ó)ioiuj(S 
8.     b'  àYttGujv  Kttì  KaKuJv 

òia(yKeii;(i|uevo[?  ej-ne- 
10.     véYKri  t[ou]toi(;  .  'Att[o\- 

\óòuipo[(;]  luièv  fàp  ò  ['€m- 
12.     (K)o\jpei[o(;]  èv  bual  p  .  .  . 


Col.  I,  —  1.   Dopo  06V  spazio  vuoto,  quindi  lacuna. 

2,  Una  particella  di  papiro  che  conteneva  un  piccolissimo  residuo 
del  iji  si  staccò  e  cadde  sotto  i  miei  occhi. 

2-3.  AIA06C|GC€COC. 

5.  BGAT6[I]0N  —  Dopo  f]  evidentemente  manca  eì  omesso  dal  co- 
pista, forse  per  effetto  di  simiglianza  di  suono  coll'l^. 

10.  Il  N  in  principio,  segnato  in  R,  oggi  è  quasi  affatto  svanito. 
I,'e  che  segue  è  riconoscibile  quantunque  indebolito. 

11.  M6rrAP  —  Dell'I  in  fine  della  riga  qualche  traccia  si  riconosce. 

12.  Probabilmente  p[ip\ioi(;].  In  R  leggesi  in  fine  della  riga  N...0; 
ma  nell'originale  invece  di  N  leggesi  ben  chiaro  B,  e  1' 0  oggi  non  si 
vede  affatto.  L'Y  in  òual  è  appena  riconoscibile. 

Certamente  in  questa  colonna  parlasi  delle  dottrine  filosofiche  di 
Zenone  ;  cfr.  Wellmann,  Die  Philosophie  des  Stoikers  Zenon  (Jahrbb. 
t.  Phil.  u.  Piidag.  1873)  p.  459.  —  Apollodoro  Ateniese,  detto  KriTto- 
Tùpavvoq,  anche  da  D.  L.  distinto  col  titolo  di  ó  'Ettikolip€io<;,  scrisse 
ben  400  libri  (D.  L.,  X,  25)  de'  quali  ben  poco  sappiamo. 
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COL.  II.  . 

ó  Kacrcavbpeùg  'AiroX- 
2.    Xóòuupo?,  Kttl  òiKaiou[? 

ijTTÓpxeiv  dòiK(ju[T]d  - 
4.     Toug  òv[Ta]? ,  Ka[6àTT]ep   "Ap 

TtaXo?  Kaì  0i\é[Taip]oq  à- 
6.    Ge^ei<;  uTTdpxov[T6(;,  ò  re 

MévTLup  eiq  'Gp)ii[iav  .  .  . 
8.     iToX[ui](yTUjp 

OTrjv 

10.     jULUV 

■•<••■* 


Col.  II.  —  6.  In  R  è  disegnato  dopo  la  lacuna  in  fine  della  riga 
un  G  che  oggi  più  non  si  vede. 

8.  In  R  leggesi  TTO0.OC...  Con  molta  fatica  ho  potuto  leggere 
TTOA  . .  CTCOP.  Dopo  il  P  parmi  scorgere  con  certezza  una  traccia  di 
lettera  circolare.  ' 

9.  R  ha  OTh  . . .  Con  qualche  incertezza  leggo  OT(HN).CO..  Se- 
guita a  parlarsi  dell'etica  secondo  Zenone  ;  gli  esempi  sono  riferiti 
quali  li  citava  Zenone  stesso,  poiché  Apollodoro  da  Cassandria,  Ar- 
palo,  Filetero,  e  Mentore  sono  tutti  contemporanei  o  di  poco  ante- 
riori a  quel  filosofo.  I  fatti  dei  primi  tre  sono  ben  noti.  Apollodoro  da 
Cassandria  vien  rammentato,  con  Arpalo  e  con  molti  altri  esempi,  in 
una  tesi  simile,  anche  da  Cicerone,  De  Nat.  D.  Ili,  33.  Il  brutto  inganno 
usato  da  Mentore  verso  Ermiaè  narrato  da  Diodoro  XVI,  52  e  da  Po- 
lienoVI,48.  (Ho  scritto 'Ep|u[(av]  e  non 'Ep|u[eiav]  secondo  l'eccezione 
indicata  per  questo  nome  dai  grammatici  antichi;  cfr.  Boeckh,  Kl. 
Schriften,  VI  p.  204) —  Quanto  al  iroXuiOTiup  sarebbe  erroneo  pensare 
in  questo  luogo  al  noto  Alessandro  Polyhistore,  che  non  poteva  essere 
citato  da  Zenone.  Forse  questo  titolo  vien  dato  dall'autore  a  Zenone 
dopo  aver  annoverato  gli  esempi  da  lui  citati  per  illustrare  la  sua  dot- 
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.  COL.  III. 

Hevo?  €TnTpa9[fiv  ■  TTepì 
2.    ToO  TTÌq  oÌKGia?  aip[écreujq 

fiT€)ióvo<;.  '0  [ò'  ouv  èv 
4.    TOUTOi?  Kaià  TÒ  Tr\eTa[Tov 

ToO  pu(p)Xiou  KaiaYevó- 
6.     M£VO(;,  ihq  Trpo€)Livr|- 

(TajLiev]  lòia  féfpacpev 
8.     ola]  pouXexai .  Kaì  òióii 

cT(TT)av(ì)uj(;  éauTÒv  òiòoù? 
10.     8ea]T[p]uuv  e\q  làq  avpine- 

pi(popà(;]  olà  ifiv  Tou  (Juj- 
12.     laaio?  àa9](é)v€iav ,  ibq  év 


trina?  Si  potrebbe  pensare  a  riconoscere  ó  Zrjvijuv  nei  residui  della 
linea  9  e  quindi  dopo  'Epiaiav  supplire:  [Kaì]|  iTo\[ui]aTUjp  [yùp  èY^veTo]] 
ò  {2riV;[u)v . .  Ma  dietro  un'attenta  ispezione  dell'originale,  mi  è  sem- 
brato che  questo  si  opponga  ad  una  tal  lezione.  Più  probabile  è  che 
qui  si  abbia  un  altro  esempio  da  aggiungersi  agli  antecedenti. 


Col.  III.  —  1.  Probabilmente  [irapaeéjliuevo^ 

AC 

2.  0IK6IAIP..  . 

3.  R  ha  KAG  .  MACONOC.  Ho  potuto  leggere  KÀ  .  HrGMONOC  seguito 
da  uno  spazio  vuoto,  quindi  0.  Le  due  lettere  KA  e  forse  un'altra 
oggi  perduta  (pare  fosse  un  I)  furono  scritte  dal  copista  per  isbaglio  e 
quindi  annullate  coi  due  punti  che  si  veggono  abbastanza  chiari. 

7.  Le  lettere  che  precedono  iò{a  sono  estremamente  dubbie.  R  ha 
€(N)AC..I.  È  chiaro  che  si  richieda  CAMGN,  e  i  vaghi  segni  che  si 
scorgono  non  contradicono  a  questa  lezione. 

8.  R  ha  AOA0HYA6TAI.  Le  prime  lettere  sono  incertissime,  salvo 
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COL.  IV. 

où  TaÙTTiv  jLióv(ri)[v  à\X.'  av- 
2.    aiaxuvTri(cr)dvTuu[v  x^^^jd- 

aai  Kttì  TrpocruTroTTTé[ueiv 
4.    THV  i)7TÒ  Z(riv)uuv[o(;  ovkì- 

Ti  (Tuveppa)H)uév[riv,  ov 
6.    TpÓTTOv  è(v)  [d]\\oi(;  ò[aK]T(u] 

Xuj  òeiKVuiai ,  <t>aal .... 
8 cro)ii(o) 

....  OVK(a)T N 

10.    0  .  .  .  .  aicpiXai 

TT[0\l]T€Ì;a) 

12 

♦   *  * 


il  A  (o  A)  che  par  chiaro.  Ho  segnato  ola  per  congettura  secondo  il 
senso.  BOYA€TAI  è  lezione  sicura. 

9.  Di  06AjT[P]CON  il  solo  N  era  disegnato  in  R.  Ma  guardando 
bene,  si  vede  chiara  traccia  di  T  e  d'  CO  e  la  lacuna  in  principio  of- 
fre posto  per  tre  lettere. 

D.  L.  dice  di  Zenone  (VII,  14):  èSéKXive  6è,  (paaì,  koI  tò  ttoXuòiuliùj- 

5e^ où  |uriv  oùòè  luexà  nXeióvujv  tOùv  òùo  fj  rpirnv  trepieiTdTei,  e  altrove 

(VII,  i):  ioxvò?  r\v .  . .  TTaxÙKvr||Lió<;  Te  Kai  àitaYn*;  Kai  òoGevri^. 

Il  libro  di  cui  qui  è  menzione  suppongo  sia  l'opera  di  Zenone  in- 
titolata Aiarpipai. 


Col.  IV.  —  2.  In  fine  della  riga  vedesi  dopo  la  lacuna  un  segno 
(omesso  in  R)  che  par  traccia  di  A  o  di  A.  Quantunque  sospetto,  que- 
sto segno  mi  ha  determinato  a  scegliere  il  supplemento  [xXeudJoai  che 
però  è  un  poco  troppo  largo  per  la  lacuna,  se  veramente  1'  A  appar- 
tiene a  questa  colonna. 

3.  nPOCYnOTTE  . . . 

7.  AIKNYTAI 

S'intende  che  qui  si  tratta  della  scuola  di  Zenone,   come   altre  vi- 
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COL.  V. 

toOt  ÒKOucTa?*  'H  ò'av  tk;, 
2.     èqpri,  òwì]  Tti  .  .  .  .  avTiv 
XéYOVTOi;  K[ai  jujribè  ipi- 
4.     a  (po[i]vi(K)[ia  ò]uva)ii£vou; 
■  toOto  òè  [dòijacpopov,  (pr|- 
6.     aiv,  èaTiK[aì]  (TT)Xripè?  aaKe(i)- 
ov]  à[épo<;,  òfiXov]  fàp  òn 

8 cTKaive 

viaira 

10 (TOl 

axiGe 

12 

«  *  ♦ 


vamente  combattuta  al  suo  nascere.  È  noto  quanto  desse  da  ridire  la 
TTo\iT6ia,  scritta  da  Zenone  mentre  era   ancora   discepolo  di  Cratete. 


Col.  V.  —  2,  Lascio  stare  òoiri  per  òoir)  di  cui  non  mancano  altri 
esempi.  In  fine  prima  di  ANHN  che  leggesi  ben  chiaro,  parmi  vedere 
una  traccia  di  K;  delle  altre  lettere  non  rimangono  che  tenuissimi 
residui  della  parte  superiore.  Mantenendo  la  lezione  indubitata  ANHN 
è  difficile  trovare  un  supplemento  che  soddisfi  pel  senso.  Io  credo 
che  fosse  scritto  per  errore  THNAIKANHN,  ripetendo  l'AN  che  nello 
stesso  posto  trovasi  nella  linea  supcriore;  quindi  avremmo  òiuri  rr]v 
bxKr\v.  Ma  forse  altri  proporrà  miglior  congettura.  Non  abbiamo  al- 
cuna notizia  del  fatto  di  cui  qui  si  tratta  e  non  sappiamo  dire  quindi 
a  chi  si  riferiscano  i  due  genitivi  assoluti  ;  forse  va  inteso  toO  ^nro- 
poc,  o  ToO  auvìvfópou  o  altri  già  nominato  nella  parte  perduta  della  co- 
lonna antecedente. 

3.  Le  lettere  HAG  sono  disegnate  in  R  ;  ma  oggi  non  si  veggono 
clic  in  modo  assai  incerto. 

4,  In  R  leggesi  AOONI(N);  ma  guardando  con  molta   attenzione  si 
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COL.  VI. 

UJ? 

2 (t)oT(;  avKoiq, 

KoX  t]oÙ(;  <xX)e<u>acr)ioù(; 
4.     fi]ò<;é)iju?  [K]aì  TTpoeujauj? 

ecpepev.  [K]a\  laOia  (T)àp 
6.     {r\)v  eie,  [tò](v)  ij|IV0V  àHi- 

a  KaTa(xujp)iZ;6iv  Ka[l]  .  . 
8.     .  eivai  b[ri](|Li)o(3'iav  t  .  .  . 

.  rivir 

10.     vaioup 

beurepo  

12.     ETTaYe 

*  ♦  * 


vede  bene  fra  l'O  e  il  N  il  posto  occupato  già  da  un  I  e  la  traccia 
dell'ultima  lettera  si  riconosce  in  modo  indubitato  per  traccia  di  K  e 
non  di  N.  La  lacuna,  secondo  è  disegnata  in  R,  lascerebbe  prima  di 
AYNAMGNOY  spsizio  per  due  altre  lettere  che  potrebbero  essere  OY, 
ma  non  mi  pare  che  ciò  confermi  l'originale. 

6.  In  fine,  in  R  leggesi  ACKO,  ma  l'ultima  lettera  parmi  piuttosto  6 
che  0;  dopo  di  questa  il  papiro  è  conservatissimo  e  non  offre  verun 
altro  segno.  Forse  1'  I  fu  omesso  dall'antico  copista  o  si  è  dileguato,  come 
è  accaduto  di  altre  lettere  in  questo  papiro.  Non  crederei  possa  es- 
sere stato  riportato  nell'altra  linea,  né  trovo  altro  vocabolo  che  me- 
glio soddisfi  alle  condizioni:  TTAHPGCACK6. 

7.  L'A  non  fu  disegnato  in  R:  parmi  però  di  scorgerlo  con  sicu- 
rezza. 


Col.  VI.  --  2.  D.  L.  dice  di  Zenone  (VII,  i):  è'xaipe  &è,  qpaol,  auKoi? 
xXiupoì?. 
3.  Dopo  OYC  vedesi  la  metà  a  destra  di  un  H,  e  prima  di  ACMOYC 
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COL.  VII. 

Ttt,  Kaì  TTcpì  òpxr|crTa)(v) 
2.     Kttì  (aù\>ujòa)V  ttoXù 

f]biuj  Kaì  x«Pit'(yTepa 
4.    Trerroirméva  .  TTXrjv  inei 

X[ÓYio]v  àvOpuDTTOV  è- 
6.    7T[aivoO])aev ,  eùiaevoOg 

àv9p[a)TT]ou  TTapa9a)|iie[v 

8.      ?p[Ta] lTtTT[0, 


un  6;  forse  era  scritto  HA6ACM0YC  erroneamente.  Non  trovo  un  vo- 
cabolo che  meglio  di  xXevjaainoù^  si  adatti  a  questo  luogo,  e  questo  si 
trova  anche  d'accordo  con  D.  L.  (VII,  27)  che  riferisce  tre  versi  di 
Filemone  in  derisione  del  frugale  cibo  di  quel  filosofo. 

4.  R  ha,  in  principio,  AEIfC;  ma  oggi  vedesi  chiaro  .(A)COC;  prima 
del  A  non  e'  è  posto  che  per  una  lettera. 

7.  In  fine,  dopo  KA[I]  veggonsi  segni  incertissimi  di  due  lettere,  la 
seconda  delle  quali  par  fosse  di  forma  circolare. 

Di  opere  poetiche  di  Zenone  non  avevamo  fin  qui  veruna  notizia. 
L'inno  però  di  cui  qui  si  parla  par  fosse  di  sua  composizione;  e  di 
opere  poetiche  di  quel  filosofo  parlasi  certamente  nella  colonna  se- 
guente . 


Col.  VII.  —  1.  [èTTiTpàmuaJJTa? 

2.  aùXuibOJv  è  correzione   mia;   l'originale    offre    chiarissimo:  AY- 
CIWACON. 

3.  HA€iaj. 

4.  nenoHMGNA. 

5.  Qualche  traccia  dei  due  0  di  Xóyiov  si  può  ancora  riconoscere. 
8.  ITTTT  sono  forse   del    nome    di  uno    scrittore   citato;    Ermippo? 

Crisippo  ? 
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COL.  Vili. 

(Teiv 

2.     (Tr)apa(òo)Xe[(yxoOv]Ta  Tiai- 

òià  Km  (t)[oÙ(;  Q;TTa](v)T^ujv) 
4.     Ttti;  èm  ifiv  Gùpav,  òia- 

TTOpuJV   ò'ÒTTOU    (6Ì)(yé(\)0r) ,    |LIÓ- 

6.     Xi<;  àv  qpriai  xaXKei(;  q)ij- 

XaKtt  KaTacrififfai  •  kqì 
8.    Tàp  ouTUJ  KttKÒv  oìiK  e- 

aeaQai  v[or|]eèv  [ouie 
10.     Ttapà  x[aXKei]<;.  Kaì  ó  (Z)[ri- 

vuuv  irpòc,  Toù?  Eé[vou(; 
12.     àTro[a"Tpé]nja(;"  ti  \e 


Col.  Vili.  —  1.  R  ha:  KAT...Te C6IN;  oggi    KAT  più  non 

si  vede  e  di  76  non  iscorgo  che  C. 

2,  La  traccia  di  lettera  che  precede  APA  può  appartenere  anche  ad 
un  r  e  quindi  può  leggersi  anche  (Y)àp  ab. 

5.  nOPCJNAOnOYCeOHMO. 

6.  XAAKIC. 

9.  R  ha  :  N  . .  06TON  ;  io  veggo  N  . .  0€T  e  quindi  con  un  poco  di 
spostamento  del  papiro:  CN;  forse  fu  scritto  per  isbaglio  NOHG6T6N. 

Un  brano  di  papiro  staccato  che  va  al  di  là  della  lunghezza  delle 
linee  10,  11,  12  offre  le  lettere  seguenti: 

€N0  (o  eMO  secondo  R) 
AM6  (secondo  R  ;  ma  oggi  A  più  non  esiste) 
W 

Forse  è  un  sottoposto  e  appartiene  alla  col.  VI. 
T{ivista  di  filologia  ecc.,  III.  3i 
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[TTpò? 

COL.  IX. 

|Lièv  fàp  ÈKeivov,  ujq  Tipo? 
2.    i(Tov  Te  Kttì  6)Lioiov,  aù- 

TO)  cpiXoveiKiav  fiòeiav 
4.     Kaì  K€xapicr)névriv  \jtto- 

KeidGai,  tòv  [b'](d)vòpa  Gau- 
6.     iiàlew  Kaì  Ti[|ua]v  KaG'u- 

(TTJeppoXfiv  n a? 

8.     (p}e  ■  •  VM 

♦  *  ♦ 


12.  La  lacuna  non  mi  sembra  comporti  più  di  tre  lettere:  àTtorpé\\iac, 
non  può  stare,  ma  forse  così  fu  scritto  per  errore. 

Nulla  di  quanto  sappiamo  intorno  a  Zenone  può  aiutarci  ad  indo- 
vinare di  quale  aneddoto  qui  si  tratti. 


Col.  IX.  —  1.  Leggevasi  chiarissimo  MGrfAPIBAION  per  un  so- 
vrapposto che  feci  cadere  ed  ora  leggesi  MGrfAPGKINON.  11  pezzetto 
di  papiro  contenente  le  lettere  IBAION  apparteneva  certamente  alla 
col.  XI,  linea  1,  là  dove  io  aveva  già  supplito  PfipXiov. 

3.  OIAONIKIAN. 

5.  L'A  primo  di  ANAPA  era  coperto  da  un  0  sovrapposto  che  feci 
cadere. 

6.  Dopo  la  lacuna  leggevasi  6K...Y;  feci  cadere  il  sovrapposto  ed 
ora  leggesi  NKA0Y.  —  Tijaàv  fu  scritto  coll'i;  questa  lettera  vedesi 
tuttora,  aggiunta  al  disopra  della  linea  prima  di  N. 

8,  R  ha:  P6IANM;  oggi  non  si  vede  più  distintamente  che  una  pic- 
cola traccia  di  P  e  quindi  G  . .  NM.  Prima  di  P  forse  c'era  una  lettera; 
dopo  il  M  vedesi  una  traccia  di  cerchio.  Non  oserei  affermare  che 
non  vi  siano  sovrapposti. 

Credo  qui  si  tratti  dei   rapporti  fra  Zenone   ed    Arccsilao,  il  quale 
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COL.  X. 

VI  q)aveia[9ai  où  bé]boK- 
2.    Tar  K\edv[8ri<;  OJaiviou 

'Maioq,  ó  Kal  T[fiv]  a[x]oXriv 
4.    TrapaXapuOv  AiovùcTi- 

0$  0eoq)àv[T]ou,  Ka[9]dTr€p 
6.    'AvTifovoq  è'Ypaipev,  'Hpa- 

KXeiuTri?,  ó  MeTa9é)iie- 
8.     voq-  'ApiCTTUJV  Mi\Tidò(o)[u 

Xio?,  ó  tììv  àòiacpopia[v 
10.    TÉXo?  àiTOcprivaiuevo? 

[è](v)  òè  TOic,  àXXoK;  ÓKO- 
12,    Xou6e]ìv  oìó|Lievo?  Tip 

Ka9ri](T)nTri  ....  odi 
14 


ad  onta  della  diversità  d'opinione  filosofica,  dev'essere  stato  personal- 
mente stimato  da  Zenone,  come  sappiamo  che  lo  fu  da  Cleante  (cfr. 
col.  XXII  e  D.  L.  VII,  171).  Sulle  dispute  fra  Zenone  ed  Arcesilao 
ved.  Geffers,  De  Arcesila,  p.  24  sgg. 


Col.  X.  —  1.  Forse  [ZriviuJlvi.  —  Introduco  où  per  congettura  uni- 
camente basata  sull'estensione  della  lacuna.  I  filosofi  qui  annoverati 
sono  chiamati  da  D.  L.  ot  òievex9évTe?  (VII,  167;  cfr.  VII,  160),  fra 
i  quali  però  questi  non  comprende  Cleante. 

2.  Incomincia  il  catalogo  dei  discepoli  di  Zenone  che  qui  vengono 
semplicemente  annoverati;  dei  principali  si  parla  poi  partitamente, 
secondo  l'ordine  in  cui  vengono  ora  annoverati.  Possiamo  dunque  cre- 
dere che  prima  di  Cleante  non  fossero  nominati  altri,  a  meno  che  non 
fosse  rammentato  il  nome  di  Perseo.  1  qui  nominati  sono  tutti  già  noti. 

6   Ateneo  (X,  487  e)  cita  uno  scritto  di  Antigono  Caristio  TTepì  toO 
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COL.  XI. 

vo[ù]|uevov  p[ipXiov' 
2.     Zrivuuv  Ziò(uj)[viO(;  ó  véoq 

XeYÓ|aevo(;  (i)j[ttó  tivujv, 
4.     oj?  Kal  Xpii[(TiTrTro<;  aO- 

TÒv  èv  [tuj  TTepi  toO  òiaXe- 
6.     Xri6ÓT[o(;] [(JKU)? 

TTieiv 

8 

*  *  * 


Aiovuaiou  piou  tou  'HpaK\eu)Tou  toO  èmKXriQévTOc;  MeraGeiuévou,  certa- 
mente una  parte  della  grande  opera  biografica  di  Antigono.  Forse 
dalla  stessa  fonte  proviene  l'aggiunta  in  D.  L.  (VII,  Syì:  oijTO(;fiv  'Hpa- 
K\euJTri^. 


Col.  XI.  —  [lTrar]|voùiuevov?  —  Intorno  a  p[ipx(ov  vedi  la  nota  alla 
linea  prima  della  col.  IX. 

2.  In  R  è  segnata  una  traccia  di  60  dopo  il  A,  che  og^i  più  non 
esiste,  —  Non  c'è  posto  per  supplire  ó  veuirepo^. 

4-5.  Desumo  il  titolo  del  libro  di  Crisippo  da  D.  L.  VII.   198. 

Ometto  alcune  lettere  delle  righe  successive,  sulla  vera  lezione  delle 
quali  mi  rimane  qualche  dubbio. 

Alcune  poche  lettere  trovansi  su  di  una  particella  di  papiro  affatto 
staccata  dal  resto. 

Zenone  Sidonio  è  annoverato  fra  i  discepoli  di  Zenone  anche  da 
D.  L.;  i  dubbi  emessi  sulla  reale  esistenza  di  un  Zenone  Sidonio  5foico 
non  hanno  buon  fondamento  e  il  nostro  papiro  li  toglie  ormai  di 
mezzo. 
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COL.  XII. 

'A0ìivóòuupo<;  [Io\eù<;,  ójc, 
2.     'EKaraTo?  ZTTiv9[apou  à- 

TTéò;uj)[Kev].  MdX[i](yTa  |Li(è)v 
4.     ouv  t(u))v  |ua9riTuj[v 

1JTTÒ  ToG  Zr|[v]uj(v)o(;  y\- 
6.    YCtTT(a)[T]o  ó  TTepcr[ai]o(;,  àWà 

ò]ri  K[ai]  auvepiou"  Kal 
8.    T€T]pa(TT)Tai  ò'u(Tr' a)ì)ToO 

Te9paqp6]ai  Trpò?  èviuuv 
10.    Zrivoivo?  a)v]  okoYevn? 

Aiofévr)? 

12 


Col.  XII.  —  1.  Supplisco  Zo\eO<;,  secondo  D.  L.  VII,  38,  —  Qui  si 
chiude  la  enumerazione  dei  discepoli  di  Zenone. 

2.  Questo  Ecateo,  che  non  credo  possa  essere  l'Abderita,  mi  è  del 
tutto  ignoto. 

9.  Supplisco  [T€9pdqp6jai  guidato  da  Suida  (s.  v.  TTepoaìo^):  luaGriTt'ii; 
Kaì  GpeTTTÒc;  Zfivujvo(;  toO  qpiXoaóqpou.  Anche  Ateneo  dice  (IV,  i6:):  fiv 
TÒp  ovTUj(;  oÌKÉTric;  fi^owùjc,  toO  Znvijuvot;.  iMa  (e  ciò  conferma  il  nostro 
autore)  altri  dicevano  altrimenti;  cfr.  D.  L.  VII,  36,  Zeller  IV,  p.  84. 

11.  Credo  si  citi  l'esempio  di  Diogene  Cinico  anch'esso  schiavo, 
benché  non  di  nascita;  Ved.  A.  Geli.  II,   18. 
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[«? 

COL.  XIII. 

Tio[v  èT]éveTO  to(ù)t(o)u 
2.    Kttì  TÒ  xujpiO'Gfivai  Zr\- 

V(U)V)0?,    ÒVTO?   CTI   7T0\- 

4.    Xo[0  (j]ùv  ['AjvTiTÓvtu,  Ka\ 
a]|aa  TTep[i]iTXava(J0ai  tò[v 

6.    aùXiKÒv  oìt  TÒv  (piXó[cr]o- 
qpov  r]pri)aévov  piov. 

8.    '€]H  oO  Ktti  [toiv  àv]9pui- 

7TUJV    aì)[Ta)V   Kttì   TUJV 

10.    TTÓXeuJv 

KOTTai 

12.    o  .  vau 

*  ♦  ♦ 


Col.  XIII.  —  Quel  che  rimaneva  di  questa  colonna  era  in  tre  pezzi, 
il  pezzo  di  mezzo  non  esiste  più;  dopo  averlo  disegnato  convenne 
distruggerlo  per  leggere  il  foglio  inferiore,  a  cui  aderiva  fortemente. 

7.  HPHMENON. 

8.  Oggi  le  lettere  0PCJ,  per  guasto  del  papiro,  sono  perdute;  rico- 
nosconsi  però  in  R,  dove  sono  disegnate  malamente  OICO. 

Trattasi  qui  di  Perseo  che  visse  alla  corte  di  Antigono  Gonata,  a 
cui  fu  mandato  da  Zenone.  Ved.  D.  L.  VII,  o;  Zcller,  IV,  p.  34. 


—  487  - 

['Av- 

COL.  XIV. 

TiYOVOV  àTroò[ri]|uri- 
2.    a]avTO(;  a\jTo(0)  .... 

Kai[Tre]p  'Api(T(T)[o]cp(uj)v- 
4.    xa  TrapaiToujuévou 

cruTTVuO)Lir]V 

6 

UJV    OÙK   èXpfiV 

8 

*  *  * 


Col  XIV.  —  In  pessimo  stato;  la  scrittura  sbiaditissima  e  come 
corrosa;  da  qualche  sovrapposto  che  ho  fatto  cadere  non  si  è  otte- 
nuto che  segni  incertissimi  (lin.  2  dopo  aÙToO).  Mi  limito  a  segnare 
quel  poco  che  ho  potuto  ricavare  con  qualche  certezza. 

2.  .  ANÀTOC 

5.  CYNTNWMHN 

Certamente  seguita  l'autore  a  parlare  di  Perseo  ;  ma  di  fatti  suoi  a 
noi  ignoti.  Non  sappiamo  qual  possa  essere  l'Aristofonte  qui  nominato. 
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COL.  XV. 

Tau[T]a[i](;  djuu- 

2.    vójujevog  T0\)<;  QpaKac, 
èHépjaXev.  TTXeióvaiv 

4,      ò'è(TT)€lCy€X9ÓVTUUV   Kaì 

TiavTaxóGev  aÙTUj 
6,    7repi(y[T]dvTuuv  Tr[o]\Xà 
Tpa\j|uaTa  Xa^ubv  [biép- 
8.     pn[S](e)[v]  (é)auTÒv  Kai  [xòv 

piov  èHé[X]eiTTev.  ["6Xe- 
10.    Hav  òé  T[i]v[e(;  òt]i  t[y\c,  X(u- 

pa(?)  èm  ttX[oTov  èKTrecrdiv 
12.    TT[p](ò)?  ev 


Col.  XV.  — 1.  Prima  di  TaÙTai<;  alcune  lettere  malsicure;  mi  pare 
che  si  possano  leggere  TCOI.  Al  principio  della  riga  c'era  un  sovrap- 
posto, ma  non  ha  messo  a  scoperto  nulla  di  leggibile;  così  pure  al 
principio  della  linea  2. 

5.  TTANTAXO0GN  chiaro  in  R  ;  ma  oggi  il  primo  A  e  parte  del  TT 
è  perduta. 

8.  PH  chiarissimo;  poi  spazio  per  tre  lettere  di  cui  la  seconda  pare 
fosse  un  €,  ma  i  segni  _sono  troppo  incerti  ;  così  dicasi  dell'altro  € 
che  segue.  Queste  tracce  ben  poco  chiare  non  sono  disegnate  nel  fac- 
simile. Tenendone  conto,  non  trovo  miglior  supplemento  di  [òié^|/)r|[Eev. 

10.  Sopra  lo  £  vedesi  la  lineetta  che  indica  il  principio  di  un  nuovo 
perioJo. 

12.  Manca  la  parte  inl'eriore  delle  lettere  TT..CGN,  ma  di  queste 
non  mi  pare  si  possa  dubitare.  Diceva  forse:  Tipòc,  'év\a  tujv  qpiXuuv 
ladjQì]  ? 

Trattasi  qui  di  Perseo  che  preposto  da  Antigono  all'Acrocorinto  fu 
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COL.  XVI. 

0"a)aévLu  irpò?  eùqpii- 
2.    )Liiav  '€p](|Li)Ì7rTTiu  Ypa- 

9eTai  èv]  Til)  TTepì  tujv 
4.    d[TTÒ  (piXo](Jocpia(;  de,  òu- 

va[(JTei]a(;  |iie[Ta]aTdv- 
6.    T(aj)[v],  (t)óv  Te  [pio]v  toG 

TTepcraiou  ib?]  ohe  Zrjviu- 
8.    voq  )nèv  ]ua]9(Tì)Tfi?  wv 

ToO  pa- 
io.   aiXéLU(s]  (■?) 


*  *  ♦ 


sorpreso  da  Arato  e,  secondo  alcuni,  mori  nella  zuffa,  secondo  altri, 
fuggì  recandosi  al  porto  di  Kenchreae  di  dove  poi  raggiunse  Anti- 
gono. Il  nostro  autore  segue  la  prima  versione,  aggiungendo  un  par- 
ticolare ignoto  finora  ed  onorevole  per  Perseo,  che  questi  cioè  già 
ferito  e  ridotto  a  male  accelerasse  di  sua  mano  la  morte.  Rammenta 
però  ciò  che  altri  han  detto  ;  e  qui  ho  supplito  attenendomi  a  Plu- 
tarco che  dice:  TTepoaioi;  òè  rf\q  fiKpa?  óXiffKOiuévri?  el<;  KeYXP^cn;  òieSé- 
irecev  (Arat.  23);  e  Polieno:  TTepamot;  6è  ó  (piXóaocpo<;  Tfjc;  anpac;  à\\a- 
KOiiévri?  eie;  Ke^xpeà?  òiacpuTÙJV,  èKeiGev  npòc,  'Avtìyovov  uixeTO  (VI,  5). 
Cfr.  col.  seg. 


Col.  XVI.  —  1.  Leggevasi  KAM6CC0C  in  R;  ma  oggi  tolto  via  qual- 
che sovrapposto,  si  riconosce  chiaro  nell'originale  CAM6NC0I;  forse  où 
òiriYn]  I^Jaiuévu)  oppure  où  xapi]ioa,uévai? 

2.  Leggevasi   in    R: |V\HT€..rPA.    Certamente  l'originale   ha 

MITTTTCJirPA;  ma  le  lettere  MITTTTCOl  sono  sbiadite  al  punto  che  non 
le  avrei  riconosciute,  se  da  quel  che  segue  non  avessi  argomentato  che 
qui  doveva  trovarsi  il  nome  di  Ermippo. 

Ermippo  narrava  la  presa  dell'Acrocorinto  in  modo   poco   onore- 
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COL.  XVII. 

OUTO    .    .    . 

2.    G [ÒJuvàfjaev- 

ov [tJuùv  [t  ]  dWuuv 

4.     Tuj[v  ToO  Zrjvjujvoq  inaGri- 

t[ujv  tujv  TeJ  KXeàv9ou[? 
6.    Ka[ì  Xpu(yiTTTT](o)u*  Kaì  )nd\(ia)- 

T[a]  b[iapKe]i  èTTiòpajaeTv 
8.    t[où]<;  (v)[eiucrT\]  iittò  Irpa- 

TOKXféoug]  t(o)0  'Poòiou 
10.    òiaK[r|Koó]TO(;  òè  TTa- 

vaiTio[u  Y]e(TP)oifMMévou(; 
12.    (p 


vole  per  Perseo:  6^  Ttepi  raOra  (cioè  tò  auinTroTiKÒ)  ti^v  òidvoiav  dei 
oxpéqpujv  . . .  ÓJ<;  qpriaiv  "EpiuiuTTOi; . . .  kuj8oviZÓ|li6vo(;  èSétreae  Kaì  a\}xf\c,  t^c; 
Kop{v6ou  kt\.  (Aten.  IV,  54).  Nell'altro  papiro  relativo  ai  filosofi  aca- 
demici,  trovasi  citato  (col.  XI,  p.  8-9  Buecheler)  questo  stesso  scritto 
di  Ermippo,  con  qualche  variante  nel  titolo  :  TTepl  tòiv]  òtto  qpiXooo- 
q)ia[<;  e'k;  xupavviòjai;  Kaì  bvvaaTe[iac,  |ne0eo]T»iKÓTUJv,  secondo  i  supple- 
menti del  prof.  Buecheler  il  quale  però  supplisce  èv  t[oT(;  pioi?  tujv] 
là  dove  forse  va  supplito  èv  t[ùj  irepì  rmv],  conforme  troviamo  segnato 
in  questo  luogo.  Ma  in  ogni  caso  il  prof.  Buecheler  ha  ragione  cre- 
dendo che  questo  sia  il  titolo  di  una  delle  sezioni  dell'opera  mag- 
giore di  Ermippo. 


Col.  XVII.  —  Sul  margine  a  destra,  fra  la  prima  e  la  seconda  li- 
nea, vedesi  segnata  una  diple. 

6.  Le  proporzioni  della  lacuna  si  accordano  esattamente  col  supple- 
mento Ka[ì  XpuaiTTUiOU.  Il  senso  di  questo  luogo  credo  sia  questo: 
L'autore  si  accinge  ora  a  dar   notizie  particolari  su  ciascuno  dei  più 
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illustri  discepoli  di  Zenone;  previene  però  il  lettore  che  (forse  per 
l'economia  del  suo  lavoro)  egli  non  potrà  fare  altrettanto  né  per  gli 
altri  discepoli  di  Zenone,  né  per  quelli  dei  due  diadochi  successivi 
Cleante  e  Crisippo,  e  per  questi  lo  rimanda  all'opera  di  Stratocle  di 
Rodi.  Ed  infatti  da  quel  che  ci  rimane  delle  colonne  seguenti  rile- 
viamo certamente  che  degli  scolari  di  Cleante  e  di  Crisippo  o  non 
parla  o  si  limita  a  rammentare  i  nomi  di  taluni.  Quanto  ai  discepoli 
di  Zenone  ei  non  tratta  particolarmente  che  di  Cleante,  Dionisio 
Metatheraenos,  Aristone  ed  Erillo,  che  sono  appunto  quelli  di  cui 
parla  partitamente  anche  D.  L.  ad  eccezione  di  Sfero.  È  probabile 
però  che  di  Sfero  ei  dicesse  qualche  cosa  là  dove  si  diffonde  intorno 
a  Cleante;  poiché  Sfero  fu  discepolo  di  Zenone  e  di  Cleante,  e  per 
questa  ragione  anche  D.  L.  dice  esplicitamente  (VII,  38)  che  parla 
di  lui  dopo  aver  parlato  di  Cleante.  Certo  di  Sfero  il  nostro  autore 
deve  aver  toccato  di  volo  in  qualche  luogo  delle  parti  oggi  perdute. 
Evidentemente  Sfero  è  nominato  a  col.  XLVI,  2,  come  tale  di  cui  si 
è  già  parlato. 

8.  La  traccia  del  N  essendo  chiara  e  sicura,  e  la  lacuna  offrendo 
posto  per  cinque  lettere,  supplisco  v[€UJffTi].  Questo  vocabolo  sarebbe 
qui  adoperato  (come  trovasi  anche  in  altri  esempi;  cfr.  Schuster  in 
Rhein.  MuseumXXlX,  p.  Sgi)  in  senso  alquanto  largo;  infatti  il  no- 
stro autore  non  è  coetaneo  dei  discepoli  di  Panezio,  ma  di  quelli  di 
Mnesarco  e  di  Bardano;  cfr.  col.  LXXVIII,  3. 

Stratocle  di  Rodi  è  noto  solamente  per  la  menzione  che  ne  fa  Stra- 
bone  (XIV,  655)  fra  gli  illustri  filosofi  di  Rodi.  Dell'opera  sua  a  cui 
qui  si  allude  non  abbiamo  alcuna  notizia.  Troveremo  nominato  Stra- 
tocle con  due  suoi  scolari  nella  colonna  LXXIX. 

12.  (p[i\oaóqpiuv  piou?]? 
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COL.  XVIII. 


XovTOc,  TI [e 

2.    mTi)increi 

(o)v  he  .  (ri)cTiv  .  .  .  . 
4.     a  .  TOC,  (àJv9puj[7T.  .  .  . 

àvbp TU   ...    . 

6.    ((y)xo(Xa) 

TT 

8 

*  *  * 


Col.  XVI li.  —  Questa  colonna  era  coperta  da  numerosi  sovrapposti 
che  furono  fatti  cadere.  La  lezione  che  con  questi  essa  offriva  era  la 
seguente  : 

€  .  .  XONTOCTI 

2.    T  .  .  niTIMHCei 

Z  .  .  :)NAePAC6 

4.    nONTOCANGPCO 

AANCOY    .  .  YTA 

6.    TOCANA .  .  .  .  TO 

0HCG0  

8.    TOC" 

A 

Le  lettere  0HC€(l)  .  .  si  potrebbero  supplire  K\edvj9ri<;  fqpLl- 
Esaminando  lo  stato  e  la  lezione  delle  colonne  seguenti  si  vede  chiaro 
essere  impossibile  che  da  alcuna  di  esse  provengano  questi  sovrapposti. 
Per  ispiegare  la  presenza  di  questi,  conviene  supporre  che  la  colonna 
da  cui  essi  provengono  sia  perduta.  È  possibile  che  questa  si  trovasse 
fra  la  colonna  XIX  e  la  XX.  Infatti  queste  colonne  non  aderiscono 
fra  loro,  ma  trovansi  su  due  pezzi  di  papiro  affatto  slaccati.  Cfr.  la 
nostra  descrizione  del  papiro  a  pag.  454. 
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oOk  è- 

2.    KÓ|Lii(yaq,  è'qpn,  tò  upoq- 

Tax9èv,  Kttì  TtpóaGfev  juèv 
4.     bi6(Tr)éx6ri(?>  ^aì  Sri  Kaió- 

TTiv  euu?  TTap(6é)[vou  où  òia- 
6.     cpépeiv.  Kaì  tò  (7[ujLipoXov 

ÓTTOÒoù?  èKé(Xe)[ucrev  toTi; 
8.    TOveOcri(v)  èKTre'iiiijjai.  [Ai- 

ò  Kai  Tive?  toOtov  [oìik 
10.     òvia  ■iT\oucrio(v)  di?  [cpi- 

XJapYupov  è|Lié|a(p[ov- 
12.     t(o)  nnb 


Col.  XIX.  —  1.  R  ha:    NOY  . . . .  A OYKG;    il   primo  Y  e   l'A 

oggi  non  li  veggo. 

3.  Dopo  irpoc;  R  ha:  € . .  NCO.  Realmente  NCOnon  si  vede;  veggonsi 
invece  dei  segni  incertissimi  che  fanno  pensare  a  MN,main  modo  estre- 
mamente vago  ;  certo  però  questa  linea  si  estendeva  più  in  là  delle 
altre.  Quanto  air€,  la  lettera  incompleta  ch'io  vedo  parmi  piuttosto 
essere  un  0  che  un  6. 

4.  R  ha  AI€A€X0H.  La  quarta  lettera  pero  presenta  molta  incer- 
tezza, non  vedendosi  completa.  Certo  un  A  non  può  essere.  Vedesi  la 
parte  inferiore  di  una  linea  circolare  a  destra  che,  dopo  molto  osser- 
vare, mi  son  -persuaso  debba  appartenere  ad  un  TT,  di  cui  la  gamba 
destra  è  costantemente  segnata  in  forma  di  semicerchio.  —  Più  in  là 
dopo  KAI  vedesi  una  lettera  mutila  nella  parte  inferiore,  che  in  R  è 
segnata  T,  ma  che  parmi  piuttosto  fosse  I,  secondo  che  talvolta  tro- 
vasi segnata  la  lettera  E  in  questo  e  in  altri  papiri.  Quindi  R  ha 
HNATO;  io  però  leggo  certamente  K  e  non  N. 
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5,  niN6C0CTTA  chiarissimo.  In  R  segue  immediatamente  XO;  ma  i 
segni  che  veggo  assai  chiari  non  corrispondono  a  queste  lettere;  que- 
sti sono  un  P  molto  inclinato  che  colla  pancia  aderisce  alla  lettera 
seguente  e  questa  non  può  essere  che  un  0  o  un  0  di  cui  sia  dile- 
guato il  segno  centrale  ;  quindi  vedesi  la  parte  superiore  di  un  C  che 
però  può  appartenere  anche  ad  un  €. 

Le  incertezze  della  lezione  rendono  incerti  anche  i  supplementi. 
Molti  ne  ho  tentati  che  qui  trovo  inutile  riferire;  offro  qui  quello  che 
mi  è  sembrato  meno  cattivo,  ben  lungi  però  dal  trovarlo  del  tutto 
soddisfacente.  Parrebbe,  da  quel  che  segue,  che  qui  dovesse  trovarsi 
una  prova  di  qpiXapYupict,  ma  non  vedo  come  cogli  elementi  di  cui  si 
dispone  si  possa  supplire  in  modo  da  condurre  il  senso  a  questa  idea. 
Ma  dell'aneddoto  non  abbiamo  qui  che  l'ultima  parte;  ed  ignoriamo 
affatto  il  resto  che  probabilmente  ci  potrebbe  spiegare  l'accusa  di  cui 
sotto  si  parla. 

10.  eoe  leggesi  in  R  ;  ma  il  C  oggi  più  non  si  vede. 

11.  MO  chiare  in  R;  oggi  però  non  ne  rimane  che  qualche  traccia. 

12.  Del  T  scorgesi  una  traccia  in  R  oggi  scomparsa  ;  0  in  R  vedesi 
intiero,  non  così  oggi  nell'originale. 

Sulla  povertà  di  Cleante  (del  quale  certamente  si  tratta  in  questo 
luogo)  yed.  D.  L.  VII,  i68,  sg. 


—  4P5  — 


COL.  XX. 


.    .    pOlT (t)ÒV  ÒìXO- 

2.    ei]bfi  |Liv(a)[cr9ai  XóJ(t)ov 

ei](p)TiTai  (n)[è](v)  K(a)[i]  Zr\- 
4.     vjuuvi  TTepì  TÙùv  [pr|9- 

évjTUJV  (K)aì  Ye[TP«M|Lié- 
6.    viujv'  Kttì  Z(r|vujv)[05  iroXi- 

Teia  b'  eù(pTiM[iav  exei 
8.    TTpòq  To(ù)<;  TT[po](T)ev[e(y- 

Téjpou?  Tiù[v  (piX](o)aó- 
10.     qpjujv,  Ktti  Ti[vuuv]  x«Pi(y- 

aJjLiévuuv  .  .  ape 

12 


Col.  XX.  —  Ho  forte  sospetto  che  prima  di  questa  colonna  ne 
esistesse  un'altra  oggi  perduta.  Vedi  la  nota  a  col.  XVIII. 

1.  Prima  di  POIT,  in  principio  della  riga,  ma  sopra  il  livello  delle 
altre  lettere,  vedesi  6.  Forse  appartiene  alla  col.  XXII,  1  (è)niTpéTreiv ? 
In  questa  però  pare  che  non  manchi  nulla  prima  di  IT  e  che  !'€  si 
trovasse  in  fine  della  linea  antecedente. 

Al  principio  delle  cinque  linee  seguenti  trovavansi  delle  lettere  so- 
vrapposte che  io  feci  cadere  in  parte  e  che  appartengono  certamente 
al  principio  delle  linee  corrispondenti  nella  col.  XXII,  dov'è  lacuna. 
Queste  lettere  sovrapposte  sono  segnate  in  R  così  :  linea  2*  Al  (certa- 
mente però  Al);  3^  A;  4'  TO;  5»  €  (ma  probabilmente  K);  6*  KA.  La 
caduta  dei  sovrapposti  non  ha  messo  in  luce  le  lettere  da  questi  co- 
perte che  sono  affatto  consunte. 

2.  R  ha  AHMN[0],  ma  la  traccia  che  vedo  parmi  certamente  di  A 
non  di  0.  —  La  traccia  del  f  è  incerta.  Forse  Tpó](7r)ov? 

3.  Dopo  HTAI  leggesi  in  R  :  A  . .  NKACA  . .  Io  lessi  (M)  .  N  KAIKA(T) , .  ; 
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[Olii 

COL.  XXI. 

Kpòv  è'|UTrpo(J9e  Xo(y)[i2!ó- 
2.     \xe\oq  Ktti  Tri  -fvujfiuri 

Tujv  TToXXujv  bibo[ù(;  é- 
4.    a(u)TÒv  viTTeuGuvov  o[u, 

qpri[(yi,  Toùi;  (a)  .  .  fiev  . 
6.    Trpo(yvor|(7 

(v)riva 

8,     (TT)apov 

Te 

10 


ma  la  lezione  delle  ultime  lettere  mi  rimaneva  incerta.  Queste 
però  eran  sovrapposte  e  furono  fatte  cadere,  ponendo  in  luce  la  vera 
lezione  K(A).ZH,  dopo  di  cui  non  credo  vi  fossero  altre  lettere ^  ma 
forse  il  solito  segno  di  fin  di  linea. 

7.  Supplisco ,  dubitando,  exei.  Nell'originale  vedesi  un  N  che  non 
può  però  appartenere  ad  eùqprmCav,  poiché  è  distante  non  di  due  ma 
certamente  di  tre  lettere  dal  M.  Volendo  tenerne  conto,  si  potrebbe 
pensare  a  supplire  eùqpti|a[{av]  v[oeì]  ;  ma  quel  N  è  sospetto ,  poiché 
supera  alquanto  la  linea.  Potrebb' essere  un  sovrapposto,  tanto  più 
che  nella  col.  XXII,  7  manca  un  N  nel  luogo  appunto  a  questo  corri- 
spondente (Tfi[v]). 

Col.  XXI.  —  4.  Il  TT  di  ÒTTeOeuvov  ha  una  forma  singolare  come 
se  fosse  stato  prima  scritto  X  e  quindi  corretto. 

5.  Leggevasi  :  .  .  6IT0KGIN  . .  MGN  ,  ma  un  sovrapposto,  che  è  stato 
fatto  cadere,  ha  scoperto  le  lettere  CITOYC(C).. 

Altri  sovrapposti  erano  anche  sui  residui  delle  righe  seguenti;  sono 
stati  fatti  cadere;  segno,  senza  tentar  altro,  quel  che  scorgo  con 
qualche  certezza. 
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è] 

COL.  XXII. 

TTiTpéTreiv  xPn[<J9]ctii 
2.    bi]aXéH[aae]ai  ò(è)  [tt]pò? 

*Ap]Kecri\av  xal  [tò  irpui- 
4.    To]v  iiépoc,  evr]}Ji[€p]\a[<;  où- 

k]  elvai  (JKOTTeTv  [aTr]a(v)[Ta 
6.     Ka](0')  auTÒv  Ka\  avv[r\]KOV- 

ra]  (b)è  'ApKecTiXa  Tri[v  qpi- 
8.    Xia]v  iJTroòeiHai  Kaì  ii[r\ò- 

è]v  djuqpOTépou?  [toù<; 
10.    Tiepl  TÒ[v]  Iuucri6e[o]v  tto- 

XuTTpa[TM]oveTv.  'Hv  òè 


12. 


Col,  XXII.  —  Peri  supplementi  in  principio  delle  linee  2-7  vedi  la 
nota  a  col.  XX. 

2.  R  ha:  .  MGNKAIAG  . .  POC  ;  ma  la  lezione  ch'io  offro,  quantunque 
riconoscibile  a  stento,  è  del  tutto  sicura.  Non  so  se  questo  errore 
della  prima  copia  vada  attribuito  a  sovrapposti  che  sian  poi  da  se 
stessi  caduti. 

2.  6(è)  [ttJpòi;,  lo  spazio  della  lacuna  troppo  grande  per  un  solo  TT 
mi  fa  pensare  se  non  debba  piuttosto  supplirsi  &e[iv  Ttjpói;. 

3-4.  Supplisco  [tò  iTpó)To]v  secondo  il  senso.  Forse  appartiene  a  que- 
sto luogo  il  sovrapposto  di  cui  ho  parlato  a  col,  XX,  3;  ma  i  segni 
che  quello  offriva  erano  troppo  malsicuri  per  tenerne  conto. 

7-8.  Supplisco  T^[v  (pi\ia]v,  senza  però  esser  sicuro  che  questo  fosse 
veramente  il  vocabolo  usato  dall'autore.  I  segni  che  si  veggono  in 
fine  della  riga  dopo  la  lacuna,  sono  vaghi  ed  incerti. 

9.  Delle  lettere  YC,  segnate  chiaramente  in  R,  oggi  non  si  vede  che 
una  parte  di  Y. 

KJvisla  di  Jilolosia  ecc.,  IH.  33 
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COL.  XXIII. 


COL.  XXIV. 

Kal  olà  TfouT]o  TrXeioa"iv 
2.     ójuiXujv.  ('Q)^  òé  TI?  eipr|- 

Kubq  àvriYTéXìl,  tout'  fiv 
4.    ó  K\edv6ri[(;].  'QcTTrepeì  làg 

(JTCOVbàc,    éKdcTTUJ    |Ul- 

6.     Kpòv  àTTa[p](x)ó|Lievo(;,  irXa- 
lOvai  bè  TÒv  Xófov  oùòé- 

8.     ttot'  èGéXuuv,  r\  où  [bu]và- 

laevog,  ènei  irapaTluTlxd- 
10.    vovt'  eiòev  aijTÒ(v)  [eì]7Tuuv 

(t)i   7TpÒ(;    TÒ   TTpU)T[0]v   TE 

12.    ...  V  (Ju)ii 


10.  Dopo  7ro\uTrpaY|uov€Tv  spazio  vuoto  come  in  fine  di  periodo, 
quindi  chiaro  HNA€. 

Sui  rapporti  amichevoli  fra  Cleante  ed  Arcesilao  ved.  D.  L.  VII, 
171;  Plut.  De  adiil.  et  amie.  11.  Sui  motti  di  Sositeo  e  di  Datone 
contro  Cleante  e  la  dimostrazione  di  amicizia  che  Arcesilao  diede  a 
costui  in  tale  occasione,  ved.  D.  L.  VII,  173,  Plut.  1.  e.  —  Su  Sositeo 
cfr.  anche  Mohnicke,  Cleanthes,  pag.  85  segg. 


Col.  XXllI.  —  Pochi  residui  di  niuna  entità. 


Col.  XXIV.  —  5-6.  M€llKPON. 

Trattasi  di  un  fatto  di  Cleante  non  rammentato  da  altri  scrittori  a 
noi  noti. 
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COL.  XXV. 

Tr[poT]pév(ja(J0ai  buvctjne- 
2,    vov  [K]al  irdXiv  èTTécrT[pe- 

(pev  TTpò?  éauTÓv.  [01 
4.     òè  voiuìZioucTiv  a\j[TÒv 

aùcTTripòv  |Li[è]v  Ye[T]ov[ÓTa 
6.    Kaì  pàpo<;  èv 

òi(ò> 

8 

#  *  * 


Col.  XXV.  —  1.  €  in  fine,  segnato  in  R,  oggi  è  perduto. 
2.  CT  in  fine,  segnate  in  R,  oggi  sono  perdute. 

6.  Il  N  trovasi  staccato  dal  resto  e  un  poco  fuori  di  linea. 

7.  R  ha  AIAAIH:  oggi  non  veggo  che  AI(A)A;  la  terza  lettera  può 
essere  anche  letta  A.  Volendo  tener  conto  della  lezione  di  R  si  po- 
trebbe pensare  a  òeiXmveiv  e  a  ciò  che  di  Cleante  dice  D.  L.  VII,  171: 
òveiòiZ;ó|Lievo(;  die,  6eiXó<;. 

Forse  il  contenuto  delle  prime  tre  linee  ha  qualche  rapporto  con 
quel  che  di  Cleante  riferisce  D.  L.  VI  1, 171  :  uoWdKi?  òè  koì  éauTtp  èTréirXriT- 
xev  ktX.  ? 
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COL.  XXVI. 

(Jav.  "€tux€v  b'  aù- 

2.     T]uj  |u[iKpò]v  irpò  Tr\q  xe- 

\euT[n](;  è(H)àv0ri|ua  t^- 
4.    vójuevo(v  TTCJpi  TÒ  (x)eTXo? 

ó  ToT<;  ìaTpo[T<;  èòÓKei  Ka- 
6.    KÓri(6)e?  €Tv[ai,  où]  òi[aKpi- 

poOv  TÓ  T'dcrxhnov  vuocpé- 
8.     peiv.  AiovufcTiuj  b'icpx]  Kai- 

pòv  eivai  Tf][v  Ziujfiv  èKie- 
10.    XeTv  (a)uvri(6)e[i(;  ò'ouv  Kaì  (?) 

YVUjpi)Liouf? 

12.      Tiejpì  TUJV  K 

*  »  * 


Col.  XXVI.  —  4.  R  ha  TONTTOC,  ma  guardando  bene  si  riconosce 
TO(X)IAOC.  La  scrittura  è  sbiaditissima. 

8.  Spazio  dopo  P€IN.  Dei  miei  supplementi  parmi  sicuro  o  assai 
verisimile  il  senso  che  ne  risulta;  qualche  parola  può  anche  variarsi. 

Questa  colonna  aggiunge  qualche  particolare  a  ciò  che  già  sapeva- 
mo sugli  ultimi  giorni  di  Cleante  :  . .  .  (pù)ua  eaxev  ètti  toO  xeiXou^  koI 
ÒTTOKapTepuìiv  èTTeXGóvTUJv  aùxu)  Trap'  étaipoiv  tivOìjv  YpaMMÓfuJv  ■npoa- 
ev€TK(i|Lievo(;  rpoqpriv  kuì  TrpdEa<;  Trepi  (bv  rjSiouv  oi  cpiXoi,  à-noaxà^ievoc,  avQic, 
Tpo(pf\(,  iUKeme  xòv  Piov.  Lucian.,  Macrob..,  19;  cfr.  per  altri  partico- 
lari D.  L.  VII,176,  Stob.  VII,  54. 

Difficile  dire  chi  sia  il  Dionisio  contemporaneo  di  Cleante,  qui 
rammentato.  Forse  il  Metathemenos?  Non  sappiamo  però  se  questi 
fosse  ancora  vivo  quando  Cleante  moriva  :  certo  non  era  più  stoico 
da  un  pezzo. 
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2!riTeTv  |ur|TTOT'  oùk  a- 
2.     Hiov  auToO,  cpiXóZiujov 

b*  f\  TaTieivóv.  Kai  TaOx'  ei- 
4.     7TÙJV  Kaì  iLieivaq  eùòai- 

inuuv] Ktt  .  uji;  eie- 

6 


Col.  XXVII.  —  Un  sovrapposto  allungava  di  una  lettera  o  due  le 
sei  prime  righe  di  questa  colonna.  Queste  lettere,  quali  sono  disegnate 
in  R,  erano:  linea  l\  C;  2"  €;  3^  (A);  4''  N;  5«  0;  6*  OC.  Esse  appar- 
tengono certamente  alla  fine  delle  linee  corrispondenti  della  col.  XXIX. 
L'€  non  ha  luogo  e  dev'essere  stato  preso  per  tale  il  solito  segno  con 
cui  si  riempiono  in  fine  le  linee j  (A)  è  piuttosto  traccia  di  A  e  0 
di  C. 

3.  TAniNON 

4.  MINAC 

5 YKA.COCGE€j  così  R;  oggi  l'Y  più  non  si  vede,  essendo 

caduta  quella  particella  di  papiro,  e  !'€  in  fine  è  assai  incerto. 
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vev  (cr)- 

2.    KÓTrT[ujv] èHuj- 

eev  oÙK  è[oiKev]  ^x^c- 
4.    Gai  T0\)<;  [TTpecrpuliépou? 

Tujv  ax[o^c(PX^v.  TTepl  òè  t- 
6.     r\c,  òuuòe[KàTr|(;  ujpa? 

|ivrmo[veu(Ja(;  ? 

8.    vó)iiou [àXTncfag  (?) 

ò'  ou  |iiKp[òv,  ToO  piou 
10,     (à)Trr|\\àY[ri  in  àpxovTO(;  *l- 

acrovo^  e  .  .  .  laò  .  .  . 
12 b auT  .  . 


Col.  XXVIII.  —  1.  R  ha  in  principio  di  questa  riga  CYC€ . .  Oggi 
non  si  vede  che  una  parte  delI'Y. 

Nel  resto  di  questa  colonna,  molto  rhutilata,  tutte  le  lettere  super- 
stiti sono  abbastanza  chiare  e  senza  dubbio  quali  io  le  ho  qui  segnate. 
La  parola  (A)TTHAAAr[H  ravvicinata  a  quanto  rimane  delle  due  co- 
loime  antecedenti  e  della  seguente,  mostra  che  qui  si  tratta  certa- 
mente degli  ultimi  momenti  di  Cleante  e  della  sua  morte.  Non  credo 
possa  cader  dubbio  sul  mio  supplemento  èit'  fipxovTO<;  'Ijaaovoi;.  Questi 
ò  'Idauuv  ó  jLieTÙ  TTo\ÙK\eiTOv  di  cui  non  sappiamo  l'anno  preciso,  ma 
che  è  certamente  degli  ultimi  tempi  del  periodo  macedonico;  ved. 
Rangabé,  Ant.  Hell  II,  559. 

ll.DopoACONOC  quel  che  segue  parrebbe  potersi  supplire  G[TCO](N); 
anche  una  traccia  del  T  si  può  ravvisare  ;  ma  del  N  non  sono  ben 
sicuro.  TAA  poi  è  chiarissimo.  Chi  credesse  poter  leggere  è[Tù)]v 
pa'  s'ingannerebbe  ;  il  T  è  ben  T.  Del  resto  in  questo  manoscritto, 
come  in  altri  ercolanesi,  i  numeri  sono  sempre  indicati  con  parole 
ossia  òi'  òXujv  Tpa|i|adTwv  e  non  con  segni. 
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[teTOvévai  K\e- 

COL.  XXIX. 

dv9riv  èn  à(p)xov[Toq 
2.    'ApicJTOcpdvoug  K(a)[ì 

ifiv  (TxoXfìv  òi(a)[KaTa- 
4.     axeiv  in  eir]  [T](p)idK[ov- 

Ttt  Kaì  .  .  .      [A]io[viJ(Jioq 
6.    T0iv[uv  ó  N\eTaQé\xevoq 


Luciano  e  Vakrio  Massimo  dicono  che  Cleante  visse  anni  99;  D.  L. 
invece  soli  88. 

12.  In  principio  R  ha  YA;  ma  oggi  non  si  vede  che  parte  dell'Y  ; 
vedesi  però  chiaro  l'altro  A  più  in  là. 

Certamente  nella  parte  inferiore,  oggi  perduta,  di  questa  colonna 
si  ragionava  dell'età  di  Cleante  e  si  riferiva  su  tal  soggetto  la  testimo- 
nianza di  qualche  autore,  come  rileviamo  dall'infinito  òiaKaxaJoxelv 
nella  col.  seguente. 


Col.  XXIX.  -  Veggasi  la  nota  alla  col.  XXVII. 

2.  Cioè  01.  CXII,  2=  331  a.  Cr. 

5.  TAKA . .  eoe ICITT  . . .  leggesi  in  R.  Ma  COC  non  sì  vede  affatto 

né  può  aver  esistito  in  questo  luogo.  IC  si  vede,  ma  il  C  può  essere 
residuo  di  0;  ITT  non  si  vede;  vedesi  invece  un  poco  di  spazio  per 
un  N;  quindi  tracce  vaghe  di  YC.  Senza  dubbio  qui  abbiamo  [A]IO- 
[NYCIOC]  di  cui  l'ultimo  C  era  sovrapposto  alla  col.  XXVI I.  Sul  prin- 
cipio della  riga  seguente  vedesi  la  solita  lineetta  che  indica  il  prin- 
cipio di  un  nuovo  periodo.  Le  lettere  mancanti  dopo  TAKA[I  non 
direi  potessero  essere  più  di  quattro;  dopo  di  esse,  prima  del  A  do- 
veva esservi  un  piccolo  spazio  vuoto.  Il  supplemento  che  mi  par  più 
d'accordo  coi  leggerissimi  indizi  che  rimangono,  sarebbe  OKTCO. 

Questi  dati  sulla  nascita  di  Cleante  e  sulla  durata  della  sua  scuola 
sono  del  tutto  nuovi. 
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COL.  XXX. 

(|u)é(Jov  M^T«?^^  Tri 
2.    (pujvrì,  Kal  |uàXi(J9'  die 

(TiiJUTTUJVTa(;  lòoi  toù? 
4.     aWovc,  mi  bioKvoOv- 

raq.  Tòv  aÙTÒv  òè  rpó- 
6.    7r(ov)  jufi  Trauo|Liévujv 

(K)a\  Tapax[nv  TTOiou])Liévujv 
8 (o)(;  ouie  (H)u- 

Supà  TTa- 

10 TTJoWdtKK; 

TTpoTpe- 

12 r 


*  *  * 


Col.  XXX.  —7.  ..An...XM€N63N  leggesi  inR:  guardando  bene 
però  si  scorge  nell'originale  ..  (K)AITAPAXM€NC0N;  fra  il  X  e  il  M 
corre  una  fenditura  che  divide  in  due  quasi  tutta  la  colonna  ed  inoltre 
un'altra  fenditura,  orizzontale,  vedesi  al  disopra  delle  lettere  . .  (K)AITA- 
PAX,  le  quali  sono  un  poco  più  in  basso  di  quelle  che  seguono.  Non 
mi  pare  si  possa  dubitare  che  queste  lettere  appartengano  a  questa 
colonna  e  a  questo  luogo;  il  senso  lo  prova;  ma  deve  essere  avvenuto 
qualche  spostamento  per  questo  piccolo  brano  nello  svolgere  o  nel- 
l'incollare  il  papiro;  per  questo  spostamento  si  è  perduta  la  traccia  e 
lo  spazio  delle  lettere  intermedie.  Può  darsi  però  anche  che  queste 
fossero  omesse  per  inavvertenza  dall'antico  copista,  poiché,  restituen- 
dole, la  linea  diviene  più  lunga  di  tutte  le  altre  di  questa  colonna. 

8.  In  questa  linea,  oltre  alle  lettere  che  ho  segnate,  vedesi  prima 
della  fenditura  . . .  NOC(e)Y;  quindi  dopo  la  fenditura,  (0)C0YT6ZY  ; 
ma  credo  che  il  segno  che  sembra  Z  vada  letto  piuttosto  =.. 

Nelle  tre  righe  che  seguono,  la  parte  a  sinistra  ò  del  tutto  perduta. 

Trattasi  di  Dionisio  Metathemenos,  ma  di  fatti  suoi  oggi  ignoti. 
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COL.  XXXI. 

laévuuv  ÓKOueiv  Kaì 
2.     ^eiaTiGeaGai.  Aio  Kai 

Troie  TTepaaiou  npó^  ti- 
4.    va?  eÌTTÓVTO?  uj<;  èiru- 

Gei'  ènì  xriv  fiòovf)v 
6.    aìiTÒv  ^eTa(p)e[p\riKé- 

vai  òiÓTi  iìpou[\eTO, 
8,    àKoucra((;)  7TpoTe[peiv  à- 

TTÒ  Tri?  àKpÓT[riTO? 
10.    aÙTÒv  KaT[à  tò  \e^ó  (?) 

Hevo[v 

12 


Col.  XXXI.  -  6.  La  lettera  B  di  MGTABe . .  è  stata  disegnata  in  R 
come  A  e  veramente  pare  che  dapprima  fosse  così  scritta  per  errore; 
ma,  guardando  bene,  si  riconosce  che  fu  corretto  Terrore  e  che  sicu- 
ramente (per  quel  ch'io  credo)  va  letta  8. 

8.  AKOYCAI  secondo  R  e  tale  parve  anche  a  me  fosse  la  vera 
lezione;  ma  nell'ultima  ispezione  dell'originale  ho  dovuto  convincermi 
che  la  vera  lezione  è  AKOYCAC. 

Supplisco  esitando.  In  ogni  caso  il  senso  rimane  incompleto. 

Trattasi  certamente  di  Dionisio  Metathemenos,  e  della  facile  sua 
volubilità  in  fatto  d'opinione  filosofica.  Ma  i  particolari  di  cui  qui  si 
tratta  sono  ignoti.  Secondo  D.  L.  egli  abbracciò  la  teoria  della  i^òovr^ 
a  causa  di  un'  oftalmia  che  gl'impediva  di  considerare  tòv  ttóvov  àòid- 
(popov. 
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COL.  XXXII. 

TÒv]  (•rr)óvov  q)euKTÒ[v 
2.     elvjai,  xriv  ò'  fiòovfi[v 

(JKo](Tr)òv  Kal  TéXoq.  '€Yé- 
4.    vjero  ò'  ouv  Kal  ttoXu- 

Y]pd(pO(;  TTpoaYttTÙJV 
6.    a{x)ebòv  eìq  làc,  òktò» 

)nu]pià[òa](;.  'Gòókgi  re 
8.     TToXj\oi(;  out'  daioxoi; 

aTO(;  eivai 

10 (ll)v(X)    ■    •  IV   Kttl 

TOl?   CTUVl 

12 xei.  .  .  . 


«  *  * 


Col.  XXXII.  —  1-3.  È  la  tesi  di  Dionisio  Metathemenos.  Cfr.  oltre 
a  D.  L.,  Cic.  Acad.  pr.  II,  22. 

7.  Cioè  arixujv.  D.  L.  dà  il  catalogo  di  9  opere  di  questo  filosofo 
che  fu  anche  cpiXotpójuiuaTO^,  cfr,  Cic.   Tiisc.  II,  2  5. 

9.  Prima  dell'A  mi  par  di  vedere  traccia  di  P.  A  distanza  di  circa 
due  lettere  vedesi  anche  un  CO,  che  però  è  un  poco  più  in  alto  della 
linea  e  forse  non  appartiene. 

10.  KOTÒ  tJ(^)v  (X)[éE]iv? 
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[toù? 

COL.  XXXIII. 

(piXo[u]^  d(rTT[a]0"djue- 
2.    voq  K(a)[ì]  Ka[9ei?]  (é)auTÒv 

e\<;  Tr|V  ^à(K)[T]p(a)v  èie- 
4.    XeuTHcrev.  [TTe]pi  fé  |Li(fi)v 
'ApiaTiJuv[o(;  To]0  Xiou 

6.    Trapa)ii og  .  .  .  . 

veiòia e  .  .  .  . 

8.     KOVTl 

(|ii)evTO 

10.    (T)aOTa 

taq 

12. 

*  *  * 


Col.  XXXIII.  — 2.  Il  primo  ed  il  secondo  A  sono  disegnati  chiari 
ed  intieri  in  R:  oggi  del  primo  non  si  vede  che  un  residuo,  il  se- 
condo non  si  vede  affatto.  Supplisco  koì  Ka[0ei(;]  :  la  ristrettezza  dello 
spazio  però  mi  fa  credere  che  per  errore  fosse  scritto  KAIKA0IC. 

2.  Il  P  si  vede  su  di  un  pezzetto  di  papiro  un  poco  spostato;  con 
grandissima  pena  ho  potuto  riconoscere  le  tracce  del  K  e  dell'A.  In 
R  era  solamente  disegnato  MA . . .  N  .  di  questa  parola. 

Ciò  che  dice  D.  L.  di  Dionisio  Metathemenos  (del  quale  qui  si 
tratta  certamente):  àcfixiqt  KO.Téaxpe^ie.v,  non  contradice  a  quanto  qui 
troviamo  detto,  che  cioè  costui,  come  Epicuro  (D.  L.,  X,  15),  finisse 
la  vita  in  un  bagno. 

6-7.  ■iTapa|u[eXoLi|aev]o(;  [eÌTteìJIv  I6ia..?  Pare  che  intorno  ad  Aristone 
abbia  omesso  i  particolari  biografici.  Cfr.  col.  XXXVII,  not. 
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COL.  XXXIV. 
Tfì(?)  Tpa(Ti!j)b[ia(;]  .  ^ 


4.     ev  |iióv[o](v),  Kttfi]  To[i]oO- 
TÓ  TI  Xefx6]èv  où  )n[óvo]v 
6.     icTujft;!  ijcp'  fn]|ia)v.  A   .  . 

8.     (xjepa?  TTfpJocTqpuJV  .... 

Ka9dTre[p   ,  .  . 

10 T](p)aM|Lia  .  .  . 

OÙK  ùjKvncT  .  . 

12 


Col.  XXXIV.  -  2-3.  AP(a))INITICTHI..-AC... 
TC0NOC.A6APMOC..  H. 

Così  leggonsi  queste  due  linee  in  R.  Io  lessi  nell'originale 
APCONlTICTH(C)rAC... 
ma  poi  queste  ultime  lettere,  che  erano  sovrapposte,  furono  fatte  ca- 
dere, ed  ora  vedesi  ivi  PA.  —  La  linea  3"  l'ho  letta  qual'è  disegnala 
in  R. 

Da  ciò  che  leggesi  nella  col.  XXXV  si  rileva  che  l'autore  si  è  qui 
trattenuto  a  parlare  della  mirabile  efficacia  della  parola  di  Aristone, 
della  quale  parlano  anche  altri  antichi  (Cfr.  D.  L.  VII, 16)  e  che  valse 
a  costui  il  sopranome  di  Sirena.  E  forse  in  questa  colonna  si  fa 
menzione  dèlia  virtù  purgatrice  che  Aristone  attribuiva  alla  parola, 
dicendo,  secondo  riferisce  Plutarco  (De  rect.  aiid.  r^/.,  8):  oOxe  yàp 
paXaveiou  oùtg  Xótou  \x^  KaGaipovxoq  òqp6\ó(;  èariv.  Cfr.  Saal,  De  Ari- 
stone Cliio,  p.  2o  seg.  Ciò  mi  fa  credere  che  negli  scomposti  rimasugli 
di  queste  linee  2-3  possa  riconoscersi  'Apio]|TUJvo<;  [K](a9)ap|uó?;  e  il 
trovare,    in   quest'ordine   d'idee,  quel  Tn<;  TpaTUJÒia(;  nella  prima  riga 
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COL.  XXXV. 

(Tuvev^TTvei  Me(T)[à 
2.     Tujv  XÓTuuv  laévo? 

TI  Ka[ì  0u]juòv(?),  ojcTTiep 
4.     cpncJiv  (ó)  [Tr](o)iriTrii;  Tri[v 

'A0rivdv,  ùja9'  eKacr- 
6.    Tov  Ka6[àjTTep  .  .  .  [èv 

^xéQaic, 

8.     laeTeiTi 

TT]V 

10.       .  TT 

•    #    * 


fa  pensare  necessariamente  alla  nota  idea  Aristotelica  della  KÓ9apoi(; 
nella  tragedia. 

7.  Vedesi  . .  AI(A) .  TT CA(X)  —  Dopo  il  X  in  R  è  segnato  un  0 

che  oggi  non  si  vede. 

9 NKA0ATTG  . . . ,  così  R.  Oggi  né  il  N  né  r€  si  veggono  più. 


Col.  XXXV.  —  Questa  colonna  era  in  due  pezzi.  Il  pezzo  a  destra 
non  esiste  più,  poiché  convenne  distruggerlo  per  la  stessa  ragione  al- 
legata per  la  col.  XIII..  11  disegno  però  che  ne  fu  fatto  non  sembra 
molto  fedele. 

3.  In  R  si  legge:  TIKA  .  €NMONC0Cn6P.  Soltanto  TIKA  oggi  rimane: 
il  resto  trovavasi  nella  parte  distrutta.  Sicuramente  quell'GN  dev'es- 
sere un  errore  di  chi  eseguì  il  disegno.  Correggo  0Y  secondo  l'affi- 
nità delle  lettere  ed  anco  rammentando  che  nell'uso  Omerico  Guiuó^  e 
jLiévo^  vanno  spesso  in  compagnia. 

4.  TU)  ò'^iUTTveuae  |uévo<;YXauKànTi<;'A0rivri.  II.  K,  482;  cfr.  Od.  Q,  320.  Ma 
forse  l'autore  non  allude  ad  alcun  luogo  Omerico  in  particolare. 

7.  Sull'efficacia  entusiasmante  della  parola  di  Aristone  riferisce  un 
aneddoto  Eliano,  Var.  Hist.  111,33.  Di  ciò  il  poco  verboso  Zenone 
lo  riprendeva  colle  dure  parole:  àòuvarov  el  \.\.r\  ae  ó  iraTrip  jueeùujv 
èTévvnaev.  D.  L.  VI  1,18. 
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COL.  XXXVI. 

è)ioi 15 

2.     q)aveT(y(e  ai  (f) 

XJéYOVTi  K(a) 

4.     .  .  (ó)Hevo(; 

6 {\i)i^r] 

TiKà?]  Téxva?  [Kaia-  (?) 
8.     òiuàHai  K(a)l  7T[apeiC-  (?) 

(à)Teiv  ei?  Tr][v 

10 

olà   TÒV   7T0 

12 


*  *  # 


Col.  XXXVI.  —  1.  01  che  è  in  R  oggi  manca  per  lacuna. 

2.  Il  papiro,  caduto  in  parte,  non  offre  oggi  queste  lettere  così  in- 
tere come  leggonsi  in  R. 

3.  Le  ultime  lettere  sono  in  R:  KA .  €. 

4.  Forse  'ApiOT](ó)Eevo(; ?  Cfr.  Zeller,  III,  p.  714,4.  Dopo  =6N0C  leg- 
gesi  in  R:    ..A(N)C6TTA.  Certe  sono  le  tre  ultime  lettere. 

5-6.  Ecco  quel  che  trovasi  di  queste  due  linee  in  R: 

. . . .  T6C01CAP  . . .  NOH  . . 
..e.(H).eC0COT.(M)lMH 

Io  ho  letto  la  linea  5^  così  : 

. . . .  TeCOnAP  . . .  NO) 

Ma  il  T  è  poi  caduto,  come  sovrapposto,  ed  ha  scoperto  un  K.  Nella 
linea  6  l'G  e  l'H  sono  certamente  fuori  di  posto  e  di  sicuro  non  ap- 
partengono. Le  altre  lettere  sono  chiare;  ma  non  ho  segnato  nel  testo 
che  quanto  mi  pare  sia  sicuramente  di  questa  colonna. 
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l'H- 

COL.  XXXVII. 

piX(\)o[?]  b\&)[q]  (pn[(yiv  'A- 
2.     7To\(\)[a)v]io<; 

|LiÓTa[T]o[(; 

4.    oò 

71 

6 

*    #    * 


7.  R  ha:  T6XNAC  ..€...;  ma  l'G  oggi  non  si  vede.  Supplisco  Kara, 
ma  forse  c'erano  più  lettere;  où  KaTa]|ònjuHai? 

Pare  che  debba  seguitarsi  a  parlare  qui  di  Aristone  ;  ma  è  difficile 
dire  se  si  tratti  di  una  dottrina  sua  o  di  una  dottrina  da  lui  com- 
battuta. Sui  giudizi  di  Aristone  circa  Tà  èYKOKXia  laaSrunara  ved.  Saal, 

Op.   Cit.,    p.    21. 

9.  L'ultima  lettera  della  riga  pare  fosse  C 

10.  R  ha:  OCAI 6KAI.    L'  G    non  lo  veggo;  il  primo  A  par 

piuttosto  traccia  di  N  o  di  altra  simile  lettera. 

11.  R  ha  :  AlATONTTO  . .  GM6  . . .  Queste  tre  ultime  lettere  sono  sbia- 
ditissime ed  incerte. 


Col.  XXXVII.  —  Di  questa  colonna  non  erano  segnate  in  R  che  po- 
chissime lettere,  talune  delle  quali  errate.  A  gran  pena  ho  potuto  ri- 
cavare dall'originale  quel  poco  che  qui  sopra  ho  segnato.  Questo  basta 
per  indicarci  che  l'autore  dopo  aver  parlato  di  Aristone,'  aggiunge 
alcune  parole  intorno  ad  un  altro  discepolo  di  Zenone,  Erillo,  del 
quale  parla  brevemente  anche  D.  L.  Pare  dunque  che  intorno  ad  A- 
ristone  abbia  omesso  ogni  notizia  biografica  (cfr.  col.  XXXI  11,6  not.), 
poiché  nelle  colonne  antecedenti  non  si  parla  che  di  dottrine  e  nel- 
l'ultima non  si  dice  nulla  della  morte  di  Aristone. 

L'Apollonio  qui  nominato  dev'  essere  certamente  Apollonio  Tirio, 
più  volte  citato  da  D.  L.  nella  vita  di  Zenone,  e  autore  di  un'  opera 
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COL.  XXXVIII. 

Kttì   TaW  ÓjiOlUJ?   l[TTp](a)T- 

2.     lev,  aWà  Kaì  ini  T[f|v 

(TXoXfiv  aleì  ir\v  a[ù]Tfiv 
4.     oipav  èHriei  Kaì  ó()ii)oi- 

uj(;  àTTeXueTO,  ujcTTe  nr]- 
6.     béva]  (òi)a4Jeubecr(9)ai  tujv 

Yv](iupi)jiiu)V  ouò 

8 (lijévToi  .  .  Tre  .  ,  . 

....  V  à\Xo  eiK 

10 


intitolata  (secondo  Strabone,  XVI,  p.  757)  :  TTivaS  tóiv  dirò  Zrjvujvoc; 
qpiXoaóqpiuv  koI  tujv  PipXi'ujv,  Fu  di  poco  anteriore  a  Strabone  (jumpòv 
irpò  i^iuOJv);  cfr.  Clinton  F.  H.  p,  56o  (col.  12,  n"  169).  È  dunq-ue  un 
contemporaneo  di  Filodemo. 

Al  di  sopra  della  linea  5  vedesi  in  principio  la  lineetta  che  segna 
il  cominciare  di  un  nuovo  periodo.  Forse  già  in  questa  colonna  si 
cominciava  a  parlare  di  Crisippo,  a  cui  si  riferisce  forse  la  col.  se- 
guente e  certamente  la  XXXIX  sgg. 


Col.  XXXVIII.  —  1.  Oggi  ICO,  segnate  in  R,  più  non    si  veggono. 

7 MC0NOYAIN6  . .  0,    così  R;  le   lettere   però   dopo  il  A  sono 

incerte,  salvo  forse  6. 

8.  R  ha  TT.A.  Quest'A  non  si  vede,  né  credo  ci  sia  mai  stato. 

Parlasi  forse  di  Crisippo?  mi  par  probabile  giudicando  dalla  col. 
seguente. 
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COL.  XXXIX. 

rjTTOV  .  .  .  où(k)  .  .  .  ov 
2.     avòpa 

Y6Tpa(|Li)[|uéJ(v)a  TTe(p)[l  òiK]ai- 
4.     o(Jùvii(; 

Xovq  Ktt  

6.     aÙTuJ.  Tri  (ò)[è  KaS'  y\- 

inépav  [ò]iaiT[ri  jueipi- 
8.     a)TaTo(<;)  [Kai  èTKpaiéa"- 

Tatoq  è[YéveTO 

10.    me,  i(ò) 

*  *  * 


Col.  XXXIX.  —  Salvo  pochi  frammenti  della  parte  a  destra,  di  que- 
sta colonna  non  rimane  che  circa  un  terzo  a  sinistra. 

3.  L'A  in  fine,  segnato  in  R,  oggi  è  perduto. 

6.  Le  lettere  THl(A)  erano  segnate  ITTIA  in  R;  esse  trovansi  su  di 
un  piccolo  frammento  di  papiro  a  circa  due  lettere  di  distanza  da 
aÙTLÙ.  Questo  spazio  intermedio  era  in  bianco  poiché,  come  vedesi 
anche  dalla  solita  lineetta  che  sovrasta  ai  principio  della  colonna  se- 
guente, qui  comincia  un  nuovo  periodo. 

10.  Il  C,  segnato  in  R,  oggi  più  non  si  vede.  Non  dubito  che  qui 
trattisi  di  Crisippo,  i  cui  scritti  Ttepì  òiKaioaùvri<;  sono  assai  frequente- 
mente citati  da  Plutarco.  È  nota  poi  la  semplicità  del  vivere  di  quel 
filosofo  che  contentavasi  di  una  sola  vecchia  serva.  Cfr.  col.  seg. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  III.  33 
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[rre- 

COL.  XL. 

pi  Tiìfv (xjfì?  cTKri- 

2.    vfi<;  èKapTé[p]ei,  luévoucra 

Kaià  T[fiv]  (è)S  òtpxfi?  ToO 
4.     piou  Ta[Hiv.  Ou](T)e  Tàp  à^xi- 

hoq  Ó7TÓ(T)e  (TXoCO'l  (x)peiav 
6.     oi)eév(a)  [è'](TT)a(cr)[xev]  aÙTO) 

[ù]Tro(e)6T[v]ai.  [T[pó]c,  le  xà- 
8.     (v)aTKaT(a)  àvi[(JTd]|Lievo(; 

.  .  anep   (ij)Yia[iv 

10 ppH[<j 


Col.  XL.  —  3.  Parmi  vedere  una  traccia  dell'H  e  anche  del  N.  Poi 
R  ha  €  . .  PXIOTTOY  e  tali  paiono  alla  prima  i  segni  che  veggonsi;  ma, 
guardando  bene,  si  riconosce  EAPXHCTOY.  L'G  non  si  vede  più. 

4.  Le  lettere  NOY  seguite  da  tracce  di  T  e  di  €  veggonsi  in  R;  ma 
sono  scomparse  nell'originale. 

6.  Il  C  è  segnato  intiero  in  R.  Oggi  non  se  ne  vede  che  qualche 
traccia.  —  Giudicando  dallo  spazio  che  offre  la  lacuna  pare  che  fosse 
scritto  ^iraaxe. 

7.  noe,  cosi  R  e  così  anche  l'originale;  ma  il  C  non  è  in  realtà 
altro  che  un  0,  che  una  fenditura  fa  assomigliare  ad  un  C.  Dopo  Al 
spazio  vuoto  di  lettere  e  quindi  comincia  un  nuovo  periodo.  Vedesi 
una  verticale  che  appartiene  forse  al  IT. 

9.  Di  ATT  disegnate  intiere  in  R  oggi  non  rimane  che  un  frammento 
del  n.  In  line  della  riga  R  offre  lAI  .  ON,  io  credo  vedere  (a)IAI(A)Y. 

La  persona  di  cui  si  parla  al  femminile  dev'essere  certamente  la 
serva  di  Crisippo  rammentata  più  volte  da  D.  L.  181  {f\  irapeòpeùouaa 
TtpeopùTK;  aviTCù],  183  (òoOXri),  185  (npKelTÓ  re  Tpaiòiiu  |uóviu). 
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[è 

COL.  XLI. 

TTiXapuuv.  Aéteifai]  b'  ei- 
2.    vai  laOia  uj?  oìiòei?  av 

èKeivov  ouie  Taxéuuq  \xe- 
4.    T  àWuuv  elòev  f\  tujv  à- 

KpoaToiv  Kttì  ZiriXuuTiJùv 
6.    Ktti  ere 


Col.  XLI.  —  In  questa  colonna  oggi  è  caduto  in  qualche  luogo  il 
papiro,  lasciando  scoperto  qualche  sottoposto  che  turba  la  lezione  con 
lettere  estranee.  La  vera  lezione  si  ricava  da  R. 

1.  Il  B  segnato  in  R,  oggi  è  perduto.  •  * 

2.  Di  TAYTA,  segnato   intiero   in  R,  oggi  non  si  vede  che  appena 

T . .  TA. 

3.  Oggi  leggesi,  per  sottoposti,  eKlNOlAlKICeTAXECOCMe. 

4.  Le  lettere  N6I  sono  perdute. 

5.  KP  segnate  AP  in  R,  oggi  presentano  un  curioso  viluppo,  come 
di  K  e  A  riunite  in  un  nesso. 

6.  R  ha:  KAIP6 . . ..  OGICYAHTeN.  Invece  di  P  si  vede  C;  poi  0€l 
non  si  veggono  affatto;  le  altre  lettere  si  veggono ,  ma  con  qualche 
incertezza. 

7.  OT(H) AONe.XOI,    così  R.  Io   leggo   OY(T) (O)Nei(op- 

pure  P)XO.  V 
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COL.  XLII. 


vo?  èX€[i]cp9r| 
2.    àveu  òè  .  .  , 

p05  biòa .  .  . 
4 


*  #  * 


COL.  XLin. 


#    *    * 


COL.  XLIV. 
bla  TTCÌv  (eT)o?  .  . 

2.      TT[p]Ò? 

UJV    (uj)?    èKClVU)    . 

4.    à](Tr)eiTTÙJV 

Kai  ipi'  aÒTUj  .  .  . 
6.     (ò)ia\ÓY(ju[v]  e  .  .  . 


*  •  * 


Col.  XLII.  —  Queste  poche    lettere  sono,  a  torto,  disegnate  in  R 
come  se  fossero  nel  mezzo  della  colonna. 

1.  nó]lvoc,ì 

2.  (A)NCYAG.OICT...,  così  R;  0I6T  si  vede  ancora. 

3.  POCA.(A)A.A...,  R. 

Col.  XLIII.  —Si  legge  al  principio  della  prima  linea  TTPOC;  le  po- 
che altre  lettere  che  si  veggono  non  sono  da  utilizzare. 


Col..  XLIV.  —  Estremamente  sciupata  e  piena  di  sovrapposti. 
1.  Dopo  OC  vedesi  ePAI  ;  R  invece  ha  eYAlAET. 
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COL.  XLV. 


COL.  XLVL 

.  a  voaujv  '  ("YX\)o(;  ZoXeùq 
2.     8v  Kttl  Zqpaipuj  irpoecrxo- 

XaKÉvai  cpriaiv  'ApicTto- 
4.     (Kp)6a)V  èv  Taxq  XpucJiTT- 

TTOu]  Ta(paT(;  *  Aiacpdv[ri](?) 
6.     ...  v(i)Tri<;  0  T 

ai?  av(T) 

8.     ,  voc;  91X 

.  .  .  (Jocp 

10 

*  *  * 


3.  C0N(6))C€KINa)....;  R  ha  T  invece  dell'ultimo  CO. 

4.  o..ceincON....R. 

7.  Mi  pare  si  possa  indovinare  dai  segni  superstiti:  (aAA€I)AG(N)  . . 
9.  Chiaro  BAH;  auUriJlpònLV? 


Col.  XLV.  —  Non  offre  che  poche  lettere  isolate.  Era  stata  affatto 
dimenticata  in  R,  neppur  tenendone  conto  nella  enumerazione.  Ma 
certamente  c'era  qui  una  colonna  che  però  dev'essere  stata  male  in- 
collata, poiché  fra  quella  che  precede  e  quella  che  segue  non  c'è 
spazio  sufficiente  per  la  larghezza  di  una  colonna  col  suo  margine. 


Col.  XLVI.  —  Questa  colonna  è  di  una  riga  più  bassa  delle  altre. 

1.  èT€\GÙ|T]a  voau)v?  Leggesi  in  R:  ANOCCONTAAOCKOYO.  Ho  rico- 
nosciuto facilmente  nell'originale  C0A6YC;  a  grandissimo  stento  però 
ho  potuto  riconoscere  YAAOC,  tanto  queste  lettere  sono  sbiadite.  Posso 
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dare  però  questa  lezione  come  del  tutto  sicura.  Il  nome  di  questo  filosofo 
si  cerca  invano  negli  scrittori  greci.  Non  credo  possa  essere  quello  che 
è  rammentato  da  Macrobio  (III,  2,  i3):  Hyllus  libro  quem  de  Dis 
composuit,  il  quale  parlava  di  divinità  Romane. 

2.  Sfero,  discepolo  di  Zenone  e  di  Cleante ,  insegnò  in  Lacede- 
mone (Plut.  Cleom.  1 1)  e  probabilmente  anche  in  Alessandria  (D.  L.). 
Hyllo  qui  è  probabilmente  rammentato  come  discepolo  di  Crisippo, 
dopo  esserlo  stato  anche  di  Sfero. 

3.  Dopo  0HCIN  il  copista  per  errore  ha  lasciato  un  piccolo  spazio 
vuoto  che  qui  non  ha  luogo, 

5.  AIA0AN  . .,  R;  oggi  il  N  non  si  vede;  le  altre  lettere  sono  ben 
chiare.  Questo  Diafane  è  del  tutto  ignoto. 

6.  Prima  del  N  veggonsi  dei  segni  che  fan  pensare  ad  un  M,  ma 
non  affermerei  che  fosse  un  M. 

8.  —  Forse  Zriv][[iu]vo(;  <pi\[o(;?  cioè  di  Zenone  di  Tarso  che  fu 
successore  di  Crisippo. 

Aristocreonte,  scolaro  e  nepote  di  Crisippo.  Dello  scritto  suo  qui 
citato  non  abbiamo  alcuna  notizia.  Forse  faceva  parte  di  una  biograna 
di  Crisippo? 
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COL.  XLVII. 

òieòé[HaTO  Zr|v]a)v.  'A- 
2 |U05  Tpa- 

(|u)juacriv  ....  ('A)TTeXXfi<; 
4.    ...  juriaa?  .  .  ['A]pi[(y]Tópou- 

Xo]v  òieve(Y).  •  •  ■  ?  *Hpa- 
6.     (K)\6iòri^  (Jqp apKe- 

(a)picrTO  ....  Ai[óò-  (?) 

8.     OTOV ''A[pi(J- 

(t)ok[p]6(ijuv) 

10 


Col.  XLVII.  —  Questa  colonna  presenta  gravissime  difficoltà.  Ho 
potuto  accorgermi  con  certezza  che  in  più  luoghi  le  lettere  che  veg- 
gonsi  in  essa,  appartengono  ad  un  sottoposto  il  quale,  per  quel  ch'io 
credo,  proviene  dalla  col.  XLV.  Infatti  di  questa  col.  XLV  non  ri- 
mane che  circa  un  terzo  (la  parte  a  sinistra),  ed  anche  questo  con 
pochissime  lettere  leggibili.  Il  resto  è  rimasto  aderente  al  rovescio 
della  colonna  presente,  che  è  assai  lacunosa  essa  stessa;  per  modo  che 
in  più  luoghi  è  impossibile  dire  a  quale  delle  due  colonne  appartenga 
la  scrittura  che  si  vede.  Ciò  rende  malsicura  la  lezione  e  impedisce 
di  tentar  supplementi,  tanto  più  che  il  soggetto  è  anche  difficile  ad 
indovinare,  trovandosi  qui  qualche  nome  del  tutto  estraneo  allo  stoi- 
cismo e  appena  noto.  Ho  segnato  nel  testo  quanto  mi  è  sembrato  men 
sospetto;  non  affermerei  però  che  tutto  quanto  ho  segnato  appartenga 
alla  col.  XLVII. 

1.  Una  traccia  di  N  prima  di  CON  è  disegnata  in  R.  Oggi  vedesi  in- 
vece una  traccia  di  A,  ma  certamente  questa  è  del  sottoposto.  Dopo 
CON  spazio  vuoto  di  lettere,  quindi  chiaro  A. 

2.  Leggesi  .  .  HN  .  €1 KMOCfPA;  ma  evidentemente  il  K  appar- 
tiene al  sottoposto;  forse  anche  le  lettere  antecedenti? 

4.  Prima  di  MHCAC  vedesi  una  traccia  di  lettera  circolare;  più  in 
là  un  I  che  però  dev'essere  del  sottoposto. 


—  520  — 

5.  Prima  di  HPA  leggesi  KTTC  in  R  ;  parmi  di  vedere  (KH)C. 

6.  Leggevasi  chiaro  (K)AeiAHC;  cadde  sotto  i  miei  occhi  il  pezzo 
contenente  le  lettere  (K)A€IAH  e  pose  a  scoperto  le  lettere  sottoposte 
APICTO.  Più  in  là,  prima  di  APKG,  in  R  è  segnato  M;  ma  questa  let- 
tera era  fuori  di  linea,  e  oggi  quasi  più  non  si  vede. 

7.  R  ha  ..CONAPICTG;  oggi,  essendo  caduto  un  piccolo  brano  di 
papiro,  leggesi ..  {X)O(P) .  PICTO  ;  le  prime  tre  lettere  sono  certamente 
del  sottoposto, 

8.  . .  TOPO  . .  AIO MH  .  così  R  ;  io  leggo  . .  OTON  . . .  AI6;  queste 

ultime  lettere  però  sono  un  poco  fuori  di  linea.  MH  non  esiste;  veggo 
invece  un  A. 

9.  R  ha  (T)OY  ....  0  A  . . .  OCI  .  TI  ;  leggesi  ben  chiaro  (T;OK  . .  (CON  ) 
e  nuU'altro. 

Ometto  poche  lettere  di  altre  due  linee,  inservibili  e  d'incerta  per- 

« 
tinenza. 

È  già  noto  che  il  successore  di  Crisippo  fu  Zenone  di  Tarso.  Apelle 
ed  Aristobulo  sono  nomi  che  non  s'incontrano  fra  gli  stoici  oggi 
noti,  bensì  fra  gli  epicurei.  Aristobulo  si  chiamò  uno  dei  fratelli  di 
Epicuro  nominati  da  Filodemo  nel  io"  della  sua  luvraE»;  tùjv  cpiXo- 
aócpuuv  (ved.  D.  L.  X,  3).  Un  Apelle  epicureo  è  rammentato  da  Plu- 
tarco, Non  posse  suav.  viv.  12,  i.  Dell'uno  e  dell'altro  sappiamo  poco 
più  che  il  nome;  impossibile  dire  adunque  a  qual  titolo  figurino  in 
questo  luogo.  Eraclide,  se  è  lo  stoico  di  Tarso,  discepolo  di  Antipatro, 
sarebbe  nominato  qui  fuori  del  suo  luogo  cronologico;  ma  anche 
Aristobulo  fratello  di  Epicuro  non  è  certamente  un  contemporaneo 
di  Zenone  di  Tarso;  forse  però  quel  che  dice  l'autore  è  indipendente 
dalla  cronologia,  e  forse  trattasi  di  un  altro  Eraclide  non  stoico,  quale, 
per  es.,  il  noto  academico  ed  erudito  di  questo  nome. 

Quanto  al  nome  di  Diodoto  che  ho  segnato  a  linea  7-8,  questo  non 
è  che  una  mia  congettura  di  cui  dubito  assai.  Non  si  trova  filosofo 
di  questo  nome  innanzi  il   1°  sec.  av.  Cr. 

Aristocreonte  è  il  nepote  di  Crisippo,  di  cui  a  col.  XLVI. 
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COL.  XLVIII. 

Kai  Ttévie  Trpòg  'lepuj[vu- 
2.     jLl[OV]  Kttl  0[op|uiujva]  (?) .  . 

T]vuupi[|uoi 

4.    ò'  a[ÙTo]0  Ye;TÓ)vacriv  Aio- 

T£(v)h?]  'ApTe]uiòuL)pou 
6.     Ze[\6UKe]ù(g  fàTT](ò)  TiYpioq, 

ó  [TiapaXapùjv  Zrijvuuvoi;  ii]v 
8.     (JxoXriv  'Apxé]òr|)aoq  Ai- 

Tap(ye]uq"  A[i]o- 

10 


Col.  XLVIII,  —  I.  lePO..,  R;  non  è  nuovo  il  caso  di  0  per  CO 
in  questo  nome. 

2.  R  ha  MO  .  N  .  K^\(t> H  ...  Ma  1'  0  ed  il  N  non  si  veggono  af- 
fatto, né  lo  spazio  ammette  più  di  tre  lettere  prima  del  K.  L' H  è  in- 
certissimo. 

Trattasi,  credo,  di  Zenone  di  Tarso,  successore  di  Crisippo,  e  di 
qualche  scritto  suo  contro  il  peripatetico  Hieronymo  di  Rodi,  a  lui 
anteriore  (cfr.  però  Zumpl,  p.  6S).  Quel  O  dopo  il  nome  di  Hieronymo 
conduce  naturalmente  a  pensare  a  Formione  (cfr.  Zumpt,  ib.).  Però 
se  si  vuol  tener  conto  dell'H  segnato  in  R,  può  anche  supplirsi  (e  lo 
spazio  lo  permette)  0[IAOMA0]H,  rammentando  che  ad  un  filosofo  di 
questo  nome  (ignoto  d'altronde)  eran  rivolti  anche  taluni  scritti  di 
Crisippo. 

3.  Rha: COC€  ....  NCOPIA  .  Io  leggo: ....  (0)GOCe(AN) .  Na)(PI) . . 

Questa  linea  pare  fosse  un  poco  più  lunga  delle  altre. 

4.  TO  leggesi  in  R  ;  ma  certamente  dovett'essere  PO  ;  oggi  queste 
due  lettere  sono  perdute. 

5.  Su  Diogene  di  Seleucia,  o  Babilonio,  discepolo  di  Crisippo  e  noto 
successore  di  Zenone  Tarsense,  ved.  Zumpt,  p.  78,  Zeller  IV,  p.  41. 
Luciano,  Macrob.  20,  si  accorda  perfettamente  col  nostro,  dicendo  Dio- 
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COL.  XLIX. 

....  ojucriv  eivai.  <l)a((j)[l 

òé  Tivje^  Ktti  aÙT 

....  eiTr|V  àqp'  ou 

*  *  » 
COL.  L. 


gene  leXeuKeùc;  àTrò  TiTpiot;;  D.  L.  VI,  8i  dice  soltanto  Yévoi;  leXeuKeix;; 
Plutarco  lo  fa  discepolo  di  Zenone  Tarsense  e  ciò  si  accorderebbe  con 
quel  che  qui  supponiamo. 

6.  C€YO,  R;  certamente  però  K€YC;  vedesi  ancora  chiaramente  YC; 
K6  son  perdute.  Non  veggo  il  TT  di  ànò,  segnato  in  R. 

8.  Supplisco  senza  esitare  'Apxéjòiiiuoc;,  cfr.  Zeller  IV,  p.  42;  forse  lo 
spazio  permetterebbe  di  supplire  anche  koì  'ApxéJònMO*;-  Probabilmente 
non  altri  che  questi  due  sono  nominati  come  Yvuipiiuoi  di  Zenone  e, 
dopo,  l'autore  viene  a  parlare  di  Diogene  di  Seleucia  e  della  sua 
scuola.  Nella  linea  9  dopo  YC  segue  un  piccolo  spazio  vuoto  di  let- 
tere, e  quindi  A  .  0  che  potrebbe  supplirsi  A[i]ol[Tévri^  |uèv  oùv  . . .,  o  in 
simil  modo. 


Col.  XLIX.  —  2.  Dopo  aYT  leggesi  .  MY,  lettere  che  non  sembra 
appartengano  a  questa  colonna. 


Col.  L.  —  Ne  rimane  un  frammento  di  circa  un  terzo  della  parte 
a  destra,  e  di  circa  undici  linee,  delle  quali  però  non  si  veggono  che 
alcune  lettere  isolate  e  inconcludenti. 
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COL.  LI. 

Xou  Tr\q  Tpujàòoi;  'A- 
2.     \ela\/bpe\ac,'  TTavai- 

Tio^  NiKttYÓpou  Póòio<;" 
4.     Mvr|crapxo<;  'Ovriai)Liou 

'Aenvavo?-  Adpòa[vo(; 
6.    'AvòpO)iiàxou  ('A)[0r|vai- 

oc,-  'ATTo\\óò(u))[poc;  leXeu- 
8.     (K)e(ù)[?J  otTTÒ  (T)[ÌTpio?-  Bori- 

Qòq  (I)iò(a))[viO(; 

10.    ...  ouv  . 

*  *  « 


Col.  LI.  —  L  Non  trovo  menzione  di  uno  stoico  nativo  di  questa 
città. 

2.  Che  Panezio  fosse  stato  discepolo  di  Diogene  sapevamo  già  da 
Suida. 

4.  Mnesarco  qui  figura  certamente  come  discepolo  di  Diogene.  Fi- 
nora esso  era  noto  come  successore  e  creduto  discepolo  di  Panezio. 
Ved,  Zumpt,  p.  8o,  Zeller  IV,  5i8. 

5.  Vedesi  AAPAA(N)MO;  queste  due  ultime  lettere  appartengono  pro- 
babilmente ad  un  sovrapposto.  —  Dardano  è  nominato  insieme  con 
Mnesarco  anche  a  col.  LXXVIIl.  Con  Mnesarco  lo  rammenta  anche 
Cicerone  {Acad.  pr.  II,  22)  che  chiama  ambedue:  fz/m  (cioè  dopo  Pane- 
zio)  principes  stoicorum.  La  sua  patria,  ignota  fin  qui,  meglio  che  in 
questo  luogo  lacunoso  è  determinata  nella  col.  LUI,  5,  se  pure  ivi  ho 
ben  letto.  Dopo  'Avòpojjóxou  è  segnato  in  R  un  N  che  oggi  più  non 
si  vede;  si  vede  invece  un  residuo  della  sommità  di  una  lettera  che 
dovrebbe  essere  un  A. 

7.  Le  congetture  di  Zumpt  (p.  81)  e  di  Zeller  (IV,  p.  43)  intorno 
allo  stoico  o  agli  stoici  di  questo  nome  oggi  vanno  poste  da  parte, 
dacché  qualche   nuovo  documento  è  venuto  a  luce.    Io   credo  possa 
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dirsi  che  oggi  abbiamo  notizia  di  due  Apollodori  stoici,  i  quali  vis- 
sero a  poca  distanza  l'uno  dall'altro.  Nel  catalogo  Laerziano  pubbli- 
cato dal  signor  Dott.  Rose  {Hermes,  I,  p.  Syo  sgg.)  troviamo  che  D.  L. 
nella  parte  oggi  perduta  del  VII  libro,  dopo  la  biografia  di  Crisippo 
dava  quella  di  Zenone,  Diogene,  Apollodoro,  Boeto,  Mnesarco,  ecc. 
Inoltre  nella  col.  XXXIII,  i8  dell'altro  volume  di  quest'opera  tro- 
viamo menzionato  un  Apollodoro  stoico  con  circostanze  che  han  per- 
messo al  prof.  Buecheler  di  determinarne  sicuramente  l'età,  che  cor- 
risponde agli  ultimi  anni  di  Clitomaco,  il  quale  morì  non  prima  del 
no  (ved.  Zeller  IV,  p.  478).  Ambedue  questi  Apollodori  (se  ho  ben 
supplito  la  lacuna  nella  col.  LUI,  7-8)  trovansi  nominati  nel  nostro 
papiro.  Il  primo,  probabilmente  il  più  illustre,  figura  qui  come  sco- 
laro di  Diogene,  e  come  tale  ne  parlava  certamente  D.  L.  dandone 
la  biografia  subito  dopo  quella  di  Diogene.  Sappiamo  che  Diogene 
finì  la  lunga  sua  vita  verso  il  i5o  (ved.  Zeller  IV,  p.  41).  L'altro  fi- 
gura più  sotto  (col.  LUI,  7)  come  scolaro  di  Antipatro.  Se  poi  l'Apol- 
lodoro  del  catalogo  Laerziano  sia,  come  crede  il  Rose,  identico  col 
problematico  Apollodoro  Ephillo  citato  da  D.  L.  VII,  Sg,  lascerò  che 
altri  giudichi.  A  me,  come  ad  altri,  pare  che  quell'ó  "€qpi\\o(;  sia  as- 
sai sospetto.  Forse  diceva  'AiroXXóòiupof;  koì  "YXXoi;  ?  cfr.  col.  XLVI,  1. 
9.  In  R  fu  disegnato  soltanto  ed  erroneamente  . . .  YN  ;  ma  0OC- 
(C)IA(Cl))  ..  è  lezione  certissima.  Il  trovar  nominato  qui,  fra  gli  scolari 
di  Diogene,  Boeto  dopo  Apollodoro,  si  accorda  perfettamente  col 
catalogo  Laerziano  citato  di  sopra.  Di  un  Boeto  stoico,  abbastanza 
noto,  parlano  altri  antichi;  i  moderni  però  hanno  a  torto  dubitato 
ch'ei  fosse  Sidonio,  ritenendo  che  Sidonio  fosse  soltanto  l'altro  più 
tardo  Boeto  peripatetico,  ed  inoltre  ne  hanno  fatto  a  torto  un  con- 
temporaneo ed  anche  un  condiscepolo  di  Crisippo  (Zeller  IV,  40). 
L'autore  però  della  biografia  di  Arato  (nell'Arato  di  Buhle,  voi.  II, 
pag.  443)  chiama  Sidonio  il  Boeto  stoico,  ed  inoltre  il  eh.  prof.  Ber- 
nays  gentilmente  mi  fa  sapere  che  presso  Filone  de  incorrupt.  mund. 
947,  C,  là  dove  altri  codici  hanno:  BoìiSòc;  yoOv  koI  TTooeiòdjvioq  koI 
TTavaiTioc;,  fivòpec;  èv  toì<;  aruuiKOìi;  ÒÓTfiaaiv  loxuKÓTee;,  ilcod.  Laurenziano, 
PI.  X,  20  ha  :  BoriGò^  ^o\)v  ó  ZiòuOvioc;  koì  TTavaiTiot;  ktX.  Queste  testi- 
monianze vengono  ora  confermate  dal  nostro  autore;  e  senza  dubbio 
questo  è  il  Boeto  stoico  di  cui  parlan  gli  antichi,  e  di  cui  nella  com- 
pilazione Laerziana  trovavasi  la  biografia,  oggi  perduta.  Sidone  adun- 
que ebbe  due  Boeti,  uno  stoico,  l'altro  peripatetico,  come  ebbe  due 
Zenoni,  uno  stoico,  l'altro   epicureo.  È  chiaro  poi  che  questo  Boeto 
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[eu- 

COL.  LII. 

Yatpòq  mó<;'  i^évejo 
2.     bè  [Kjal  'ApeoTTaYiTr|(; 

ouTO<;*  'ATToX\uuviòr|<; 
4.    Z|nupvaio<;"  Xpuaep|u[o^ 

'AXeHavòpeù^  Tr\c,  Trpòq 
6.     Aif  utt[tov]  •  AiovucTioq 

Kupriv(aT)o5*  out[o(;  òè 
8.     Kttl  YCuufM^JfpTl?  [r\v  à- 

picTToq,  ó  (K)al  àvT(éT)[uxev  (?! 
10.     AriiiiriTpitu  tuj  [pn- 

(TJOpiKUJ,    IT 


non  può  dirsi  contemporaneo  e  molto  meno  condiscepolo  di  Crisippo. 
Il  luogo  di  D.  L.  VII,  54  che  ha  indotto  i  moderni  a  riferirlo  a  quel 
tempo,  o  riguarda  un  altro  Boeto  stoico  anteriore  a  questo,  o  è  cor- 
rotto, oppure  in  esso  quel  compilatore  dicendo  òiaqjepó.uevoc;  Trpòt;  aù- 
TÓv,  si  è  espresso  inesattamente.  Quest'ultima  supposizione  mi  pare 
la  più  probabile. 


Col.  LII.  —  1.  Non  trovo  altro  stoico  a  cui  possa  applicarsi  quel 
GuYctTpòt;  ulòi;  fuorché  Giasone,  figlio  di  una  figlia  di  Posidonio.  Po- 
sidonio  morì  ottuagenario  verso  il  5i  a.  C.  (ved.  Bake,  Posid.,  p.  9), 
e,  secondo  Suida,  Giasone  sarebbe  stato  suo  successore  a  Rodi.  Gia- 
sone sarebbe  dunque  contemporaneo  del  nostro  autore. 

3.  ApoUonide  è  lo  stoico  (di  cui  s'ignorava  la  patria,)  che  assistè 
Catone  negli  ultimi  momenti  in  litica  (46  a.  Cr.).  Ved.  Plut.  Cat.  min., 
65  sg. 

4.  Un  filosofo  di  questo  nome  è  affatto  ignoto. 

5.  Questi  dev'essere  quel  Dionisio  stoico  che  fu  udito  da  Attico  in 
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Atene  e  che  viene  supposto  successore  di  Mnesarco  in  quella  scuola 
(ved.  Zeller  IV,  5 19,  Zumpt,  p.  82;  cfr.  però  la  nostra  introduzione 
pag.  468).  Ciò  si  accorderebbe  appunto  coU'età  di  Apollonide  e  di 
Giasone.  Se  questo  Dionisio  fosse  anche  geometra,  com'è  quello  di  cui 
si  parla  nel  testo,  non  sappiamo,  a  meno  che  non  sia  identico  col 
Dionisio  geometra  rammentato  presso  Marciano  Heracl.  Peripl.  portt. 
ext.,  I,  4,  83. 

9.  (€T)  non  disegnato  in  R;  parmi  averne  scorto  traccia;  ma  l'G  è 
ben  poco  chiaro. 

11,  R  ha  TOPIKA...  Oggi  vedesi  ~0P  e  delle  altre  lettere  non  ri- 
mangono che  le  cime  in  pochissima  parte;  da  queste  però  rilevo  sicu- 
ramente che  A  non  c'è  mai  stato,  sibbene  (0  seguito  da  I  che  vedesi 
tuttora  intiero;  poi  segue  TT . . . 

Fra  i  papiri  ercolanesi  già  svolti  e  disegnati,  ma  non  pubblicati,  se 
ne  trova  uno  segnato  col  n"  1061,  di  cui  non  rimangono  che  pochi 
frammenti,  7  colonne  in  cattivo  stato,  nelle  quali  si  veggono  interca- 
late nel  testo  alcune  figure  geometriche,  e  il  titolo  che  è  il  seguente: 

[A](H)MHTPIO[Y] 

[nepi  recjMGjTPiAC 

Probabilmente  è  il  Demetrio  di  cui  qui  si  parla.  È  noto  che  altri 
scritti  di  un  Demetrio  trovansi  fra  i  papiri  ercolanesi,  alcuni  dei  quali 
già  pubblicati.  Non  so  dire  se  siano  dello  stesso  di  cui  sopra.  Quan- 
tunque uno  di  quei  scritti  s'intitoli  jiepl  TroinMÓTuuv,  sono  generalmente 
di  argomento  filosofico,  né  vedo  come  l'autore  potrebbe  esser  detto 
^r|TopiKÓ(;.  —  A  Demetrio  Falereo  qui  non  si  può  certamente  pensare. 

Sorprende  il  trovar  nominati  in  questo  luogo  filosofi  del  1°  secolo 
av.  Cr.  Non  si  può  certamente  pensare  ad  uno  spostamento  di  questa 
colonna  avvenuto  nell'officina,  poiché  non  v'ha  spezzatura  che  la  se- 
pari dall'antecedente  e  dalla  seguente  colle  quali  si  congiunge  con 
perfetta  continuità.  Del  resto  un  fatto  simile  si  nota  anche  nel  cata- 
logo Laerziano  di  cui  sopra  (cfr.  la  nostra  introduzione,  pag.  466). 
Ecco  invece  com'io  spiego  la  cosa.  L'autore  ha  già  parlato  (nelle 
colonne  perdute  XLIX,  L)  di  Diogene  e  del  suo  discepolo  Antipatro 
che  aprì  scuola  in  Atene  mentr'era  ancora  aperta  quella  del  suo  mae- 
stro, e  sostenne  dottrine  in  molti  punti  diverse  da  quelle  di  costui. 
Enumera  poi  i  discepoli  di  ambedue  (col.  LI,  LUI).  Ma  le  tre  scuole 
di  Diogene,  di  Antipatro  e  di  Panezio   lasciarono  una  tradizione  ed 
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COL.  LUI. 

òiaKTiKÓei  K[ai]  òidòo- 
2.     (ò)oxo?  èT[é](v)€TO  [t?\](;  'Avti- 

(TT)dT(p)ou  crxoXfii;*  Aà(p)- 
4.    bavoc,  'Avbpoluaxofu  'A- 

e(Ti)[v]aTo(;,  Kai  ou(t)[o(;  ifiv 
6.    TTa]vai[Tiou]  ((T)xo\[f)v  òm- 

òeHd](|iiev)[0(;]  •  'ATro\X[óòuu-    • 
8.     pò;]  ('Aenjvaio?  •  A  .  .  .  . 


ebbero  aderenti  anche  nelle  epoche  posteriori,  come  rileviamo  da 
Ateneo  (V,  2),  il  quale  parla  di  società  di  Diogenisti,  Antipatrisii, 
Paneziasti.  Credo  adunque  che  l'autore,  dopo  aver  nominato  i  princi- 
pali discepoli  di  Diogene,  abbia  voluto  nominare  anche  coloro  che 
fra  i  più  recenti  o  anche  fra  i  contemporanei  contavansi  fra  i  Dio- 
genisti. Veggasi  la  nota  alla  col.  seguente  e  anche  alla  col.  LXXVIII. 


Col.  LUI. -l.fOjrGNHCKOeileggesi  in  R;iolessi(0)r6N(C)HK0ei, 
ma  le  lettere  Or€N  erano  sovrapposte  e  furono  fatte  cadere  ;  ora  leg- 
gesi  chiaro  AIAKHKOGI.  Forse  quelle  lettere  OPGN  appartengono  al 
nome  AioYévr)(;  che  poteva  essere  rammentato  nella  colonna  seguente, 
oggi  quasi  affatto  perduta. 

La  persona  di  cui  qui  si  parla  non  può  essere  che  Panezio,  che  fu 
scolaro  di  Diogene  e  di  Antipatro.  Già  l'abbiamo  trovato  fra  gli  sco- 
lari di  Diogene;  qui  figura  certamente  come  scolaro  di  Antipatro  di 
cui  fu  anche  successore,  com'  è  noto. 

7.  Le  tracce  delle  lettere  M6N  sono  state  omesse  in  R.  Prima  della 
traccia  di  M  vedesi  un  G  e  dopo  il  (N)  a  distanza  di  una  lettera,  ve- 
desi  una  traccia  di  0  o  di  CO.  Ho  cercato  invano  il  modo  di  tener 
conto  anche  di  questi  segni.  Credo  siano  sovrapposti. 

Se  ho  ben  supplito,  è  questa  la    prima  volta  che   troviamo  detto 
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esplicitamente  Dardano  successore  di  Panezio;  quantunque  già  questo 
fosse  stato  ragionevolmente  supposto  da  Zumpt  e  da  altri.  Si  era  già 
anche  pensato  ch'egli  insegnasse  dopo  Panezio  insieme  con  Mnesarco, 
e  quel  Kaì  ouTot;  del  nostro  autore  pare  ciò  confermi,  come  anche  in  ap- 
poggio di  ciò  può  addursi  il  trovarsi  posti  assieme  i  nomi  di  Mnesarco 
e  Dardano  e  rammentati  come  aventi  scuola,  a  col.  LXXVIll.  Anche 
Dardano  qui  figura  certamente  come  scolaro  di  Anlipatro,  dopo  esserlo 
stato  di  Diogene.  Dal  catalogo  Laerziano  pubblicato  dal  Rose  [Hermes, 
I,  370  sgg.)  rileviamo  che  D.  L.  dava  le  biografie  di  Mnesarco  e  di 
Dardano  prima  di  quella  di  Antipatro,  cioè  considerandoli  come  di- 
scepoli di  Diogene,  e  non  tenendo  conto  né  del  posto  da  loro  occu- 
pato nelle  Aiaòoxai,  né  dell'essere  stato  Dardano  discepolo  anche  di 
Antipatro.  La  biografia  di  Panezio  invece  era  data  nel  posto  che  le 
spetta,  dopo  quella  cioè  di  Antipatro  e  dei  due  suoi  scolari  Eraclide 
e  Sosigene.  Neppure  il  nostro  autore  pare  abbia  parlato  in  modo  spe- 
ciale di  Dardano  e  di  Mnesarco  dopo  Panezio. 

L'Apollodoro  Ateniese  qui  nominato  non  può  essere  certamente  il 
grammatico  Ateniese  di  questo  nome.  Questi  fu  discepolo  di  Diogene 
e  non  di  Antipatro,  e  il  nostro  autore  parlando  di  lui  a  col.  LXIX,  4 
lo  distingue  colla  propria  sua  qualifica  ó  YpoMMCtTiKÓc;.  Ma  suU'Apol- 
lodoro  stoico  e  discepolo  di  Antipatro  di  cui  qui  è  menzione,  già 
abbiamo  detto  la  nostra  opinione  altrove;  ved.  col.  LI,  7  not. 

Che  qui  trattisi  della  scuola  di  Antipatro  è  cosa  per  me  indubitata. 
Troviamo  qui  ripetuti  due  nomi  che  abbiamo  già  trovati  nella  co- 
lonna LI,  cioè  Panezio  e  Dardano.  È  chiaro  che  ciò  non  si  spiega  se 
non  ammettendo  che  qui  trattisi  di  una  scuola  a  cui  quei  due  appar- 
tennero dopo  aver  appartenuto  all'altra  di  Diogene,  e  questa  non  può 
essere  che  la  scuola  di  Antipatro  che  certamente  doveva  già  essere 
aperta  mentre  lo  era  ancora  quella  di  Diogene  (ved.  la  nota  alla  co- 
lonna antecedente).  Ciò  è  confermato  dall'esser  già  noto  che  appunto 
Panezio  appartenne  ad  ambedue.  È  chiaro  pure,  a  quanto  parmi,  che 
qui  la  scuola  di  Antipatro  apparisce  come  una  aipeaiq  colla  quale  lo 
stoicismo  tende  a  rinnovarsi,  e  che  trova  un  valido  continuatore  in 
Panezio.  Ma  la  vecchia  scuola  di  cui  l'ultimo  rappresentante  era  Dio- 
gene conservava  i  suoi  aderenti.  Fra  questi  forse  fu  Mnesarco  che  qui 
non  troviamo  nominato  accanto  a  Dardano.  Anche  il  residuo  della  co- 
lonna seguente  conferma  quel  che  diciamo. 


2. 
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lluu- 

COL.  LIV. 
(TiTévnf? 

#    «    * 

COL.  LV. 

Ta)[v  eÙTev]fea)Ta(T)u)V 
2.    fìv Tpiujv  òè 

dò[eXcpuL)V  TTp]eapuTaT(o(;) 
4.    èTé[veTO  Kai  ejtepov  ex(uj)v 

Ka 

6 

*  *  * 


Col.  LIV.  —  Questa  colonna  di  cui  non  rimane  che  un  piccolo 
frammento,  era  stata  affatto  omessa  e  dimenticata  anche  nella  nume- 
razione. Ho  corretto  ciò  e  fatto  disegnare  le  poche  lettere  che  si  scor- 
gono. Le  sole  da  cui  possa  cavarsi  qualche  costrutto  sono  quelle  che 
rimangono  della  prima  linea  chiarissime  CIPENH,  le  quali  senza  dub- 
bio appartengono  al  nome  ZujaiYévrit;  che  sta  al  suo  posto  in  questo 
luogo  confermando  quanto  sopra  abbiamo  detto.  Infatti  Sosigene  da 
Alessandro  Afrodisiense  è  chiamato  éxaTpo^  'Avriirarpou,  cfr.  Zeller  IV, 
p.  43.  Dal  catalogo  Laerziano  già  più  volte  citato  rileviamo  che  la 
biografia  di  Sosigene  nell'opera  di  D.  L.  precedeva  quella  di  Panezio 
e  veniva  subito  dopo  quella  di  Antipatro  e  di  Eraclide. 


Col.  LV.  —  Non  rimangono  di  questa  colonna  che  due  pezzi  late- 
rali del  principio. 

1.  GC  appena  visibili;  TA(T)CON  abbastanza  sicure.  R  di  tutto  ciò 
non  segna  che  CON.  Credo  anche  sicuro  il  supplemento  tuj[v  eùYevJeo- 
TÓiTUJv.  Siamo  qui  al  principio  delle  notizie  relative  a  Panezio  (come 
Tifvista  di  filologia  ecc.,  III.  34 
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COL.  LVI. 

.    .    obCT  

2.  .  .  ((T)Tpa(Te)ful(Ta|aevo(;  ^[Xape- 
v]  (aO)TÒv  èv  vaucTiv  .  .  xa 

4.  ...  {p)oc,  (piXo|uaer][q]  .  .  (à\)- 
Xa  bucr 


8 

(ov)to(;  e  .  .  .  . 

10.       ...    ÓTTObrilUOUVT 

•     «  #  # 


si  rileva  anche  dalla  colonna  seguente)  della  cui   famiglia   dice  Stra- 
bone  (XIV,  p.  g68)  :  . . .  ttoXXoI  GTpaTriXdxai  re  Kai  óOXriTai,  oiv  eìoì  Kal 
oiTTavaiTiou  xoO  qpiXoaócpou  TrpÓYOvoi.  Cfr,  v.  Lynden,  de  Panaetio,  p.  7  sg. 
Dei  fratelli  di  Panezio  fin  qui  non  si  sapeva  nulla. 


Col.  LVI.  —  Di  questa  colonna,  che  è  in  pessimo  stato,  segno  qui 
solo  quanto  ho  potuto  ricavarne  con  sicurezza.  Le  altre  linee  non 
sono  sprovviste  di  lettere,  ma  queste  sono  poche  ed  inservibili  e  an- 
che sospette,  poiché  la  lezione  di  R  è  tanto  diversa  da  quel  che  oggi 
si  vede  in  queste  linee  che  pare  sian  caduti  dei  sovrapposti  o  siansi 
scoperti  dei  sottoposti  dopo  eseguito  quel  disegno.  Non  oserei  quindi 
definire  quali  siano  propriamente  in  quelle  righe  le  lettere  che  ap- 
partengono a  questa  colonna. 

4.  R  ha  0POC;  ora  vedesi    \POC. 

Dal  poco  che  si  legge  di  questa  colonna  possiamo  desumere,  credo 
con  certezza,  di  che  cosa  in  essa  si  parlava.  Senza  dubbio  quel  che  si 
legge  si  riferisce  ai  rapporti  di  Panezio  con  Scipione,  sui  quali  ved. 
v.  Lynden,  Z).  Panaet.,  p,  38  sgg.  Quel  axpaTeuadiuevot;  prova  che  deve 
esser  preso  nel  più  stretto  senso  della  parola  ciò  che  dice  \'ellejo  Pa- 
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COL.  LVII. 

2 

Tou juepicra- 

4.     (|u)ev uuvok; 

èiaXdv 

6,     TeuJ   

*  #  * 
COL.  LVin. 

npo .  <; 

2 (uj)voiYU- 

.  .  .  .  e,  Koi  TToXXoùi;  e 
4,    "...  (|u)evoi  crùv  toxc,  . 

*  »  * 


tercolo  (I,  i3,  3):  <•  Scipio  tam  elegans  liberalium  studiorum  omnis- 
que  doctrinae  elauclor  et  admirator  fuit  ut  Polybium,  Panaetiumque, 
praecellentes  ingenio  viros  domi  militiaeque  secum  habuerit  ■•. 


Col.    LVII.  —   Ne  rimangono  solo  due  brani  delle  parti    laterali. 
Scorgonsi  in  altre  righe  poche  altre  lettere  di  nessun  uso. 

Col.  LVIII.  —  3.  R  ha  KANnOAAOYC€  .... 
4.  R  ha:  . .  KONOICYNTOiC  . . . 
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COL.  LIX. 

ò(KT)aKi(rxiXia  Kal  Gepd- 
2.    TToJvTa?  Kai'  okiav  irév- 

xe  [K]ai  TTOTripia  irepì  irev- 
4.    TCKaiòeKa  ixvàc,,  koX 

TeT[T]apdKOVTa  àW^ac) 
6.     ò[i]av[é)uujv]  (?)  àqp'  oij  òie[Té\ei 

T(p)iaKO(Tia(;  Xa)Lip[avujv 
8.     TT(a)[p']  è(v)iauTÒv 


Col.  LIX.  —  6.  Il  senso  rimanendo  in  ogni  caso  incompleto,  sup- 
plisco ò[i]av[é|uujv]  dubitando.  Lo  spazio  permette  di  così  supplire. 

8.  In  principio  R  ha:  TON  .  6,  ma  senza  dubbio  leggo  TT(AP)G.  Del  P 
non  vedesi  che  la  verticale. 

Ometto  poche  altre  lettere  inconcludenti  che  rimangono  di  altre 
tre  linee. 

Quel  eepàiTOVTat;  Kar'  okiav  irévre  mi  fa  credere  che  qui  seguiti  a 
parlarsi  di  Scipione,  il  quale  quando  fu  mandato  «  ad  reges  adeundos  », 
come  si  esprime  Aurelio  Vittore,  prese  con  sé  Panczio.  Della  modesta 
e  semplice  vita  ch'ei  menò  in  tal  circostanza  parlano  con  ammirazione 
gli  antichi.  Plutarco  dice  di  lui  [Apophth.)  :  auvaireòriiufi  ^è  aÙTuj  qpiXoc 
|uèv  eie;,  qpiXóaoqpoi;  TTavaixioc;,  okérai  òè  irévre,  Polibio  (presso  Ateneo, 
VI,  273):  Zkittìuuv  yoOv  èKTTe|LiTTÓiuevo(;  kt\.  . .  Trévre  juóvoui;  èTrriY€TO  olKéTa<;. 
La  nostra  colonna,  se  a  ciò  si  riferisce,  aggiunge  particolari  di  cui 
non  parlano  altri  antichi.  Valerio  Massimo  {IV,  i3)  porta  a  sette  il 
numero  dei  servi.  Aurelio  Vittore  li  limita  invece  a  due.  Questi  parla 
anche  della  esigua  eredità  lasciata  da  Scipione. 
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COL.  LX. 

(K)ai  olà  f|u|eTaXnv  eHiv 
2.     ìòiorrpaTeiv  òuvà|ue- 

(v)o<;,  oÙK  EKpivev  dWa 
4.     (ri)  [TT](p)oeHdTeiv  'Avima- 

Tp]LU,    Kttl    TOUTO    TTOIUÙV 

6.     luéJxpi  Té\o[u]«;  d|aé(X)[ei 
oi)](t)o<;  ÈTéveTO  xp6v[o<; 

8.     6e'J  ò  ^ev  h[\à  t]ò  TnP«[? 
.  .  aj(x)oXàZ:  .  .  .  aio  .  K  . 


10. 


Col.  LX.  — 7.  La  traccia  del  x  in  ovtoc,  è  piccola  ma  sicura:  ~0. 

9.  La  traccia  del  X  la  rilevo  da  R;  oggi  non  si  vede.  Parrebbe  do- 
versi supplire  ToO  a]xo\dZ;[eiv  èTraùajaxo;  ma  le  due  lacune  non  offrono 
posto  per  tante  lettere. 

È  già  noto  che  Panezio  fu  discepolo  di  Antipatro  e  suo  successore. 
Antipatro  è  annoverato  da  Plutarco  {De  stoicor.  repugnant.,  6)  fra 
gli  stoici  che  più  invecchiarono  nella  vita  scolastica.  Il  resto  a  cui  si 
accenna  in  questa  colonna  dei  rapporti  fra  Panezio  ed  Antipatro  era 
ignoto  fin  qui. 
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COL.  LXL 

K]a\  Ka[T  d]\\a[(;  ó]òo[li(;. 
2.     'Hv  Yàp  ìcTxupuji;  cpiXoTtXà- 

Tujv  Kttl  (piXoapiaioTé- 
4.     \r[C,,  à[\Xà]  (K)ai  TTape[véò]uj- 

K]e  t(uj)v  Zì-ivuuv[eiuj]v 
6.     TI  olà  tìiJv  'AKaòr||uiav 

Kai  TÒv  TTepi](Tr)aTOV,  Kal 
8 


Col.  LXI.  —  1.  Farmi  scorgere  qualche  residuo  dell'A  e  del  C  di 
àWac,. 

4.  L'CO  in  fine  vedesi  intiero  in  R  ;  oggi  non  resta  che  la  metà.  Del 
mio  supplemento  non  sono  ben  soddisfatto;  si  vorrebbe  a  linea  6  tivù, 
non  permesso  dallo  spazio;  il  senso  peròparmi  sicuro. 

8.  R  ha:   CH...OY...  Farmi  vedere   CH(NT)OY  Bi . . .  ;  ma 

le  lettere  fra  parentesi  sono  assai  dubbie. 

Ciò  che  qui  si  dice  su  Fanczio  trova  conferma  in  quanto  rileviamo 
da  altri  scrittori.  Cfr.  Zeller  IV,  5o3. 
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COL.  LXIL 

KaCTTlU   ò 

2.     Tàq  i|iu(x)[a<;].  TTepì  b[è  uoXi- 

TiKr\c,  de,  TOiivavTi- 
4.     ov  (è'p)pe(Tr)[ev]  w^  Ka  .  . 

(e)vriv  èxoù(j(ai<;) 

6 à]YTe?^ioiv  eò  .  .  . 

Ka 

8 T](fi)v  p[a](cr)iXe[iav 

à](T)OTTOV    {\x)    .    .    . 

10 VOjLllZiuJV 

♦  ♦  * 


Col.  LXII.  —  2.  Panezio  era  noto  per  la  sua  opposizione  alla  dot- 
trina Platonica  sull'immortalità  dell'anima,  cfr.  v.  Lynden,  De  Panaetio, 
pag.  64  sg.  e  in  generale  sui  residui  della  psicologia  di  Panezio,  Zel- 
ler  IV,  p.  504  sg.  Supplisco  poi,  non  senza  dubitare,  iroXiJlTiKfìi;  in- 
coraggiato a  ciò  dal  T];ri)v  pa(a)i\e[iav  della  linea  8  che  mi  sembra 
lezione  sicura.  A  dottrine  politiche  di  Panezio  si  riferisce  Cicerone 
De  rep.  I,  34  (Graecum  vel  peritissimum  rerum  civilium)  e  De  leg. 
Ili,  14.  Ved.  Henkel,  Zur  Gesch.  der  griech.  Lehre  vom  Staat.  Leipz. 
1872,  p.  3i.  Cfr.  anche  col.  LXVI,  lin.  6. 

4.  KAl  chiaro  in  R;  oggi  l'I  non  si  vede. 

5.  Aie  omesso  in  R;  mi  pare  di  vederne  tracce,  ma  alquanto  incerte. 
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COL.  LXIII. 

.  .  .  TÓ]Te  |aè[v  è]v  'Piju(|a)[i,i 
T]ÓTe  òè  è[v  'A]er|vai(; 
Kai  làc,  npoq 


COL.  LXIV. 


COL.  LXV. 


Col.  LXIII.  —  Questa  colonna  di  colore  ineguale  e  tutta  piena  di 
scrostature  fu  omessa  dal  primo  disegnatore;  ma  la  disegnò  molti 
anni  più  tardi  Carlo  Malesci.  Alcune  altre  lettere  si  veggono  nella  !• 
e  nella  4"  riga,  ma  non  senza  sospetto  di  sovrapposti.  Queste  poche 
parole  che  ho  potuto  cavarne  bastano  a  far  riconoscere  che  trattasi 
ancora  di  Panezio. 


Col.  LXIV.  —  Pochi  residui  di  scrittura,  inconcludenti,  sparpagliati 
per  varie  righe.  Soltanto  la  seconda  linea  offre  un  certo  numero  di 
lettere  utilizzabili  :  AONM  . .  OM(a)XC0.  .,  dove  senza  dubbio  deve  ri- 
conoscersi |a[ov]oju(à)xuj[v  che  può  riferirsi  ai  gladiatori  e  quindi  forse 
alle  opinioni  di  Panezio  sugli  spettacoli,  diche  Cicerone  De  ojf.  II,  17. 

Questa  colonna  e  la  seguente,  omesse  nel  primo  disegno,  furono  di- 
segnate da  Vincenzo  Crispino  nel  i865. 


Col.  LXV.  —  Non  ne  rimangono  che  pochi  frantumi  dai  quali  non 
mi  riesce  ricavar  altro  se  non  a  linea  3-4:  . .  ev  è[2;r)[T]rioe[v  . . . 
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COL.  LXVI. 


[tre 


pi    [Ó]T0UÒn7T0T€   TTUVBa- 

2.    vojuévLu,  iTpó(0)ujuo(v) 
K(a)[i]  |U€juiY|U€vriv  ex[uj)v 

4.     T(riv)  XaXiàv  è(H)  la[T]opi[a<; 
Klall]  ()ii)[a]  G)ii)udT|uuv)  Ka[l)  [qpi- 

6.     X]o((j)[o]qpia^  Kai  (7t)[o](\)it[i- 

KTÌ?] 

8 


Col.  LXVI.  —  3.  MGM6irM6NHN. 

4.  In  fine  R  ha:  OPIKA;  dopo  I  si  vede  una  traccia  dubbia  che 
sembra  essere  di  un  A,  e  dopo  niente  altro.  KA  appartenevano  forse 
ad  un  sovrapposto  oggi  caduto. 

6.  (n).(A)€IT. 

Ciò  che  qui  si  dice  è  confermato  da  quanto  sappiamo  sugli  scritti 
di  Panezio  e  sul  suo  vario  sapere.  Cicerone  tributa  a  lui  l'elogio  di 
«  magmis  homo  et  imprimis  eniditus  »  [De  legg.  Ili,  6),  cfr.  De  rep. 
I,   10,  i5,  e  Pro  Murena  3i,  66. 
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[tu- 

COL.  LXVir. 

juvdcTia,  Kttl  (T)fiv  (cr)u(v)ei- 
2.     Qia\xévr\v  àTT(o)x(Ti)v,  Kal 

t(ò)  Tr\(;  òiavoiag  Trepl 
4.     TÌiv  Geujpiav  àaxoXov 

....  Tijap'  aù(T)LÙ  01  t(ó)- 
6.    Te]  


COL.  LXVIII. 

vev  •  aX\'  o[ùò'  èv  'A9ri]vai((;) 
2.     èTéveio  (tì)[t](t)o(v)  [rijiauj- 

laevoi;.  N[é]uj  |a[èv  y]«P 
4.     òv[ti]  BaXXoO  (JTécp[a]vov 

Kai  [Tr]po(H)eviav  e  .  .  a 
6 


Col.  LXVII.  —  1.  R  ha  AANATA;  a  fatica  ho  potuto  riconoscere  la 
lezione  MNACIA  che  però  può  ritenersi  come  sicura. 

5.  In  R  leggesi  TOP;  io  non  veggo  che  (A)P.  Trattasi  delle  qualitìi 
che  ammiravano  in  Panezio  i  suoi  contemporanei;  può  dunque  sup- 
plirsi -rrjap'  aÙTtù.  Ma  potrebbe  qui  cominciare  anche  un  nuovo  periodo 
e  in  tal  caso  converiebbe  supplire  . . .  YJóp-  Conviene  dire  anche  che 
l'ultimo  0  non  ò  ben  sicuro.  Però  anche  R  ha  0. 

Col.  LXVIII.  —  1.  Le  lettere  NAI  che  leggonsi  chiare  in  R  sono 
sbiaditissime  e  a  stento  riconoscibili.  11  C  manca  affatto,  o  perchè 
omesso  dall'amanuense,  o  più  probabilmente  perchè  svanito. 
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• [^e 

COL.  LXIX. 

pi  rà  T[e]acrapd[KOVT]a  ?- 
2.     T11  v(ó'[cr]Lij  Kaiéaipe- 

vjjev.  '0  [ò]è  TTa[vai]Tio<; 
4,     Ktti  TÒv  Ypa|u()ii  [aiiKÒjv 

['A](7T)oX\óÒLupov  dir  .  .  . 
6 


Sapevamo  che  gli  Ateniesi  offrirono  a  Panezio  la  cittadinanza,  da 
lui  ricusata  cfr.  v.  Lynden.  De  Paiiaet.,  p.  49  .  Qui  trattasi  però  di 
una  onoranza  minore,  della  -rupoHevia  conferitagli  in  gioventù.  Forse 
d'altra  onoranza  ottenuta  da  lui  in  Atene  in  età  più  avanzata  segui- 
tava a  parlarsi  nella  parte  perduta  delia  colonna.  Parrebbe  che  nella 
colonna  antecedente  siasi  parlato  di  altre  onoranze  ottenute  da  Panezio 
altrove,  forse  a  Roma  o  a  Rodi. 

5.  Dopo  l'G  vedesi  una  verticale  che  può  appartenere  ad  un  N.  L'A 
in  fine  è  disegnato  chiaro  in  R,  oggi  non  lo  vedo.  Forse  è(v)  [ee]àl[Tpuj? 

Più  sotto  a  distanza  di  una  riga,  su  di  un  piccolo  brano  di  papiro 
staccato  leggesi : 

MATI  .... 

no  .... 


Forse  quel  TTO  appartiene  alla  parola  TT0[AIT6iA]? 


Col.  LXIX.  —  3.  Dopo  TTA  ^di  cui  soltanto  il  TT  è  segnato  in  R) 
vedesi  una  traccia  di  C,  che  certamente  non  può  appartenere  a  questo 
luogo. 

Se  qui  si  trattasse  della  morte  di  Panezio  (il  quale  certamente  visse 
molto  di  più  di  40  anni^  quel  uepi  xeTTapÓKOVTa  err)  non  si  potrebbe 
riferire  che  al  tempo  ch'ei  tenne  la  scuola;  e  poiché  la  morte  di  Pa- 
nezio non  può  essere  gran  fatto  posteriore  al   112  av.  Cr.  'cfr.  Zeller, 
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IV,  p.  5oi)  e  d'altro  lato  Antipatro  morì  vecchio  né  Panezio  volle 
ìòioTTpaTeìv  in  Atene  mentr'ei  visse  (cfr,  col.  LX),  converrebbe  pensare 
che  in  quella  cifra  sia  tenuto  conto  del  soggiorno  di  Panezio  a  Roma 
e  dedurne  ch'ei  si  trovasse  a  Roma  e  vi  tenesse  scuola  anche  prima 
del  143,  allorché  accompagnò  Scipione  nella  nota  legazione.  Ma  ve- 
ramente il  laconismo  di  quel  vóatu  Kaxéaxpenjev  prova  per  me  chequi 
non  trattasi  di  Panezio;  giacché  il  nostro  autore  il  quale  nota  i  par- 
ticolari della  morte  di  altri  filosofi  (come  Cleante  e  Dionisio  Meta- 
themenos,  col.  XXVIII,  XXXIII)  dei  quali  pur  parla  anche  meno  che 
di  Panezio,  non  può  essersi  contentato  di  due  parole  per  la  morte  di 
Panezio,  al  quale  ha  consacrato  sì  gran  parte  del  suo  scritto.  È  poi 
certo  che  della  morte  di  questo  filosofo  si  parlava  nella  colonna  se- 
guente e  dei  suoi  funerali  nella  col.  LXXI.  Qui  invece  pare  si  tratti 
piuttosto  di  un  figlio  o  di  uno  scolaro  prediletto  o  di  un  amico.  Di 
un  figlio  parla  S.  Ambrogio  e  due  Panezii,  seniore  e  juniore,  distin- 
gue Snida,  errando  ambedue  a  quanto  pare  (cfr.  v.  Lynden,  op.  cit., 
p.  6  sgg.);  ma  può  darsi  che  quell'errore  sia  una  semplice  inesattezza. 
In  ogni  caso  che  qui  si  tratti  di  persona  avente  rapporti  con  Panezio 
lo  prova  anche  ciò  che  l'autore  soggiunge  intorno  ad  un'altra  per- 
sona, cioè  il  noto  grammatico  Apollodoro.  Snida  lo  dice  scolaro  di 
Panezio,  e  Zeller  (IV,  p.  42)  per  buone  ragioni  dubita  dell'esattezza 
di  questa  asserzione;  che  però  essa  non  sia  del  tutto  priva  di  fonda- 
mento lo  prova  oggi  il  nostro  papiro  il  quale  ci  mostra  Apollodoro 
e  Panezio  in  rapporti  che  disgraziatamente  la  perdita  di  ciò  che  se- 
gue non  ci  permette  di  determinare,  ma  che  probabilmente  dovettero 
essere  di  amico  piuttostochè  di  scolaro. 


—  541  — 
COL.  LXX. 

,  .  .  Triv  OÙK  où 

2 el<;  Triv  |uaK[pàv 

(j(T)[o]àv  erri  Trep[i](7T)[aTo]v 
4.     èpxo)uev  .  .  uj(?)  .  .  .  è(Tr)i 

T  .  .  .  eìcró(ò)[ou]  (x)pó[v  .  . 
6 voq 


COL.  LXXL 

èqp'  ocTov  fipjuOTTev.  fi 
2.    vojLiévujv  òè  Tujv  xa- 

qpujv  oi  KpaxicTTOi  tojv 
4.     (T)ó(Te)  qpiXóaoqpoi  K(a)[\]  ttoi- 

(rjTaì  Ktti)  TTÓvie^  [oi]  (itjai- 
6.    ò] 


Col.  LXX.  —  1.  Subito  dopo  il  secondo  Y,  è  segnato  in  R  un  €  che 
non  vedo  nell'originale. 

3.  CT,  chiaro  in  R. 

4.  Dov'io  leggo  CO(C)  R  segna  K.  In  fine  R  ha  GTT;  parmi  ricono- 
■^cere  6  TT)i,  ma  con  poca  sicurezza. 

5.  R  ha  in  principio  TA .  C  ;  io  non  veggo  che  T.lf.  Con  elementi 
così  malsicuri  non  ardisco  supplire.  Dalla  colonna  che  segue  possiamo 
argomentare  che  qui  si  narra  circostanziatamente  l'ultima  giornata  di 
Panezio  e  la  sua  morte. 


Col.  LXXI.  —  4.  R  ha  TO  .  IC;  ma  il  T  non  si  vede  cosi  intiero  e 
dopo  ro  si  vede  traccia  di  un  altro  T. 
5.  R  ha  ..  AIK;  però  piii  che  Al,  è  visibile  HT  che  precede.  Le  let- 
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COL.  LXXII. 

aiov  )iiépo(;,  Ktti  (TeCLU- 
2.     Kévai  ir\v  TraTp[i]òa  kiv- 

buveOoucTav.  "O0ev  òi- 
4.    à  TÒ  Tn(;  eùepYecria(;  |Lié- 

Yeeo[(;]  èXeuGepov  K(aTé)cT 
6.     (Tri;[crav]  (Y)€v[é(j]9ai.  Kai 


tere  di  questa  linea  sono  oggi  in  gran  pane  mutile  dal  lato  inferiore. 
In  fine  vedesi  CAI,  ma  quel  C  può  essere  un  residuo  di  TT.  Forse  [oi] 
irai]  [òeuGévTe^  vn   aùxoOJ? 

Ciò  che  qui  si  dice  deve  aver  avuto  luogo  in  Atene,  ove  sappiamo 
Panezio  esser  morto.  ' 


Col.  LXXII.— 5-6.  Dopo  èXeùBepov  R  ha:  XTYCllne  . . .  T6n  .  . .  Al 
.KAI.  La  prima  lettera  è  certamente  K,  non  X;  le  tracce  di  lettere 
che  io  leggo  ATG,  per  quanto  incerte,  non  mi  pare  possan  leggersi  al- 
trimenti. Le  lettere  TH  sono  mal  riconoscibili.  (r)GN  . .  GAI  è  lezione 
sicura.  Dopo  0AI  ce  un  piccolo  spazio  vuoto  di  scrittura  che  pare 
indichi  principio  di  nuovo  periodo:  quindi  chiaro  KAI. 

Difficile  dire  di  chi  qui  si  parli.  Probabilmente  di  un  discepolo  di 
Panezio;  ma  niuno  di  quelli  che  conosciamo  si  è  distinto,  a  nostra 
notizia,  per  un  fatto  cosi  importante  come  quello  di  cui  qui  si  parla. 
Forse  trattasi  di  Apollonio  di  Nysa  di  cui  dice  Strabone  (XIV,  ó5o)  che 
fu  il  miglior  discepolo  di  Panezio  e  sul  quale  non  abbiamo  alcun'al- 
tra  notizia? 
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[biéxpi- 

COL.  LXXIII. 

x\)ev  èv  'Puuiuri  KÓKev 
2.     IdjvTOC,  è'xi  TTavaiTi- 

ou  KaTécTTpeqjev  '  'AcTKXri- 
4.     TrióÒ0T0(;  'A[(y]K\ri7Tioòó- 

Tou  NiKttieùg  oc,  Ktti  aù- 
6.    TÒ<;] 


% 


Col.  LXXIII.  —  3.  Dopo  KaxécTTpevyev  un  piccolo  spazio  in  bianco; 
le  parole  che  precedono  dunque  non  si  riferiscono  ad  Asclepiodoto. 
Parlasi  certamente  di  un  discepolo  di  Panezio;  forse  di  Ecatone  di 
Rodi  che  dedicò  a  Q.  Tuberone  la  sua  opera  TTepl  xoO  KaGriKOVTOc;  ? 
Cic,  De  Off.  ITI,  i5. 

Asclepiodoto  è  conosciuto  come  uno  dei  tre  principali  discepoli  di 
Posidonio;  ciò  non  toglie  che  fosse  anche  discepolo  di  Panezio;  e  come 
tale  figura  qui  certamente. 

6.  In  R  veggo  disegnato  un  0  precisamente  sotto  il  primo  I  di  Ni- 
Kmeùi;;  oggi  quest' 0  più  non  si  vede.  Si  potrebbe  congetturare:  de, 
Kal  aù[[TÒ(;  TT]o[aeiòujviou   òiriKOuaev. 
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COL.  LXXIV. 

Mdp[K]ioq  Ktti  Nùa[i]o5 
2.     Zauv[ì],Tai.  Nùcrio^  òè  kui 

t[ò  t]ujv  CJ"Trouòaio[T]à- 
4.     .  .  (t)ujv  févoc,  TT[p](aj)T05 

è[TT]evóri(yev.  TTapa|uo- 
6.     Moq  Tapo]ev(;  ■  (TT]ei[(j]ujv 

.  .  .  (e)u(a)  ...  V  ....  TI 
8 


Col.  LXXIV.  —  1.  Dopo  OC,  in  fine,  R  ha  un  Y  che  oggi  non  si 
vede:  vedesi  una  traccia  che  forse  appartiene  al  solito  segno  di  riem- 
pitura in  fine  di  linea. 

4,  In  principio  vedesi  un  circoletto  che  par  traccia  di  P,  poi  spazio 
per  due  lettere,  quindi  (AT)CJN.  Forse  fu  scritto  per  errore  CTTOTA- 
AlOTAjPOTATCJN.  Può  darsi  anche  però  che  qui  debba  cercarsi  un 
composto.  È  nota  la  dottrina  stoica  dei  òOo  Yévrj  tójv  óvBpujiTUJv,  tò 
|uèv  TuJv  aiTouòaiuJv,  tò  òè  tujv  qsauXuJv  (Stob.  II,  p,  198}.  Ma  della  va- 
rietà a  cui  qui  si  accenna  non  abbiamo  altra  notizia,  come  pure  dei 
due  filosofi  qui  nominati.  Questi  devono  essere  certamente  scolari  di 
Panezio.  La  loro  qualità  di  Sanniti  prova  che  non  possono  essere 
gran  fatto  posteriori  ai  tempi  di  quel  filosofo;  cfr.  Strab.  (VI,  p,  253). 

6,  Supplisco  [Tapajeut;,  cfr.  col.  LXXVII,  A'.  Un  filosofo  di  questo 
nome  non  si  conosceva  finora. 

La  traccia  ben  chiara  del  TT  che  segue  è  omessa  in  R  ;  ma  ivi  leg- 
gesi  intiero  il  N  finale  di  cui  oggi  non  si  vede  che  un  residuo. 

7.  In  R  non  è  segnato  che  TI  in  fine.  Queste  due  lettere  sono  al- 
quanto inferiori  al  livello  della  linea,  forse  per  effetto  di  spostamento 
del  papiro  in  quel  luogo.  Le  altre  lettere  sono  di  sicura  lezione.  Il 
Pisone  qui  nominato  non  può  essere  altri  che  L,  Calpurnio  Pisone 
Frugi  che  fu  console  nel  i33  e  censore,  probabilmente,  nel  122,  noto 
anche  come  scrittore;  egli  è  appunto  del  tempo  in  cui  Panezio  venne 
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COL.  LXXV. 

o<;,  YvjTac,  TTdqpio<s,  I!uj- 
2.     ero*;  'A(7KaXujviTii(;,  oq 

èv  Teàvuj  òiérpi^jev 
4.     Ktti  jueinXXaHev  •  A(it)- 

)ariTpiO(;  Kai  [Ni]Kav[òp]o(; 
6      ÈK  B[i0]u[vi]a(; 


e  dimorò  in  Roma  e  qui  senza  dubbio  figura  come  uditore  di  questo 
filosofo,  cosa  che  altri  autori  non  ci  tramandarono,  ma  che  si  accorda 
perfettamente  con  quanto  sappiamo  sul  carattere  e  la  vita  di  quel  per- 
sonaggio. Volendo  adunque  proporre  un  supplemento  per  la  linea  7, 
si  può  congetturare:  \)Txai]eva[ac,  àjv^rjp  koì]  Ti|[|uriTiKÓq. 


Col.  LXXV.  —  Il  primo  è  ignoto.  Soso  di  Ascalona  è  nominato 
da  Stefano  Bizanzio  ('AaKdXoiv)  fra  gli  illustri  stoici  di  quella  città. 
Sappiamo  che  Antioco  diede  il  titolo  di  Soso  ad  un  suo  libro  contro 
Filone.  Zeller  (IV,  p.  541)  crede  Soso  scolaro  di  Antioco  o  suo  con- 
discepolo. Ma  Antioco  fu  discepolo  di  Mnesarco  e  qui  Soso  figura, 
senza  dubbio,  fra  i  discepoli  di  Panezio,  —  Demetrio  di  Bitinia  è 
rammentato  come  discepolo  di  Panezio  da  D.  L.  V,  84:  BiGuvòc;,  Ai- 
cpiXov  ToO  ZtuuikoO  uiòi;,  )LiaOqTi'i(;  òè  TTavaiTiou  toO  'Poòiou.  —  Nicandro 
di  Bitinia  è  ignoto. 

Tijvista  di  filologia  ecc.,  III.  35 


—  546  - 
COL.  LXXVI. 

AÙKuuv  BiBuvó^,  TTau- 
2.     craviai;  TTovtikóc;,  Ti- 

|U0KXn<^  KvuucTiog  ri 
4.     Kviòioq,  AajLioKXfiq  MeO"- 

Or\vioq,  r[ó]pfOc;  AaKeòai- 
6.     |u[óvi]o(;.  '£f\h  he  K(ai)  é- 

Té]po[uq 


COL.  LXXVIL 

\  .  Tiev  òè  TÒ  TUJ  TTavai- 
2.     Tiuj  TTapd|uovov  irpo- 

€[5]dTeiv  Km  tò  biKaiov 
4.     aÙToO  Tapaéa  yeTOvévai 

.  .  .  (en).  .  (ri)v(uj)v  .  . 
6.     .  .    v)ti Y^p  .  • 


Col.  LXXVI.  —  Con  questi  nomi  si  chiude  il  catalogo  dei  discepoli 
di  Panezio  ;  sono  però  tutti  ignoti.  Un  Timocle  stoico  è  personaggio 
nel  Jiip.  trag.  di  Luciano  insieme  con  un  Damide  Epicureo  che  non  è 
più  noto  di  lui. 

7.  In  principio  vedesi  una  traccia  di  A  o  di  N,  ma  incertissima,  né 
so  se  appartenga  a  questa  colonna;  è  omessa  in  R  che  lascia  posto 
per  due  lettere  e  legge  quindi  chiaro  PO,  ma  di  queste  oggi  non  ri- 
mane che  un  frammento  di  cerchio. 

Col.  LXXVII.  —  1.  R  ha  AYH6N;  dopo  il  A  c'è  una  fenditura;  la 
lettera  che  ivi  si  trovava  è  perduta. 
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ó  irpórepov  .  .  .  Teucra^ 
2.     Ka[i]  'AttoXXuuvioi;  TTto- 

Xejuaieùq  9ÌXo<;  iijuujv 
4.     òia[Kri]K0ÙJi;  Kal  Aapbd- 

vo[u  Ktti]  (M^vnaapxou  .  . 
6.     TI (Y)évou((;) 


Non  trovo  notizia  che  possa  illustrare  quanto  qui  si  dice.  Paramono 
è  già  nominato  fra  i  discepoli  di  Panezio  a  col.  LXXIV,  5.  Parmi  si 
possa  congetturare  che  nei  residui  delle  linee  5-6  debbansi  riconoscere 
i  nomi  dei  due  diadochi  Zenone  ed  Antipatro,  ambedue  di  Tarso. 
Forse  qui  parlasi  della  scuola  stoica  in  Tarso? 


Col.  LXXVIII.  —  1.  La  scrittura  in  questa  linea  è  sbiaditissima,  i 
segni  che  precedono  T6YCAC  sono  molto  incerti.  R  ha  T...T6YCAC. 
Ma  quel  che  pare  residuo  di  T  può  avere  anche  appartenuto  ad  altra 

lettera. 

3.  Il  solo  Apollonio  stoico  oggi  noto  a  cui  si  possa  pensare,  pel 
tempo  di  cui  qui  si  parla,  è  quello  che  fu  liberto  di  P.  Crasso  e  sco- 
laro di  Diodoto  (ved.  Cic,  Ep.  ad  Div.  XIII,  i6).  Non  sappiamo  però 
qual  fosse  la  patria  di  colui.  Comunque  sia  quel  qpiXoc;  rnuuùv  detto 
a  proposito  di  un  discepolo  di  Mnesarco  e  di  Bardano  segna  in  modo 
sicuro  la  data  di  quest'opera  (cfr.  la  nostra  introd.,  pag.    470). 

L'Apollonio  di  cui  parla  Cicerone  era  giovinetto  quando  udì  Dio- 
doto (domi  meae  cum  Diodoto  multum  a  puero  fuit).  Qui  potrebbe 
esser  nominato  come  scolaro  di  Diodoto  (oltre  all'esserlo  stato  anche 
di  Mnesarco  e  di  Dardanoj;  il  che  ci  farebbe  argomentare  che  dopo 
pochi  cenni  sulla  scuola  stoica  in  Tarso  (dopo  Panezio)  si  aggiungesse 
una  breve  notizia  sulla  medesima  in  Roma. 

Forse  a  linea  7  rammentavasi  Diogene  di  Seleucia  0  qualche  se- 
guace delle  sue  dottrine?  Cfr.  Col.   LUI,  not. 
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COL.  LXXIX. 

ì)To[0]  lTpaTo[KXéou5  Al-  (?) 
2.     ujv  'AXeHavòpeùi;  Kal 

'Avimaipoc;  Tùpioi;  ó  Kaì 
4.     'AvTibÓTOu  irpórepov. 

Oi  |iiè[v]  ouv  àrrò  Z[ti](v)uu- 
6.    voi;  [I](t)uuikoì  òid[boxoi  a- 

7T]av[Te(;  ai  6'  aip]é(j(e)[i(; .  .  . 


Col,  LXXIX.  —  1.  Lettere  sbiaditissime.  Dopo  CTPATO  il  papiro 
non  manca,  ma  le  lettere  sono  svanite  affatto. 

Stratocle  di  Rodi,  discepolo  di  Panezio,  già  l'abbiamo  trovato  a 
col.  XVn.  Giudicando  dall' ó  koI  kt\.  della  linea  3»  si  può  congettu- 
rare: ZTpaxoKXfie;  'Póòioi;  òiaKriKOibq  TTavaiTiou,  òiaKriKOÓTe(;  ò'  a]ÙTo[0| 
lTpaTo[K\éou(;  kt\.  Dione  d'Alessandria  (se  ho  ben  supplito)  è  certa- 
mente l'academico  di  questo  nome,  morto  ucciso  nel  56  a.  Cr.  Egli 
è  rammentato  anche  nell'altro  volume  di  quest'opera,  col.  XXXV,  8 
(cfr,  la  nota  di  Buecheler).  Che  fosse  discepolo  di  uno  stoico  non  si 
sapeva.  Un  Dione  stoico  è  nominato  da  Cicerone,  De  legg.  Ili,  6,  14; 
ma  pare  sia  lezione  erronea  in  luogo  di  Diogene. 

3.  Antipatro  Tirio  è  senza  dubbio  quello  che  Cicerone  nel  44  ram- 
menta come  morto  nuper  in  Atene.  Cfr.  Zeller  IV,  52o. 

4.  Niun  altro  autore  rammenta  un  filosofo  di  questo  nome. 
7.  R  ha  6CA;  ma  la  lezione  €C6  è  chiara  e  sicura. 

Dopo  questa  colonna  il  papiro  rimanente  è  del  tutto  privo  di  scrit- 
tura; la  parte  di  questo  ove  doveva  trovarsi  il  titolo  è  perduta. 
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qATTEV^'DICE 


Nel  pubblicare  il  suo  bel  lavoro  sull'altro  libro  di  questa 
antica  opera  il  prof,  Buecheler  scriveva  :  «  .  . .  temeraria  pro- 
fecto  opinio  est  unum  hominem  quamvis  doctum  omnia  posse 
enucleare;  immo  multorum  opus  erit  labore  atque  ingenio, 
ut  quot  etiamnum  extant  versus  aut  litterae  ad  continuarli 
antiqui  scriptoris  narrationem  revocentur,  ac  si  facetias  ad- 
miscere  licet,  quemadmodum  Chrysippus  ut  ad  inventionem 
sufficeret,  ter  quaterque  elleboro  animum  detersisse  fertur, 
sic  erroribus  quoque  opus  erit  et  repetita  eorum  expurga- 
tione  prius  quam  eniteat  aliquando  verum  » .  Queste  parole 
si  adattano  esattamente  a  questo  lavoro  mio  che  è  di  natura 
affatto  simile  a  quello  del  dotto  professore  di  Bonna.  Di  ciò 
sono  tanto  convinto  che  appunto  perchè  questo  mio  volume 
riuscisse  meno  imperfetto  ho  voluto  che  in  esso  i  lettori  tro- 
vassero, oltre  alle  congetture  mie,  anche  quelle ^di  un  altro 
uomo  versato  jn  questi  studi  quaP  è  lo  stesso  professore 
Buecheler.  Riferisco  adunque  qui  appresso  le  osservazioni  e 
le  congetture  da  lui  cortesemente  comunicatemi  dietro  l'ispe- 
zione delle  prove  di  stampa  da  me  speditegli.  Certamente  fra 
queste  molte  saran  trovate  migliori  delle  mie  ;  così  a  mo' 
d'esempio  non  come  congettura,  ma  come  sicura  lezione  va 
considerata  Xucriqjòujv  che  deve  sostituirsi  al  mio  male  ima- 
ginato  aìiXujòuijv,  Col.  vii,  2. 
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COmTA'KETTIO   BUECHELETl   S.  P.  D. 


Haec  perscripsi  ut  quac  in  schedis,  quas  modo  accepi,  post  tuam 
curam  emendari  adiungive  posse  putarcm.  Paucissima  hercle  sunt, 
nani  ultra  modum  laccram  esse  papyruai  dubiaeque  lectionis  dolemus, 
et  quaecumque  certa  ratione  aut  probabili  ex  reliquiis  illis  expiscari 
licuit  ea  a  te  occupata  et  proposita  video. 
Vale  faveque. 

Bonnae,  postridie  Kal.  Aprii.  LXXV. 

Col.  I.  —5.  De  eì  supplemento  dubito.  Portasse  structura  talis  quon- 
dam fuit  eàv  Xo-fiaritai  tò  ùttò  ZnvuJvót;  Troxe  pri]eév  [toùtou  -fàp]  — 
oripeTov  oùk  civ  exepóv  tic;  Xd^oi  péXxiov  •  ì'ì  tù^  Kpiaei(;  —  èTrevé-fKi,!.  lam 
coniunctivum  rcgit  legitime  prioris  paginae  pnrticula  :  piiGév  si  recte 
posui  consentaneum  est  illam  vocem  scriptorem  acciiratius   definisse. 

III.  —  Non  a  Zenone  scriptum  librum  intellego,  sed  de  Zenone 
scriptum  ab  aliquo  Stoico  refertum  nugis;  is  homo  vituperatur  quod 
lòia  Yéfpacpev  [òaa]  PouX.exai. 

V.  —  1.  Scribendum:  xi  ò'av  xic,  ^rpii ,  6oiri  quanti  cmeris  idest 
nihil  existimavcris  siquis  trisyllabum  dicit  et  ne  dementa  quidem 
tria  callet.  Loqui  videtur  Zenonis  docere  incipientis  adversarius.  OoivfKia 
puto  litteras  esse  quas  cpoiviicia  YP«MM«Ta  Sophocles  in  Pastoribus  vo- 
carat;  tangitur  eo  nomine  punica  Zenonis  origo  quam  Crates  luseral 
aliique.  Proverbiumne  fuit  ex.  comoedia  tractum  :  xriv  \eKdvì]v  Xéfen; 
Kttì  luriòè  xpia  vOv  òuvd|Lievoc;  qjoiviKia? 

VI.  —  3.  Quoniam  Diogencs  coniunxit  è'xaipe  oùkok;  kuì  riXioKa'iaK; 
equidem  toìsc,  r)\iao|Lioù(;  reponcndum  ccnseo,  nam  l'ìXiaoai  est  Sep- 
|uaivea9ai  èv  i'ìXiuj.- 

6.  Vereor  ut  possit  a  Zenone  factum  Carmen  cogitar!,  immo  enim 
laus  cius  et  laudatio  u|uvo<;  appcllatur  non  sine  dicacitatc. 

8.  Portasse  òr)|Lioa(a  Taq)i'i  memoratur  monumentumquc  duplex,  decreta 
ab  Athenicnsibus. 

VII.  —  2.  Repone  Xucriuj&iJùv.  De  hoc  minorum  melicorum  ge- 
nere cfr.  Aristoxenum  et  Aristoclem  in  Athenaei  XIV  p.  620  E.  Fio- 
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ruit  id  maxime  tertio   ac   secando    ante   Christum   saeculis.  Strabo  a 
Lyside  dictos  A.uaia)òoù<;  testatur  ut  ai,uujòoù<;  a  Simo  XIV  p.  648. 

Vili.  —   2.    Divido   'jrap'àòoXe[(JxoOv]Ta  Traiòia ,    praecessil   enim 
tale   juéWuuv  irepctjoeiv. 
12.  àTTopXévj/at;  •  TI  Xéjexe? 

IX.  —  2.  ì'aov  Kttì  6|uoiov  nonne  aptiora  sunt  multo,  si  Antigo- 
num  regem,  quam  si  Arcesilaum  intellegimus? 

XII.  —  8.  Kaì  [t69  paiTTai  ò'ùTr'aÙToO,  [uuq  XéYeTjaiirpòt;  évìuuv,  [òoO- 
Xo^  tùv]  oÌKOYevri^? 

XV.  —  8.  &iex]pri[(JaTo]  éauTÓv? 

XVIII.  —  3.  cpqaìv  post  òé  opinor  fuisse. 

XIX.  — 4.  Vide  an  propius  ad  verum  accedant  haec  koI  TTpoaTeX- 
Gùjv]  òieXéx6)'|  kkì  tiq  KaTÓTiiv,  é'uuc;  iTap[éaxev  òtto  cpépeiv,  atqiie  adiit  eion 
conlocutiisque  est  etiam  postero  die,  donec  mercedem  ille  praebiiit  aii- 
ferendani. 

XXII.  —  6.  Alia  videtur  sententia  fuisse,  fonasse  talis  Kaì  [,uéYiffTo]v 
|U6po<;  eùr||u[6p]ia[(;  emelv]  eivai  okott6ìv  [tòv]  av[òpa  Kaje'aùxóv,  quemad- 
modum  apud  Laertium  §  171  Arcesilan  Cleanthes  non  ex  oratione 
sed  ex  factis  existimandum  significat.  Eùriiuepia  felicitatem  disputationis 
victoriamque  continet. 

XXVII.  —  2.  Mandat  Cleanthes  ut  successorem  quaerant  non  vitae 
cupidum  sectantemque  humilia,  sed  suis  moribus  dignum. 

Quoniam  mors  Cleanthis  proxima  demuni  pagina  memoratur,  versu  5 
fonasse  narratus  est  cum  expectaret  felicem  excessum,  rursus  KaXuùt;  ttuj<; 
oxeìv  (Laertius),  deinde  autem  mortem  ipse  accelerasse. 

XXVIII.  — 3.  Haec  tara  incerta  sunt  ut  eodem  iure  possint  talia 
substitui,  Cleanthem  'n-poa]KÓTiT[ovTa  toì^]  eEuuGev  oÙKé[Ti  Trpooò]éxea6ai 
Toùq  [Yevvaiojrépouc;  tujv  Gx[oXaaTuJv  Tr\c,  'Ltoò.c,']  rì<;  òdjÒ€[Ka  erri  dpEaiJ 
|avri,uo[veÙ€Tai  Kaxà  toùc;]  vó,uou[c;.  Sane  rì<;  multo  praestabilius  videtur 
quam  xjfn;,  numerusque  secundum  indicis  consuetudinem  aptius  re- 
fertur  ad  annorum  aliquem  ordinem.  Quod  col.  XXIX  regnasse  in 
schola  annos  xxxvni  vel  xxxii  scribitur,  potuit  fieri  ut  discernerent 
tempora  a  Zenonis  ad  Cleanthis  mortem  pertinentia  et  quae  fuerunt 
Inter  Zenonis  mortem  Chrysippique  initia. 

XXXI.  —  6.  Quamnam  eius  mutationis  causam  Persaeus  statuit? 
puto  òiÓTi  ri^o'yXriaev  vel  riBoù[Xei,  inconsideratam  hominis  levitatem. 

XXXII.  —9.  Potest  "ApaToq  fuisse  quem  Dionysius  aemulatus  esse 
ferlur  apud  Laertium. 
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XXXIV.  —  2.  Scriptum  fuisse  putes  i^  ò'àvjSpaivìTii;  Tfi<;  fpoi[q?fi(;, 
quasi  tragoedia  et  pictura  alia  cum  alia  parte  aedium  comparentur. 
Sequiturne  tùj  vuj  6è  6p|uoa[TÒjV  ?v  luóvov?  nisi  quod  etiam  ap|uió<;  vel 
illius  verbi  alia  forma  inferri  polest,  quoniam  compaginem  orationis 
non  videmus.  Loqui  autem  Aristonem  credo  de  sapientiae  ratione  et 
institutione.  *Apia]TUJvo(;  aut  simile  nomen  non  recipere  videtur  ver- 
sus 2  qui  si  nomen  suum  ad  Tf\<;  adieceris  satis  erit  plenus. 

XXXVI.  —  4.  Dubito  an  verius  sit  ó  tévo<;,  quia  èjLioi  et  \éT0VTi  et 
oéì  colloquium  ostendunt. 

XL.  —  I.  Conieci  Tri[v  qpuXaKìiv]  Tr\c,  aKr\vr\c,. 

XLI.  — 2.  Num  syllogisticae  artis  Chrysippi  exemplum  hoc  est? 
maxime  xaxéuut;  ad  hanc  me  ducit  opinionem,  cui  bene  convenit  7 
oÙlTe..  .  ]ov  èpxó[|nevov.  In  extremo  v.  6  0Trouòir]  ab  cove  fictum  verbum 
laiere  suspicor  (koì  aoqpuùv  OTrouòaiuuv?). 

XLIV.  —6.  Mallem  diremptum  òià  Xóyujv  propter  xpia  quod  prae- 
cedit;  nihii  tamen  intellegimus. 

XLVII.  —  1.  Chrysippi  successorem  et  Zenonem  hic  tangi  equi- 
dem  non  adfirmaverim. 
2.  Portasse  Yvtipijiaoc;. 

Tres  video  in  hac  pagina  Chrysippi  discipulos,  Apellem  Heracli- 
dem  Aristocreontem,  ex  quibus  duo  illi  appellati  esse  etiam  in  cata- 
logo librorum  Chrysippeorum  videntur.  Ibi  habes  Xùoiv  xuùv  'HòuXou 
OttoGétikuùv  Tipòc,  'ApiOTOKpéovxa  Kai  ArreWày  (ergo  cum  Aristocreon  fi- 
lius  sororis  discipulusque  fuerit  Chrysippo,  similis  Apellae  condicio 
putabilur)  et  irepi  ó)iqpiPo\ià)v  •rTpò(;  'AireWàv,  ibidem  irepì  tAv  ooqpio.ua- 
TUJv  Ttpòc;  'HpoKXeiòriv  quem  librum  sicut  alios  plurimos  familiari  suo 
misisse  Chrysippum  opinor,  etsi  vix  licebit  erroris  convinci  qui  ma- 
luerit  Ponticum  cogitare  philosophum.  Apelles  quomodo  cum  Aristo- 
bulo  connexus  sit  parum  assequor;  óp|n]rìaa(;  [èTT"A]picrTÓ3ouXov?  Alter 
est  'HpaK\€iòr|(;  IcpiOipiy]  'ApKe[ai\c(]  'ApiOTO^pouXuj  irpÓTepov  èaxo\aKtu<;, 
sententiam  enim  mihi  videor  attigisse. 

XLIX.  —  1.  Ti-jv  (p]u0iv? 

LII.  —  9.  Si  reapse  €7  papyrus  praebet  malo  scribi  ó  koì  àvre- 
T[eive. 

11.  Fuisse  puto  j!)r)]Topi  [t]u). 

LUI.  — 7.  Parum  certa  illa,  nam  et  'AvriTrarpou  magis  quam  TTa- 
vaiT{ou  requiritur  et  papyri  vestigiis  |ueTa0]é)i€v[o(;  potius  quam  ^a- 
òeEà)aevo(;  congruit.  Nec  minus  potuit  tale  esse  koI  outo(;  fiera  TTavaiiiou 
oxo\àaa(;. . .  jiev^i^iu. 


—  553  - 

LVI .  —  Primusne  Scipionis  et  Panaetii  congressus  narratur  ?  e[up€v] 
vel  €[iòev]  aÙTÒv  èv  vauaìv  [òvjxa  [àvjòpòc;  9i\o|ua9fì  [|.ièv]  àWd? 

LIX.  —  Scipionis  intellegere  legationem  vctamur  illis  Kax'oÌKiav; 
mihi  splendidior  philosophi  victus  describi  videtur. 
6.  Ni  fallor  òià  Xi[eujv. 

LX.  —  7.  Conieci  koì  toOto  itoiòiv  juexpiTÉXoui;  ó|ue\[6Tri]T0(;  èy^vero, 
inexercitatus  vel  imparatus  fuil.  Tum  xpóv[uj  òè]  ó  |uèv  òià  tò  ff]pa<; 
[où]  oxoXci2[iJuv  .... 

LXI.  —  4.  Dubito  an  verbum  fuerithuius  modi  Trape[2éTT]€[(j]e  tùjv 
Z.  [bla  T6  Triv]  'A. 

LXII.  — 4.  Reliquiae  litterarum  huc  videnlur  spectare  lui;  Ka[KUJ(; 
ÙTTOKei,ujév)iv  6X0Ùaai(;  [tì'iv  napa'fjeXiav. 

LXXIV.  —  3.  Videtur  aliquod  litterarum  genus  dici  inventum  a 
Nysio  hodie  ignotum,  velut  tlùv  0TTouòaio'x]a^piéVjTUJV,  cui  colores  ex 
Stoica  disciplina  inductos  esse  atrouòaio-  prodit. 

LXXVII.  —  1.  irapéXjiTTevòèfortasse  Stratocles  Rhodius  cuius  raen- 
tio  pag.  XVII  facta  erat,  in  hac  sententia:  «  melius  fecisset  S.  si  haec 
narrasset,  omisisset  autem  òiKaiov  aòroO  Tapoéa  Y^Tovévai  [|Lia]6ri[Tnv 
propter  Zenonis  et  Antipatri  incunabula. 


Mi  accorgo  che  ad  onta  delle  molte  cure  qualche  errore  tipografico 
è  scorso.  Così  a  col.  IV,  5  va  letto:  0uve|?)^a|U|uévLr|v)  ;  a  col.  VII,  4: 
TiXriv;  a  col.  Vili,  2:  iraiòia.  —  Forse  altro  noterà  il  lettore,  a  cui 
chiedo  per  questo  indulgenza. 
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SOPRA    UN    FRAMMENTO   D'EPIGRAMMA 
CD/  CALLJ<S^fACO 

SCRITTO    NEL     PRIMO     SECOLO. 

Dagli  scavi  eseguiti  per  la  costruzione  del  nuovo  quar- 
tiere all'Esquilino  è  sortito  alla  luce  un  frammento  d'epi- 
gramma di  Callimaco  (i)  scritto  a  pennello  sulPintonaco  di 
un  muro,  che  ora  ci  vien  communicato  dal  Biillcttino  della 
commissione  archeologica  municipale,  luglio-settembre  1874, 
pag.  162,  in  un  articolo  redatto  dai  signori  Virginio  Vespi- 
gnani  e  Carlo  Lodovico  Visconti  intitolato  :  «  Antica  sala 
da  recitazioni,  ovvero  auditorio,  scoperto  fra  le  mine  de- 
gli Orti  Mecenaiiani  sull Esquilino  )>. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  luogo  di  ritrovamento  e  Tedi- 
fizio  a  cui  apparteneva  quel  frammento  di  antica  scrittura 
rimando  i  lettori  al  dotto  articolo  del  Bullettino\  a  me  sia 
soltanto  permesso  di  trattarne  dal  punto  di  vista  filologico, 
ciò  che  il  cav.  C.  L.  Visconti  gentilmente  riservò  ad  altri. 

Il  frammento  d'epigramma  che  qui  offro  sulla  tavola  se- 
guente accuratamente  copiato  dall'originale,  è  interessante 
per  la  critica  recandoci  due  varianti  di  non  lieve  impor- 
tanza per  la  lezione  e  la  storia  del  testo. 

La  prima  trovasi  alla  fine  del  v.  2,  ove  è  scritto  ea  come 


(i)  Ecco  il  testo  dell'epigramma  secondo  l'edizione  del  Meineke  : 

€ì  )ièv  ÉKiiiv,  'apxiv',  èTTeKubjuaaa,  nupia  |uéjucpou  • 

eì  ò'àéKUUv  fiKui),  tì^v  -TTpoTréxeiav  òpa. 
ÓKpriToc;  Kal  èpuuq  lu'rivdTKacrav,  iliv  8  fièv  aÙTuJv 

£T\Kev,  8  ò'oÙK  eia  ouOqppova  Gufiòv  Ix^iv- 
èX9iJbv  Ò'oÙK  èpóriaa  ti(;  f\  tìvoc;,  àXX.'  èqpiXriffo 

Ti^iv  òeipnv"  ei  toOt'  èor'  àòiKnn',  àòiKÙ». 
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nel  codice  parigino  delCramer,  lezione  da  questi  e  dal  Duebner 
ricevuta  nel  testo  in  luogo  del  opa  che  offre  il  codice  olim 
Palatino  (i)  del  lacobs  e  che  venne  approvato  dal  Bentley, 
dal  Meineke  (2)  ed  altri.  Che  Tea  sia  preferibile  al  òpa  non 
è  d'uopo  che  io  nuovamente  il  dimostri,  dopoché  il  Bergk 
(nel  Index  lectionum  unir.  Hai.  htem.  1864,  p.  ix  sq.)  ed 
il  Fritzsche  (nel  Index  lect.  unii'.  Rostoch.  aestiv.  1868, 
p.  6)  (3)  lo  provarono  sufficientemente. 

Notevole  anche  è  la  conferma  del  aÙTuùv  in  fine  del  v.  3 
che  a  diversi  non  piacque  e  perciò  si  volle  emendare  in 
aÒTÒv  oppure  in  oyxuuv  deturpandone  il  senso,  nonché  del 
ècpiXricra  (in  fine  del  v.  5)  pel  quale  si  ha  ècpuXaHa  nel  codice 
parigino  del  Cramer. 

La  seconda  variante  sta  nel  v.  4  ed  è  del  tutto  nuova. 
Leggesi  cioè  nel  nostro  frammento  .  .  .  6THAN6AN,  il  che 
forma  la  fine  del  secondo  pentametro,  mentre  il  testo  stam- 
pato seguendo  la-  lezione  del  cod.  Pai.  rende  il  verso  in  que- 
sto modo: 

elXKev,  0  ò'  oìiK  eia  crójqppova  Guuòv  è'xeiv. 

Perla  differente  lezione  dell'antico  testo  dipinto,  spontanea 
sorge  k  dimanda,  se  era  diverso  l'intero  pentametro  o  se  li- 


(1)  Il  codice  scrive  ópai,  cioè  8pa  col  iota  aggiunto  per  indicareche 
la  vocale  a  è  lunga  :  di  questa  particolarità,  che  non  di  rado  incon- 
trasi nelle  antiche  iscrizioni  e  nei  codici,  anche  il  nostro  frammento 
dipinto  ce  ne  fornisce  due  esempi:  in  fine  del  v.  2  e  6  GAI,  AAIKCJI 

(2)  Nella  sua  edizione  di  Callimaco  (Berlino  1861)  il  Meineke  stampò 
nel  testo  opa;  nelle  Addenda  et  corrigenda  però  cambiando  di  parere 
scrisse  (pag.  3 10):  ><  Txyj  irpoTréTeiav  6pa]  hoc  ineptum  est,  Cod  òpai 
unde  Heckerus  Comm.  de  Anth,  ed.  pr.  p.  36o  coniecit  ti^v  irpoTréTeiav, 
ópói(;,  fiKpqToc;  Kai  è'puuc;  |u' rivaTxaaav.  quod  verum  videtur  ». 

(3)  Non  essendo  stato  possibile  di  trovare  qui  in  Roma  i  due  Indi- 
ces  lectionum  l'esattezza  delle  citazioni  sta  sulla  fede  dello  Schneider 
[Callimachea,  Lipsiae  1870,  voi.   I,  p.  86). 
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mitavasi  la  discrepanza  alla  sola  fine  di  esso.  Or  bene,  Pesame 
critico  del  passo  ci  costringe  a  non  ammettere  la  differenza 
che  nelle  ultime  parole  del  verso.  Imperocché  essendosi 
conservato  iLv  o  iiev  aùioiv  è  quasi  indubitato  che  il  penta- 
metro cominciava  anche  nella  trascrizione  recentemente  rin- 
venuta con  ei\Kev  (i);,  e  mentre  è  chiaro  che  al  precedente 
0  fièv  necessariamente  dovea  seguire  6  bè,  per  siffatta  con- 
formità non  senza  ragione  può  supporsi,  esservi  stato  anche 
OLiK  eia.  Ma  oramai  siamo  giunti  al  termine  delle  supposi- 
zioni fondate  e  ci  vediamo  costretti  ad  entrare  nel  campo 
meramente  congetturale.  Per  facilitare  l'interpretazione  di 
quel  €THANeAN  nulla  ci  porgono  i  manoscritti  :  dal  confronto 
di  essi  soltanto  risulta,  che  nella  fine  del  secondo  pentame- 
tro vi  ebbe  anticamente  alcuna  diversità  o  almeno  alquanta 
difficoltà,  che  troviamo  in  qualche  maniera  accennata  nel 
parigino  cod.  Reg.  suppl.  352  (saec.  xni)  pubblicato  dal 
Cramer  (2),  ove  si  ha: 

€i\Kev,  6  ò'  oÙK  eia  Tf]v  piav  ocrcrriv  opa. 

Di  questa  lezione  cosi  giudica  il  recente  editore  dei  poemi 
di  Callimaco,  Otto  Schneider  {Calltmachea ,  Lipsiae  1870, 
voi.  I,  pag.  87):  u  eia,  xriv  piav  ocrariv  opa  gram.  Cram., 
in  cuius  autographo  sine  dubio  interpretamentum  veram 
lectionem  expulit.  nam  verbis  oùk  eia  cruuqppova  6u)aòv  è'xeiv 
adscriptum  erat:  oùk  eia  xriv  plav  66y\v  ópdv  ».  Proseguiamo 
dunque  nelFesame  dcirinfelice  pentametro.  Le  parole  0  ò'oùk 
eia  esigono  un  infinitivo  e  Tinfinitivo  si  è  veramente  con- 
servato in  6THANGAN  nelle  tre  ultime  lettere,  cioè  èdv,  ed 


(i)  Nel  fare  il  fac-simile  dell'antico  frammento  ora  mi  avvedo  che 
realmente  si  è  conservata  la  traccia  di  una  6  nel  principio  del  v.  4,  sic- 
ché ogni  dubbio  è  tolto  per  sempre. 

{2)  Anecdota  f;raeca  e  codd.  maniiscriptis  bibliothecae  regiae  Pari- 
siensis,  Oxonii  1841,  voi.  IV,  pag.  384. 
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ora  non   credo    rimaner    luogo  ad  altra    congettura  che   di 

supplire  il  frammento  della  scrittura  antecedente   in  questo 

modo  : 

xfiv  TTpoTrJGTHAN, 

sicché  rintero  verso  anticamente  sarebbe  stato  così  concepito: 
eI\Kev,  0  ò'  oÒK  eia  riìv  irpoTTÉTriav  èav. 

Ma  già  vedo  inarcarsi  le  ciglia  di  questo  e  di  quello  nel 
leggere  la  strana  forma  di  sostantivo  TTpoTréiriav,  Veramente 
la  trasmutazione  di  ei  in  r|  in  un  testo  di  Callimaco  deve 
recar  meraviglia  -,  ma  Tesser  scritto  l'epigramma  in  epoca 
assai  buona  — come  rilevasi  dalla  forma  delle  lettere  (i)  — 
ed  il  fatto  della  sua  pertinenza  ad  un  edifizio  probabilmente 
consacrato  al  culto  delle  belle  lettere  non  ci  autorizza  punto 
ad  ammettere  uno  sbaglio  commesso  dallo  scrivente ,  — 
ciò  che  non  esiterei  di  fare  se  l'epigramma  fosse  graffito, 
cioè  opera  di  una  di  quelle  tante  mani  oziose  che  hanno 
Vhorror  vacui,  le  quali  ovunque  prestavasi  un  piano  adat- 
tato amavano  di  empirlo  con  un  qualche  segno  della  loro  fan- 
tasia o  con  una  rimembranza  poetica  — ^  dimodoché  non 
vedo  altro  espediente  che  rispettare  l'esistenza  della  ri  e  ten- 
tarne una  spiegazione. 

È  cosa  notissima  che  il  dialetto  eolico  e  dorico  non  di 
rado  offrono  una  r|  ove  il  dialetto  attico  usa   scrivere  ei  (2), 


(i)  L'epigramma  scritto  di  nero  per  mezzo  di  un  sottile  pennello 
trovavasi  originariamente  sul  muro  d'un  edifizio,  il  quale  dalla  co- 
struzione e  dal  carattere  delle  pitture  che  ne  ornavano  le  pareti  fu 
riconosciuto  come  appartenente  ai  primi  anni  dell'impero  (v.  A.  Mau 
nel  Biillettino  delVInst.  arch.,  maggio  1874,  p.  141  segg.  e  l'articolo  so- 
pra citato  del  Bull.  arch.  municip.,  p.  147-150):  con  queste  osserva- 
zioni va  perfettamente  d'accordo  anche  la  testimonianza  dataci  dalla 
nostra  scrittura,  la  quale  per  la  bella  forma  delle  lettere  devesi  attri- 
buire al  primo  secolo. 

(2)  Vedi  specialmente  Ahrens,  De  graecae  linguae  dialectis,  Got- 
tingae  1839- 1843,  voi.  I,  p.  89  segg.,  voi.  II,  p.  i53  segg. 

Kjvisla  di  filologia  ecc.,  III.  36 
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sebbene  le  ricerche  dei  dotti  moderni  non  siano  sempre  d'ac- 
cordo con  le  notizie  datene  dai  grammatici  antichi:  abbiamo 
ora  nell'uno,  ora  nell'altro  dialetto  p.  e.  kiivo^  (Tfìvo(;)  per 
(è)KeTvo?.  abbiamo  non  pochi  infinitivi  in  riv  come  aujucpépriv 
per  aujacpépeiv,  ctYriv  per  ayeiv  e  la  seconda  e  terza  persona 
singolare  delPindicativo  attivo  terminanti  in  ri^,  ri  invece  di 
eiq,  ei  come  XéTn?-  òi^acTKri  per  \éye\c„  òiòàcTKei,  abbiamo  Ku- 
eépria  per  KuGépeia  e  nelTiscrizione  del  primo  secolo  dclTéra 
nostra  trovata  presso  Olbia  {Corp.  inscr.  graec.^  voi.  ii, 
2060)  le  forme  XP^ct^S)  TrXriovat;,  èTTiidòriov,  àaajiiriujTov,  «  quae 
scriptura  proprie  ex  dialectorum  rationeaestimanda  est))(i). 
Ebbene,  queste  osservazioni  potranno  esse  contribuire  a  spie- 
garci la  n  che  ci  offende?  Vi  è  influenza  di  dialetto?  E  que- 
sta influenza  è  da  supporre  come  esistente  già  da  principio  o 
almeno  come  già  esistente  nell'apografo  dato  a  copiare  all'in- 
dividuo che  ne  ornò  il  muro  dell'edifizio  esquilino?  O  si 
dovrà  a  questi  attribuire  la  ii  per  ei  introducendo  nell'epi- 
gramma di  Callimaco  una  particolarità  del  proprio  idioma  op- 
pure della  sua  pronunzia?  (2). 

Comunque  sia,  il  supplemento  irpoTTJGTHAN  per  me  è  si- 
curissimo. Io  confesso  che  l'antica  lezione  0  ò'  dùk  eia  auu- 
qppova  Guf^òv  è'xeiv  sta  assai  bene  e  probabilmente  ninno  si 
sarebbe  giammai  aspettato  di  trovarne  in  un  testo  antico 
un'altra  alquanto  differente  ed  apparentemente  meno  adatta. 
Il  senso  del  distico  come  finora  si  conosceva  è  chiaro  e  lim- 
pida ne  è  la  maniera  di  dire  :  si  parla  del  vino  e  dell'amore  — 


(i)  I.  Franz,  Elementa  epigraphices  graecae,  Berolini  1840,  p.  247. 

(2)  Non  voglio  qui  omettere  una  osservazione  che  forse  non  è  del 
tutto  inutile.  In  quel  ópxviv  del  v.  i  trasmessoci  dal  codice  parigino  del 
Cramer,  cui  corrisponde  nel  cod.  Pai.  un  àpxeW,  che  poi  il  Bentley 
credette  bene  di  mutare  in  'ApxV,  non  jiotrebbc  scorgersi  un'analogia 
pel  nostro  TTpoir^Triav?  Un  nome  proprio  APXHNOI  l'abbiamo  sopra 
una  moneta  di  Dyrrhachium  riportata  dal  Mionnet,  voi.  II,  pag.  43, 
n.  148. 
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Tuno  elXKev  quel  povero  mortale  e  Taltro  oùk  eia  (Tuucppova 
QvpLÒv  è'xeiv.  Ma  la  diversità  ora  recataci  da  un  antichissimo 
esempio  di  scrittura  vuol  esser  anch'essa  rispettata  ed  io  credo 
di  poterla  giustificare  sotto  ogni  aspetto.  Il  poeta  o  chi  parla 
per  la  bocca  del  poeta  entrando  impetuosamente  in  casa  di 
Archino  commise  una  inconvenienza  degna,  comVgli  stesso 
confessa,  di  mille  rimproveri  se  l'avesse  commessa  eKuuv,  de- 
gna altresì  di  non  essere  ponderata  e  piuttosto  scusata  allor- 
quando egli  se  ne  fosse  reso  colpevole  suo  malgrado  (àe'Kuuv). 
E  ciò  appunto  era  il  caso,  giacché  due  potenze,  Tuna  fisica 
—  il  vino  —  e  Taltra  morale  —  Tamore  — ,  ambedue  uguali 
nei  loro  effetti,  lo  trasportarono  airinconvenienza  impeden- 
dogli il  libero  esercizio  delle  facoltà  intellettuali  :  una  di 
quelle  forze  lo  trascinò  (elXKev),  l'altra  non  gli  permise  (oùk 
eia)  di  tralasciare  quell'atto  riprovevole  (triv  TrpoTrf'teiav  èav). 
Il  poeta  adoperando  tre  volte  il  verbo  eav  in  tre  differenti  si- 
gnificazioni —  lasciar  andare  (omittere),  permettere  (oòk  èav 
impedire),  tralasciare  —  e  di  più  ripetendo  la  frase  xfiv  irpo- 
Tréieiav  èav  due  volte  in  così  breve  intervallo  si  qualifica  in 
modo  eminente  quale  sommo  artefice  nell'arte  di  dire-,  e  per 
tale  già  gli  antichi  lo  ritenevano,  dicendo  di  lui  Ovidio  {Amor. 
I,   i5,  i3): 

Battiades  semper  toto  cantabitur  orbe  : 
quamvis  ingenio  non  valet,  arte  valet. 

Quanto  al  senso  finalmente  non  vi  è  gran  differenza  fra  il 
TTiv  TTpoTTéreiav  èav  ed  il  auucppova  Guiuòv  è'xeiv,  non  essendo 
l'uno  che  la  semplice  conseguenza  dell'altro. 

Mi  resta  a  fare  ancora  una  osservazione.  Per  vieppiù  con- 
vincere me  e  gli  altri  che  i  supplementi  adottati  pel  v.  4 
corrispondessero  realmente  all'antica  scrittura  ora  perduta 
ho  creduto  bene  di  fare  la  seguente  operazione  meccanica. 
Il  frammento  essendo  scritto  con    grande   regolarità,  dispo- 
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nendo  i  versi  secondo  un  ordine  costante  che  mette  cioè  la 
prima  lettera  del  pentametro  sotto  la  quarta  dell'esametro  e 
formando  le  singole  lettere  in  modo  piuttosto  uguale  ad  in- 
tervalli abbastanza  regolari,  si  presta  oltremodo  ad  essere 
restituito  nello  stato  primitivo,  tanto  più  che  certi  sono  non 
solo  i  punti  di  partenza  a  sinistra,  ma  certissimi  eziandio  i 
punti  d'arrivo  a  destra.  Inserendo  dunque  nella  lacuna  di 
mezzo  della  prima  riga  le  lettere  mancanti,  prendendone  il 
modello  da  quelle  ancora  superstiti,  fissai  in  questa  maniera 
la  distanza  in  cui  dovea  porsi  la  parte  sinistra  del  fram- 
mento (rotta  in  due  pezzi)  contenente  i  principii  dei  primi 
quattro  versi  da  quella  destra  (rotta  in  cinque  pezzi)  conte- 
nente la  fine  di  tutti  i  versi  delTepigramma.  Con  questa  norma 
sicurissima  facilmente  potei  ricomporre  Tintero  epigramma, 
essendo  chiaro  che  entro  uno  spazio  circoscritto  colPaiuto 
della  tradizione  dei  codici  si  dovea  ottenere  se  non  l'origi- 
naria lezione,  almeno  un  indizio  di  quello  che  potea  o  non 
potea  esservi  stato.  Il  risultato  fu  il  seguente.  Anzitutto  si 
manifestò  che  soltanto  le  lettere  componenti  le  parole  ei\Kev, 
ó  ò'  oiiK  eia  Tr]v  ttpott]  erano  atte  a  riempire  lo  spazio  asse- 
gnato al  pentametro  per  combaciare  perfettamente  colla  fine 
di  esso  eTHANGAN.  —  Nel  v.  2  deve  porsi  TàéKujv  proposto 
dal  Meineke,  giacché  aKuuv  non  sarebbe  sufficiente  per  em- 
pire lo  spazio.  Dagli  indizi  di  spazio  non  si  può  decidere  se 
si  abbia  da  scrivere  anche  qui  TTpoTréiriav  come  nel  v.  4  op- 
pure irpoTTéTeiav,  occupando  le  due  lettere  61  quasi  il  mede- 
simo vano  che  la  sola  H  :,  ma  credo  non  potersi  dubitare  per 
altre  ragioni  che  la  medesima  parola  fosse  ugualmente  scritta 
in  ambedue  i  versi.  —  Nel  v.  3  certamente  non  vi  fu  ja'  ècra- 
vdYKttcrev  come  ha  stampato  lo  Schneider  nel  suo  testo,  ma 
li'rjvaTKacrev  oppure  ju'rivÓYKaaav.  —  Indeciso  rimane  nel  v.  5 
se  vi  sia  stato  scritto  èpóiicfa  o  i\<.ór]<ya  o  èvóricfa:,  col  Meineke 
{Addenda  et  corrigenda  alla  sua  edizione  di  Callimaco)  però 
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preferisco  la  lezione  del  cod.  del  Cramer  e  di  Plutarco  {de 
cohib.  ira,  cap.  5)  èpóriaa.  —  NelTultimo  verso  finalmente  ci 
si  oiTre  una  difficoltà,  poiché  inserendo  le  parole  come  le 
riporta  Plutarco  (1.  e.)  xfiv  cpXirjV  •  el  toOt'  lai  dopo  la  t  ri- 
marrebbe un  vano  di  quasi  due  lettere  prima  di  raggiungere 
la  a  del  seguente  àòiKriiu'.  La  difficoltà,  è  vero,  non  si  ha  da 
cercare  che  nella  parola  cpXiriv  conservataci  da  un  solo  co- 
dice di  Plutarco  (tutti  gli  altri  hanno  qpiXnv),  per  la  quale  il 
cod.  Pai.  di  Callimaco  scrive  lapriv  ed  il  cod.  del  Cramer 
qpiXirjV,  ma  è  impossibile  indicare  la  parola  piìi  lunga  da 
sostituire  al  cpXiriv,  che  sembra  esser  la  vera  lezione,  per 
corrispondere  perfettamente  alle  esigenze  dello  spazio.  An- 
che inserendo  cpiXinv  in  luogo  di  cpXiriv  non  si  giunge  a  riem- 
pire perfettamente  la  lacuna. 
Roma,  3o  dicembre   1874. 

Enrico  Dressel. 

Sono  lieto  di  poter  ora  aggiungere,  che  in  un'iscrizione 
di  dialetto  eolico-jonico  trovata  a  Erythrae  (pubblicata  dal 
KEi^vEKntì  Siiiungsberichte  der  k.  Akademie  d.  Wissensch. 
lu  Wien,  phil.-hist.-Cl.^  voi.  71  (1872)  p.  335  segg.)  leg- 
gesi  al  v.  12  EN  TfìI  nPYTANHQ,  mentre  al  v.  7-8  del  mede- 
simo documento  si  ha  EN  TQI  TTPYT^A'NEIQI  e  nei  vv.  i5, 
47,  48  trovasi  scritto  TTPYTANHION  :  oltre  al  recarci  nuova 
testimonianza  per  la  trasmutazione  di  ei  in  r]  l'esempio  è  in- 
teressante pel  triplice  modo  di  scrivere  la  medesima  parola 
nel  medesimo  testo.  —  In  fine  non  debbo  tralasciare  di  os- 
servare, che  il  sig.  A.  Mau  con  validi  argomenti  si  è  testé 
pronunziato  contrario  alla  supposizione,  che  Tedifizio  esqui- 
lino  sia  stato  un  auditorium:  v.  Bulletiino  dell' Inst.  arch., 
aprile  1875.  E.  D. 

Roma,  marzo  iSyS. 
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Gli  Argonauti,  poema  orfico  —  Prolegomeni^  traduzione  e  note  di  En- 
rico Ottino,  professore  di  lettere  latine  e  greche  nel  R.  Liceo 
Gioberti.  —  Torino,  Stamperia  Reale  1874. 

Intorno  a  questo  nuovo  lavoro  del  prof.  Ottino,  molto  s'è  detto  già 
nei  varii  giornali,  e  sonsi  attribuite  giuste  lodi  a  lui,  che  s'adopera 
di  far  conoscere  e  di  illustrare  i  momenti  più  oscuri  del  pensiero 
greco.  E  davvero  può  dirsi  che  egli  con  quel  primo  studio  sugli  Inni 
orfici,  e  con  questo  nuovo  sulle  Argonautiche  ha  gettato  molta  luce 
sull'orficismo,  sulla  sua  origine  e  sull'influenza  che  ha  avuto  nella 
filosofia  greca,  nelle  lettere,  nelle  arti.  Ma  finora  non  sappiamo  che 
veruno  siasi  dato  la  briga  di  esaminare  con  special  cura  la  nuova 
traduzione  dell'Ottino,  confrontandola  col  testo  greco;  e  di  studiare 
le  illustrazioni  che  v'aggiunse  sì  nei  prolegomeni  sì  nelle  note.  Le 
nostre  osservazioni  pertanto  a  questi  due  punti  particolarmente  si  ri- 
feriscono. 

Delle  traduzioni  in  genere  è  pregio  che  incarnino  nella  nuova  veste 
il  pensiero  dell'autore,  non  solo  nel  suo  contenuto  generale,  ma  in 
tutti  i  suoi  atteggiamenti  e  forme  ;  perchè  ove  queste  si  trascurino,  si 
guasta  la  propria  indole  di  lui  ;  poi  chi  traduce  deve  le  idee  del  suo 
autore  rivolgere  nella  propria  mente  di  maniera  che  diventino  suscet- 
tive della  nuova  espressione.  Delle  traduzioni  poetiche  poi  in  parti- 
colare è  necessità,  che  tutte  le  imagini  e  quasi  gli  sfumi  del  pensiero 
con  diligenza  riproducano,  perchè  l'ideale  poetico,  spoglio  di  questi 
ornamenti,  non  è  compiuto.  La  traduzione  dell'Ottino  soddisfa  ella 
a  queste  esigenze?  Mi  pare  si  possa  sicuramente  rispondere  che  sì. 
Perchè  oltre  all'esservi  riprodotte  fedelmente  le  idee  di  Pseudorfeo, 
il  colorito  ancora  ha  proprio  quell'epica  maestà,  e  quell'eleganza 
greca  e  fin  quell'arcano  profumo  del  misticismo  orfico  e  pitagorico. 
Anzi,  a  volte  c'è  una  nebbia,  e  par  che  la  parola  studii  di  nascondere 
il  pensiero;  come  quando  per  tradurre  il  greco  Ke\aòoòpó|uov  (v.  goS, 
risonante  al  corso,  epiteto  d'Artemide),  dice  «  strepitosa  gradiva  »;  ov- 
vero il  greco  :  Gufiòv  ò'àXéoivTo  àvdaaiT;  (v.  606)  rivolge  «  lo  sdegno  ad 
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csorar  della  regina  »,  Del  resto  questo  far  misterioso  non  disconviene 
al  poema  orfico,  di  mistici  arcani  qua  e  là. involuto. 

Non  è  neppur  d'uopo  dire,  che  il  testo  greco  sebbene  in  alcuni 
passi  difficilissimo,  è  stato  dall'Ottino  con  felice  acutezza  interpretato; 
diguisa  che  in  ciò  ei  rimase  di  gran  lunga  superiore  ai  due  che  lo 
precedettero  voltando  latinamente  il  Pseudorfeo,  cioè  al  Lodrisio  Cre- 
bellio  milanese,  e  al  Renato  Perdrierio  parigino;  sebbene  la  tradu- 
zione di  quest'ultimo  (e  non  lo  dice  l'Hermann),  fatta  scopo  ogni  tratto 
ai  biasimi  e  motteggi  dei  critici  tedeschi,  sia  stata  corretta  e  presso- 
ché rifatta  dall'Eschenbach  ('Opqpéiuc;  'APTovauriKÙ  "Y|uvoi  Kaì  irepl  AiOuuv 
curante  Eschembachio  —  Traiecti  ad  Rhenum  1689).  Certamente,  se 
alcuno  volesse  procedere  da  Aristarco,  potrebbe  notare  nella  nuova 
versione  alcune  lievi  inesattezze  ;  ma  queste,  recate  in  mezzo,  giove- 
rebbero anzi  con  la  loro  picciolezza,  ad  attestare  la  bontà  di  essa. 

A  taluno  per  es.,  dispiacerà  che  il  téiuvujv  alOépa  detto  al  v.  3o5  del 
Sole,  sia  tradotto  «  misurando  l'etra  »;  perocché  il  concetto  del  fen- 
dere l'etra,  come  fa  il  sole  quando  l'erta  infocata  ascende,  sia  diverso 
dall'idea  del  misurarla  o  percorrerla,  e  in  questa  ne  scapili  la  gran- 
dezza dell'immagine.  Altri  ad  un  traduttore  tanto  esatto  domanderà 
perchè  l'eùoivoiq  èiriXciPaìc;  (v.  606)  abbia  espresso  con  la  locuzione  «  di 
copiosi  libamenti  »  lasciando  il  concetto  del  vino  ond'era  fatta  la  li- 
bazione. Altri  infine  giudicherà  addirittura  un  errore  voltare  l'dva- 
Tr\rioavTe<;  del  v.  1149  in  «  navigando  »,  dove  quella  voce  verbale  da 
àvaTTijuirXTiiui  significa  «  avendo  compiuto  ».  Divero  gli  Argonauti,  tra- 
volti colle  loro  navi  nelle  regioni  iperboree,  erano  stati  costretti  a 
trascinare  con  una  corda  dalla  riva  essa  nave,  invischiata  nella  palude 
acherontea.  Ma  giunti  alla  città  di  Ermionia  e  alla  region  de'  Sogni, 
Anceo  ridiscende  la  nave,  e  vi  richiama  i  compagni  affaticati: 

'AX\'  ÓTG  òri  Ktti  Tujvòe  ttóXiv  Kal  rj9ea  Xauùv 
aqprj  arr)  Papùv  oTtov  óvaTrXrjaavTe^,  eprijaev, 

òri  A«  tòt'  'P.-fKa\oc,  \f\   e<;  Kiev ' 

v.  1148-50. 

Che  significa:  «  ma  quando  alla  città  e  fra  gli  usi  di  questi  popoli 
compiuto  il  grave  fato  pei  nostri  trascorsi,  pervenimmo,  allora  Anceo 
andò  nella  nave  ».  La  traduzione  di  óvairXriffavTei;  per  navigando  è 
contraddetta  dal  fatto  istesso,  che  gli  Argonauti  avevan  dovuto  far 
gran  tratto  di  strada  a  piedi.  È   vero   che   !a   lezione  vulgata  è   ava- 
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TrXdjoavTec;,  ma  non  v'è  nessuna  ragione  di  preferire  questa  alla  lezione 
dell'Hermann  che  è  voluta  dal  contesto. 

Queste  osservazioni  ci  vennero  fatte  considerando  la  traduzione  come 
condotta  sul  testo  dell'Hermann.  Ma  l'opera  del  tradurre  Orfeo,  lo 
afferma  pure  l'autore,  supponeva  tutto  un  lavoro  critico  sul  testo  o 
guasto,  o  di  dubbia  interpretazione,  o  bisognoso  ad  ogni  modo  d'il- 
lustrazione in  moltissimi  tratti.  Cerchiamo  se  le  lezioni  scelte  e  tra- 
dotte dal  nostro  sieno  tutte  accettabili. 

Avvertasi  anzi  tratto,  che  tutti  i  codici  d'Orfeo  sembrano  trar  l'ori- 
gine loro  da  un  solo  archetipo,  e  molto  guasto  ;  ne  fanno  fede  le  co- 
muni lacune  nel  racconto  e  di  frasi  e  di  singole  lettere,  poi  un  gran 
numero  di  passi,  ove  parole  che  dovevano  esser  messe  alla  fine  di  un 
verso,  furon  collocate  al  principio  del  seguente  ed  altri  errori  assai, 
che  per  trovarsi  in  tutti  i  manoscritti  delle  Argonautiche  fanno  palese 
la  loro  origine  comune.  Che  poi  fosse  guastissimo  quel  primo  codice, 
è  forse  attestato  dallo  slesso  Lascaris,  il  quale  accingendosi  primo  a 
pubblicar  l'Orfeo,  scriveva:  Tà  òè  xoO  'Opcpéuui;  òià  Tr)v  iroXuexiav  Kai 
Tì^v  òuaxuxiciv  ToO  fé-vovc,  xoaoùTov  ficpàviaro,  ijùare  |uó\i<;  eùpiOKeaGai 
òXiTa  ÓTTtt  Kal  xaOxa  òiecpGapjaéva  koì  àve^nTlfa.  Tà  YÒp  èv  xoùxlu  ijóXk; 
èv  MeòioXóvuj  eOpibv,  èKTpdv{;a(;  xe  Kai  xoìt;  oXXok;  KOiviOaac;  xe  koì  òibàlac 
oùòè  òùva|uai  eùpeìv,  ole,  fiv  xà  irapóvxa  òiopGuuaaiiui  èv  ttoXXoT*;  óncpipoXa 
ovxa(i).  Non  potendo  pertanto  i  critici  di  Orfeo,  per  la  misera  con- 
dizione dei  codici,  ricavarne  la  sicura  lezione,  credettero  di  supplirvi  con 
le  loro  congetture,  e  con  più  o  meno  d'audacia  vi  si  accinsero.  Nel 
qual  lavoro  fu  spesse  volte  felicissimo  l'Hermann,  e  la  sua  edizione  è 
certamente  la  meglio  fatta  delle  opere  orfiche;  ma  in  molte  delle  sue 
congetture,  che  pur  l'Ottino  accettò,  troverai  a  ridire.  Al  v.  io  delle 
Argonautiche  nelle  edizioni  volgari  leggesi  : 

cppiKUJÒea  KfiXa  mqpaùaKUJ 
Gvrixoit;  àvGpuJTTOioiv  ciKri  •  juexà  ò'  opKia  |uùaxaiq. 
È  Orfeo  stesso  che  dice  voler  cantare  cose  non  dette    prima,  quando 
spinto  dallo  stimolo  di  Bacco  e  del  re  Apollo  orrende    cose  rivelava 


fi.  Ved.  il  Manoscritto  della  Biblioteca  Torinese  B,  VI,  10,  che  dal  foglio 
109  al  ili  contiene:  Koivoxavrivou  xoù  AaaKÓpewi;  TTpoXeYÓMeva  xoO  ao- 
cpoO  'Opqpéuic;.  Fu  stampato  con  molti  errori  nei  Marmora  tanrincnsia, 
disserlatioìiibus  et  notis  illnstraia,  pai's  I,   pag.  104  (Torino,   1743). 

Nella  mia  citazione  ho  date  le  lezioni  del  codice,  piuttostochè  il  testo 
errato  della  stampa. 
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ai  mortali.  Evidentemente   è  guasto   VàK^]  '  fiera  ò'opKia,  e  due  codici 
hanno  àKnjuaxa  òopKia   che    vorrebbe   dire  pef^ni  di  giuramento  che 
soìi  medicina  agli  iniziati.  Il  Pierson  congetturò 

Qvr\To\c,  àvGptUTTOiaiv  àKi]  jLieYÓ^.'»  opKia  jLiuOTaie; 

ossia:  rimedii  grandi  ai  mortali  e  giuramento  agli  ini:;iali  ne'  misteri . 
Gessner  congiunse  lueYÓXa  con  òpKia,  e  messe  la  virgola  dopo  «Kri;  ma 
è  alienissimo  dall'uso  epico  ommettcre  la  particella  congiuntiva  ré  o 
bé.  L'Hermann  scrisse: 

6vriT0t<;  dvSpubnoioiv,  óxei^axa  ò'opYia  pivaraic, 
e  interpetrò  :    cum    res   refcrebam    mo.-talibus   ceteris   horrendas,  sed 
easdem  vacuas  timore  mystis. 
L'  Ottino  traduce  : 

Da  poi  che  a  la  mortai  gente  rivelo.  ... 
Dottrine  reverende,  e  le  pacate 
Orgie  ai  veggenti  — 

Il  pensiero  dell'Hermann  eradi  contrapporre  cppiKuuòea  Kfj\a  ad  ò^ei- 
jLiara  òpYia,  facendo  dire  ad  Orfeo  che  rivelava  e  cose  orrende  ai  mor- 
tali, e  orgie  d'ogni  timor  spoglie  agli  iniziati.  Il  nostro  ha  riferito  il 
dativo  Gvr|Toì(;  àvGpdiTroiaiv  e  il  luiiaxaic;  non  a  qjpiKiuòea  e  àxeiMaxa  ma 
a  incpaùOKUj  e  venne  con  ciò  a  distruggere  la  ragione  che  avea  mosso 
l'Hermann  a  congetturare  l'óxeiMOcxa,  perchè  questi  intendeva  che  il 
poeta  rivelasse  le  stesse  cose  e  ai  mortali  e  agli  iniziati,  ma  di  di- 
verso effetto  sugli  animi  loro.  Dunque  non  si  doveva  più  accettare  la 
lezione  óxei|uaxa,  tanto  più  che  questa  parola  non  si  trova  in  nessuno 
degli  epici  greci,  e  il  poeta  non  accenna  punto  a  verun  contrapposto 
tra  gli  effetti  prodotti  dalle  dottrine  rivelate  sugli  animi  de'  volgari  e 
de'  veggenti. 

Al  V.   i3  dice  Orfeo  di  cantare 

.  .  Kpóvov,  Se;  èXóxeuaev  àrreipeaiOK;  ùixò  kóXttok; 
AlQépa,  Kaì  òicpufi,  TTupcrujTTéa,  Kuòpòv  "Gpujxa, 
NuKxòq  àeiYvnxr)c;  iraxépa  kXuxòv,  ov  pa  Odviixa 
ÓTrXóxepoi  kXi.iZìouoi  Ppoxoi  •  irpuùxot;  Y^p  ècpàver]. 

Lo  Schneider  e  l'Hermann  cambiarono  il  iraxépa  in  ula,  e  l'Ottino 
vi  consentì  nella  nota  al  v.  20,  asserendo  essere  assurdo  dalle  cosmo- 
gonie orfiche  far  Fanete  padre  della  Notte,  tanto  più  che  la  notte  vi 
è  detta  eterna.  Ora  che  la  lezione  dei  codici  non  contraddica  alle  dot- 
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trine  orfiche  può  esser  provato   da   un  passo  di    Proclo  (in  Tim.  V, 
291):  GeOJv  paaiXéac;  -rrapaòéòujKev  'Opqpeù<;  Karà  tòv  Té\€iov  àpi0|uòv  tujv 
6\aiv  TTpoeOTiTKÓTac,  <t>àvr\Ta,  NÙKxa,  Oùpavòv,  Kpóvov,  Aióvuaov  '  TrpuÙTOc; 
yàp  ó  (pavTqc,  KaxaOKeuàaai;  tò  aKiìnTpov 

Kai  iTpwTO<;  PaoiXeuoe  frepiKXuTOi;  'HpiKeiraìoc; 

Aeuxépa  òè  l'i  NùS  òela}j.évr]  irapà  xoO  iraxpòt;  kx\. 

Luogo  simile  leggesi  in  Siriano  (ad  Arist.  Metaph.  p.  114):  oùòè 
xaOxa  Kttxà  xò  óXriOèc;  iaxóprìxai  Trepì  xiùv  eeoXÓYUuv  '  ÈKeivoi  YÓp  NuKxa 
|uèv  Oùpavóv  qjaai  paai\eùeiv  Kaì  irpò  xoùxuuv  xòv  |ié-fioxov  aùxujv  Ttaxépa. 

Toiov  éXùjv  òiéveine  Geot?  Qv^roìai  xe  KÓcrjaov 
oij  TTpuLJxo^  PaaiXeue  iTepiKXuxò(;  'HpiKeTtoioq. 
jueG'  8v  >^  NùE 

OKfiTTxpov  è'xoua'  èv  xepolv  ópiTTpeirèi;  'HpiKeiraiou. 

Dunque  niente  vieta  che  si  pensi  Fanete  padre  della  notte.  Si  dice 
che  a  tale  interpretazione  ripugna  l'epiteto  attribuito  alla  Notte  di 
óeiYvnxrjq.  Ma  il  senso  di  questo  aggettivo  non  è  già  «  eterno  •>■,  bensì 
<<  sempre  nascente,  che  nasce  di  frequente  »;  e  il  Crebellio  ci  dà  ra- 
gione traducendo: 

quique  frequens  genita  est  Noctis  pater  inclutus 

11  V.  24  fu  pure  oggetto  di  varii  studii  e  congetture.  In  alcuni  dei 
codici  è  scritto: 

Mnxou  Kai  'HpaK\€0<;  TTep{qprì,uov  a|uuìiv. 

Altri  hanno  Mr^Xcu  xe  Kaì,  altri  Kaì  MnXou  xe  'HpoKXéoc,  il  Vossiano 
eù  MqXou,  l'Eschenbach  pensò  MnXuuvoi;,  l'Hermann  EùpoùXou  xe  koì 
'HpaKX60(;  kx\  .  e  interpretò  che  si  alludesse  ai  combattimenti  fra  Er- 
cole e  Plutone,  conciossiachè  Plutone  sia  in  alcuni  luoghi  da  Orfeo 
detto  GòpouXev'je;,  L'Ottino  accettò  questo  emendamento  dell'Hermann, 
ma  lo  interpretò  diversamente,  cioè:  i*  confuse  i  due  nomi  di  Eubolo 
ed  Ercole,  perocché  Eracle  nell'inno  orfico  XII  sia  identificato  col 
sole,  e  col  sole  s'identifichi  pure  Eubolo,  o  Bacco,  o  Dioniso,  o  Za- 
greo  (Macrob.  Saturn.  I,  18);  2"  pensò  che  qui  il  poeta  accenni  allo 
scempio  simbolico  che  fecero  di  Bacco  i  Titani.  Ora  la  lezione  Eù- 
PoùXou  con  tale  interpretazione  non  si  può  giustificare,  perche  non 
una  volta  il  Pseudorfeo  assegna  questo  appellativo  ad  Ercole,  ma  piut- 
tosto a  Plutone  (Inno  XVIII,  v.  22)  o  a  Bacco  (LII,  4),  o  al  padre 
di  Dioniso  (XLII,  2);  oltredicchè  non  si  potrebbe  capire  due  nomi 
di  seguito  indicanti  lo  stesso  dio. 
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Molti  altri  passi  potremmo  citare  dove  anche  il  testo  dell'Hermann 
ha  bisogno  di  emendazione;  ma  per  essere  brevi,  ci  basterà  avvertire 
ancora  una  difficoltà  che  occorre  al  v.  ii38.  Descrive  il  paese  dei 
Cimmerii  non  mai  da  raggio  di  sole  allegrati;  intorno  alla  riviera 
della  palude  d'Acheronte  susurrano  fiorenti  alberi  carchi  di  perenni 
frutta. 

.  .  .  TTataYei  òè  irap'  òxQricTiv  ttotoiuoio 
0  òévòpea  Tri\e9óuuvTa  ttotI  axe&òv,  oTai  te  Kaprró^ 

péppiGev  vuKTac;  re  Kaì  liiuara  auvvexèi;  aiei. 

Già  lo  Schneider  aveva  notato  l'inutilità  delle  parole  ttotì  oxebòv 
dopo  il  irap'  6x6r)cnv;  l'Hermann  pertanto  ideò  ttotì  oxepóv  interpre- 
tando »  in  litore,  ubi  acclive  est  ».  È  congettura  certo  ingegnosa,  ma 
non  risolve  tutte  le  difficoltà  che  offi-ono  i  detti  versi.  Perchè  il  verbo 
PpOeiv  non  trovasi  mai  costruito  in  modo  che  dicasi  icapiràc;  òévòpeoi 
ppiGei,  ma  sì  òévòpea  Kapiroìe;  PpiBet.  Laonde  non  è  disprezzabile  un'al- 
tra congettura  che  così  correggerebbe  quel  testo: 

uaraYei  òè  uap'  òxQr\o\v  TTOTajiioìo 
òévòpea  TviXeSóujvTa,  TTOTiaxo^évoiai  xe  KapTTOi<; 
péPpiOev  vuKTa^  xe  Kaì  riiuara  auvvexè(;  aìei. 

E  si  tradurrebbe:  rumoreggian  sulle  rive  del  fiume  gli  alberi  fronzuti, 
e  di  appese  frutta  son  carchi  notte  e  giorno,  sempre. 

Di  tali  e  siffatte  osservazioni  critiche  avrebbe  potuto  far  tesoro  l'Ot- 
tino stesso,  se  avesse  conosciuto  un  lavoro  non  dispregevole  di  Guil. 
WiEL  intitolato  Observationes  in  Orphei  Argonautica  (Pars  I,  Bonnae 
i853,  Partes  II,  111,  IV  nel  Programm  der  Rheinischen  Ritter-Aka- 
deraie  zu  Bedburg,  Koln  1861,  1862,  1866).  Il  quale  osservata  la  mi- 
sera condizione  de'  codici  orfici,  si  studiò  con  audaci  congetture  di 
riparare  ai  guasti  più  insigni.  Non  già  che  gli  emendamenti  di  lui 
vadano  accettati  alla  cieca,  ma  fa  sentire  il  bisogno  di  meditare  più 
profondamente  sulle  opinioni  dell'Hermann.  Del  resto  alcune  conget- 
ture critiche  dello  stesso  Ottino  sono  degnissime  che  si  abbiano  in 
considerazione.  Per  es.  il  TirBeiav  re  Zrjvót;  che  egli  propone  al  v.  21 
invece  della  lezione  comune  Grixeiav  xe  Z.  è  meraviglioso  quanto  schia- 
risce il  contesto.  Che  una  servitù  di  Giove  non  si  capisce,  e  non  se 
ne  parlò  in  nessuna  tradizione  mitologica;  l'infanzia  invece  di  Giove 
era  uno  dei  temi  celebrati  nei  racconti  popolari.  Così  tal  congettura 
è  di  gran  lunga  preferibile  a  quella  del  Wiel  che  vorrebbe  sostituire 
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0nT6iav  TiTfivoi;  alludendo  alla  servitù  di   Apollo  (v.  v.   lyS    delle  Ar- 
gonaut.),  detto  Titóv  da  Orf.   (Hymn.  XXXIV,  3). 

Resta  che  noi  diciamo  il  nostro  pensiero  sui  prolegomeni  e  sulle 
note  onde  l'Ottino  arricchì  la  traduzione  del  poema.  —  Accennala  la 
vastità  della  leggenda  degli  Argonauti  e  dettone  il  mistico  significalo, 
ricorda  egli  le  molte  opere  letterarie  che  di  questa  leggenda  si  val- 
sero. Poi  fermatosi  specialmente  a  meditare  le  Argonautiche  d'Orfeo, 
comincia  ad  esporre  le  opinioni  varie  fino  ad  ora  professate  dai^otti 
intorno  all'età  e  all'autore  del  poema.  Chi  lo  vuole  antichissimo,  come 
il  Ruhnken  e  il  Gessner,  chi  dell'età  alessandrina  come  il  Vaickenaer 
e  lo  Schneider,  altri  di  altro  tempo,  fino  all'Hermann,  autorevole 
giudice,  il  quale,  considerata  la  dizione,  la  metrica  e  l'arte  quali  ap- 
paiono nel  poema  orfico,  credette  poterne  collocar  l'autore  ira  Q.  Ca- 
labro Smirneo  e  Nonno  Panopolitano,  cioè  nel  III  o  IV  secolo  del- 
l'era volgare.  Ed  avendo  il  Koenigsmann  osservato,  che  versi  del  no- 
stro poema  già  son  citati  nell'opera  di  Bracone  Stratonicese  gramma- 
tico del  II  secolo  av.  l'era  volgare,  Trepl  luéTpuuv  TTOiriTiKijjv,  l'Hermann 
fece  intorno  a  questo  nascere  gravi  dubbi,  non  forse  sia  stata  inter- 
polata da  quel  Lascari,  che  noi  già  dicemmo  primo  editore  d'Orfeo 
in  Italia.  In  mezzo  a  tanta  discrepanza  d'opinioni,  l'Ottino  non  pensa 
col  Lobcck  che  si  debba  pigliar  da  capo  ad  esame  più  scrupoloso  e 
minuto  l'uso  della  sintassi  e  delle  parti  del  discorso  nel  poema  orfico, 
ma  stima  di  dover  con  un'ipotesi  più  comprensiva  conciliare  le  di- 
scordi sentenze  degli  eruditi.  Propone  egli  pertanto  un'idea  sua,  ed  è, 
che  il  poema  onde  si  tratta,  sia  un  rifacimento  fatto  nella  età  ales- 
sandrina, di  un  vecchio  poema  sugli  Argonauti,  probabilmente  quello 
di  Cleone  cretese,  dal  quale  sappiamo  (v.  Scholia  ad  Apol.  1,623)  aver 
tratto  molto  anche  Apollonio  Rodio.  Le  prove  poi  ond'egli  convalida 
queste  ipotesi  sono  le  seguenti:  i"  la  somiglianza  che  v'è  tra  Pseudorfeo 
ed  Apollonio  è  tale  da  far  pensare  che  abbiano  attinto  ad  una  fonte 
comune;  2"  Il  poema  del  Pseudorfeo  apparisce  come  compendio  af- 
frettato e  poco  diligente  di  più  lungo  racconto;  3°  Un  episodio  del 
Pseudorfeo,  cioè  il  racconto  di  Fineo  ha  un  profilo  severo  come  le 
più  antiche  leggende,  dove  lo  stesso  episodio  in  Apollonio  ha  tratti 
men  fieri  e  più  gentili  ;  4°  È  stato  dimostrato  dall'Hermann  che  nel- 
l'età epica  corrente  da  Q.  Calabro  a  Nonno,  la  particella  oi  si  usa 
spessissimo  come  pleonasmo.  Ora  in  molti  luoghi  del  Pseudorfeo  Tot 
s'incontra  con  notabile  rarità  e  col   suo  valore  grammaticale;  5°  La 
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leggenda  cretese  di  Talo,  introdottasi  in  ambidue  i  poemi,  ha  sì  poca 
relazione  coU'orditura  del  racconto,  che  non  se  ne  potrebbe  spiegar 
l'esistenza  se  non  ammettendo  che  sia  stato  cretese  il  primo  rifacitorc 
della  leggenda  degli  Argonauti.  Dunque  è  quasi  sicuro  che  il  poema 
di  Clcone  cretese  fu  fonte  comune  al  Pseudorfeo  e  ad  Apollonio  ; 
tanto  più  che  non  si  citano  mai  dagli  antichi  versi  del  Pseudorfeo  se 
non  col  nome  di  Cleone  cretese.  Ad  alcuno  potrebbe  nascer  l'idea  che 
le  nostre  Argonautiche  siano  appunto  quelle  di  Cleone  cretese,  e  il 
Toup  lo  affermò;  ma  non  s'accetta  per  le  ragioni  poderose  dall'Her- 
mann addotte  contro  l'antichità  del  poema. 

Salta  agli  occhi  subito,  dall'esposizione  fatta,  l'acutezza  d'ingegno 
con  cui  l'Ottino  scruta  le  cose  antiche  e  le  costringe  a  rivelarsi  da  se. 

E  la  validità  degli  argomenti  eh'  e'  adduce  ci  sforzerebbe  senza 
più  ad  accettarne  anco  le  conchiusioni,  se  fosse  più  solida  la  base  di 
tutto  il  suo  ragionare.  Invero  l'Ottino  accoglie  tutta  intiera  l'opinione 
dell'Hermann  sull'età  delle  Argonautiche,  fa  sua  la  precipua  ragione 
da  questo  addotta,  cioè  la  frequenza  della  particella  oi  nell'epica  post- 
omerica  e  quindi  anche  nel  Pseudorfeo.  Ma  non  bisogna  dimenticare 
che  in  ben  settanta  luoghi  l'oi  non  è  che  una  congettura  dell'Hermann 
da  nessuno  dei  codici  confermata.  Con  qual  sicurezza  adunque  si  pi- 
glieranno  di  qui  le  mosse  per  discorrere  le  proprietà  della  lingua  or- 
fica? Io  per  me  dubito  assai,  che  se  oggi  rivivesse  l'autore  dell'Aglao- 
phamus,  con  tanto  più  insistenza  affermerebbe  che  si  debba  studiar  da 
capo  la  questione,  massime  dopo  i  molti  ed  importanti  studii  fatti 
recentemente  sulla  metrica  e  sulla  sintassi  epica.  E  consentono  a 
questa  opinione  del  Lobeck  e  il  Bernhardy  [Griindrìss  der  griechi- 
schen  Litteratur,  voi.  I,  p.  414)  e  il  Wiel  {Op.  cit.,  I,  pag.  6). 

Un  ultimo  sguardo  alle  note  sobriamente  aggiunte  alla  traduzione 
dell'Ottino.  Le  quali  mirano  a  dar  conto  del  lavoro  critico  fatto  da 
lui,  e  ad  illustrare  qualche  tratto  più  oscuro.  Diligenti  come  il  resto 
dell'opera,  e  rivelatrici  della  fatica  dall'egregio  uomo  durata  sul  poema 
orfico.  Alcuna  volta  toccano  quistioni  linguistiche  che  fanno  pen- 
sare. L'àvdYKr)  de'  Greci  connette  il  nostro  erudito  colVanang-a  san- 
scrito. Domanderemmo  se  egli  intenda  che  queste  due  parole  abbiano 
la  stessa  radice  e  siano  state  una  sola  in  origine.  Se  ciò  è,  sarà  falsa 
l'etimologia  da  lui  stesso  accennata  di  àv-dYK-ri  da  «yk  ricurvo  perchè 
il  sanscrito  anga  non  vuol  dire  altro  che  corpo  (v.  Bothling  et  Roth, 
Sanskrit-WÓrterbuch^  \o\.  I,  p.  5o-,  e  WiLsoyi ,Sanskrit  Dictionarx,V-  '9/- 
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Se  poi  tra  l'àvÓYKr)  e  r^«<J?J^^  non  si  ammetta  altra  relazione  da  quella 
in  fuori  che  nasce  dalla  loro  somiglianza  logica,  bisognerebbe  che  se 
ne  avvertisse  il  lettore  perchè  non  cada  in  inganno.  Del  resto  dall'es- 
sere incorporeo  il  principio  che  Damaselo  denomina  àvdfKvi,  non  se- 
gue che  questa  parola  abbia  lo  stesso  significato  del  sanscrito  ananga. 
Infine  è  molto  dubbia  ogni  interpretazione  di  tal  voce  greca  che 
esca  dal  concetto  di  necessità.  In  tutti  gli  scrittori  greci  essa  dice  al- 
cunché di  fatale,  e  si  contrappone  ad  ogni  principio  intellettivo  e  li- 
bero. Né  è  lontano  dal  concetto  di  necessità  il  significato  di /><jre«(e/a 
(cfr.  il  lat.  necessitudo)  o  quell'altro  di  tortura,  nei  quali  sensi  fu  dai 
Greci  adoperata.  Anche  i  passi  degli  Inni  orfici  dall'Ottino  addotti 
per  provare  che  àvaxKri  può  voler  dire  amore,  si  spiegano  tutti  col- 
l'idea  di  necessità.  Cosi  essendo  Antea  detta  (XLI,  8) 

EuPouXov  TÉEaaa  Qeòv  Qvr\xr\c,  ùtt'  àvdYKV|q 

niente  vieta  che  interpretiamo,  aver  ella  partorito  il  Dio  Eubolo  per 
quella  stessa  necessità  che  stringe  i  mortali.  E  l'invocazione  ad  Afro- 
dite (LV,  3):  luntep  óvàTKri^  va  tradotta  «  madre  della  necessità  »  ; 
perchè  Vàv&^KX]  appunto  era  il  principio  generatore  di  tutte  cose: 
TTdvxa  Yàp  eK  oéGev  èoxiv.  Il  concetto  di  madre  dell'amore  si  trova  in 
questo  stesso  inno  al  v.  8  lurÌTep  èpiùriuv.  Infine  altri  luoghi  degli  Inni 
orfici  non  lasciano  più  dubbio  sul  senso  della  voce  àvÓYKr).  V.  spec. 
LV-i3,  LXlX-5,  LXXXVI-13,  LIX-18. 

Se  è  pregio  dei  libri  buoni  che  scuotano  il  pensiero,  le  nostre  os- 
servazioni stesse  possono  dimostrare  che  è  un  buon  libro  quello  del- 
l'Ottino. Le  quali  noi  abbiamo  voluto  con  ischiettezza  manifestare, 
perchè  esprimessero  ad  un  tempo  ed  un'intima  convinzione  e  l'affet- 
tuosa gratitudine  che  ci  lega  al  nostro  venerato  maestro. 

Torino,  marzo  irSyS. 

Felice  Ramorino. 
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Ueber  die  formelle  Unterscheidung  der  Redetheile  ini  Griechischen 
und  Lateinischen,  mit  besonderer  fìerilcksichtigung  der  Nominal- 
composita,  von  Leopold  Schroeder;  Leipzig  1874;  pp.  X-562 
in-8. 

Di  questo  grosso  volume  le  prime  novanta  pagine  all'incirca  trat- 
tano della  distinzione  formale  tra  il  nome  e  il  verbo,  tra  il  nome  e 
le  particelle  (avverbio,  preposizione  e  congiunzione),  tra  il  nome  e  il 
numerale,  tra  il  nome  propriamente  detto  e  il  pronome.  Il  resto  è 
speso  nel  trattare  della  distinzione  formale  tra  sostantivo  e  aggettivo, 
soprattutto  nei  composti.  L'autore,  che  è  discepolo  di  Leone  Meyer, 
è  un  giovane;  il  che,  quando  non  fosse  apertamente  dichiarato  nella 
prefazione,  si  dedurrebbe  facilmente  dal  libro.  Una  gran  sovrabbon- 
danza di  parole,  moltissime  reiterazioni,  frequenti  proemii  intenti  a 
dar  la  traccia  del  capitolo  o  paragrafo  che  incomincia,  e  poi  daccapo 
epiloghi  riassuntivi  di  quello  che  termina,  figure  intercalate  ogni  tanto 
tra  le  pagine  per  rappresentare  anche  graficamente  la  successione  sto- 
rica delle  varie  forme,  evidente  del  resto  anche  senza  cotesto  aiuto 
esterno,  un  certo  insistere  su  cose  spesso  assai  ovvie,  un  prender  troppo 
di  punta  certe  quislioni  più  di  parola  che  di  sostanza;  tutto  insomma 
dà  indizio  di  lavoro  ancor  giovanile.  La  qual  cosa  diciamo  non  tanto 
per  intenzione  di  censura,  quanto  per  compiere  la  caratteristica  (per 
parlar  di  un  Tedesc(5  in  modo  tedesco)  del  volume  di  cui  diamo  conto, 
e  di  cui  abbiamo  a  dir  piuttosto  bene. 

La  prima  parte  più  generale,  ove  si  tratta  della  distinzione  ideolo- 
gica e,  più,  formale,  tra  il  nome  (sost.  ed  agg.)  e  le  altre  parti  del 
discorso,  è  quella  dove  c'è  parso  di  trovare  anche  minor  novità.  Già, 
se  abbiamo  a  dire  il  vero,  i  progressi  della  glottologia  moderna  circa 
codesto  soggetto  non  ci  paiono  gran  fatto  notevoli.  La  scienza  mo- 
derna ha  creato  quasi  di  pianta  la  fonologia,  la  storia  delle  forme 
grammaticali,  e  la  ricerca  oculata  delle  etimologie;  ma  quanto  alle 
distinzioni  ideologiche,  ed  anche  estrinseche,  tra  le  varie  parti  del  di- 
scorso, siamo  suppergiù  ancora  alle  dottrine  grammaticali  dei  Greci. 
Tra  il  Cratilo  platonico  e  Bopp  c'è  un  abisso;  ma  tra  Aristotele, 
Dionisio  Trace,  Apollonio  Discolo  da  un  lato,  e  Guglielmo  di  Hum- 
boldt, Schleicher,  Steinthal  dall'altro,  c'è  proprio  continuità.  Certo, 
le  analisi  sicure  della  moderna  scienza,  che,  per  esempio,  in  un  av- 
verbio smascherano  un  antico  ablativo,  avulso  dalla  serie  dei  casi  di 
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un  nome  i',  o  vi  ritrovano  un  antico  accusativo,  che  abbandonata  la 
famiglia  dei  casi  suoi  fratelli  ha  da  figliuol  prodigo  fatto  getto  della 
sua  eredità  flessionale,  sì  da  non  rivelar  più  la  nobile  origin  sua; 
insomma  la  cognizione  slorica  delle  molte  fasi  attraversate  da  parole 
che  si  sarebber  credute  surte  d'un  tratto,  lo  studio  paleontologico  delle 
forme,  lo  scandaglio  spinto  negli  strati  diversi  del  linguaggio,  danno 
a  noi  una  ben  maggior  sicurezza  nello  intendere  e  nello  spiegare  la 
funzione  ideologica  delle  forme.  Come  pure,  la  comparazione  estesa 
di  molteplici  e  diversissimi  idiomi  ci  mena  a  scorgere,  come  siano 
alquanto  accidentali  e  relative  certe  abituali  pieghe  del  pensiero  e 
della  parola  nostra,  che,  fabbricando  la  grammatica  generale  sul  sem- 
plice modulo  delle  lingue  nostrali,  si  eran  credute  sempre  assolute 
e  quasi  essenziali  alla  mente  umana.  Ma  il  complesso  della  nostra 
dottrina  circa  le  parti  del  discorso  nelle  favelle  nostrane  non  riesce 
punto  un  edificio  nuovo.  Si  ha  un  bel  disputare  gravemente,  come 
s'è  fatto,  se  il  participio  sia  verbo  o  nome;  alla  fine  si  torna  sempre 
alla  vecchia  concezione  greca:  è  un  aggettivo  perchè  ha  terminazioni 
di  casi  e  di  generi  ;  ed  è  in  parte  verbo,  perchè  regge  l'oggetto  e  de- 
signa l'azione  in  un  dato  tempo:  epperciò,  partecipa  di  entrambe  le 
categorie,  è  una  [xejoxf]-  Così,  si  ha  un  bel  discorrere  dell'infinito  : 
che  è  un  semplice  nome  irrigidito,  e  che  non  è  verbo,  perchè  il  verbo 
ò  caratterizzato  dalle  terminazioni  e  che  so  io;  il  certo  è  che  esso 
regge  l'oggetto  e  designa  l'azione  in  un  tempo,  come  fa  il  verbo;  ep- 
perciò attualmente  è  sempre  in  certo  modo  un  verbo  a  cui  soltanto 
manca  la  definizione  della  persona  agente,  un  verbo  iufinitum. 

Il  nostro  autore  va  molto  sottilizzando,  ma  alla  fin  dei  conti  egli 
non  aggiunge  nulla  a  quel  che  già  si  pensava.  Però,  raccoglie  sotto 
un  punto  di  vista  speciale  molta  e  buona  dottrina  che  in  altri  libri 
si  troverebbe  solo  disseminata  con  altro  criterio  di  spartizione,  rias- 
sume bene  le  dispute  altrui,  concilia  le  altrui  osservazioni  con  ag- 
giustatezza; onde  la  lettura  della  parte  generale  del  suo  lavoro  può  es- 
sere sempre  di  grande  utilità,  soprattutto  a  chi  non  abbia  letto  gli 
scritti,  più  o  meno   analoghi  al   suo,  di    Schomann,  di  Steinthal,  di 


;l)  Però,  all'acuto  senso  di  Ai-istotele  (Top.  VI,  10)  non  era  sfuggito 
che  iÌjcpeXi,uuj<;,  ttouttikiIjc,  e  alti'i  simili  avverbi,  non  sono  che  òvóiaara, 
ossia  TiTtuo€i<;  òvoMUTujv  !  Vedi  Fkohwein,  De  adverb.  graecis,  negli 
Sludien  ecc.  di  Curtius. 
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Schleicher,  di  Humboldt,  di  Pott.  Non  dappertutto  egli  ci  parve  ugual- 
mente felice:  quelle  pagine  che  egli  consacra  all'avverbio  sono  egre- 
gie; nelle  altre  invece  sui  pronomi  ei  lascia  trasparire  una  incompleta 
cognizione  della  letteratura  del  soggetto,  giacché  mostra  di  non  far 
uso  dei  relativi  scritti,  per  esempio,  di  Ascoli  e  di  Windisch. 

Non  ci  pare  poi  felice  quell'adesione  che  l'autore  fa  (p.  12)  alla 
tendenza  del  sommo  Pott,  il  quale  non  vuol  sapere  di  successione 
storica  tra  nome  e  verbo,  ma  li  vuol  nati  ad  un  parto,  nati  in  anti- 
nomia reciproca,  in  necessaria  correlazione,  e  dichiara  la  questione, 
se  sia  sbocciato  prima  il  nome  o  prima  il  verbo,  una  quistione  si- 
mile a  questa,  se  sia  stato  prima  l'uovo  o  la  gallina  {Et.  Forsch.  F, 
p.  33).  I  reagenti  della  nostra  scienza  han  troppo  attaccate  e  decom- 
poste quelle  che  a  lungo  parvero  le  più  intangibili  monadi  del  pen- 
siero e  della  parola,  perchè  si  possa  abbandonarsi  ad  ammettere  co- 
teste  nascite  ad  un  parto,  cotesti  prodotti  complessivi  e  contemporanei: 
concetti  contrarli  ad  ogni  retto  sentimento  storico.  L'autore  non  ignora 
che  un  grandissimo  numero  di  verbi,  non  solo  i  così  detti  denomi- 
nativi (p.  es.  PaffiXeùw,  Tijudw),  ma  tutti  i  verbi  così  detti  in  ui  (Xeirriu, 
qpeÙTUj,  è-Fi&o-v)  ed  altri  ancora,  mostrano  oramai  in  sé  un  evidente 
abbinamento  delle  terminazioni  personali  con  temi  di  nomina  agentis; 
e  che  qualche  glottologo,  spingendo  anche  piìi  oltre  lo  sguardo,  scorge 
in  ogni  forma  verbale  un  siffatto  abbinamento.  E  questa  teorica,  così 
coerente  e  verisimile  che  certo  lo  SchrÓder  non  oserà  tener  per  as- 
surda o  finanche  indegna  di  esame,  non  dà  ella  l'ultimo  colpo  alle 
disinvolte  supposizioni  di  contemporanei  nascimenti  del  nome  e  del 
verbo?  —  Neppure  ci  quadra  quel  porre  la  declinazione  casuale  come 
nota  fondamentale  del  nome.  Potrà  esser  vero  che  Curtius  (i)  posti- 
cipi troppo  la  nascita  dei  casi  ;  ma  di  certo,  la  forma  affatto  tema- 
tica che  quasi  sempre  ha  il  nome  nelle  voci  composte,  e  sempre  ha 
nella  sua  coalescenza  con  le  terminazioni  personali  nei  verbi,  è  una 
prova  certa  che  il  nome  fu  puro  tema,  prima  della  declinazione.  Lo 
stesso  sparire  della  declinazione  in  più  favelle,  p.  es.  in  quasi  tutte  le 
neolatine,  non  manca  di  avere  un  qualche  significato.  Anzi  riesce 
quasi  una  retrospettiva  e  postuma  conferma  storica  di  una  condizione 
ideologica  che  ipoteticamente  attribuiamo  ad  una  età  preistorica  del 
linguaggio   (per  quanto,    senza   dubbio,   non  bisogni   dimenticare  la 


(1)  Zur  Chronologie  der  Indogerm.  SprachforschXinff. 
'KJvista  di  filologia  ecc.,  III. 
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gran  differenza  che  sorge  dall'aversi  oggi  preposizioni  fungenti  da  se- 
gnacasi, ed  in  generale  bisogni  andar  molto  cauti  a  parificare  senza 
altro  le  norme  del  cammino  linguistico  ascensivo  con  quelle  del  di- 
scensivo, od  in  altri  termini  la  mancanza  di  un  organo  in  un  orga- 
nismo linguistico  in  formazione  con  la  soppressione  di  esso  nello  stesso 
organismo  senescente).  Certo,  non  era  un  lavoro  mentale  spedito 
quello  che  si  potesse  fare  con  nomi  senza  casi;  ma  è  appunto  perciò 
che  si  andò  avanti,  fino  alla  formazione  dei  casi.  Né  si  direbbe  che 
ragioni  bene  chi,  considerato  che  senza  casa  è  per  l'uomo  un  gran 
brutto  vivere,  sostenesse  che  perciò  l'uomo  appena  venuto  al  mondo 
si  sia  messo  bravamente  a  innalzarsi  un  palazzo. 

È  anche,  a  mio  credere,  un  po'  esagerata  l'importanza  che  lo  Schró- 
der  dà  alla  proprietà  del  verbo,  di  mancare  della  distinzione  del  ma- 
schile dal  femminile.  Questa  proprietà  meramente  negativa  prende 
nella  mente  dell'autore  tal  consistenza  (a  che  forse  conferisce  anche 
l'essere  la  lingua  tedesca  in  grado  di  denotarla  con  un  sol  vocabolo: 
Geschlechtlosigkeit),  che  egli  la  introduce  in  varie  combinazioni  come 
una  delle  più  essenziali  caratteristiche  del  verbo.  Or,  lasciando  il  pre- 
terito russo  ch'egli  stesso  cita,  ma  il  verbo  ebraico,  come  egli  ben  sa, 
non  manca  di  distinguere  i  generi  personali,  né  per  questo  perdendo 
di  energia  verbale:  qdtal  ,  egli  uccise  '  e  qaielàh  ,  ella  uccise'  non 
son  certo  meno  verbi  di  ^Kxeive  o  di  occidit. 

Volendo  venire  a  qualche  osservazione  speciale,  non  mi  par  lode- 
vole la  disinvoltura  con  cui  l'autore  accetta  la  derivazione  delle  ter- 
minazioni infinitive  -evai,  -vai,  -ev,  -eiv,  da  laevai  (p.  22);  dove  il  di- 
leguo del  |i  tra  vocali  (cosicché  p.  es.  òoOvai  potesse  risalire  a  òó[|ui]e- 
vai)  trova  nell'ambiente  greco  una  difficoltà  tutt'altro  che  lieve  (i). 
Né  più  accettabile  mi  pare  la  supposizione  che  sulla  scorta  di  Ben- 
fey  e  di  L.  Meyer  l'autore  fa  (p.  108-9),  che  i  nomi  femminili  termi- 
nanti al  nominativo  in  -uj  (AriTw  ecc.)  vadano  ricondotti  a  temi  in 
-ovi,  mentre  già  Ahrens  e  Curtius,  che  preferisce  ricondurli  a  oFi  (2), 
han  rilevata  la  difficoltà  che  v'è  nell'ammettere  il  dileguo  del  v.  E 
ancor  più  spensierata  mi  sembra  la  congettura  che  forse  gli  avverbii 


(1)  Por  gli  idiomi  pracritici  invece  vedi  Ascoli,  La  risoluzione  pra- 
crilica  di  m  in  v,  ed  i  suoi  effetti;  negli  Studij  critici  II.  (di  prossima 
pubblicazione),  p.  284-5. 

(2)  Erlùuterurtgen  ecc.,  1'  edizione,  pag.  50. 
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TÓxa,  ujKa,  altro  non  sieno  che  gli  accusativi  neutri  plurali  raxéa,  UjKéa, 
con  ritrazione  d'accento  e  dileguo  dell' e  (p.  44);  e  che  |ua\a  non  sia 
che  ineYÓXa  (p.  52).  In  queste  e  in  parecchie  altre  prove  di  non  suffi- 
ciente rigore,  che  l'autore  ci  dà,  noi  riconosciamo  facilmente  la  scuola 
donde  egli  è  uscito. 

Ma  lasciamo  star  cosiffatte  minuzie,  che  ad  enumerarle  tutte  non 
avremmo  spazio.  L'autore  che  tende  a  porre  una  distinzione  troppo 
recisa  tra  il  sostantivo  e  l'aggettivo,  fa  nelle  pagine  97-169  la  lista 
dei  suffissi  o  comuni  o  speciali  al  sostantivo  e  all'aggettivo  nel  greco 
e  nel  latino,  ingegnandosi  continuamente  a  provare  che,  perfino 
là  dove  un  suffisso  è  comune  al  sostantivo  e  all'aggettivo,  s'è  finito 
pur  sempre,  o  quasi  sempre,  per  creare  una  qualche  distinzione,  p.  es. 
una  diversità  costante  d'accento  o  che  altro  so  io,  insomma  una  qual- 
che differeniia^ione  formale,  tra  il  sostantivo  e  l'aggettivo.  Ed  in  mas- 
sima l'autore  ha  ragione;  sennonché,  la  sua  tendenza  lo  spinge  tal- 
volta a  voler  dappertutto  trovare  originarie  od  acquisite  differenzia- 
zioni formali,  anche  dove  proprio  non  sono.  Per  dare  un'idea  delle 
sottigliezze  vuote  in  cui  talora  egli  si  perde,  citiamo  ciò  ch'ei  dice  (a 
pag.  120)  sul  suffisso  aò.  «  Lo  troviamo,  egli  dice,  in  alcuni  aggettivi: 
vojadò-,  qpuYdò-  Qcc.  È  però  molto  notevole,  che  i  più  degli  aggettivi 
in  -a6  mostrino  semplicemente  il  genere  femminile  (sol  forse  una  doz- 
zina hanno  entrambi  i  generi):  juriKdò-,  qpopdò-  ecc.  Questo  ha  luogo  poi 
tanto  più  nei  sostantivi:  \a|LiTra6-,  òopKdò-  ecc.  Una  differenza  dunque 
non  si  trova;  o  forse  un  principio  di  differenza  consisterebbe  appunto 
nel  più  forte  predominar  del  femminile  nel  sostantivo?  »  Ma  cotesto 
in  buon  francese  direbbesi  se  payer  de  mots.  Il  suffisso  è  oò  ossitono 
tanto  pel  sostantivo  come  per  l'aggettivo;  ed  è  prevalentemente  fem- 
minile, ma  ciò  un  po'  meno  nell'aggettivo,  perchè  questo  è  di  sua  na- 
tura più  soggetto  ad  assumer  altro  genere:  si  può  dunque  dare  iden- 
tità più  perfetta?  E  parecchie  delle  diff'erenziazioni  formali  che  lo 
Schroder  rileva  sono  di  cotesto  gusto.  Ma  molte  invece  sono  vere; 
e  ad  ogni  modo  l'averle  così  diligentemente  ricercate  e  raccolte  è  stata 
cosa  tutt'altro  che  inutile. 

Nelle  pagine  169-190  l'autore  fa  una  scorsa  sulle  declinazioni  gre- 
che e  latine,  anche  qui  con  l'intento  di  rilevare  le  diff'erenziazioni 
formali  determinatesi  fra  il  sostantivo  e  l'aggettivo,  non  più  mediante 
il  suffisso,  ma  con  l'essere  lo  stesso  suffisso  declinato  pel  sostantivo 
in  modo  diverso  da  quel  che  è  declinato  per  l'aggettivo;  ed  anche  qui 
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cade  talvolta  nelle  stesse   sottigliezze  di  che  s'è  fatto  or  ora  cenno  a 
proposito  delle  differenze  rilevate  nei  suffissi   stessi  e  nel  loro  modo 
di  atteggiarsi. 

Dopo  di  ciò  l'autore  passa  alla  parte  più  originale  del  suo  lavoro, 
alia  ricerca  cioè  della  distinzion  formale  tra  il  sostantivo  e  l'aggettivo 
nello  stato  di  composizione.  Egli  enumera  i  lavori  tedeschi  concer- 
nenti i  composti  (i);  ed  osserva  che  quasi  tutti  cotesti  lavori  son  con- 
sacrali ad  illustrare  il  primo  membro  della  composizione,  ben  poco 
badando  alle  vicende  del  secondo.  Osserva  ancora,  che  di  solito  gli 
altri  dotti  si  limitano  ad  esemplificar  più  o  meno  abbondantemente 
le  varie  categorie  dei  composti  da  loro  stabilite,  senza  mettersi  di 
proposito  a  fare  un  inventario  il  più  completo  possibile  di  tutti  i 
composti  ascrivibili  a  ciascuna  categoria.  L'intento  adunque  del  no- 
stro autore  non  è  di  esaurire  tutte  le  quistioni  che  possano  agitarsi 
relativamente  ai  composti,  bensì  soltanto  di  determinare  meglio  le 
vicende  cui  va  soggetto  il  secondo  membro  dei  composti  (il  quale, 
chiudendo  esso  la  voce  composta  e  portandone  le  desinenze,  è  alla  fin 
fine  il  più  diretto  rappresentante,  e  quasi  direi  il  gerente  responsabile, 
di  tutta  essa  voce  composta);  e  di  mettere  a  catalogo  possibilmente 
tutti  i  composti  greci  e  latini  che  cadano  sotto  ciascuna  delle  cate- 
gorie che  egli  stabilisce. 


(1)  E  quanta  invidiabile  ricchezza  di  ricerche  e  di  lavori  anche  in  que- 
sto campo  speciale  della  grammatica!  Noi  a  quella  intera  lettei-atura  di 
studii  circa  i  composti  non  abbiamo,  ch'io  mi  sappia,  neanche  un  opuscolo 
da  contrapporre!  Del  resto,  non  so  se  lo  Schiòder  abbia  curato  di  regi- 
strare tutti  i  lavori  che  doveva,  e  certo  non  doveva  omettere  l'egregio 
lavoro  di  Gustavo  Meyer,  Zur  Stammhildungslehre  des  griech,  und  la- 
tein.,  negli  Studien  ecc.  del  Curtius,  V,  1,  1-116,  e  poi  ancora  VI,  2, 
375-400.  Nel  qual  lavoro,  tra  molte  altre  cose,  assai  ben  si  dichiara  la 
natura  tematica  sì  di  quell'o  che  entra  nei  composti  greci  (-rrarp-o-KTÓvo^) 
e  sì  dell'analogo  i  dei  composti  latini  ove  il  secondo  membro  è  pur  un 
tema  in  o  [in-ermi-s,  bi-membri-s ;  auri-fex).  Un  altro  scritto  che  lo 
Schiòder  omette  (ma  senza  colpa,  perchè  pubblicato  contemporaneamente 
al  suo  libro)  è  quello  di  Clemm,  Die  neuesten  Forschungen  auf  dem 
Gehiete  der  Composita,  negli  Studien  ecc.  del  Curtius,  YIÌI,  1,  1-99.  Il 
Clemm  divaga  troppo,  e  troppo  si  preoccupa  di  difendere  un  suo  anterior 
lavoro  sullo  stesso  soggetto,  e  troppo  si  studia  di  infirmare  le  opinioni 
espresse  da  G.  Meyer  nell'ora  citato  lavoro.  Il  Meyer  certamente  ha  ec- 
ceduto nella  tendenza  di  volere  in  tutti  i  composti  trovar  dei  temi  no- 
minali antichi  stati  i-calraente  fuur  composizione  usati.  E  il  Clemm  ha  ra- 
gione di  correggei-e  cotesto  eccesso  col  sostenere  che  molti  temi  in  o  occor- 
renti in  composizione  non  esisterono  mai  ex  se,  ma  furono  coniati,  ap- 
posta per  la  composizione,  sull'analogia  dei  composti  anteriori.  Ma  an- 
che il  Clemm  fa  forse  troppo  larga  parte  all'analogia;  e  affastella  poi 
congetture  non  molto  verisiraili.  Forse  ne  faremo  oggetto  di  speciale 
esame  altrove. 
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Le  classificazioni  dei  composti  fin  qui  tentate  non  lo  appagano;  più 
di  tutte  però  gli  garbano  quelle  di  Justi,  di  Miklosich  e  di  Lodovico 
Tobler,  che  molto  somigliano  e  molto  lo  hanno  indirizzato  a  quella 
che  egli  adotta,  la  quale,  senza  escluderne  altre  che  si  son  fatte  o  sien 
per  farsi  con  altro  criterio,  è  intanto  sempre  una  classificazione  ec- 
cellente per  il  particolar  punto  di  vista  da  cui  egli  si  propone  di  con- 
siderare i  composti.  È  questa.  In  certi  composti  il  primo  membro  è 
una  parte  qualunque  del  discorso  ed  il  secondo  membro  è  un  sostan- 
tivo, e  tutto  il  composto  resta  un  sostantivo  (p.  es.  pip\io-0riKri;;  ov- 
vero il  primo  membro  è  una  parte  qualunque  e  il  secondo  è  un  ag- 
gettivo, e  tutto  il  composto  resta  un  aggettivo  (p.  es.  eeo-eiK€\o<;)  : 
tutti  questi  costituiscono  la  categoria  dei  composita  immutata.  In  al- 
tri composti,  il  primo  membro  è  una  parte  qualunque  e  il  secondo 
è  un  sost.,  e  tutto  il  composto  non  resta  sost.  (p.  es.  ^o&oòÓKTuXoq); 
o  il  primo  membro  è  una  parte  qualunque  e  il  secondo  è  un  agg.,  e 
tutto  il  composto  non  resta  agg.  (p.  es.  òvaTpoi;  che  sarà  però  non  come 
l'A.  vuole,  bensì  ^ asino  di  campo  '  àTpoO);  tutti  questi  costituiscono  la  ca- 
tegoria dei  composita  mutata.  Ma  questa  ultima  categoria  va  soggetta 
ad  ulteriore  spartizione,  giacché  la  mutazione  del  composto,  cioè  il 
passare  esso  ad  una  parte  del  discorso  diversa  da  quella  a  cui  appar- 
tiene il  suo  secondo  membro,  può  succedere  o  senza  che  cotesto  se- 
condo membro  subisca  alcuna  mutazione  nella  finale  (p.  es.  ^oòoòdK- 
TuXoq),  ovvero  col  subirne  esso  qualcuna,  come  la  modificazione  del 
suffisso  (p.  es.  jueXicppiJuv),  o  il  cambio  del  suffisso  (p.  es.  ànrmwv),  o  la 
sovrapposizione  di  un  altro  suffisso  (p.  es.  èirixeóvio?). 

Venendo  a  trattare  in  prima  della  categoria  dei  sostantivi  composti 
da  X -f  sostantivo  (PipXio-GnKri),  l'autore  incomincia  dal  premettere  al- 
cune considerazioni  intese  ad  eliminare  da  tal  categoria  alcuni  nomi 
aventi  a  parer  suo  più  apparente  che  reale  diritto  di  appartenervi. 
P.  es.  oìvoxóoc;,  Pip\iOTTa)Xri(;,  agricola,  causidicus,  tibicen,  non  si  direb- 
bero derivati  da  ólvoc,  e  un  xóoc;,  da  pipXio-v  e  un  iriuXrn;,  da  ager  e  un 
cola,  da  causa  e  un  dicus,  da  tibia  e  un  cen  ;  x^oi;,  itijOA.rie;,  cola,  dicus, 
ceti,  appaiono  coniati  lì  per  lì  sul  tema  verbale,  apposta  per  la  com- 
posizione, nel  momento  della  composizione;  cosicché  il  composto  in- 
tero risulta,  anziché  da  x  -|-  sostantivo,  da  x  -f-  tema  verbale  -\-  suf- 
fisso di  sostantivo  (causi-dic-u-s).  L'autore  a  chiarimento  di  cotali  com- 
posti greco-latini,  ch'ei  denomina  sintetici,  cita  i  composti  tedeschi 
Machthaber,    Kleidermacher,  i  quali   non   si    direbbero   risultare   da 
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Macht  e  Kleider  congiunti  a  dei  sostantivi  i?aèer  e  Macher\  e  noi  Ita- 
liani potremmo  citar  come  esempio  consimile  il  nome  manutengolo, 
nel  cui  secondo  membro  nessun  vedrebbe  un  sost.  a  sé:  tengolo.  Ma  può 
perfino  esistere  indipendentemente  il  nome,  eppur  nel  composto  es- 
servi quasi  riconiato  apposta  lì  per  lì:  c'è  bensì  àpxói;  (in  Omero), 
ma  in  iiTTrapxo(;  si  sente  che  non  v'ò  un  xtttto  +  apxót;,  ma  piuttosto  è 
xTnr-apx-o-<;;  tanto  è  vero  che  c'è  anche  iTnrdpxn^'  Invece  in  koXokuv- 
BoireipaTric;,  ladro  di  zucche  (in  Luciano),  ognun  vede  che  il  secondo 
elemento  è  proprio  7reipaTri<;,  pirata,  ladro;  giacché  il  verbo  Treipóiu 
in  sé  non  ha  ancora  quel  significato  specialissimo  che  si  sviluppò  per 
conto  proprio  nel  nome  7TapaTri<;. 

In  tali  osservazioni  dello  Schroder  v'è  una  parte  di  vero,  ma  biso- 
gna interpretarla  più  rettamente  che  egli  non  faccia.  Che  il  secondo 
nome  sia  stato  coniato  sul  tema  verbale  sol  nel  momento  della  com- 
posizione, ciò  non  può  essere  che  nei  composti  fatti  sull'analogia  de- 
gli altri  composti  già  sussistenti.  Che  in  questi  altri  invece  ,  cioè 
nel  primo  nucleo  di  composti  sintetici,  non  si  trattò  certo  d'altro  se 
non  di  composizioni  d'un'altra  parola  con  un  antico  vero  nomen  agen ■ 
tis,  il  quale  spesso  fu  anche  base  del  verbo  stesso  (ópxo  p-  es.  è  la 
base  di  fipxuJ,  fipxo-|Liev).  Che  se  attualmente  nel  composto  non  fa  più 
l'impressione  d'un  vero  nome,  è  per  ciò  solo,  che  fuori  composizione 
esso  o  è  affatto  disusato  o  si  va  disusando. 

Un'altra  avvertenza  dell'autore  è,  che  npn  si  prendano  per  sostan- 
tivi composti  anch'essi  da  x  -1-  sostantivo  certi  nomi  che  son  ridiven- 
tati sostantivi  dall'esser  però  aggettivi  composita  mutata  da  x  -f  so- 
stantivo, P.  es.  èTtiacpupiov  è  il  fermaglio  dello  schiniere,  e  alla  prima 
potrebbe  credersi  un  sostantivo,  risultante  da  ètti  più  l'altro  sostan- 
tivo aqpupóv,  noce  del  piede,  con  un  suffisso;  invece  non  è  che  il  neu- 
tro sostantivato  d'un  aggettivo  ètnaqpùpiot;  da  èTri  più  il  sostantivo  aqpu- 
póv e  quindi  è  appartenente  ai  composita  mutata.  Così  trivium  è  so- 
stantivato aggettivo  neutro  composto  da  tri-  più  via. 

Un'altra  cosa:  di  solito  il  primo  membro  serve  a  determinare  l'idea 
del  secondo  fiTrir-apxo^  =  duce.,  e  propriamente  dei  cavalieri),  ma  non 
è  a  credere  che  non  possa  essere  il  contrario:  p.  es.  iTriTO-TTÓTaiuoq  = 
cavallo,  e  propr.  di  fiume  ci.  òvaYpot;.  E  cosi  Bacco,  mentre  ci  aspette- 
remmo piuttosto  fosse  chiamato  olvó9eo<;  (ted.  Weingott),  è  pure  detto 
evolvo;  (in  Esch.  fr.  339.   E  il  fatto  è  assai  notevole. 

Inoltre,  s'è  quislionato  se  nelle  lingue  classiche   esistano  composti 
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del  tipo  detto  dvandva  dai  grammatici  indiani.  Per  es.  candras  (ma- 
schile) è  ,  la  luna',  dditjas  (masch.)  è  ,  il  sole';  ,  la  luna  e  il  sole'  si 
dirà  in  sanscrito  candrdditjdu  {-du  è  una  terminazione  di  nom.  acc. 
duale).  Or  sarebbe  possibile  in  greco  un  nome  consimile  a  cotesto? 
Un  aeXrjvriXiuj,  o  un  aeXr|vri\iO(;?  Lo  Schroder  nega  recisamente  che  il 
tipo  dvandva  possa  riscontrarsi  tra  i  composita  immutata  del  greco  e 
del  latino.  Nux6n|uepov  (<  le  24  ore')  non  è  che  un  sostantivato  agget- 
tivo neutro;  paxpaxofauojuaxia  è  jauoiaaxiot  (.la  lotta  topesca')  x&v  Pa- 
Tpdxujv  (ideile  rane'  ,  con  le  rane';  genitivo  oggettivo);  Suovetaurilia 
è  un  aggettivo  plurale  neutro.  Sono  insomma  composti  di  epoca  ab- 
bastanza tardiva  (anche  questo  andava  notato),  sono  pochissimi  e  poi 
sono  principalmente  aggettivi,  cioè  appartengono  alla  categoria  dei 
composita  mutata. 

Finalmente,  l'autore  avverte  che  non  si  hanno  a  prendere  per  so- 
stantivi composti  da  X  +  sostantivo  alcuni  sostantivi  derivati  da  ag- 
gettivi composti  da  x  +  sostantivo;  per  esempio:  eùqppooùvri  è  astratto 
derivato  da  eìiqppiuv,  e  questo  è  aggettivo  da  composto  eù  (ant.  agg.  per 
.buono')  e  il  sostantivo  qppiìv.  Come  qfìiXoaoqpia  non  va  scomposto  in 
qpiXo-  più  aoqpia  ma  è  l'astratto  di  q)iXóaoqpo(;,  come  sapientia  di  sapiens, 
e  q)iXóaoqpO(;  poi  è  veramente  il  composto. 

E  dopo  ciò,  l'A,  volgesi  finalmente  a  raggranellare  tutti  i  composti 
ascrivibili  a  ciascuna  categoria.  Naturalmente,  molti  composti  o  sono 
proprio  di  dubbio  significato,  ovvero  è  dubbio  con  qual  sottinteso 
legame  ideale  unironsi  in  essi  i  due  elementi  in  modo  da  condurre 
al  significato  che  ora  hanno.  Da  ciò  nasce  che  di  molti  composti  si  ri- 
mane incerti  a  che  classe  vadano  ascritti;  e  il  nostro  autore  molti  in- 
fatti ne  lascia  precedere  da  un  punto  interrogativo,  e  forse  ancora 
molti  altri  n'avrebbe  dovuti  fornire  di  una  tal  patente  brutta.  Inoltre, 
egli  ha  fatta  gran  razzia  di  composti  negli  autori  greci  e  latini  di 
epoche  molto  avanzate  ;  e  benché  citi  le  fonti,  sì  che  nessuno  può  re- 
starne ingannato,  e  per  il  greco  abbia  pure  la  prudenza  di  mettere 
spesso  a  parte  i  composti  omerici,  tuttavia  ei  doveva  forse  tener  piìi 
sceverate  e  distinte  le  varie  epoche  a  cui  appartengono  le  varie  voci 
composte.  Ognuno  intende  che,  specialmente  dopo  un  lungo  uso  let- 
terario d'una  lingua,  la  coniazione  riflessa  di  composti  affatto  nuovi, 
e  punto  consentanei  al  genio  suo  nativo,  è  cosa  troppo  naturale,  ma 
•insieme  poi  troppo  diversa  dalla  prima  fioritura  di  composti  avve- 
nuta nelle  età  di   naturale  sviluppo,   perchè   sia   lecito  di   mescolare 
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questa  con  quella.  Chi  direbbe,  ad  esempio,  che  l'egoismo  ed  egoista 
nostro,  che  Vlchheit  tedesca,  che  il  meismo  di  Rosmini,  che  Vaseitas 
degli  Scolastici,  provin  molto  per  la  componibilità  e  derivabilità,  se 
così  può  dirsi,  de' pronomi? 

Fra  mezzo  all'aridità  degli  elenchi  di  vocaboli  e  di  suffissi  un'ultima 
comparsa  di  attraenti  questioni  generali  l'abbiamo  a  pagine  Sói-Syg, 
dove  si  tocca  della  natura  del  primo  elemento  che  entra  ne'  composti 
come  qpuToiTTÓXeiLio?  (—  scansa-guerre,  vigliacco),  qpiXóaoqjoc;  (=  ama- 
sapienza,  pensatore),  éXKeaÌTreTrXot;  (=  trascina-peplo,  col  peplo  a  lungo 
strascico).  Ognuno  sa  quanto  siasi  disputato  e  si  disputi  tuttora  sulla 
natura  di  cotesti  qpuyo-,  91X0-,  éXKeai-  e  simili,  se  cioè  ei  sieno  nomi- 
nali o  verbali.  Vuole  assolutamente  che  sien  verbali  il  Clemm ,  che 
ciò  sostenne  in  un  accurato  lavoro,  ove  fece  anche  un  eccellente  in- 
ventario dei  composti  in  questione  (1),  ed  è  poi  tornato  a  sostenerlo 
con  alcune  modificazioni  nel  lavoro  recente  da  noi  citato  in  una 
delle  precedenti  note  (2).  Distinguendo  quelli  ov'egli  trova  un  sem- 
plice tema  verbale  (Tre(e-apxo<;  =  che  obbedisce  al  capo,>iXóaoqpo(;)  da 
quelli  ov'esso  tema  appare  svolto  con  un  a  o  con  una  sillaba  comin- 
ciante  per  a  (TTXr|S-iTrTroq;  éXKeal-ireTrXof;),  egli  osserva  che  nei  primi, 
negli  asigmatici,  il  tema  verbale  o  perde  la  sua  vocale  [avanti  ad  un 
secondo  elemento  cominciante  per  consonante]  (-rreiG-apxo*;),  o  la  mo- 
stra come  -e,  al  modo  che  nella  coniugazione  (òaKé-9u)iO(;  =  mordente 
l'animo),  o  la  oscura  in  -0  secondo  l'analogia  dei  nomi  (cpiXó-aoqpo^ì, 
o  la  attenua  in  -i  (TepTTi-Képauvo(;)  secondo  l'analogia  d'altri  nomi,  od, 
esempio  unico,  serba  l'-a  primitivo  (TaXa-irevBnc;  =  tollerante  i  dolori; 
cfr.  i  verbi  fi^a-iuai,  òuva-|nai),  o  finalmente  mostra  un'-ai,  accennante 
a  verbo  in  -aiiu  (xaXai-qppujv).  E  nei  secondi,  nei  sigmatici,  egli  vede 
il  tema  dell'aoristo  i''(tema  verb.  +  aa,  voce  del  verbo  el|ui  riputata 
divenuta  infine  mero  esponente  del  tema  temporale  aoristico),  ed  os- 
serva che  nella  composizione  cotal  tema  aoristico  o  perde  l'-a  {{)o.\\i- 
ujòóc;),  o  l'attenua  in  -e  (-rrepoé-TrToXK;  =  il  rovina-città),  o  per  analogia 
de'  nomi  lo  muta  in  -0  (arpeviió-òiKot;  =  che  perverte  il  diritto),  a  in  -i 
per  analogia  di  molti  nomi  astratti  (KXevpi-voo?  =  che  nasconde  l'animo), 
o  finalmente  mostra  una  desinenza  -eai  (éXKeoi-TreirXoi;)  che  non  corri- 
sponde appieno  all'attuai  voce  aoristica  del  verbo,   ma  conserverebbe 


(1)  De  compositis  graecis  quae  a  verbis  incipiunt\  Gissae  1867. 

(2)  Vedi  soprattutto  pag.  43-65. 
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incastonata  nel  composto  un'antica  forma  aoristica  in  -eoa,  rispondente 
acconciamente  ai  futuri  de' verbi  liquidi  e  nasali  (|aev-uj  =  |a€vé[o]uj). 

Altri,  lo  Schonberg  (i),  tiene  tutti  i  sigmatici  (éXKeaiTr€u\o(;  ecc.) 
per  temi  nominali  col  suffisso  -^5  e  col  significato  di  nomina  agentis, 
e  gli  asigmatici  {ò.pxi-KaKoc,  ecc.)  per  simili  temi  in  -as  smozzicatisi 
in  sulla  fine.  Altri  dotti  poi,  almeno  negli  asigmatici,  vedono  nomina 
actionis;  altri  invece  o  temi  participiali  (Benfcy);  e  taluni  perfino,  più 
che  un  puro  tema,  ci  trovano  una  forma  fiessionale  stereotipatasi  nel 
composto  (2):  lo  stesso  che  ha  luogo,  poniamo,  nel  nostro  tremuoto 
(=  terrae-rnotus),  Lunedì  (Lunae-dies),  Martedì  (=:  Ma.vtisdiesy,  juxta- 
posizioni  in  realtà  più  che  composizioni. 

Lo  Schroder  confessa  di  non  osare  di  troppo  risolutamente  pronun- 
ziarsi per  niuna  delle  dichiarazioni  che  si  danno  di  tai  primi  mem- 
bri apparenti  verbali,  neanche  per  quella  dello  Schonberg,  alla  quale 
molto  egli  inclina;  e  forse  viepiù  timido  sarebbe  stato  scegli  avesse 
scritto  dopo  l'energica  difesa  opposta,  come  s'è  detto  dal  Clemm  ai 
molti  contradittori  della  sua  teorica.  Ma  certo  con  tanto  più  riserbo  ed 
esitazione  devo  proceder  io,  che  raccolgo  qui  appena  l'eco  di  remote 
dispute.  Però,  se  ho  da  accennare ,  senz'alcuna  pretesa,  al  modo 
come  mi  pare  che  la  questione  vada  nel  suo  complesso  considerata, 
io  direi  che  in  prima  si  accentuassero  un  po'  più  certe  distinzioni 
cronologiche,  si  distinguessero  cioè  i  composti  formati  dopo,  sulla 
analogia  dei  già  esistenti  (e  nella  composizione  poi,  più  che  mai  si 
dispiegò  liberamente  l'attività  individuale  degli  scrittori,  dei  poeti 
specialmente),  dai  composti  primarii,  che  costituirono  il  primo  nu- 
cleo, e  stabilirono  nella  coscienza  linguistica  la  tradizione  della  com- 
posizione e  delle  sue  norme.  Posta  questa  distinzione,  forse  si  tro- 
verà che  son  vere  entrambe  le  spiegazioni,  la  nominale  e  la  verbale, 
purché  vengano  applicate  a  diverse  epoche  ed  intese  in  un  certo  senso. 
Che  l'Ateniese  del  quinto  o  del  sesto  secolo  che  inventasse,  supponiamo, 
per  la  prima  volta  la  parola  q)iX-àv9pujTTo<;,  trovasse  in  quel  qiiX-  che 
egli  copiava  da  composti  tradizionali  contenenti  quello  od  altro  ana- 
logo tema,  ci  trovasse,  dico,  un'energia  verbale,  e  in  tutto  il  compo- 


(1)  Ueber  griech.  Comp.  in  deren  ersten  Gliedern  viele  Grammatiker 
Yerba  erkennen  ecc.,  Mitau  1868. 

(2)  Questa  tendenza  è  stata  portata,  in  tutto  il  campo  della  composi- 
zione, fino  al  ridicolo,  dal  Meunier,  Les  composés  syntactiques  en  grec, 
en  latin,  en  frangais;  Paris  1872. 
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sto  ci  sentisse  quasi  quel  che  noi  sentiamo  nelle  nostre  iuxtaposizioni 
come  mettimale,  castigamatti,  conciapelli  e  simili;  e  che  quando  il 
poeta  Ibico  osò  chiamar  qpaivo-inripi&ec;  le  Spartane,  egli  avesse  in 
mente  non  alcun  nome,  bensì  il  verbo  qpaivai;  non  mi  par  punto  im- 
probabile. Ma  ciò  non  vuol  dire  che  i  primissimi  composti  debbano 
essere  stati  fatti  col  tema  verbale:  vi  sarà  bensì  entrato,  nella  sua 
forma  tematica,  o  un  nomen  agentis,  o  un  nomen  actionis,  ovvero  or 
l'uno  or  l'altro,  ma  insomma  un  nome,  che  solo  dopo,  col  tempo, 
avrà  acquistato  nello  spirito  dei  parlanti  una  certa  consistenza  ver- 
bale. In  fondo  è  una  evoluzione  che  ricorda  quella  stessa  del  verbo, 
che  da  bhara  mi,  significante  dapprincipio  semplicemente  portatore-io, 
arriva  a  significare  io  porto;  con  una  energia  e  una  sublimazione  di 
concetto,  che  non  è  punto  nel  vocabolo  stesso,  e  alla  quale  altre  razze, 
meno  geniali  della  nostra  o  di  altre,  sono  difatto  impotenti  a  per- 
venire. Circa  poi  la  prefissione  del  nome  principale  cfr.  Géoivo^,  iir- 
TTOTTÓT.,  òvoYpoc;,  ecc. 

Sono  ben  lontano  dal  dire  che  con  questa  magica  distinzione  ogni 
cosa  resti  risoluta;  quando  pure  essa  sia  giusta,  lascia  aperte  tante 
dispute  e  questioni  parziali.  Ma  certo  questo  criterio  storico  e  psico- 
logico che  abbiamo  accennato,  mi  par  che  possa  esser  una  bussola. 

Finirò  con  una  pedanteria.  Ho  trovato  nel  volume  dello  Schróder 
la  ricorrenza  frequente  d'un  grave  errore  ortografico  relativo  all'ac- 
centuazione. L'autore  si  lascia  sfuggire  a  ogni  passo  un  fovév<^,  un 
TiéiGo»,  un  àuTÓi  e  perfino  un  à\jTÒ\c,  e  cose  simili.  Non  che  l'accen- 
tuare la  prima  vocale  del  dittongo  abbia  nulla  d'intrinsicamente  illo- 
gico; che  anzi,  si  può  dire,  sarebbe  questa  una  più  schietta  rappre- 
sentazione della  pronuncia.  Tuttavia  è  così  universalmente  mantenuta 
la  norma  dell'accentuar  la  seconda,  che  il  contravvenirvi  riesce  strano 
e  imprudente:  tanto  più  che  il  nostro  autore  non  vi  contravviene  co- 
stantemente, cosicché  si  possa  credere  che  egli  intenda  davvero  di 
applicare  una  norma  contraria  alla  comune,  a  rettificazione  di  questa; 
ma  fa  una  continua  altalena  tra  l'applicazione  della  consuetudine  ge- 
nerale e  la  tendenza  propria,  onde  apparisce  non  aver  egli  alcuna  in- 
tenzione, ma  lasciarsi  vincere  ogni  tanto  dalla  distrazione.  Così,  mi 
è  occorso  più  d'una  volta  TrdpGevoi;,  e  qualche  altra  svista  cosiffatta. 
Ho  detto  io  stesso  essere  una  pedanteria  questa  mia  ;  nonostante  non 
l'ho  voluta  tacere,  lo  confesso,  per  un  po'  di  puntiglio.  Trovo  talora 
in  riviste  straniere  tartassati  vivamente  per  gli  errori   di   stampa   gli 
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scritti   di  qualche   dotto    italiano  ;  cosa   tanto  più  dura  e  severa,  in 
quanto  che  delle  nostre  tipografie  la  più  parte  sono  ancora  incapaci 
d'assecondare  la  diligenza  degli  eruditi.  Cosicché  mi  è  parso  bene  di 
rammentare  che  alla  fin  fine  non  si  pecca  soltanto  Iliacos  intra  muros. 

Milano,  mar:{0  1875. 

Francesco  d'Ovidio. 


Cl.  Claudiani,  De  Raptu  Proserpincv.  Recensuìt  Doct.  Lud.  Jeep 
Lipsiensis.  —  Augustoe  Taurinorum,  Loscher  1875. 

Perchè  generalmente  si  suole  in  Italia  pubblicare  i  classici  con  com- 
menti estetici  e  grammaticali,  non  si  porta  sempre  equo  giudizio 
dell'opera  di  chi  si  propone  darci  un  testo  emendato  sui  più  auto- 
revoli codici,  onde  a  noi  ritorni  nella  sua  integrità  l'antico  scrittore; 
per  lo  più  si  ha  solo  riguardo  alla  fatica  materiale  della  lettura  di 
questi,  pur  grave  fatica  e  delicata,  quasi  un'edizione  critica  non  debba 
essere  altro  che  una  spensierata  raccolta  di  variis  lectiones,  né  si  vuol 
tener  conto  della  profonda  conoscenza  dell'autore  e  di  tutta  la  lette- 
ratura alla  quale  esso  appartiene,  che  si  esige  in  colui  che  toglie  ad 
emendarlo.  D'altro  avviso  era  Francesco  Robortelli  da  Udine  che 
nel  1557  stampava  in  Padova  un  suo  scritto  De  arte  sìve  ratione 
corrigendi  antiquoru7n  libros,  arte  che  egli  afferma  di  avere  pel  primo 
introdotto  e  propria  solo  di  coloro,  qui  multarmn  et  maximarum 
rerum  disciplinis  fuerint  instructi.  Ed  a  mostrare  come  essa  sia  irta 
di  difficoltà,  ricorda  la  mala  riuscita  di  alcuni  de'  tempi  suoi  e  di 
tanto  zelo  s'accende  il  valentuomo  da  invocare  una  legge  qua  esset 
interdictum  ne  omnibus  id  liceret.  Così  nel  secolo  xvi ,  quando  le 
lettere  classiche  ebbero  tanti  e  si  segnalati  cultori,  era  sentito  in  Italia 
forte  il  bisogno  della  critica  del  testo,  e  ce  ne  danno  chiara  prova 
parecchi  Italiani  che  troviamo  citati,  senza  che  quasi  più  li  ravvisiamo 
per  nostri,  dai  Tedeschi  nelle  loro  accuratissime  edizioni  critiche. 

Ho  fatto  questa  premessa  perché  non  vorrei  che  uno  strano  pre- 
giudizio di  alcuni  fosse  cagione  che  al  Claudiano  del  Jeep,  testé 
pubblicato  dal  Loscher  con  raro  splendore  tipografico,  non  si  asse- 
gnasse l'importanza,  la  lode  che  veramente  si  merita. 

Se  ad  ognuno  parrà  senza  dubbio  esagerato  il  titolo  di  maximus 
poeta,  che  dallo  Scaligero  {Poet.  VI,  5)  è  dato  a  Claudiano  e  quanto 
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ne dice  con  istraordinaria  ammirazione  il  Walch  [Uberioris  comment. 
de  Claud.  Carmine  de  Raptu  Proserpince  inscripto  specimen  —  Got- 
tinga 1770),  che  messolo  a  pari  con  Virgilio,  sta  in  forse  se  non 
glielo  debba  anche  anteporre,  egli  è  certo  uno  de'  migliori  poeti  della 
decadenza,  de'  più  eruditi.  Egli  seppe  bellamente  coprire  il  difetto  di 
spontanea  ispirazione  dell'età  sua  con  antiche  reminiscenze,  sovratuito 
virgiliane,  onde  tanto  caro  l'ebbero  due  de'  nostri  più  grandi  poeti, 
il  Poliziano  ed  il  Tasso. 

Il  Jeep  già  fin  dagli  anni  in  cui  attendeva  in  Lipsia  agli  studi  uni- 
versitari si  dedicò  allo  studio  delle  lettere  latine  collo  speciale  intento 
di  lavorare  su  Claudiano,  come  lo  mostra  la  sua  tesi  di  laurea.  Di 
poi,  ritornato  da  un  viaggio  scientifico  in  Italia,  eletto  professore 
nella  Thomasschule,  che  un  secolo  prima  era  stata  diretta  dal  prof, 
Gesner,  il  migliore  degli  interpreti  tedeschi  di  Claudiano,  all'oc- 
casione del  Congresso  Filologico  di  Lipsia  nel  1872  scrisse  una  dis- 
sertazione intorno  ad  un  antichissimo  codice  veronese  di  Claudiano. 
A  questi  fece  seguire  tosto  altri  scritti,  de'  quali  uno  importantissimo 
negli  Ada  soc.  philol.  Lips.,  preparando  così  a  mano  a  mano  una 
edizione  critica  del  suo  poeta;  e  quest'anno  per  testimoniare  il  suo 
amore  all'Italia  ed  ai  filologi  italiani  verce  severceque  artis  criticce 
candidis  existimatoribus,  come  egli  li  volle  chiamare  con  gentilezza 
pari  alla  sua  dottrina,  loro  dedica  l'edizione  critica  del  Raptus  Pro- 
serpince. 

I  codici  consultati  dal  Jeep,  oltre  sessanta,  sono  da  lui  classificati 
nel  modo  seguente: 

1*  classe:  quelli  che  terminano  col  verso: 

«  Pars  stupefacta  silet,  pars  nondum  exterrita  latrat,  » 
e  mandano  innanzi  al  lib.  Ili  la  prefazione  del   carme  pel  VI  Con- 
solato di  Onorio;  di  questi,  parte,  al  v.  53  L.  l,  ha /j/5/5,  parte  reca 
l'interpolazione  pensis  per  fusis. 

10-  quelli  che  concordano  affatto  coi  precedenti,   ma  omettono   i 
versi  280-360  del  L.  III. 

3"^  quelli  che  terminano  al  v.  437  L.  III: 

«  Qualis  nocte  venis,  qualem  per  somnia  vidi,  » 

omettono  la  prefazione  al  L,  III  colla  medesima  lacuna  della  classe 
seconda. 

4»  quelli  che  oltre  ad  essere  mutilati  al  v.  437,  L.  Ili  e  la  lacuna 
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ai  versi  28o-36o  del  L.  Ili,  conservano  la  prefazione  al  L.  Ili  e  pre- 
sentano altra  lacuna  al  L.  I  v.  139-212. 

5'  come  la  4*,  meno  la  prefazione  al  L.  III. 
Di  queste  la  prima  classe  è  di  maggior  momento  pel  Raptus;  da 
una  lunga  ed  attenta  disamina  si  venne  dal  Jeep  alla  conclusione  che 
a  preparare  una  edizione  critica  del  poema  importino  sovratutto  un 
Laurenziano,  un  Vossiano  ed  un  Gudiano,  il  consenso  de'  quali  nel 
suo  apparato  egli  nota  colla  lettera  O. 

I  bei  risultati  degli  studii  del  Jeep  su  Claudiano  ebbero  l'autore- 
vole approvazione  di  TeufFel,  che  gli  accolse  nella  2*  edizione  della 
sua  Storia  della  letteratura  romana,  mentre  il  Bernhardy  men  favo- 
revole si  mantenne  nella  sua  vecchia  opinione  che  il  Raptus  non  sia 
stato  condotto  a  termine  da  Claudiano  :  il  Jeep  gli  fa  acuta  e  chiara 
risposta  nella  sua  prefazione,  p.  vi-vii,  fondandosi  sull'antichissimo  co- 
dice veronese. 

II  Gesner  e  l'Artaud  ritennero  la  prefazione  al  Lib,  I  come  monca, 
perchè  senza  apodosi  ;  il  Burmann  da  un  codice  sangallese  volle  com- 
pletarla col  distico: 

Sic  ego  qui  rudibus  scripsi  praeludia  verbis 
Ingredior  Stygii  nobile  Ditis  opus. 
Ma  tale  conclusione,  come  ebbe  a  riconoscere  lo  stesso  Burmann,  è 
opera  manus  monachalis  e  il  breve  carme  è  compiuto,  né  ha  fonda- 
mento l'opinione  del  TeufiFel  che  sia  affatto  estraneo  al  poema,  del 
quale  è  anzi  una  allegorica  introduzione.  Tal  modo  allegorico  di 
preludere  a'  suoi  versi  tenne  pure  Claudiano  per  l'Epitalamio  alle 
nozze  di  Onorio  e  Maria  ;  anche  qui  potrebber  aver  luogo  le  stesse 
obbiezioni  che  furono  mosse  alla  prefazione  del  Raptus,  poiché  il 
componimento  poetico  s'aggira  tutto  sulle  nozze  di  Peleo  e  Teti  senza 
che  se  ne  faccia  alcuna  esplicita  applicazione  a  quelle  di  Onorio  e 
Maria. 

A  voler  toccare  tutti  i  luogi  migliorati  dal  Jeep  sarebbe  troppo 
lungo  lavoro  ;  basterà  che  se  ne  trascrivano  alcuni  per  dare  un  saggio 
della  severa  critica  del  bravo  filologo. 

=  Nel  presentarci  a  principio  del  poema  il  Dio  Bacco  delle  antiche 
edizioni  alcune  avevano 

....  lenisque  simul  procedit  Jacchus  (1,   16), 
altre  levisque:  ma  né  il  levis  né  il  lenis    sono  compatibili   col   verso 
che  segue: 
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Ebria  Mceonius  figit  vestigia  thyrsus  (I,  19) 
il  Jeep  col  Cod.  Laurenziano  1 12  emenda  opportunamente  laetusque. 
Nel   verso   Ebria   mceonius   etc.    leggevasi   generalmente  firmai  in 
luogo  di  figiti  che  ci  mette  sotto  gli  occhi  l'incerto   passo   di   Bacco 
ed  è  dei  Codd.  O. 
=  Al  L.  I,  V.  53 

Longaque  ferratis  evolvunt  secula  pensis 
in  luogo  di  pensis  il  Jeep  con  due  codici  della  prima  classe,  Lauren- 
ziano U2  e  Vossiano,  scrive /z/5/5  rendendo  più  facile  la  spiegazione 
òt\  ferratis  (V.  Rivista  di  Filologia  \,  p.  333). 
=  Al  V.  61-62  : 

certis  ambagibus  aevi 

Rursus  corporeos  animae  mittuntur  in  artus 
il  Jeep  abbandonando  la  congettura  del  Gesner,  seguita  dall'Artaud, 
che  propose  ortus  per  dare  al   pensiero   di   Claudiano  più  filosofica 
forma,  restituì  artu^  con  O,  tanto  più  ragionevole  in  ciò  perchè  Clau- 
diano usa  questo  vocabolo   ad  esprimere  l'umano   organismo  come 
p.  e.  nel  De  IV  Cons.  Hon.  Aug.  Paneg.  228-229: 
quum  conderet  artus 
Nostros  aetheriis  niiscens  terrena  Prometheus 
la  frase   Rursus  corporeos  mittuntur  in  artus  (òeOpo  Trd\iv  l'iYeMii'v  ko- 
luiCei  TÒq  vuxa<;  èv  uoXXal^  xpóvou  Kai  juaKpaìc;  irepióòoiq,  Plat.  Fed.  107  E) 
ci  rammenta  il  varios  mutatur  in  artus  dell'Epig.  XXXVII  e  mutantur 
in  luogo  di  mittuntur  è  qui  anche  portato  da  tutte  le  edizioni   Hein- 
siane. 
=  Al  L.  I,  V.  210 

nunc  matre  remota 
[Rem  peragit  tempus)  fines  invade  Sicanos: 
invece  di  peragit  in  alcuni  codici  sta  peragi  ed   il  Jeep   con   felice 
congettura   sostituisce   rem  peragi  est  tempus  :  e  alla  stessa  maniera 
crede  si  debba  emendare  altro  luogo  di  Claudiano  De  Bello   Gildon. 
V.  428  dove  al  tempus  agi  delle  edizioni  comuni  colla  guida  di  un 
antichissimo  codice  Vaticano  sostituisce  tempus  agi  est. 
-  Al  V.  100,  L.  Ili 

certe  Proscrpina  nomen 

dulce  tibi  .... 
il  certe,  che  è  delle  edizioni,  non  è  possibile  perchè  rompe   la   serie 
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delle  interrogazioni:  pertanto  seguendo  il  cod.  Laurenziano    112  che 
ha  non  est  scrive  il  Jeep  nonne  est,  notevolmente  migliorando  il  passo 
di  Claudiano. 

—  Al  Lib.  IV,  V.  27-28: 

vibratque  infesta  securim 

Ipsum  etiam  petitura  Jovem 

il  petitura  non  é  possibile  per  la  quantità,  come  nemmeno  U/eritura 
del  Laurenziano,  né  ben  s'intende  che  significhi  la  congettura  del 
Claverio  peritura:  oUde  il  Jeep  nella  necessità  di  proporre  altra  le- 
zione, attenendosi  al  feritura  lo  mutò  in  fractiira,  che  contiene  pure 
la  nozione  del  domare  e  del  vincere. 

Una  delle  parti  più  difficili  nelle  edizioni  critiche  sono  certo  le 
congetture,  necessarie  solo  quando  un  passo  non  dia  alcun  senso  pro- 
babile o  si  riconosca  evidentemente  guasto  ;  dipendendo  queste  da 
criteri  piuttosto  soggettivi,  quando  nessun  codice  dia  un  filo  di  guida, 
costituiscono  naturalmente  la  parte  più  disputabile.  Parecchie  volte 
il  Jeep  ha  fatto  ricorso  a  congetture  e  ne  riferimmo  più  sopra  alcune, 
donde  certo  traspare  prudenza  e  acume;  ma  non  tutte  ci  parvero 
da  ammettersi  assolutamente,  non  sempre  necessarie  e  verremo  «secondo 
l'affezione  che  a  dir  ci  sprona  »  esponendo  i  dubbi  che  ci  sono  sorti 
nell'animo  intorno  a  poche  di  esse,  più  che  per  altro,  per  dare  al 
Jeep  una  prova  che  abbiamo  esaminato  l'opera  sua  con  quella  atten- 
zione che  essa  si  meritava  (i). 

^  Dopoché  il  poeta  ha  dichiarato  quale  vuol  essere  il  soggetto  del 
suo  canto,  lungi  di  qua,  o  profani,  egli  esclama  colla  mente  esaltata: 
Jam  furor  humanos  nostro  de  pectore  sensus 
Expulit  et  totum  spirant  praecordia  Phoebum  (I,  5-6) 
come  altrove  scrisse  : 

si  me  meus  implet  Apollo. 
Il  Jeep  muta  totum  in  solum  giustificandosi  nel  seguente  modo  nella 


(i)  Diamo  qui  la  nota  di  alcuni  errori  di  stampa,  che  ci  vennero  trovati,  e 
che  saranno  facilmente  scusati  da  chi  conosca  la  difficoltà  della  composizione 
tipografica  in  siffatti  lavori,  inoltre  sappia  che  l'autore  dimorava  a  Lipsia: 
si  corregga  adunque  II  v.  126  nell'Apparato  fagique  cavae  per  cavi;  nel  Testo 
I  V  203  gavisa  per  gravisa;  II  v.  86  merear  per  mereat;  II  v.  87  sertis  per 
fertis;  II  v.  256  signa  per  signo;  III  v.  38  velim  per  vellim;  III  v.  41  traxisse 
per  tranxisse;  III  v.  276  sopor  per  sapor;  III  v.  283  tanti  quae  per  tantique; 
Praef.  alla  fine  p.  57,  v.  14  /ila  canora  per  sila  canona. 
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sua  prefazione  p.  XX:  prò  totum  scripsimus  solum,  quod  poeta  non 
potuit  dicere  sese  Phoebum  totum  spirare  novum  carmen  molientem, 
sed  dicere  debuit  se  omni  humano  sensu  ex  pectore  pulso  a  Dee 
«  solo  »  commoveri  et  ad  carmina  fingenda  duci.  L'interpretazione 
dei  Jeep  non  lascia  luogo  a  verun  dubbio,  ma  crediamo  vi  si  possa 
arrivare  pur  mantenendo  il  totum  dei  codici,  che  qui  vale  tota,  tota 
praecordia;  ora  se  tutto  il  suo  cuore  era  in  Febo  per  conseguenza  solo 
Febo  poteva  essere  la  sua  fiamma.  Noi  riconosciamo  in  questo  passo 
quello  stesso  spostamento  di  epiteti  che  è  nel  Ranae  vagantes  liberis 
paludibus  di  Fedro  (Fav.  I,  2),  nel  villosi  pelle  leonis  di  Virgilio  (lib. 
Vili,  177)  e  in  infiniti  altri  esempi,  che  potremmo  addurre. 
=  Nella  invocazione  agli  Dei  infernali: 

Di  quibus  innumerum  vacui  famulantur  Averni 
Vulgus  iners,  •  opibus  quorum  donatur  avaris 
Quidquid  in  orbe  perit,  etc.  (v.  20-22) 

con  sottilissima  osservazione  paleografica  mettendo  a  confronto  la  ras- 
somiglianza della  scrittura  iners  opibus  ed  iners  foribus,  il  Jeep  legge 
foribus  spiegando  con  un  passo  di  Claudiano  stesso  Gigant.,  v.  44-45, 
e  un  altro  di  Virg.  Aen.  VI,  v.  286,  fores  per  dimora.  Ma  quantunque 
tale  interpretazione  dia  un  senso  compiuto ,  preferiremmo  opibus  , 
perchè  invocando  Plutone  par  naturale  ricordar  le  ricchezze  rac- 
colte nel  suo  regno  e  designarle  coU'epiteto  avare,  come  il  vulgus  è 
chiamato  iners  (cf.  v.  214,  L.  II),  perchè  accumulate  senza  alcun  prò 
nel  centro  della  terra.  Questo  almeno  ne  parrebbe  il  modo  più  ov- 
vio d'interpretare,  ed  ai  versi  di  Claudiano  potrebbero  servire  di  com- 
mento quelli  di  Omero  [Odissea,  XI,  488-9!  Bekk)  dove  Achille 
indegnato  della  inutile  sua  vita  risponde  ad  Ulisse: 

yii]  òri  |Lioi  GdvaTÓv  ye  irapaùòa,  <paiòi|a'  'OòuoacO, 
Pou\oi^r|v  k'  èTràpoupo<;  èibv  eriT€ué|Liev  óXXlu, 
óvbpi  TTop'  ÒKXripuj,  iL  p.f\  pioTO^  TToXùt;  etr), 
f|  TTòaiv  veKueoai  KaTaq)Ot|aévoicn  Favdoaeiv. 
=  In  principio  del  suo  canto  il  poeta  ci  presenta  Plutone  irato: 

Quod  solus  egeret 
Connubiis  sterilesque  diu  consumeret  annos, 
Impatiens  nescire  torum  nuUasque  mariti 
lUecebras  nec  dulce  patris  cognoscere  nomen. 

Ne'  quali  versi  il  Connubiis  fu  saggiamente  dal  Jeep  sostituito  con  O 
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al  connubii  delle  antiche  edizioni,  dandoci  un  senso  più  largo,  che 
meglio  ne  fa  intendere  la  causa  dell'ira  di  Plutone  ;  ma  quando  a 
maritae  senza  autorità  di  codici  sostituisce  mariti  fa  un  inutile  cam- 
biamento, perchè  il  mariti  sta  meglio  col  patris  e  basta  interpretarlo 
passivamente  illecebrae  quibiis  maritiis  allicitur  per  avere  il  senso  vo- 
luto introducendo  maritae;  nel  lib.  II,  v.  279  a  sgombrare  l'animo 
di  Proserpina  d'ogni  orrore,  Plutone  le  dice  :  nec  indigni  taedas 
patiere  mariti. 

=  A  Plutone  che  sta  per  metter  il  mondo  sossopra  si  presenta  Lachesi 
per  indurlo  a  più  miti  consigli  :  posce  Jovem,  essa  dice^  et  dabitur 
coniunx.  Mercurio  è  incaricato  di  significare  a  Giove  il  desiderio  di 
Plutone  ;  Giove  ha  già  sentito  dal  cielo  le  parole  di  Plutone  e  pensa 
solo  a  Proserpina,  che  Cerere,  temendo  non  le  fosse  rapita,  dal  cielo 
seco  portò  fra  le  Sicane  rupi.  Claudiano  prende  occasione  di  qui  a 
parlare  della  Sicilia  ed  in  ispecie  dell'Etna,  che  tiene  oppresso  En- 
celado,  che  :  - 

quotiens  detractat  onus  cervice  rebelli 

In  laevum  dextrumve  latus,  tunc  insula  fundo 

Vellitur  et  dubiae  nutant  cum  moenibus  urbes  (v.  i56-i58)» 

In  luogo  di  vellitur,  che  è  la  lezione  dei  codici,  il  Jeep  scrisse  vertitur. 
Qui,  come  in  molti  altri  luoghi,  a  stabilire  la  vera  lezione  giova 
sovratutto  il  paragone  con  Virgilio  :  Claudiano  aveva  innanzi  il  passo 
dell'Eneide  (Lib.  Ili,  Syo-SSy),  in  cui  vengono  descritte  le  eruzioni 
dell'Etna  :  sono  troppe  le  analogie  per  attribuirlo  ad  una  fortuita 
coincidenza  dei  due  poeti  : 

Et  fessum  quotiens  mutat  (Enceladus)  latus  intremere  omnem 
Murmurc  Trinacriam  et  coelum  subtexere  fumo  (v.  581-82), 
dice  Virgilio  e  intremere  omnem  miirmure  Trinacriam  risponderebbe 
meglio  a  vellitur  che  a  vertitur,  troppo  forte  per  accoppiarlo  col  se- 
guente dubiae  nutant  cum  moenibus  urbes.  Nel  Lib.  II,  v.  143  del 
Raptus  incontriamo  stabiles  portas  et  moenia  vellit  e  nel  De  bello 
Getico  V.  74-75 

dum  veliere  Pelion  Otus 

Nititur  ..... 

=  Continuando  a  descrivere  la  terribilità  delle  eruzioni  dell'Etna 
dice  il  poeta: 

nunc  motibus  astra  lacessit 

Terrificis  damnisque  suis  incendia  mittit  (v.  163-164). 
Tiivista  di  filologia  ecc.,  III.  38 
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Al  nutrii  del  Gudiano  il  Jeep  preferisce  con  ragioneilmi»// delLauren- 
ziano,  reminiscenza  del  Virgiliano  (^e>7.  X,  406)  inmìttit  silvis  incendia 
pastori  e  al  damnisque  dei  codici  sostituisce  flammisque  per  congettura. 
Negli  Acta  soc.  phil.  lips.  I,  p.  SyS  (Die  Handschriften  v.  Claudian's 
Rapt.  Pros.)  scrive  il  Jeep:  «  la  interpretazione  di  damnis  del  Gesner 
quo  plus  flammarum,  fumi,  cinerum,  pumicum  eructat  Aetna,  tanto 
intus  illum  minui  necesse  est,  perde  ogni  suo  valore  tosto  che  con 
L.  I  (Laurenziano)  noi  leggiamo  mittit^  come  il  severo  metodo  critico 
c'insegna  e  probabilmente  con  piccolo  cambiamento  è  da  scrivere 
"  flammis  ».  Virgilio  [Aen.  Ili,  Syi): 

.....  sed  horrificis  tonat  Aetna  ruinis 
ed  in  seguito  (v.  SyS-yG): 

Interdum  scopulos  avolsaque  viscera  montis 

Erigit  eructans 

tanto  il  ruinis  quanto  Vavolsa  viscera  in  uno  scrittore,  come  Claudiano, 
che  suole  arditamente  traslatare  e,  come  diremmo  parlando  di  lettere 
italiane,  fare  del  secentismo,  stanno  meglio  col  damnis  che  co\Jlammis', 
e  l'immagine  dell'Etna  che  pur  struggendo  sé  stesso  devasta  i  luoghi 
circostanti  è  ben  più  spaventevole  che  quella  presentataci  dal  flammis 
e  pili  consona  a  tutta  la  descrizione  fattane  da  Claudiano  :  del  resto  la 
parola  damnum  sarebbe  venuta  ad  assumere  qui  il  significato  della 
cosa  stessa  che  danneggia,  come  in  analogo  senso  viene  usata  nel 
De  IV  Cons.  Hon.  (v.  499): 

Nec  tua  privatis  crescunt  aeraria  damnis. 
=  Nel  L.   II  descrivendoci  il  poeta  l'abbigliamento  di  Proserpina 
parla  de'  disegni  che  lo  ornavano: 

Hic  Hyperionio  Solem  de  semine  nasci 
Fecerat  et  pari  ter  lunam  .....     (v.  44-45) 

Qui  occorrono  subito  alla  memoria  i  versi  ne'  quali  Virgilio  {Aen. 
Vili,  Ribbek)  ci  descrive  lo  scudo  che  Vulcano,  per  intercessione  di 
Venere,  aveva  preparato  ad  Enea,  sul  quale  : 

Fecerat  et  viridi  fetam  Mavortis  in  antro 
procubuisse  lupam,  gemino  huic  ubera  circum 
ludere  pendentis  pueros  et  lambere  matrem 
impavidos,  illam  tereti  cervice  reflexa 
mulcere  alternos  et  corpora  fingere  lingua    (v.  63o-34) 
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ed  al  V.  710: 

Fecerat  ignipotens  undis  et  Japyge  ferri. 
Il  nasci  di  Claudiano  qui  non  esprime  già  l'atto  del  venire  alla  luce, 
che  Teti  sta  allestendo  la  culla  ai  due  pargoletti  e  li  accarezza,  ma  i 
primi  palpiti  della  vita,  e  questi  nelle  rappresentazioni  artistiche  si 
dicono  appunto  il  nascere,  la  nascita  :  onde  inopportuno  sarebbe  il 
mutamento  di  nasci  in  natittn  messo  innanzi  dal  Jeep  anche  cum  mani- 
festum  sit  [Praefatio,  p.  xxii)  hoc  loco  non,  ut  ita  dicam,  nascendi  actio- 
nem  depingi,  sed  solem  deum  iamiam  in  lucem  editum. 

=  Proserpina  con  Diana,  Pallade,  Venere  ed  uno  stuolo  di  ninfe 
scende  ne' prati  a  cogliere  fiori;  Enna,  parens  florum,  le  vede,  e  prega 
•  Zefiro  di  mostrarsi  loro  benigno  : 

Pater  o  gratissime  veris 
Qui  mea  lascivo  regnas  per  prata  meatu 
Semper  et  assiduis  irroras  flatibus  anmim 
Respice  etc.  (v.  73-76), 

Per  annum  dei  codd.  il  Jeep  congetturerebbe  arvum.  Ci  pare  che  il 
senso  qui  richieda  annum,  per  quanto  possa  sembrare  un  po'  duro  con- 
netterlo con  irroras.  «  Tu  padre  della  primavera  sempre  regni  nei 
miei  prati  e  qui  tutte  le  stagioni  ricrei  co' tuoi  soffi  ».  I  dominii  di 
Enna  erano  già  stati  detti  prata;  e  in  questi,  a  differenza  degli  altri 
luoghi,  Zefiro  spira  tutto  l'anno  ;  quindi  arvum  non  sarebbe  necessario, 
tanto  più  che  adoperando  Claudiano  ne'  suoi  versi  diciannove  volte 
arva,  non  ha  mai  il  singolare  arvum  poco  in  uso  anche  presso  gli  al- 
tri scrittori. 

=  Di  sotterra  esce  all'improvviso  Plutone,  la  rapisce  e  seco  la  tra- 
scina alle  regioni  infernali,  ove  : 

Èrebi  se  sponte  relaxat 
Squalor  et  aeternam  patitur  rarescere  noctem. 

Nella  prefazione  dell'opera  sua  p,  xxii  il  Jeep  dice:  «  cum  non  intellege- 
rem,  quid  sibi  vellent  verba  ceternam  patitur  rarescere  noctem  quoniam 
nemo  non  videt  noctem  non  posse  rarescere,  sed  tantum  vanescere,  hoc 
vocabulum  reposui  simili  belli  Getici  loco  (v.  248)  nisus,  quo  de  cometa 
legitur  donec  in  exiguum  moriens  vanesceret  ignem  ».  Parlandosi  delle 
tenebre  d'Averno  torna  più  proprio  il  dire  diradarsi  [rarescere)  che 
dissiparsi  [vanescere) ,  perchè  sarebbe  piuttosto  da  affermare  che  la 
notte,  l'eterna  notte  infernale,  può  soltanto  rarescere,  non  vanescere.  Il 
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vocabolo   nox   vale  in  questo  caso   oscurità,  tenebre:  Stazio  [Theb. 
XI,  73)  ha  profimdce  rarescunt  tenebrcv,  che  col  rarescent  claustra  Pe- 
lori  di  Virgilio  e  il  sonitus  rarescit  arencc  di  Properzio  (III,  i3),  legit- 
tima il  farescere  dei  codici  di  Claudiano. 

Sul  chiudere  questa  rassegna  ci  avvediamo  che  per  trovare  a  ri- 
dire sul  bel  lavoro  del  Jeep  abbiam  dovuto  tuffarci  in  un  minuto  pe- 
dantismo  ;  ci  affrettiamo  ad  uscirne  ed  a  scusarcene  presso  il  giovane  e 
dotto  filologo  di  Lipsia.  Il  suo  Claudiano  ci  ha  fatto  accorti  di  quanto 
profìtto  riesca  la  lettura  de'  classici  con  un  buon  apparato  critico.  Egli 
ha  sottoposto  agli  occhi  del  lettore  le  varianti  di  sessantatre  codici  e  se 
guidato  da  quel  profondo  sentimento,  che  naturalmente  s'acquista  da 
tante  letture,  ha  talvolta  proposto  lezioni  sue  o  scelta  quella  che  gli  ^ 
parve  la  migliore,  con  ragione  può  dire: 

Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 

Questo  lavoro  critico  possa  esserci  di  stimolo  a  fare  altrettanto  :  certo 
di  molti  commenti  estetici  e  grammaticali  vennero  in  Italia  corredati 
i  classici  latini,  ma  chi  vorrebbe  negare  che  della  più  parte  non  sia  da 
ripetere  quello  che  argutamente  scrisse  di  ser  Agresto-  il  Mamiani  ?  «  Or 
non  sono  molti  anni  passati  ch'io  m'imbattetti  a  conoscere  un  buon 
omiciattolo  da  sant'Agata  nel  Montefeltro  a  cui  s'era  venuto  appic- 
cando il  sopranome  di  ser  Agresto,  perchè  facendo  egli  scuola  di  uma- 
nità in  un  grosso  borgo  della  provincia  leggeva  agli  alunni  in  un  suo 
scartafaccio  alcuni  commenti  a  Virgilio  tanto  scimuniti  e  ridicolosi,  che 
forza  era  di  ricordarsi  di  ser  Agresto  introdotto  dal  Caro  in  certa  sua 
bernesca  composizione  "  (Confessioni  di  un  metafisico,  Voi.  II;  V,  8). 

Il  Jeep  ha  dedicato  la  sua  edizione  critica  ai  giovani  filologi  italiani; 
ci  auguriamo  che    presto  tra  noi  vi   abbia  chi   ricambi    degnamente 
della  squisita  sua  cortesia  il  bravo  professore  della  Thomaschule,  una 
delle  più  belle  speranze  della  filologia  tedesca. 
Torino,  marzo  1873. 

G.  Barco. 
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Sull'alfabeto  vulgare,  Osserva'^ioni  e  proposte  di  F.  M.  Mirabella; 
Alcamo  1874,  pp.  28, 

Questo  libercolo  non  manca  di  qualche  giusta  osservazioncella,  ma 
è  pieno  zeppo  d'inesattezze  e  d'errori.  Tanto  più  che  VA.  non  s'è  li- 
mitato all'alfabeto  vulgare  (sic;  ma  è  caso  unico,  perchè  egli  è  agli 
antipodi  del  Gherardini),  ma  ha  voluto  scorrazzare  nel  campo  degli 
alfabeti  antichi;  mettendo,  beninteso,  ad  ogni  passo  il  pie  in  fallo. 
Piglia,  già,  per  moneta  buona  le  storielle  leggendarie  di  Cadmo  che 
portò  l'alfabeto  fenicio  in  Grecia,  e  di  Evandro  che  Io  comunicò  al- 
^  l'Italia,  in  specie  agli  Etruschi  (p.  4),  e  l'altra  di  Palamede  che  inventò 
quattro  lettere  greche,  e  di  Simonide  che  ne  inventò  altre  quattro  !  (p.  1 2). 
Ignora  che  il  Z,  Tr)  (i),  il  9,  son  di  origine  fenicia;  e  che  fenicio 
è  anche  il  S,  benché  sia  passato  (come  l'r],  origin.  /z,  dopo,  nell'alfabeto 
jonico  recenziore  ,  definitivamente  estesosi  anche  ad  Atene,  divenne 
segno  di  e)  a  significare  un  suono  alquanto  diverso  dal  samech  fenicio 
onde  deriva  (2).  E  invece  mette  l'u  tra  le  lettere  fenicie,  mentre  nella 
serie  alfabetica  fenicia  V  u  non  esiste,  e  tutt'al  pivi  è  una  derivazione 
indiretta  dell'alfabeto  fenicio  (3).  Crede  poi  che  i  Romani  aggiunges- 
sero loro  al  proprio  alfabeto  1'/,  V  h,  il  q,  il  v,  l'x,  mentre  queste 
lettere  erano  già  nell'alfabeto  delle  colonie  magno-greche  calcidiche, 
dal  quale  derivò  l'alfabeto  romano.  Solamente,  i  Romani  dettero  al  F 
il  valore  della  spirante  labiale  tenue  (/),  invece  di  quello  di  spirante 
labiale  media  (v)  che  esso  aveva  in  greco,  e  suU'Y  o  V  cumularono 
anche  il  valore  di  essa  v.  Che  del  resto  quanto  al  x  (X)  romano ,  esso 
riproduce,  anche  foneticamente,  tal  quale  il  X  greco;  giacché  è  ben 
risaputo  che  nell'alfabeto  greco-calcidico  il  suono  E  (cioè  dire  cs)  era 
espresso  appunto  col  segno  X,  e  il  x  [kh)  col  segno  v^;.  Ben  diversa- 
mente quindi  dall'alfabeto  greco-orientale  ove  esisteva  (4)  il  segno  = 


(1)  Circa  Tr)  mostra  poi  a  pag.  22  di  non  ignorarlo  più. 

(2)  Vedi  MoMMSEN,    Unteritulische  Dlalekte^  §  2. 

(3)  È  principalmente  Lepsius  che  opina  che  l'u  (V,  T)  sia  derivato 
esso  pure,  come  V  0,  dalla  lettera  che  in  ebraico  è  'ain  (^),  la  quale  oltre 
l'arcaica  forma  fenicia  chiusa  (0)  ha  la  forma  aramaica  aperta  (V). 
Vedi  De  Tabulis  Euqubinis.,  p.  75  segg.,  e  Ueher  die  Anordnung  u. 
Yerwandtschaft  des  Semit.  Indiseli....  Alphabets,  p.   14. 

(4j  S'intende  bene  però  che  in  alcuni  degli  alfabeti  della  famiglia 
greco-orientale,  per  es.  in  quel  di  Thera,  di  Melos,  e  nell'attico  antico, 
non  c'era  ancora  alcun  segno    per  indicare  la  coppia  di  suoni  sigaifi- 
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od  un  quissimile  per  indicare  il  l  [cs),  e  il  X  indicava  x  {f<h),  e  il  \\i, 
dove  c'era,  significava  pS'.  Le  aggiunte  veramente  fatte  dai  Romani 
furono  quelle  dei  segni  J^  e  f ,  che  essi  tolsero  in  epoca  seriore  dal 
greco-comune,  e  che  perciò  si  trovano  messe  alla  coda  dell'alfa- 
beto romano.  Anche  il  g  (G)  è  un'invenzione  dei  Romani,  fatta  per 
riguadagnare  la  distinzione  del  g  dal  e  sperdutasi  dopoché,  quasi 
smesso  il  segno  K,  si  eran  posti  a  rappresentar  con  C  (=:<^r=:T)  non 
solo  la  media,  che  era  il  suo  valore  originario,  ma  pure  la  tenue 
gutturale  (i).  E  la  collocarono  dopo  E  al  posto  della  Z  ,  della 
quale  non  aveano  bisogno,  e  che,  come  s'è  detto,  ripresero  solo  più 
tardi  per  imitazione  del  greco.  Vorrei  poi  sapere  un  poco  donde 
l'autore  ha  cavato  (vedi  pag.  12  e  la  errata-corrige  dietro  al  fron- 
tispizio) che  di  K  non  vi  sia  traccia  nelle  iscriponi  e  ne'  monu- 
menti dell'antica  Italia!  Lascio  andar  l'uso,  veramente  molto  lan- 
guido, che  ne  fecero  i  Romani  ;  lascio  andare  la  presenza  del  K 
nell'alfabeto  osco  ed  umbro  ;  e  solo,  giacché  l'autore  parla  degli 
Etruschi  come  dei  primi  maestri  dell'alfabeto  italico,  io  lo  ri- 
mando appunto  agli  antichi  monumenti  ed  iscrizioni  etrusche,  e,  per 
non  dir  altro,  alle  prime  due  tavole  della  recentissima  opera  Corsse- 
niana  (2).  A  pag.  14  l'autore,  appoggiato  a  qualche  autorità  fallace, 
mostra  credere  che  il  Q  fosse  tanto  estraneo  all'alfabeto  greco,  da 
non  trovarsi  che  in  pochi  monumenti  antichissimi,  quasi  nelle  sole 
monete  di  Siracusa;  ed  anche  per  questo  lo  rimanderemmo  a  un'opera 
non  men  classica  e  fondamentale,  a  quella  di  Kirchhoff  sull'alfabeto 
greco  (3),  se  non  si  trattasse  di  una  notizia  troppo  comune  per  do- 
verla pescare  piuttosto  in  un'opera  che  in  un'altra,  e  se  non  sospet- 
tassimo di  riuscire  forse,  con  una  simil  citazione,  a  un'ironia. 


cata  da  E  e  x;  e  si  scriveva  x<;>  Come  q?(;  si  scriveva  in  quegli  alfabeti 
della  stessa  famiglia  (e  giusto  p.  es.  nei  tre  summentovati]  dove  man- 
cava il  \JJ. 

'1)  Che  se  con  C  si  finì  da  ultimo  a  significare  la  sola  tenue,  ciò  non 
vuol  dire  che  nello  stadio  di  ti'ansizioue,  prima  del  sottentrare  del  G 
per  indicare  la  media,  non  s'indicasse  con  C  anche  la  media  stessa,  che 
era  anzi  il  significato  originario  del  C.  Male  a  proposito  duuque  l'au- 
tore cita  a  pag.  19,  in  nota,  il  cocnatos  ecc.  della  colonna  di  Duilio, 
giacché  con  cocnatos  s'intendeva  scrivere  cognatos,  né  più  né  meno. 

(2)  UeherdieSprache  der  Etrusker^  von  W.  CoRSSEN.  P  voi.  Lipsia,  1874. 
Vi  è  bensì  nei  monumenti  etrusco-campani  il  disuso  del  K  ;  ma  non  è 
certo  a  coteste  sottili  differenze  che  ha  guardato  l'autore. 

(3)  Sludien  sur  Geschichte  des  qriechischen  A/jo/ia6e<5;  Berlino  1867, 
II*  ediz. 
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A  pag.  23  TA.  dice  che  il  segno  H  nel  senso  di  spirito  aspro  scri- 
veasi  sopra  i  vocaboli;  ma  io  confesso  che,  forse  per  l'insufficienza 
delle  mie  cognizioni  paleografiche,  non  ho  notizia  di  tali  H  sopra- 
scritti ai  vocaboli;  e  certo  non  è  l'esistenza  di  tali  H  così  scritti 
che  sia  affermata  nel  brano  di  Brunet  de  Fresie,  che  dall'autore  è  ci- 
tato in  nota.  A  pag.  24  afferma  che  in  latino  il  H  si  adoperasse  per 
il  greco  K,  e  cita  a  conferma  di  ciò  hiems,  hibernus,  che  si  pronun- 
ziavan  secondo  lui  quasi  chiems,  chibernus,  giusta  la  loro  origine  dal 
greco  Kei)uu)v,  K6iiuepivó(;  (sic!),  e  annota  poi:  «  Anc' oggidì  noi  pro- 
nunziamo nichil,  michi  le  voci  lat.  nihil,  mìhi  »  !  E  seguita  ad  an- 
notare :  «  Qualche  erudito  suppone  per  altro  (sarei  curioso  di  sapere 
che  relazione  logica  importi  qui  questo  per  altrol)  che  la  voce  mihi 
in  origine  dovett'essere  mibi  a  somiglianza  di  tibi  e  sibi  ».  —  Non 
qualche  ma  tutti  gli  eruditi  diranno  che  mibi  sia  mi-b[h]i,  mentre  tibi 
è  ti-lb]hil  Ma  questo  che  ha  a  far  qui? —  Passa  poi,  sulla  scorta,  in 
verità  assai  mal  fida,  del  Galvani,  a  dire  che  il  e  non  dovette  suo- 
nare come  il  K  (no?!),  ma  come  aspirazione  soltanto,  e  anteposta 
quindi  alle  parole  come  lettera  affor^ativa  e  di  scolpimento,  e  funzio- 
nante da  spirito,  onde  da  ^xepoc;  (sic)  ceterus,  da  acumen  cacumen, 
da  ovo  covo,  ed  altri  vocaboli  assai  !  Ed  a  conferma  di  ciò  cita  il  fatto 
che  i  Toscani  [che  in  fatto  di  pronunpa  ci  son  maestri)  aspirano  il  e, 
e  piii  notabilmente  (doveva  dire  esclusivamente)  tra  vocali,  come  la 
hasa  ecc.  Ma  l'aspirata  toscana  (che  veramente  nel  linguaggio  della 
scienza  va  detta  in  questo  caso  una  spirante)  non  è  che  una  semplice 
degenerazione  dialettale  del  e  (k)  tra  vocali  ;  la  quale,  fosse  pur  do- 
vuta a  causa  antichissima,  come  per  esempio  alle  speciali  tendenze 
fonetiche  dello  strato  linguistico  locale  anteriore  alla  soprapposizione 
del  latino  in  Toscana  (i),  pur  non  proverebbe  nulla  circa  la  pronunzia 
del  e  per  h  in  Roma  e  nell'Italia  antica  in  genere.  E  che  c'entra  poi 
il  fatto  che  i  Toscani  ci  sieno  oggi  maestri  nella  pronunzia  (curiosa 
però  che  in  nessuna  cosa  è  tanto  disdetta  la  loro  autorità  quanto  per 
la  pronunzia  del  e!)  (2),  fatto  moderno  dovuto  a  cause  storiche  e  let- 


(1)  Male  a  proposito  per  provare  l'antichità  della  tendenza  aspirativa 
in  Toscana  si  solea  citare  l'epigramma  di  Catullo  contro  Arrio.  Vedi 
RoscHER,  De  consonarum  aspiratione  apud  Ro7nanos,  negli  Studien  z. 
griech.  u.  lat.  Gr.  del  Curtius,  II,  I,  143  segg.;  e  mi  permetto  anche 
di  rinviare  alia  ormai  compiuta  Storia  delia  letteratura  romana  di 
C.   Tamagni  e  F.  d'Ovidio,  Milano,  Vallardi  1874,  pag.  577  seg. 

(2)  La  ripugnanza  degl'Italiani  ad  accettare  la  così  detta  aspirazione 
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terarie  relativamente  recenti,  quando  si  tratta  di  fissar  il  valor  fone- 
tico di  lettere  antiche  latine? 

Ma  è  tempo  che  veniamo  addirittura  alle  varie  proposte  ortografi- 
che del  sig.  Mirabella.  La  prima  è  l'abolizione  del  q.  L'autore  fa 
circa  la  quasi  inutilità  di  questa  lettera  delle  osservazioni  giuste, 
benché,  com'egli  stesso  confessa,  tutt'altro  che  nuove.  Ma  la  conse- 
guenza, che  sia  utile  sbandirlo,  e  scrivere  per  es.  citale^  elianto,  cut, 
o  meglio,  per  certe  ragioni  che  vedremo  più  in  là,  huale.  intanto, 
huì,  che  l'autore  ne  trae,  non  è  giusta,  per  ragioni  non  speciali  al  q, 
ma,  come  ognuno  già  indovina,  inerenti  alla  natura  dell'ortografia  in 
genere.  Intanto,  rileviamo  un  altro  parziale  errore  dell'A.,  che,  con- 
futando un  luogo  ragionevolissimo  del  Buscaino-Campo,  crede  poter 
dire  che  in  qiieto  Vu  sia  un'intromissione  eufonica  come  in  cuore  da 
core,  per  ciò  che  c'è  anche  cheto  !  Al  che  sarà  inutile  rispondere  che 
era  obbligo  dell'A.  di  scomodarsi  a  uscire  un  po'  dall'ambiente  pura- 
mente italiano,  e  rimontare  al  latino  quietus,  donde  la  successiva  sem- 
plificazione quieto,  queto,  cheto  gli  sarebbe  parsa  naturalissima. 

Passa  quindi  l'autore  a  notare  l'inconveniente  della  duplicità  di  va- 
lore del  e  e  del  g,  che  avanti  ad  a,  o,  u  rappresentan  la  gutturale,  e 
avanti  ad  e,  i,  la  palatina,  donde  poi  la  necessità  di  aggiungere  un  h 
al  e,  g,  per  ridargli  valor  gutturale  avanti  ad  e,  i,  ed  un  i  per  dargli 
valor  palatino  avanti  ad  a,  o,  u;  e  quindi  una  confusione  continua 
nei  bambini  che  imparano  a  leggere,  i  quali  o  impressionati  dal  suono 
ka  di  casa  leggono  kena  per  cena,  o  impressionati  in  senso  contrario 
leggono  ciasa  la  casa,  e  scrivono  anchora  e  ciena  ecc.  Certo  l'incon- 
gruenza dell'ortografia  italiana  in  questa  faccenda  è  grave,  tanto  che 
non  si  capirebbe  come  si  sia  venuti  a  stabilire  una  norma  così  ca- 
pricciosa, se  non  si  sapesse  che  la  norma  si  è  in  certo  modo  stabilita 


toscana  del  e  è  dovuta  certamente  a  ciò,  che  tutta  l'Italia  non  toscana, 
mentre  conosce  qua  e  là  altre  spiranti  della  famiglia  del  e  toscano 
(come  ho  mostrato  in  questa  stessa  Rivista,  I,  578  in  nota),  s'accorda 
tutta  perù  nel  non  conoscere  quella  particolar  spirante  che  è  il  e  to- 
scano, che  è  difficilissimo  ad  esser  ben  contraffatto  dai  nou  Toscani. 
Certo,  un  dominio  più  dittatoriale,  più  alla  parigina,  di  Firenze  sul- 
l'Italia avrebbe  finito  a  costringere  anche  gli  altri  Italiani  a  scimiottare 
quel  benedetto  e  aspirato.  Ma  l'influsso  fiorentino  ò  stato  troppo  poco 
tenace  e  forte,  perchè  gl'Italiani  non  finissero  per  vincerla  in  questo  ; 
come  vinsero  in  molte  altre  di  quelle  cose  su  cui  si  trovavan  tutti  d'ac- 
cordo a  differire  dalla  Toscana,  e  nella  parte  fonetica  e  nella  lessicale. 
Vedi  p.  e.  Ascoli  circa  la  voce  ditale;  Archivio  glottologico,  I,  p.  XVIII. 
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da  sé.  Giacché,  siccome  in  latino  il  e  (e  analogamente  dicasi  del  g) 
valse  originariamente  k,  e  dicevasi  non  men  kertus  (certus)  che  karus 
(carus),  e  solo  posteriormente  esso  cominciò  ad  intaccarsi  avanti  ad 
e,  i,  e  a  diventare  palatino,  così  fu  naturalissimo  che  si  seguitasse  a 
scrivere  secondo  la  lunga  e  salda  tradizione  cerfz<5  e  carus,  pur  quando 
il  e  fini  per  leggersi  in  due  modi  diversi  nelle  due  parole;  e  si  as- 
sumesse poi  un  qualche  spediente  per  rappresentare  da  un  lato  la 
palatina  avanti  a,  o,  u,  e  dall'altro  la  gutturale  avanti  e,  /,  che  risor- 
geva per  altra  via,  e  si  adottasse  appunto  da  un  lato  Vi  che  era  de- 
signato da  alcune  parole  ove  era  etimologico  ffa-ccia  =  fa-ci-at),  e 
dall'altro  Vh  per  la  medesima  ragione  (A-chi-lle  =  A-chi-lles).  Certo, 
l'aggiustamento  fu  bellissimo  e  determinato  dalla  evoluzione  naturale 
del  latino  d'Italia,  ma  senza  dubbio  è  molto  artificioso  e  rispondente 
più  alla  origine  storica  che  all'attuale  entità  fonica  della  lingua.  Ep- 
perciò,  da  un  grah  pezzo  alcuni  grammatici  ne  mossero  lamento.  E 
il  Buommattei,  per  esempio,  in  un  brano  citato  dal  nostro  autore  (p.  22) 
dice  con  una  rettitudine  che  par  da  glottologo  moderno:  «  Se  questo 
carattere  C  significasse  mai  sempre  quel  suono  chiaro  che  si  sente 
avanti  all'È  e  all'I;  e  nell'incontro  se  questo  K  segnasse  sempre  quel 
suono  muto  che  profferiamo  avanti  all'A  o  all'O,  ciascuno  potrebbe 
liberamente  scrivere  kapelli,  kerubino,  komodo,  kimera  e  kiistodia,  e 
coU'altro  si  potrebbe  scrivere  cascuno ,  celare,  cipresso,  cottola  e 
cuffo  ».  —  E  la  necessità  di  prendere  un  partito  di  questa  natura  l'ha 
sentita  tanto  più  vivamente  la  scienza  glottologica  moderna,  sì  quando 
s'è  trovata  a  dover  trascrivere  in  caratteri  latini  le  lingue  orientali, 
alcune  delle  quali,  per  giunta,  con  limpida  semplicità  riflettono  nella 
loro  grafia  la  differenza  dei  due  suoni  (come  per  esempio  l'indiana, 
che  ha  òp  per  k  avanti  a  qualsivoglia  vocale  e  ^  per  e  avanti  pure 
ad  ogni  vocale),  e  sì  quando  si  è  data  a  stenografare  con  la  massima 
possibile  precisione  e  sicurezza  le  parlate  ed  i  patois,  scevri  di  qualsia 
sviluppo  letterario.  Ed  i  partiti  a  cui  la  scienza  si  è  appigliata  con 
più  o  men  di  costanza  avrebbe  potuto  vederli  il  nostro  autore  non  dirò 
nel  Lepsius  (i)  o  in  qualche  altro  straniero,  ma  nell'Archivio  glot- 
tologico  italiano    (2)    dell'Ascoli;  di  quell'Ascoli,    del   quale   egli   si 


(1)  Vedi  Das  allgemeine  Hnguistische  Alphahet.  Non  ho  modo  ora  di 
citarne  che  l'edizione  berlinese  del  1855,  pag.  36-39. 

(2)  I,  p.  XLV  segg. 
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prende  il  lusso  di  citare  a  pag.  6  i  Corsi  di  glottologia,  ma,  ahimè, 
giusto  sotto  a  una  citazione  ben  diversa,  cioè  sotto  a  quella  del  Nuovo 
metodo  logico-radicale  per  imparar  la  lingua  latina  del  napoletano 
Leopoldo  Pere^  de  Vera,  facile  ingegno  e  di  stoppa  enciclopedica  im- 
bottito, che  la  trangugiata  stoppa  rida  fuori,  come  il  giocator  di  bus- 
solotti del  Manzoni,  in  tanto  nastro,  nastro  e  nastro,  vale  a  dire  in  una 
sequela  di  ingarbugliati  trattatelli  d'ogni  disciplina. 

Ma  l'autore,  che  conosce  e  cita  Ascoli  e  Perez,  il  che  torna  quasi 
come  se  un  medico  si  appellasse  a  Virchow  e  al  dottor  Dulcamara, 
ci  ha  però,  senza  bisogno  d'altrui  suggerimenti,  uno  specifico  tutto 
suo  per  riparare  agl'inconvenienti  dell'ortografia  italiana  circa  le  gut- 
turali e  le  palatine.  Per  il  e  gutturale  egli  crede  si  potrebbe  usare 
Vh,  il  cui  valore  s'è  visto  più  sopra,  com'ei  lo  dichiari;  e  mi  figuro 
per  conseguenza  che  lascerebbe  poi  il  puro  segno  e  per  la  palatina. 
Così,  per  il  g  gutturale  proporrebbe  di  usufruire  del  q,  che,  come  si 
è  visto,  ha  messo  egli  stesso  in  disponibilità;  e  quindi  m'immagino 
che  il  puro  segno  g  basterebbe  secondo  lui  per  la  palatina.  Sicché, 
sommato  tutto,  l'autore  per  invitare  un  suo  amico  a  una  partita  di 
caccia  dovrebbe,  mi  pare,  scrivere:  ti  aspetto  hui  in  hampagna,  perhè 
ò  un  gran  qusto  di  andar  teho  a  bacca  gii  per  hiieste  vallate!!! 

Salta  da  ultimo  ai  gruppi  gn  e  gì,  cioè  ai  così  delti  suoni  digrammi, 
che  egli  chiama  pertinacemente  digammi  (sic),  forse  per  il  risuonar 
che  gli  fa  alla  mente,  affatto  fuor  di  proposito,  il  nome  del  greco  di- 
gamma! Egli  farebbe  a  meno  del  g  e  metterebbe  invece  w«  certo  se- 
gno, dice  lui,  che  è  come  dire  la  tilde  (<«),  suH'm  e  sull'/;  però  segui- 
terebbe a  metterci  dopo  anche  l' i,  quindi  per  paglia  non  gli  baste- 
rebbe pala,  bensì  palla.  Ripete  pure  l'errore  commesso  da  ser  Raf- 
faello Fornaciari,  che  ne  fu  a  dovere  redarguito  dal  Mussafia  nella 
Nuova  Antotogia,  che  cioè  vi  sia  una  metatesi  tra  spegna  e  spenga, 
tra  pungere  e  pugnere;  laddove  è  evidente  che  la  metatesi  non  è  che 
apparente  all'occhio,  giacché  pugnere,  che  è  punj ere  (punere)  non  dif- 
ferisce da  pungere,  se  non  perchè  lascia  scadere  il  g  a  J. 

Quando  pur  le  proposte  del  signor  Mirabella  non  fossero  per  buona 
parte  sconvenienti  in  sé  stesse,  quando  egli  avesse  escogitati  segni  ed 
espedienti  grafici  sui  quali  la  scienza  glottologica  non  trovasse  niente 
a  ridire,  anzi  li  potesse  addirittura  adottare  tutti  per  gli  usi  e  gli 
intenti  suoi  propri;  tuttavia  e'  sarebbe  sempre  una  curiosa  utopia  il 
volerli  introdurre  nell'ortografia  pratica  e  letteraria  della  nazione. 
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L'ortografia  di  una  lingua  letteraria  non  può  essere  che  un  acco- 
modamento più  o  men  felice  tra  la  tradizionale  grafia  etimologica  e 
lo  sforzo  di  ottenere  con  la  scrittura  una  precisa  rappresentazione 
della  attuale  pronunzia.  Delle  abitudini  inveterate  di  secoli  non  si  può 
far  tabula  rasa,  e  sostituire  una  ortografia  (che  del  resto  avrebbe  certo 
molti  vantaggi)  regolata  da  un  principio  unico,  sia  poi  questo  il  crite- 
rio etimologico,  alla  Gherardini,  o  sia  anche  il  criterio  meramente 
fonografico  quale  il  glottologo  applica  ad  un  incolto  patois  (i).  La 
lingua  letteraria  è  legata  di  necessità  alla  tradizione  ;  e  quindi  è  espo- 
sta per  forza  all'inconveniente  (che  per  altri  rispetti  può  pur  essere 
vantaggio)  che  nascano  delle  divergenze  tra  la  scrittura  e  la  pronun- 
zia, e  restino  qua  e  là  lettere  scritte  che  non  son  più  calcolate  nella 
lettura. 

I  letterati  con  un  po'  più  di  spirito  sovversivo,  i  filologi  con  un 
po'  più  di  ritegno,  van  sempre  parzialmente  rattoppando  o  scalci- 
nando, correggendo  insomma  in  ogni  maniera,  l'edificio  ortografico; 
ma  le  riforme  radicali  non  attecchiscono  neanche  se  manipolate  da 
grammatici  di  assai  maggior  dottrina  storica  e  glottologica  che  non 
sia  il  signor  Mirabella.  Per  dar  qualche  esempio,  ei  parrebbe  una 
cosa  eccellente,  invece  di  sciame,  scena,  scrivere  secondo  i  dettami 
della  scienza  di  Lepsius:  sanie,  sena;  ma  chi  abituerebbe  l'occhio  e  la 
mano  degli  Italiani  ad  evitare  il  loro  secolare  se?  E  chi  poi  non  rim- 
piangerebbe il  brusco  scempio  che  si  farebbe  del  bel  parallelismo 
grafico  che  è  ancora  tra  pasco  e  pasci,  pasca  e  pasciamo,  quando  le 
seconde  voci  di  queste  due  coppie  diventassero  pasi  e  pasamo?  Non 
bisogna  guardar  le  cose  da  un  lato  solo.  Per  ogni  singola  norma  or- 
tografica ci  vuole  un  giudizio  speciale  circa  la  convenienza  del  mu- 
tarla malgrado  certi  vantaggi  che  pur  tra  i  danni  essa  offra  o  il  ser- 
barla malgrado  certi  danni  che  pur  tra  il  bene  essa  arrechi.  Non  si 
può  un  bel  giorno  fare  un  giudi:[io  universale  di  tutte  le  abitudini 
ortografiche  di  un  paese,  e  dannare  al  fuoco  eterno  tutte  quelle  che 
sien  trovate  per  qualche  rispetto  viziose.  Si  pensa  molto  ai  bambini 
che  penano  ad  abituarcisi   (2);  e  non  si  vuol  pensar  punto  agli  uo- 


(1)  Del  resto,  quanto  riserbo  e  riguardi  s'imponga  la  scienza  stessa 
anche  nelle  trascrizioni  dialettali,  si  può  vedere  in  Ascoli,  Archivio,  1, 
p.  XLII  e  XLV. 

(2)  Del  rimanente,    quanto  a  questo    eccessivo   timore  di  aflfaticare  i 
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mini   che   penerebbero  ancor   di   più  a  disavvezzarsene.    E  tutti  gli 
scritti   anteriori   al  giorno  della  riforma   ortografica?   Bisognerebbe 
tradurli  tutti  nella   ortografia   nuova?!  O   bisognerebbe    insegnare  le 
due  ortografie?! 

E  del  resto,  l'Italia  non  ha  poi  tanto  da  rammaricarsi  della  sua 
ortografia.  In  quanto  a  questa,  come  per  altre  cose,  noi  siam  vici- 
nissimi al  paregi^io,  tra  la  scrittura  e  la  pronunzia.  L'ortografia  te- 
desca ha  forse  da  invidiar  non  poco  alla  nostra.  Non  parliamo  poi 
della  francese  e  della  inglese!  L'italiana  avrà,  se  si  vuole,  qualche  norma 
di  non  facile  né  rapido  apprendimento,  ma  però  ha  poche  ambiguità, 
di  cui  le  più  gravi  sono  quelle  tra  Ve  aperta  e  la  chiusa,  tra  l'o  aperto 
e  il  chiuso,  tra  V  s  forte  e  la  dolce,  tra  la  ^  forte  e  la  dolce.  E  forse 
si  finirebbe  per  distinguerli  comunemente  mediante  quei  segni  diacri- 
tici, cioè  con  quei  punti  o  linee  soprapposte  o  sottoposte  alla  lettera 
(per  es.  rosa,  cena ),  che  i  dialettologi  e  in  parte  gli  stessi  voca- 
bolaristi letterati  ora  adoprano;  se  ciò  non  importasse  che  tutti  gli 
scriventi  avrebbero  a  sapere  il  suono  preciso  di  e,  o,  5,  ^,  in  ogni  sin- 
gola parola,  e  non  obbligasse  quindi  i  nove  decimi  degl'Italiani  non 
toscani  a  consultare  a  ogni  tratto  un  dizionario  che  dia  conto  della 
pronunzia,  per  non  esporsi  altrimenti  anche  i*iù  corretti  scrittori  a 
commettere  un  visibilio  di  spropositi  ortografici,  che  ora  invece  non 
possono  esistere  in  grazia  di  quell'ambiguità  dei  segni  e,  o,  5,  f,  che 
lascia  nelle  peste  i  lettori,  ma  maschera  pietosamente  l'ignoranza  di 
chi  scrive.  —  Altra   ambiguità  della  ortografia  italiana  è  quella  che 


bambini  con  troppe  difficoltà,  citerò  qui  alcune  parole  di  una  relazione 
all'ultimo  congresso  pedagogico:  «  Lo  studio  (diceva  il  relatore)  di  ren- 
der tutto  facile,  la  paura  degli  efletti  che  lo  sforzo  della  mente  possa 
pprtar  seco,  sono,  senza  alcun  dubbio,  due  moventi  molto  salutari.  Se 
non  che  tra  molli  pedagoghi  e  italiani  e  stranieri,  ma  forse  italiani  in 
ispecie,  quello  studio  e  quella  paura  tendono  oggidì  a  risolversi  in  ac- 
corgimenti e  in  precetti,  squisiti  quanto  si  vuole,  ma  eccessivi  e  perciò 
pericolosi.  Si  potrà,  io  credo,  arditamente  afl'ermare,  che  gl'ingegni  ben 
temprati  prufittan  d'ogni  difficoltà  che  loro  si  opponga,  e  persino,  o 
anzi  in  ispecie,  delle  difficoltà  in  cui  li  avviluppino  i  metodi  più  o  mea 
barbari  degli  insegnamenti  che  son  loro  impartiti.  Orchi  volesse  da  ciò 
inferire,  eh;  i  cattivi  metodi  o  le  difficoltà  accumulate  giovino  alla  scuola, 
trarrebbe  di  certo,  come  ognun  vede,  la  più  storta  conseguenza  che 
imaginar  si  possa;  poiché,  a  tacer  d'altro,  con  simili  principii  si  an- 
drebbe a  quel  tipo  di  scuola,  che  esclude  i  deboli  e  i  mediocri  per  non 
serbare  che  i  forti.  Ma  guardiamoci  anche  bene  da  una  scuola  così  de- 
licata, che  assonni  i  forti  e  intorpidisca  i  mediocri  e  faccia  della  de- 
bolezza il  livello  comune.  » 
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nasce  dalla  recisa  avversione  che  essa  ha  a  scrivere  doppia  la  conso- 
nante iniziale  ;  per  cui  si  è  costretti  a  scrivere  e  tu,  a  te,  da  te,  ecc. 
senza  potere  in  niun  modo  avvertire  che  colali  nessi  di  parole  vadan 
letti  ettìi,  atte,  dattò  (come  pur  scriveano  spesso  gli  antichi  mano- 
scritti ;  e  cfr.  poi  eppoi,  appunto,  dapparte),  e  non  già  semplicemente 
come  di  te.  —  Un'altra  ambiguità  ancora  è  quella  derivante  dal  non 
notare  gli  accenti  senon  nelle  parole  ossitone,  si  da  lasciare  poi  in  dub- 
bio SQ^.QS.  farmaco  sia  farmaco  o  farmaco.  Alla  quale  ambiguità  non 
si  può  certo  escogitar  miglior  rimedio  (quasi  indispensabile  ad  appli- 
carsi, almeno  in  certi  ordini  di  libri)  di  quello  assunto  con  la  sua 
solita  sagacia  dal  prof.  Sailer  nel  suo  utilissimo  periodico  delle  Prime 
letture;  ove  noia  gli  accenti,  oltreché  negli  ossitoni,  nei  soli  sdruc- 
cioli; onde  poi  anche  l'accento  di  tutte  le  parole  piane,  che  sono  di 
gran  lunga  la  maggioranza  delle  parole  italiane,  ne  resta  solo  indi- 
rettamente, e  quasi  negativamente,  ma  pur  con  perfetta  sicurezza,  in- 
dicato. —  Una  piccola  ambiguità  v'è  pure  nel  nesso  gli,  che  è  solita- 
mente mouillé,  ma  ha  ancora  il  suo  vero  valore  originario  in  negli- 
gente, glicerina,  geroglifico,  Anglia,  in  poche  parole  insomma  non 
appartenenti  allo  strato  veramente  popolare  della  lingua  (i).  —  Fi- 
nalmente, anche  1'/  dà  luogo  a  qualche  confusione.  Il  Trissino,  che 
era  certo  pedante  assai  più  che  il  signor  Mirabella  non  mostri  di 
credere  (p.  5),  ebbe  ad  ogni  modo  parecchie  idee  giustissime;  tra  le 
quali  fu  quella  di  distinguere  tanto  ì'u  dal  v,  quanto  1'/  dal  j.  Sen- 
nonché, se  la  distinzione  dell'  ii  dal  v  ebbe  pienissimo  successo,  quella 
dell'/  dal  j  ebbe  solo  un  successo  relativo.  E  le  ragioni — lasciando 
pur  dapparte  l'avversione  irrazionale  che  ebbero  alcuni,  per  esempio 
il  Leopardi,  per  il  segno  j  —  furono  :  in  prima,  la  vicinanza  del  j 
consonante  all'/  vocale  maggior  di  quella  che  abbia  il  v  all'»  (giac- 
ché ;  sta  a  /,  come  all'  u  sta  non  il  v,  bensi  il  yv  di  Washington,  o  a 
un  dipresso  l' ii  italiano  di  quasi,  guari,  che  non  è  già  schietta  vo- 
cale u  come  quella  di  pausa,   continuo)  ;  in  secondo  luogo  l'essere  il 


(1)  Popolari  sono  per  es.  neghittoso  (=z  ^neglectosus),  negghiensa 
(r=  *neglijeniia  =  negligentia),  ghiaccia  {-=.glacies).  Il  suono  gli  mouillé 
(di  figlio)  non  è  quasi  mai  succedaueo  di  gì  latino,  per  cui  l'ado- 
ziooe  del  nesso  grafico  gli.  per  indicarla  non  può  essere  stata  cagionata 
che  dall'analogia  di  gn  {:=.  n)  che  al  contrario  è  spesso  succedaneo  di 
gn  latino  (cfr.  degno),  che  iu  italiano  non  ha  mai  serbato  il  suo  suono 
originario  {g  -\-  n). 
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segno  j  già  adoprato,  secondo  l'antico  costume  latino,  per  i  doppio 
[varj ^=.vari  ^=^varii);  e  finalmente,  il  richiedersi  una  cognizione  troppo 
squisita  e  della  pronunzia  attuale,  e  della  genesi  storica  dell'i  [i  e  j) 
italiano,  perchè  alla  maggior  parte  degli  scriventi  non  dovesse  e  non 
debba  restare  spesso  dubbio  dove  precisamente  1'/  sia  vocale  (come  in 
io,  pio)  e  dove  consonante  (come  in  pajo).  L'z  in  italiano  può  avere 
molte  origini —  i"  Può  esser  nato  nel  periodo  che  chiameremo  neo- 
latino, può  essere  cioè  un  j  parassitico  intromessosi  dopo  certi  gruppi 
di  consonanti,  come  per  es.  si  vede  in  oculus,  che  die  *oclo,  ocljo, 
oc[l]jo,  e  quindi  okkjo,  che  si  scrive  occhio  (i);  in  speculum,  che  ol- 
tre cotesta  stessa  evoluzione,  die  anche  *specljo,  spe[c]ljo,  e  quindi 
spelo  che  scriviamo  speglio  ;  in  clamare,  che  die  *cljatnare,  c[l]jarnare, 
che  scriviam  chiamare;  in  plus,  che  die  *pljus,  p[l]jti',  che  scriviam 
pii<.  In  tutti  i  casi  riducibili  a  questi  tipi  si  tratta  veramente  di  nnj, 
benché  rappresentato  sempre  con  /.  —  2°  Può  essere  che  cotesto  j  pa- 
rassitico abbia  anche  costretto  le  consonanti  cui  si  abbarbicò  a  mu- 
tare alquanto  natura,  e  giunger  seco  a  un  final  risultato  ove  esso  j 
stesso  non  sopravviva  più  se  non  nei  suoi  effetti:  in  molti  di  tali  casi 
esso  seguita  a  notarsi,  e  sempre  col  segno  z.  Per  es,  laxare  die  *las- 
sare,  lassjare,  quindi  lasare,  che  scriviam  lasciare;  ma  pugnum  die 
*punno,  punnjo  (2),  quindi  puno,  che  però  si  seguita  a  scrivere  pugno 
alla  latina,  giacché  questo  processo  fonetico  é  successo  in  tutte  le  pa- 
role latine  che  hanno  ^«;  quindi  visi  è  potuto  sostituire  interamente, 
senza  dar  luogo  ad  equivoci,  il  suono  novello  al  suono  antico  latino 
[g -\-  n  alla  tedesca)  pur  mantenendosi  la  stessa  spoglia  grafica,  che  è 
la  stessa  ragione  per  cui  rimane  intatta  la  grafia  cena,  benché  il  suono 
originario  kena  siane  sparito.  —  3"  Molte  volte  un  i  che  era  vera  vo- 
cale in  latino  si  è  poi  consonantizzato  e  si  è  dileguato  dopo  aver  al- 
terata l'una  o  più  consonanti  antecedenti;  come  si  vede  in  nuptiae 
(trisillabo)  che  die,  per  la  via  di  nuttje,  no^:je  ;  in  medius  (tris.)  che 
die  me^^o,  in  vitium  (tris.)  che  die  w^fo,  in  radius  (tris.)  che  die 
ra^^o  ed  anche  raggio;  nel  quale  ultimo,  come  ìnfoggia  (da fo-ve-a, 


(1)  Avvertiremo  a  questa  occasione,  che  nei  dialetti  meridionali  il  kj, 
che  resta  invece  cosi  schietto  in  toscano,  finisce  in  un  unico  suono  pa- 
latale, più  veramente  palatale  che  non  sia  il  palatale-dentale  r  (in  cena), 
e  perciò  vicino  al  palatale  ladino  trascritto  da  Ascoli  con  e.  Lo  stesso 
ripetasi  del  (jhj  [ghiaccio). 

(2)  Vedi  Ascoli,  Archivio,  I,  p.  81  segg. 


-607  — 
tris.)  (i),  reggia  (da  vi-de-at  tris.,  donde  *vidiat,  vidjat),  V  i  non  istà  che 
a  significazione  della  palatalità  del  ^(r^5'5'o),  mentre  non  è  sentito  punto 
nella  pronunzia  né  come  vocale,  né  come  consonante  {2).  Lo  stesso 
suppergiù  è  il  caso  di  pasciona  (tris.)  cioè  pasona,  da  *pa-stjo-ne,  in 
latino  pa-sti-o-nem  ;  e  di  cagione  (che  nell'italiano  comune  è  cagane, 
nel  toscano  cacone]  da  *oc-ca-sjo-ne  in  latino  oc-ca-si-o-nem,  o  ragione 
(tris.)  da  ratjone,  in  lat.  ra-ti-o-nem.  — 4°  Altre  volte  un'i  vera  vocale 
in  latino,  come  per  es.  mfi-li-us,  con-si-li-um,  fa-mi-li-a,  si  è  conso- 
nantizzato,  e  si  è  fuso  colla  /  precedente  in  un  suono  complesso  che  si 
suol  rappresentare  con  un  gruppo  di  segni  di  cui  l'ultimo  è  l' i  stesso,  che 
però  naturalmente  più  non  rappresenta  ivi  né  una  consonante  a  sé,  né 
molto  meno  una  vocale  :/(3m//;^  [ìris.), /amila  ;  sicché  male  il  Giusti  avea 
usato  una  volta,  famiglia  come  parola  sdrucciola,  secondo  giustamente 
avverte  l'Imbriani  nel  suo  egregio  lavoro  intorno  alla  Dieresi  (3). 
—  5°  In  molti  casi  Vi  vocale  del  latino  ha  bensì,  mediante  un  j  che 
se  n'è  svolto  e  staccato,  alterata  alquanto  la  consonante  precedente; 
però  esso  é  rimasto  intatto.  Questo  si  vede  nelle  alterazioni  italiane 
di  sci-en-ti-a,  re-li-gi-o-nem,  vi-ti^inn  (in  quanto  die  vi^io,  non 
vefjo),  ju-sti-ti-a  (in  quanto  die  giustizia,  non  giuste!^!^a),  lec-ti-o- 
nem,  ecc.,  ecc.  Il  valore  dell'/  nei  riflessi  italiani  di  codeste  voci, 
se  cioè  indichi  vocale  o  consonante  o  se  anche  non  sia  spesso  mero 
segno  ortografico  tradizionale,  non  si  determina  in  modo  reciso: 
bisogna  distinguere  tempi  e  circostanze.  Certo,  nel  toscano  moderno 
Vi  è  mero  segno  necessario  a  specificare  il  g,  in  religione,  che  è 
pronunziato  reli^one  ;  è  mero  segno  ortografico,  per  di  più  affatto 
inutile,  in  scienza  che  si  dice  sem^a;  è  segno  di  j  consonante  in 
vi-po  giu-sti-pa,  le-^io-ne  ecc.  ,  che  si  pronunziano  vi^yo,  giu- 
sti^^ja,    ecc.    Ma  gli   antichi    poeti    toscani    pronunziavano    sempre 


(1)  Vedi  Flechia,  Nomi  locali  dell'Italia  superiore,  p.  84. 

(2)  In  oggi  (=rho-di-e,  *hodje,  ogge)  Vi  è  succedaneo  dell'e  finale, 
pur  prestando  insieme  TufRcio  di  notare  la  palatalità  del  g. 

(3)  Vedi  Giornale  Napoletano  di  filosofia,  e  lettere,  diretto  da  Spa- 
venta, Fiorentino  e  Imbriani,  volume.  I,  pagina  382  segg.  L'osserva- 
zione speciale  su  famiglia  è  a  pag.  389  in  nota.  —  Mi  permetterò  qui 
di  osservare  al  mio  acutissimo  amico  che  il  biasimo  ch'egli  infligge  a  molti 
poeti  (Dante  incluso)  di  fare  la  voce  fiata  trisillaba  non  è  così  giusto 
come  gli  altri  che  egli  nello  stesso  suo  eccellente  lavoro  va  dispensando; 
giacché  fiata  è  per  viata  (volta)  derivato  da  via  (cfr.  uno  via  due,  vie- 
più ecc.),  come  giornata  da  giorno,  e  perciò  è  trisillaba  non  meno  di 
viaggio.  Cfr.  Flechia  in  questa  Rivista,  l,  p.  389-90. 
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schietta  /  vocale  quella  di  scienza,  religione,  che  nei  lor  versi  erano 
immancabilmente  sc'i-en-^a,  re-li-g'i-o-ne  ;  e  oscillavan  tra  l'i  e  il  _; 
per  es.  in  ele^^ione^  che  faceano  or  di  quattro  [-yo-],  or  di  cinque 
(-|'V-o)  sillabe.  E  l'italiano  comune,  tenendosi  alla  salda  tradizione  la- 
tina, sanzionata  per  di  più  dalla  tradizione  poetica  italiana,  seguita  a 
non  volerne  sapere  di  scenda  e  di  altre  parole  di  simil  spece,  e  man- 
tiene Vi  nell'ortografia, oscillando  nella  pronunzia  tra  /  e  j.  —  6°  In  al- 
tre parole  1'  /  vocale  latina  non  attaccò  punto  la  consonante  precedente 
e  rimase  vocale  anche  in  italiano,  ma  non  senza  venirsi  a  poco  a  poco 
avvicinando  al  y,  che  però  per  quanto  divenuto  consonante  non  cessa 
mai  d'essere  una  consonante  a  sé,  facilmente  riducibile  daccapo  a 
vocale.  Questo  è  il  caso  di  opinione,  visione,  odio,  sudario,  ecc.,  che 
alla  fine  son  venuti  a  pronunziarsi  quasi  opinjone,  visjone,  odjo,  su- 
darjo,  ecc.  senza  però  arrivare  mai  a  opignone,  vigione,  o^^o,  su- 
dajo,  ecc.;  come  pure  I-ta-li-a,  per  es.,  che  più  presto  ancora  venne 
a  Italja^  pur  non  giunse  mai  a  Itala  (Itaglia).  — 7°  Ancora  più  deci- 
samente consonante,  ma  salda  e  inviolabile  come  tale,  è  divenuto  l' i 
in  rabbja,  scabbja,  pjetà  (:=  ra-bi-es,  sca-bi-es,  pi-e-tatem).  —  8°  In 
parecchie  voci  1'/  rimase  anche  in  italiano  vera  e  salda  vocale:  via, 
viaggio,  viale,  fia,  sia ,  pio ,  espiare,  inviare,  ecc.  —  9°  Finalmente 
nell'ze  proveniente  dal  dittongamento  normale  dell' e  breve  accentata 
latina  -piede  =^ péde{m)-  Vi,  originariamente  vera  vocale,  benché  in- 
separabile dall'  e  (onde  la  dieresi  piede  sarebbe  assurda),  rasenta  ora- 
mai tanto  la  consonante,  da  potersi  addirittura  tener  come  pjede; 
a  quel  modo  che  Vu  dell'analogo  dittongo  no,  continuatore  dell'o 
breve  accentato  latino  {nuovo  =  nóvus)  rasenta  ormai  quella  consonante 
che  è  il  ìv  inglese,  o  Vu  italiano  di  quando,  guari. 

E,  ponendo  fine  alla  troppo  lunga  disgressione,  si  può  conchiudere 
che  l'ortografia  italiana  rappresenta  spesso  con  i  quello  che  più  coe- 
rentemente dovrebbe  rappresentar  con  j,  e  dà  luogo  così  ad  equivoci 
ed  incertezze  che  agli  stranieri  soprattutto  devono  riuscire  penose,  con- 
fondendo per  es.  Via  di  espiare  con  quello  di  spiana  [=1  explanat), 
V  ie  di  fieno  {=fiant)  con  quello  dì  fieno  (=foenum),  di  sieno  (=  sint) 
con  Siena,  ecc.,  ecc.,  ecc.  (i). 


(1)  L'Imbriani  si  rammarica  pure  della  confusione  di  vecchi  (vehkji), 
con  becchi  [hiìkhi],  di  solinyhi  con  ringhji;  e  non  a  torlo.  E  bensì  vero 
che  in  tali  voci  la  differenza  fonetica  è  sparita,  per   quello    almeno  che 
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Tra  le  ambiguità  della  nostra  ortografia  che  ci  siamo  dati  ad  enu- 
merare, non  poniamo  anche  quella  del  vero  é  e  g  dì  Alcina,  incidere, 
algido,  ecc.  col  e  e  g  qual  diventa  tra  vocali  essendo  codesto  un  fe- 
nomeno provinciale  (di  Toscana,  e  pel  e  anche  di  Roma),  non  sapu- 
tosi diffondere  a  tutta  l'Italia,  la  quale  crede  aver  fatto  abbastanza 
quando  ha  detto  acido,  vagire.  Per  la  stessa  ragione  a  fortiori  non 
parliamo  dell'ambiguità  tra  il  e  di  barca  e  il  e  aspirato  di  baco;  su 
che  si  vegga  una  delle  note  precedenti. 

Ma  con  tutte  le  ambiguità  gravi  e  leggiere  (i)  di  cui  vorremmo  aver 
fatta  compiuta  enumerazione,  l'ortografia  italiana  non  ha  poi  tanto  da 
potersi  dire  confusa  ed  intricata  di  troppo,  e  può  sempre  riputarsi, 
come  s'è  detto  più  sopra,  delle  più  fortunate.  Le  disgrazie  sue  mag- 
giori sono  quelle  d'avere  ogni  tanto  chi  la  voglia  rifar  di  pianta, 
come  il  sig.  Mirabella.  Il  quale  però  non  si  contenta  delle  sue  proposte, 
ma  preconizza  che  scrittura  universale  diventerà  la  scrittura  stenogra- 
fica fp.  lo-ii).  Io  non  vorrei  arrischiar  previsioni  con  troppa  arro- 
ganza ,  ma  pur  mi  sembra ,  che  l'immaginarsi  che  tutti  abbiano  da 
ultimo  a  scrivere  stenograficamente  sia  qualcosa  come  credere  che 
tutti  finiran  per  non  camminare  che  in  velocipede.  Al  nostro  autore  par- 
rebbe opportunissima  la  stenografia  per  fissar  le  idee  con  quella  velo- 
cità onde  alla  mente  si  affacciano;  ma  si  può  dubitare  se,  a  conti 
fatti ,  ciò  sarebbe  un  vantaggio.  Dappoiché  delle  idee  che  si  affollano 
veloci  alla  mente  non  tutte  devono  essere  buttate  giù  sulla  carta:  bi- 
sogna far  tra  esse  una  scelta,  come  pure  una  coordinazione  più  armo- 
nica; e  la  tardità  della  scrittura  dà  agio  alla  riflessione  di  fare  quella 
scelta  e  quella  coordinazione,  di  esercitare  insomma  quasi  una  lima 
mentale.  La  stenografia  ci  porterebbe  spessissimo  a  una  immaturità  di 
pensiero  e  di  forma  maggiore  che  non  se  ne  veda  adesso;  e  chi  sa,  per 
esempio,  quanti  altri  errori  ci  avrebbe  messi  nel  suo  opuscolo  il  sig. 
Mirabella,  se  l'avesse  scritto  stenograficamente  ! 


ho  potuto  accorgermi  io,  nella  pronunzia  toscana,  che  dice  vehki,  ohki, 
ringhi,  ecc.  —  Non  capisco  poi  perchè  ripudii  jeri,  mentre  vorrebbe 
pjede,  ma  forse  è  un  error  tipografico. 

(1)  Fa  male,  per  es.,  chi  scrive  toscanamente  leggere  per  leggiere, 
non  solo  perchè  crea  una  ambiguità  con  leggere,  ma  perchè  assorbe 
un' i  che  in  cotesta  voce  è  normale,  come  in  primiero  Iprimarius  e  cosi 
*leviarius).  Ragioni  che  sarebbero  vane,  quando  tutti  ormai  usassero 
scrivere  e  pronunziare  leggere,  ma  che  devono,  mi  pare,  contar  qualcosa, 
quando  si  vuole  scrivu*  così  solo  per  partito  preso,  per  affettazione  di 
assecondare  il  vezzo  odierno  del  toscano. 

'Kivi sta  di  filologia  ecc.,  HI.  39 
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Ma  nessuna  platigrafia  o  tardità  di  scrittura  gli  ha  potuto  impedire 
di  farci  dono  anch'egli,  come  sogliono  i  grammatici  del  suo  calibro,  di 
una  etimologia  amena;  e  io  l'ho  tenuta  per  ultimo  come  uno  zucche- 
rino. Si  tratta  che  secondo  il  nostro  autore  la  parola  lettera  fiat,  littera 
■=.  litera)  non  deriva  già  dalla  radice  del  verbo  li-n-o,  bensì  (non  ho 
ora  nessun  vecchio  etimologico  sotto  mano,  per  veder  donde  abbia 
tolte  queste  amenità,  se  addirittura  non  le  ha  scoperte  lui)  da  «  lege 
iterum  »  (!),  «  lege  in  itinere  »  (!!)  e  (contemporaneamente?!)  «  //- 
neatura  »!!! 

Quest'ultima  voce,  la  quale  in  fase  italiana  sarebbe  divenuta  Ugna- 
tura o  legnatura,  mi  richiama  a  riflettere  se  forse  non  sien  troppe  le 
legnate  che  io  ho  lasciate  andare  a  questo  povero  opuscolo.  Chi  sa  tra 
quanti  ostacoli  d'ogni  maniera  ha  condotti  il  buon  Siciliano  i  suoi 
studii,  con  che  scarsità  di  libri  e  di  maestri  egli  è  stato  costretto  a  fare 
la  sua  educazione  intellettuale,  chi  sa  tra  quante  occupazioni  ingrate, 
ira  quanta  derisione  o  indifferenza  d'ignoranti  o  di  pretesi  dotti  egli  ha 
messo  giù  queste  sue  poche  pagine!  E  può  quindi  riuscir  crudele  questo 
rimproverargli  che  io  ho  fatto  con  tanta  insistenza  ,  come  fosser  gravi 
colpe,  gli  errori  in  cui  è  caduto.  Sennonché,  la  critica  deve  dimenticar 
la  persona,  o  ricordarla  solo  per  indurla  a  fare  agli  studii  tutto  quel 
bene  onde  sia  capace,  non  già  per  incoraggiarla,  con  improvvide  blan- 
dizie,a  seguitare  inconsapevolmente  a  danneggiarli.  Il  Mirabella  — si  può 
certo  credere  qui  alla  schiettezza  e  alla  imparzialità  mia  —  nonostante 
tutti  i  suoi  errori,  non  mi  pare  uomo  affatto  comune;  disciplinato  con 
severi  studii,  egli  potrà  dar  buoni  frutti,  e,  per  quella  modesta  parte 
che  anche  un  sol  uomo  vale,  contribuire,  con  altri  già  illustri  suoi 
concittadini,  a  ciò,  che  la  sua  isola  non  paia  aliena  dal  far  nulla  per 
il  progresso  quasi  creda  essersi  sdebitata  col  mandare  al  parla- 
mento il  massimo  numero  di  deputati  detti  progressisti.  Eppoi ,  pre- 
scindendo da  ogni  considerazione  personale,  noi  abbiam  bisogno  di 
contrastare  a  tutto  ciò  che  tenti  di  risospingerci  a  quel  vuoto  fantasticare 
che  spesso  tenendo  da  noi  il  luogo  della  scienza  seria  ci  screditò  lun- 
gamente presso  le  nazioni  più  rettamente  studiose.  Bisogna  in  tutti  i  modi 
far  intendere  che  or  essendoci  anche  in  Italia  la  chimica,  non  vi  è  più 
permessa  l'alchimia.  Tanto  più  che  ogni  alchimista  che  spunti  trova 
sempre  qualche  vecchio  illustre  che  lo  esorta  con  lodi  incaute  a  segui- 
tare per  una  via  male  intrapresa  e  concede  la  sanzione  d'un  encomio 
molto    riverito    ai    traviamenti    dell'inesperienza.   Ed  anche  il  nostro 
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alchimista  manipolatore  dell'alfabeto  ha  naturalmente  trovato  il  suo 
laudatore  illustre;  giacché,  pochi  mesi  prima  di  chiudere  la  sua  nobile 
e  laboriosa  vita,  Niccolò  Tommaseo  gli  scriveva  a  proposito  di  quelle 
proposte  che  noi  abbiamo  esaminate  :  «  Savie  proposte  (sic),  le  quali 
darebbero  occasione  a  rendere  più  ragionato  l'abbecedario  italiano,  a 
far  più  agevole  l'apprendimento  del  leggere,  più  pronta  l'opera  dello 
scrivere:  onde  risparmio  di  forze,  di  carta  e  di  tempo  ». 

Milano,  marzo  1875. 

Francesco  d'Ovidio. 


CEU^V^I  "BmUOG^AFICl 


Archivio  glottologico  italiano,  diretto  da  G.  I.  Ascoli,  Voi.  Ili,  punt.  i: 

NiGRA,  Fonetica  del  dialetto  di   Val-Soana    (pag.  1-60);   Ascoli, 

Schi:{^i  franco-provenzali  (§  I  e§  li,  i,  p.  61-120);  -  Voi.  IV,  punt.  i: 

Morosi,  /  dialetti  romaici  del  Mandamento  di  Bova   in   Calabria 

,    (pag.  I-I  16). 

Le  pubblicazioni  deW  Archivio  glott.  ital.  procedono  alacremente, 
come  ne  fan  fede  i  due  fascicoli  qui  sopra  annunziati,  venuti  ultima- 
mente a  luce  quasi  ad  un  tempo. 

Costantino  Nigra,  uno  di  quegli  uomini  di  stato,  che  si  rendono 
pur  chiari  come  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze,  gode  già  di  bella 
fama  letteraria  come  illustratore  di  canti  popolari,  come  valente  poeta 
egli  stesso  e  come  celtologo.  Ora  con  questa  sua  recente  pubblica- 
zione intorno  al  dialetto  di  Valsoana  viene  anche  a  prendere  un  bel 
posto  fra  gli  scrittori  di  glottologia  neolatina. 

Nello  studio  e  nell'illustrazione  dei  dialetti  sta  uno  degli  uffizi 
principali  della  scienza  delle  lingue,  quale  viene  ora  professata  come 
storica  disciplina,  perocché  in  essi  dialetti,  che  è  quanto  dire  nella 
favella  naturalmente  parlata,  si  operano  attraverso  ai  secoli  quelle 
trasformazioni  in  cui  consiste  per  gran  parte  la  vita  degli  idiomi. 
Quindi  è  che  già  studiata  largamente  e  profondamente  da  oltre  mezzo 
secolo    r  evoluzione  storica  delle  antiche  favelle  ariane,  massime  dietro 
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le  orme  gloriosamente  segnate  in  questo  campo  da  Grimm  e  da  Bopp, 
ora  si  attende  anche  con  molto  ardore  ad  investigare  ed  illustrare  la 
storia  dei  dialetti  che  si  parlano  principalmente  nell'Europa  civile. 
Un  nobile  ed  imitabile  esempio  di  siffatti  studi  in  Italia  abbiamo  nei 
lavori  pubblicati  nell'Archivio  glottologico  dall'Ascoli,  il  quale,  dopo 
di  essersi  già  acquistato  bella  fama  principalmente  nel  campo  delle 
antiche  lingue  ariane,  pare  che  abbia  ora  specialmente  rivolto  i  suoi 
studi  all'illustrazione  degli  idiomi  romanzi. 

Il  lavoro  del  Nigra  appartiene  a  questo  genere  di  lucubrazioni  e 
consiste  essenzialmente  nell'investigazione  delle  leggi  che  governarono 
la  trasformazione  della  lingua  romana  nell'odierno  valsoanino,  dialetto 
parlato  da  una  popolazione  di  circa  85oo  anime,  divisa  nei  comuni 
d'ingria,  Ronco,  Valprato,  Campiglia,  Ribordone  e  Frassinetto,  ap- 
partenenti al  Mandamento  di  Pont  Canavese ,  circondario  d'Ivrea  e 
provincia  di  Torino. 

Questo  dialetto  «  è  attiguo  da  tre  lati  ai  dialetti  canavesi  ed  è  se- 
'i  parato,  a  N.eNO.,  per  una  serie  di  quasi  inaccessibili  vette  alpine, 
"  dai  dialetti  di  Valle  d'Aosta,  coi  quali  esso  trovasi  nondimeno  in 
«  assai  prossima  affinità.  La  posizione  geografica  s'accorda  qui  in  so- 
<<  stanza  colla  ragione  linguistica.  Il  dialetto  valsoanino  forma  uno 
«  dei  distinti  anelli  della  catena  che  da  un  lato  annoda  i  dialetti  ita- 
«<  liei  subalpini  ai  francesi  e  ai  provenzali  e  dall'altro  ai  ladini  della 
«  sezione  d'occidente  (p.  2)  ». 

Il  metodo  adoperato  dal  Nigra  in  questo  lavoro  è  quello  stesso  di 
cui  s'ha  un'applicazione  così  magistrale  negli  scritti  dell'Ascoli.  I 
Valsoanini,  come  gente  che  ogni  anno  spatriando  si  reca  ad  esercitare 
in  vari  paesi  le  arti  del  ramaio,  dell'argentiere  e  del  fonditore  di  me- 
talli, parlando  fra  di  loro,  per  non  essere  intesi  dagli  altri,  sogliono 
usar  un  certo  loro  gergo  particolare.  Di  questo  gergo  assai  curioso  il 
Nigra  ci  dà  nell'appendice  (pag.  53-6o)  una  specie  di  glossario  ordi- 
nato in  quattro  capi,  cioè:  voci  dialettali  alterate  ;  voci  dialettali  ado- 
perate in  senso  figurato  o  traslato  ;  corrispondenze  col  furbesco,  col- 
l'argot,  e  con  diversi  idiomi  romanzi  ;  voci  d'origine  varia  ed  oscura. 

Anche  gli  Schi^:(i  franco-provenzali  dell'Ascoli  mostrano  di  dover 
essere  principalmente  una  trattazione  fonologica  di  dialetti,  della  quale 
in  questo  iascicolo  non  si  dà  ancora  che  una  prima  parte.  La  deno- 
minazione dì  franco-proveni^ale  viene  dall'Ascoli  applicata  ad  <<  un  tipo 
«  idiomatico,  il  quale  insieme  riunisce,  con  alcuni  suoi  caratteri  spe- 
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«  cifici,  più  altri  caratteri,  che  parte  sono  comuni  al  francese,  parte 
u  lo  sono  al  provenzale,  e  non  proviene  già  da  una  tarda  confluenza 
«  di  elementi  diversi,  ma  bensì  attesta  la  sua  propria  indipendenza 
«  isterica,  non  guari  dissimile  da  quella  per  cui  fra  di  loro  si  distin- 
«  guono  gli  altri  principali  tipi  neolatini  (p.  6i)  ><.  I  vernacoli  ap- 
partenenti a  questo  tipo,  parlati  in  Francia,  nella  Svizzera  e  anche 
nell'Italia,  sono  proprii  del  Delfinato  settentrionale,  di  buona  parte 
del  Lionese,  del  mezzodì  della  Borgogna,  di  tutta  la  Franca  Contea, 
della  Lorena  e  della  Savoia  ;  dei  cantoni  di  Ginevra,  del  Vaud,  di 
Neufchàtel  e  di  una  parte  di  quelli  di  Berna,  di  Friburgo  e  del  Val- 
lese;  e  di  qua  dall'Alpi,  delle  valli  d'Aosta  e  di  Soana.  Questa  larga 
e  distinta  famiglia  d'idiomi  che  ora  qui  si  verrebbe  a  stabilire  come 
ottava  nell'intiero  sistema  delle  lingue  neolatine  da  aggiungersi  all'al- 
tre sette  (italiana,  spagnuola,  portoghese,  provenzale,  francese,  ladina 
e  rumena)  (i),  è,  si  può  dire,  una  scoperta  e  rivelazione  dell'Ascoli, 
poiché  non  solo  fin  qui  non  n'era  stata  fatta  descrizione  né  data  pure 
notizia,  ma  essa  era  rimasta,  a  quanto  pare,  del  tutto  inavvertita  per 
lo  stesso  Diez,  nella  classificazione  ch'egli  fa  dei  dialetti  provenzali  e 
francesi  (Gr.,  P,  ioi-i32);  e  solo,  per  così  dire,  intravvista  da  qualche 
altro  romanologo. 

Questo  scritto  dell'Ascoli  è  diviso  in  tre  parti:  esordio  (subietto, 
limite  e  fonti);  dimostraponi  (fonetica;  varietà  morfologiche;  varietà 
lessicali);  cenni  riassuntivi.  La  parte  delle  dimostrazioni  data  in  que- 
sto fascicolo  non  esce  ancora  dai  riflessi  dell'a.  Coloro  che  s'inten- 
dono di  glottologia  e  conoscono  i  lavori  dell'Ascoli,  ben  debbono 
comprendere  l'importanza  e  l'attrattiva  di  questi  schi^^i  franco-pro- 
venzali, come  li  chiama  modestamente  il  loro  autore;  e comprenderan 
pure  l'aiuto  che  ne  verrà  così  all'etnologia  delle  genti  neolatine  come 
alla  critica  dei  più  antichi  monumenti  della  letteratura  francese.  Era 
quindi  assai  naturale  che  questo  dotto  e  profondo  lavoro  dell'Ascoli 
si  avesse,  come  si  ebbe,  il  maggiore  de' premi  ultimamente  conferiti 
dalla  Società  poiir  Vétude  des  langues  romanes,  residente  a  Mompel- 


1)  Si  potrebbe  qui  domandare  se,  come  in  Francia  si  verrebbero  a  di- 


-„„ poti .  .. ^.^^,..^ 

(dell'Italia  media  e  meridionale  e  delle  isole),  e  la    gallo-italica,   secondo 
che  appunto  già  vengono  qualificati  i  dialetti  dell'Italia  superiore. 
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lieri;  la  quale  aggiudicazione,  se  non  può  oramai  più  aggiugner  nulla 
alla  celebrità  dell'illustre  professore  già  premiato  pei  suoi  scritti  glot- 
tologici dall'Istituto  di  Francia  e  dall'Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino,  debb'essere  a  ogni  modo  per  noi  cagione  di  viva  compia- 
cenza come  testimonio  d'onore  reso  al  nome  italiano  e  come  segno 
di  quella  fratellanza  che  lega  e  legherà  sempre  più  fra  di  loro  i  cul- 
tori della  scienza  a  qualunque  paese  possano  essi  appartenere. 

I  dialetti  romaici  del  mandamento  di  Bava  in  Calabria,  descritti  dal 
prof  G.  Morosi,  come  già  ben  debbono  sapere  i  lettori  di  questa  Ri- 
vista per  gli  articoli  vari  che  sul  dialetto  greco-calabro  di  Bova  ha 
sin  qui  pubblicato  il  chiarissimo  prof.  A.  Pellegrini  (Anno  li  e  III), 
sono  un  neogreco  importatovi  da  colonie  greche  stabilitesi  nelle  Ca- 
labrie e  in  Terra  d'Otranto  dopo  il  X  secolo.  Il  lavoro  del  Morosi  si 
divide  in  :  appunti  fonologici;  appunti  morfologici  (nome,  verbo,  par- 
ticole); appunti  lessicali;  appunti  storici  ;  saggi  letterari  (canti,  proverbi, 
scherzi  e  motti,  la  massima  parte  inediti);  e  segue  in  appendice,  con- 
dotto collo  stesso  ordine,  un  lavoro  sul  dialetto  romaico  di  Cardeto 
Calabro  (pag.  90-116)  che  ha  stretta  attinenza  col  bovese  ;  sicché  si 
avrebbe  qui  principalmente  una  specie  di  grammatica  storica  di  que- 
sti dialetti. 

II  Morosi,  già  conosciuto  pe'  suoi  Studi  sui  dialetti  greci  della  terra 
d'Otranto  (Lecce,  1870),  è  uno  dei  più  valenti  discepoli  dell'Ascoli,  e 
come  tale  ben  si  manifesta  in  questo  suo  nuovo  lavoro,  dove  la  fono- 
logia e  la  morfologia  sono  trattate  con  tutto  quel  rigore  scientifico 
che  la  glottologia  richiede.  Nell'esposizione  dei  fatti  fonetici,  mor- 
fologici e  lessicali  egli  si  ferma  di  preferenza  su  ciò  che  pare  spe- 
cialmente proprio  di  questi  dialetti,  non  toccando  di  ciò  che  han 
comune  col  linguaggio  generalmente  parlato  nella  Grecia,  se  non 
in  quanto  giovi  alla  storia  delle  origini  di  queste  colonie  Calabre. 
Negli  appunti  storici  si  ventilano  con  molta  critica  e  il  tempo  e  le 
origini  di  queste  greche  immigrazioni  nell'Italia  meridionale;  e  se- 
condo la  maggior  verisimiglianza,  al  parer  del  Morosi,  i  Greci  di 
Bova  sarebbero  venuti  nella  Calabria  nel  secolo  XI  o  XII  e  quei  di 
Cardeto  poco  oltre  la  metà  del  secolo  XIII  ;  probabilmente,  i  primi 
trattivi  prigioni  durante  le  guerre  di  Roberto  Guiscardo  e  Boemondo 
contro  Alessio  Comneno;  e  gli  altri,  una  mano  di  Zaconj,  persegui- 
tati dai  governanti  bisantini  e  fuggiti  dinanzi  all'invasione  degli  Slavi. 
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La  prima  Ode  Pitica  di  Pindaro.  —  Saggio  di  commento 
del  Prof.  Enrico  Fani  —  Firenze,  1874. 

Se  il  prof.  Fani  avesse  meglio  considerato  il  senso  lìéìV immensus- 
que  riiit  profundo  —  Pindarus  ore  di  Orazio  da  lui  scritto  in  fronte 
al  suo  Saggio,  non  avrebbe  certo  messo  mano  a  tale  pubblicazione, 
e  meglio  ancora  ne  sarebbe  stato  distolto  dalla  conoscenza  dell'umile 
condizione  in  cui  si  giace  al  presente  lo  studio  del  greco  nelle  nostre 
scuole.  11  suo  lavoro  non  gioverebbe  ad  altro  che  ad  un  vano  eser- 
cizio mnemonico;  che  se  può  gettare  un  po'  di  polvere  negli  occhi  a 
chi  non  se  ne  intende,  effetto  che  sapevano  produrre  con  tanta  scal- 
trezza i  gesuiti  nelle  loro  scuole,  non  dà  verun  indizio  di  conoscenza 
del  greco  chi  pappagallescamente  sappia  ripetere  la  traduzione  di  una 
strofa  del  lirico  Tebano:  la  lingua  greca,  studio  eminentemente  ra- 
zionale, l'Ellenismo  in  genere,  che  si  ebbe  sempre  in  conto  di  ottima 
propedeutica  al  ragionare  indipendente,  verrebbe  così  a  perdere  la 
miglior  parte  del  suo  scopo. 

Se  non  che  a  torto  credemmo  dapprima  che  il  Fani  ignorasse  a 
qual  punto  sieno  gli  studi  greci  nelle  nostre  scuole;  egli  lo  sa,  e  ce 
ne  fa  chiara  prova  il  commento  grammaticale  e  filologico  (così  al- 
meno egli  Io  chiama)  che  sottopone  a  ciascuna  strofa  e  valga'  per 
tutti  i  casi,  quello  che  fa  seguire  l'Epodo  1  i"  \xi\,  per  la  differenza 
fra  jur)  ed  où  v,  Curt.  §  612,  2»  y^v  per  ^nv,  3"  alvQ  per  aìvrj,  4°  tóv 
per  6v,  5°  6péi|jev  per  è9pei^;ev,  6"  |udv  per  lariv,  7°  xai  per  al',  8°  A'ixva 
per  Atrvri,  9"  TiG^va  per  TiBrivr).  Ma  per  gli  allievi,  che  abbisognano 
di  tali  annotazioni,  perchè  non  islimar  piìi  adatta  la  grammatica  del 
Curtius  o  di  altro  qualsivoglia,  purché  buona,  anzi  che  il  più  grande 
ed  il  più  difficile  dei  lirici  greci?  E  non  sarebbe  qui  stalo  il  caso, 
suggerito  d'altra  parte  da  un  sano  criterio  pedagogico,  di  premettere 
pochi  cenni  sul  dialetto  dorico,  anziché  ad  ogni  pie' sospinto  inciam- 
pare nell'a  per  l'ri  del  dialetto  attico  e  doverlo  notare?  Accanto  alle 
note  come  quelle  che  abbiamo  voluto  citare,  ne  occorrono  altre,  nelle 
quali,  a  voler  usare  una  parola  barbara  perchè  barbara  è  la  cosa, 
nelle  quali  si  vede  la  smania  di  sanscriteggiare,  il  che  si  suol  fare 
talvolta  con  gran  detrimento  degli  studi  filologici  nelle  scuole  di 
liceo,  senza  che  né  maestro  né  allievi  sappiano  punto  di  sanscrito  ; 
perchè  non  si  imita  qui  il  nobile  esempio  di  Giorgio  Curtius,  che  pur 
grande  sanscritista,  ne  usò  con  tanta  parsimonia  nella  sua  grammatica? 

Nel  commento  alla  str.  1,  p.  i3,  il  Fani  adotta  altra  spiegazione  di 
quella  di  Boeckh  e  dice:  //  Boeckh  spiega  qui  altrimenti.  Ma  come 
spiega  e  per  quali  ragioni  si  dissente  dal  principe  de'  pindaristi? 
Questo  era  da  soggiungere  o  da  tacere  affatto. 

Si  persuada  il  Fani  che  solo  lunghi  e  maturi  studii  di  greco,  di 
metrica,  di  mitologia,  di  scoliasti  e  dei  critici  moderni  e  con  una 
mente  elevata  si  arriva   alla    intelligenza    di    Pindaro,    e   non    voglia 


—  616  - 

essere  così  corrivo  ne'  suoi  giudizi  da  riputarne  capaci  giovanetti  di 
liceo.  Dvil  resto  il  suo  lavoro  è  inutile  perchè  quasi  identico  a  quello 
pubblicato  dal  Marchi  a  Milano  nel  i836:  ne  tolga  la  traduzione  e  i 
molti  errori  tipografici  e  vi  aggiunga  la  sua  costruzione,  e  sarà  ris- 
parmiata la  fatica. 

Abbiamo  voluto  mostrarci  severi  con  un  giovane,  perchè  deside- 
riamo che  adoperi  la  sua  buona  volontà,  il  suo  ingegno  ed  i  suoi 
sludi  a  maggior  profitto  delle  nostre  scuole  e  conchiuderemo  ricor- 
dandogli quello  che  dice  Pindaro  stesso  ai  suoi  lettori  (01.  i,  str.  e', 
83-86) : 

TToXXd  fioi  utt'  dTKuJvoq  diKéa  ^é\r\ 

Èvòov  èvTÌ  cpapérpac, 

qpoivòtvTa  ouvÉTOìaiv  '  ic,  òè  tottòv  épiar^véiuv 

XaTÌZ;ei. 


Descriptiones  terrae  sanctae  ex  saeculo  Vili,  IX,  XII  et  XV.  S.  Wil- 
libaldus  commemoratoriitm  de  casis  Dei.  Bernardus  Monachus 
Innominatus  VII  Johannes  Wir'^ibiirgensis.  Innominatus  Vili.  La 
Cite^  de  Jherusalem  Johannes  Poloner.  Nach  hand-  iind  druck- 
schriften  herausgegeben  von  Titus  Tobler.  Leipzig,  Hinrichs, 
1874. 

Quanto  meno  l'odierna  filologia  è  in  rapporto  immediato  con  la 
teologia,  tanto  più  incombe  alla  prima  di  tenere  conto  dei  lavori  che 
la  seconda  fa  in  servizio  degli  studii  classici.  Di  tal  genere  è  l'opera 
che  qui  annunziamo  e  che  non  dovrebbe  mancare  in  nessuna  biblio- 
teca, dacché  ha  un  grande  interesse  per  l'istoria  della  cultura.  La 
raccolta  degl'interessanti  viaggi  in  terra  santa  c'offre  un'immagine 
delle  idee  scientifiche  e  religiose  di  ben  lontani  tempi,  specialmente 
nei  conventi  che  possedevano  ricche  biblioteche.  Anche  per  l'istoria 
del  commercio  hanno  il  loro  valore,  e  chiunque  conosca  l'erudita 
opera  di  G.  Heyd  sulle  colonie  commerciali  degl'Italiani  in  Oriente, 
sa  quante  istruttive  notizie  in  proposito  egli  ha  attinto  a  questi  viaggi. 
Il  Tobler,  oltre  a  due  piccole  descrizioni,  dà  per  la  prima  volta  l'opera 
estesa  del  Polaner  che  viaggiò  in  Oriente  nel  1421.  La  seconda  parte 
del  volume  contiene  estese  annotazioni  critiche  ed  esegetiche.  Sebbene 
l'indole  del  nostro  giornale  non  ci  permetta  d'occuparcene  più  diffu- 
samente, abbiamo  perù  voluto  far  cenno  di  questo  libro,  perchè  anche 
d'Italia  vi  si  parla,  e  perchè  nelle  biblioteche  italiane  si  trovano  ancora 
non  pochi  lavori  inediti  di  viaggiatori  italiani  e  stranieri  in  Palestina 
che  dovrebbero  essere  posti  in  luce.  Forse  vedendo  il  lavoro  del  Tobler 
qualcuno  si  sentirà  spinto  ad  intraprendere  uno  studio  esteso  sui  re- 
lativi codici  italiani  non  ancora  esaminati. 

Pietro  Ussbllo,  gersntt  retponsabilt. 
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